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.^ssaltUi  che  Jurona  i  Veneziani  ebbero 
Hcenza  dal  Pontefice  di  condurre  ai  loro  sol- 
di i  fsudoiarj  dfilla  Chiesa  s  onde  fatta  prov- 
visione  di  un  grossissinu^  esercito ,  si  apparec" 
^hiarono  a  djifenders^  contro  1^  Imperatore . 
Nel  qual  tempp  Ji^cendo  H  fi^rUtfice  lega  co^ 
gli  &;f  zzert  scoperse  il  male  ^nimo  suo  versp 
ti  Duca  di  Ferrara  «  contro»  (U  quale  moven- 
dosi gagliardamente^  ancorché  egli  avesse  la 
proiezione  del^  Re  di  filanda  y  fece  molti  prò- 
gressi  contro  di  lui .     //  quflle  Duca  era  tra-- 
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vagliato  ancora  dalle  armi  dei  Veneziani , 
per  cagione  del  Polesine ,  ma  infelicemente 
gitasi  sempre  combatterono  con  lui,  e  massi- 
me  Jurono  travagliate  le  loro  forze  per  ac- 
qua,  come  apparve  in  diversi  hoghi  del  Pò: 
né  furono  anche  molto  felici  contro  ai  Fràn- 
zesi,  i  quali  racquistcUa  Vicenza,  e  molti 
altri  luoghi,  nqn  mancò  troppo,  che  quella 
Città  non  Svenisse  un  miserabile  esempio  al- 
le altre  di  ribellione  .  E  ancorché  fossero  ga-- 
Riardi  in  campagna ,  e  si  fossero  mossi  al- 
T  acquisto  di  rèrona ,  non  vi  fecero  però  pro- 
fitto alcuno.  Travagliava  il  Papa  ancora  esso 
i  '  Franzesi  per  cagióne  di  Ferrara ,  onde  pre- 
se la  Mirandola ,  e  Concordia ,  e  tentò  due 
volte  di  assaltare  Genova,  ancorché  non  gli 
riuscisse  disegno  alcuno.  Ritifossi  finalmente 
il  Pontefice  a  Bologna,  ove  fu  seguitato  dal- 
T  esercito  Franzese,  e  non  avendo  potuto  con- 
chiudere cosa  alcuna ,  né  con  Francia ,  né 
coi%  V  Itnp^o  y  vidde  ribellata  la  Città  di 
Bologna  contro  di  lui ,  nella  quale  ribellione 
i  Bolognesi  oltraggiarono  una  statua  del  Pon* 
i^ce  ;  e  dai  Principi  Cristiani  Ju  intiinqto  il 
'Concilio  in  Pisa ,  al  quale  consentirono  molti 
Cardinali ,  con  nome  di  riformare  la  Chiesa  , 
'ma  in  effetto  per  muovere  F  animo  ostinato 
del  Porit^ce  a  qualche  composizione  col  Re 
di  Francia. 
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reir assoluzione  dei  Veneziani^  fatta  con 
animo  tanto  costante  del  Pontefice  ^  si  perturbò 
molto  Cesare  ^  al  quale  questa  cosa  principal- 
mente apparteneva  y  ma  non  se  ne  perturbò 
quasi  meno  il  Re  di  Francia  y  perchè  per  la 
utilità  propria  desiderava  y  che  la  grandezza  dei 
Veneziani  non  risorgesse  ;  e  non  si  accorgeva 
perciò  intieramente  quali  fossero  eli  ultimi  fini 
del  Pontefice  y  ma  nutrendosi  nelle  difficoltà  , 
che  se  gli  preparavano  con  vane  speranze^  si 
persuadeva ,  ohe  il  Pontefice  si  movesse  per  so- 
spetto della  unione  sua  con  Cesare  y  e  che  tem- 
poreggiando con  lui  ^  e  non  gli  dando  causa 
di  maggior  timore ,  contento  dell*  assoluzione 
fiitta  non  procederebbe. più  oltre.  Ma  il  Pon- 
tefice coiuermandosi  più  Tun  dì.^  che  Faltro 
nelle  sue  deliberazioni ,  dette  licenza ,  con  tut- 
to che  molto  contraddicessero  gli  Oratori  del 
Confederati  ai  feudataij  ,  e  sudditi  della  Chiesa^ 
che  si  conducessero  agli  stipendj  dei  Venezia- 
ni )  i  quali  soldarono  Giampajgolo  Baglione  con 
titolo  di  Governatore  delle  ^ro  genti  rìmastd^ 
per  la  morte  del  Conte  di  Pitigliano  senza  Ca- 
pitano Generale^  e  (l)  Giovanluigi ,  e  Giovanni 


(l)   Gli  Scrittori  delle  cose  fatte  dai  Teneaaiii,  cioè 
il  Bemho^W  Mo^enigo,  e  il  Giustmumo  non  fiumo  men- 
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Vitelli  figliuoli  già  di  Giovanni ,  e  di  Camilla , 
e  Renzo  da  Ceri  per  Capitano  di  tutti  i  fanti 
loro  ;  e  avendo  così  scopertamente  preso  il  pa- 
trocinio dei  Veneziani ,  procurava  di  concor- 
dargli con  Cesare  ^  sperando  per  questo  mezzo 
ìK)h  solo  di  separarlo  dal  Re  di  Francia ,  ma 
che  unito  seco ,  e  con  i  Veneziani  gli  move- 
rebbe la  guerra ,  la  qual  cosa ,  perchè  per  la 
necessità  di  Cesare  gli  succedesse  più  facilmen- 
te ,  interponeva  lautorità  sua  con  gli  Elettori 
deir  Imperio  ,  e  con  le  terre  franche  ,  die  nel- 
la dieta  di  Augusta  non  gli  deliberassero  alcu- 
na sovvenzione  •  Ma  quanto  più  si  maneggiava 
auesta  materia ,  tanto  più  si  trovava  dura ,  e 
ifficile ,  perchè  Cesare  non  voleva  concordia 
alcuna ,  se  non  ritenendo  Verona  i  e  i  Vene- 
ziani y  nei  quali  il  Papa  aveva  sperato  doverip 
essere  maggiore  facilità  ^  prométtendosi  in  qua- 
lunque caso  di  avere  a  difender  Padova ,  e  che 
tenendo  quella  Città  dovesse  il  tempo  porgere 
loro  molte  oòcasioni ,  domandavano  ostinata- 
mente la  restituzione  di  Verona  ,  offerendo  di 


snone  in  questa  condotta  di  Capitani ,  di  altri ,  che  di 
^iampagolo  Baglioni ,  e  di  Ronco  da  Ceri  •  Il  Bemh^ 
dice,  ohe  Renzo  Tenne  a  Venesia  a  proferirli  al  Senato 
con  la  sua  compagnia  di  cento  caTalli,  e  fo  accettato , 
e  in  alcune  earte  dopo  scrisse,  che.  i  Padri  richiesero 
il  Papa  a  contentarsi ,  che  Glampaffolo  Baglione  venisse 
al  soldo  della  Rqiabblica ,  il  che  m  loro  concesso .  In-' 
nanzi  a  questo  passo  nondimeno  fia  scritto,  che  a  Lii- 
4ào  MalYossB  fìi  .mandato  in  Padova,  lo  stendardo,  e  la 
veiisa  di  ordine  del  Principe ,  e  all'esercito  fu  proposta 
capo. 
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pagare  in  riòompenao  di  quella  quantità  gran- 
dissima di  danari  ;    né  cessava  il  Pontefice  di 
stimolare  occultamente  il  Ile    d'Inghilterra  a 
.hiuover  guerra  contro  al  Re  di  Francia ,  rin^ 
Tìovandok  metnoria  dellfó  inimici£ie  antiche  tra 
quei  Regni ,  dimostrando   la  occalsione  di  aver 
successi  felicissimi  y  perchè  se  egli  pigliava  le 
armi  contro  al  Re  -,  molti  altri  y  lai  quali  era  o 
soq^ettà,  b  odiosa  la  suapotenea^  lepiglierebr 
bero  ,  e  confortandolo  ad  abbracciare  con  quella 
divozione  y  che  era  stata  propria  dei  Re  a  In- 
ghilterra^ lagTória^  che  te  gli  offeriva  di  esser 
protettore  y  e  conservatoti  della  Sedila  Aposto- 
lica y  la  quale  altrimenti  era  per  l'ambizione  del 
Re  di  Francia  in  manifestissimo  pericolo  ;  alla 
qual  cosa  lo  confortava  medesimatnente  i   ma 
moìio  occultamente  il  Re  di  Ai'agona .  Ma  quel 
the  importava  più  y  il  Pontefice  y  continuando 
con  gli  Svizzeri  le  pratiche  cominciate  per  me^ 
zo  del  Vesóovo  di  Slon^   la  cui  autorità  era 
grande  in  quella  nazione  y  e  il  quale  non  ces^ 
sava  con  somma  efficacia  di  orare  a  questo  ef- 
fetto nei  consigli  y  e  di  predicare  nelle  Chiese» 
aveva  finalmente  ottenuto  y  che  gli  Svizzeri  > 
accettando  pensione  dì  fiorini   mille  di  Reno 
Tanno  per  ciascun  Cantone  y  si  fossero  obbligati 
alla  protezione  sua  y  e  dello  Stato  della  Chiesa  > 
permettendogli  di  soldare  y  per  difendersi  da  chi 
lo  molestasse ,  certo  numero  dei  fanti  loro  ;  la 
qual  cosa  gli  aveva  renduta  più  facile  la  discor-t 
dia  y  -die  cominciava  a  nascere  tra  loro ,  e  3 
Re  di  Francia  y  poiché  gli  Svizzeri  insuperbiti  ' 
per  la  estimazione  y  che  uniyersalmenté  si  £ioe- 
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va  di  loro  ,  e  presumendo ,  che  tutte  le  vitto- 
rie ,  che  il  Re  presente  ^  e  il  ^e  Carlo  suo  an- 
tecessore; avevano  ottenuto  in  Italia^  fossero 
principalmente  procedute  per  la  yirtù ,  e  per  il 
terrore  delle  armi  loro  ,  e  perciò  dalla  Corona 
di  Francia  meritare  molto,  avevano  dimandato^ 
ricercandogli  il  Re  di  rinnovare  insieme  la  con- 
.federazione  ^  che   finiva ,  che  accrescesse  loro  le 
pensioni ,  le  quali  erano  di  sessantamila  franchi 
Tanno,  cominciate  dal  Re  Luigi  Ùndecimo, 
e  continuate    insino  a  quel  tempo,  oltre  alle 
pensioni ,  che  segretamente  si  davano  a  molti 
uomini  privati  •  Le  quali  cose  dimandando  su- 
perbamente ,  il  Re  sdegnato  della  insolenza  lo- 
ro,  e  che  da  villani  nati  nelle  montale  (così 
erano  le  parole  sue  )  ^li  fosse  così  imperiosa- 
mente posta  la  taglia ,  cominciò  ,  piti  i>econdo 
la  dignità   Reale,  che    (l)  secóndo  la    utilità 
presente. ,  con  parole  alterate  a  ribattergli ,  e 
dimostrare  quasi  di  disprezzargli  ;  alla  qual  cosa 
gli  dava  maggiore  animo  ,  che  nel  tempo  me- 
d^imo ,  per  opera  dì  Giorgio  Soprasasso  i  Val- 
lesi  sudditi   di  Sion  ,  che  si  reggono  in  sette 
comunanze ,  chiamate  da  loro  le  Corti ,  corrotti 
dai    donativi,  e  da  promesse  di  pensióni,  in 

f  pùbblico  ,  e  in  privato  si  erano  confederati  con 
ui,  obbligandosi  di  dare  passo  alle  sue  genti , 


:  (1)  Secondo  rutilià  preiente  OQnfiglì^pio  di  sotto  in 
questo  nfedesimo  lib.  9  i  Consiglieri  del  Re ,  .  che  to^ 
gftofeio,  Aoorescersi  le  provfisiqpi  agli  SvisBerì ,  bui  il  B« 
non   voIl«  flfsciuMargU.  .      . 
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negarlo  agi*  inimici  suoi ,  e  andare  al  soldo  suo 
con  quel  numero  di .  fanti ,  che  coni[X)rtavano 
le  forze  loro  ,  e  in  simigliante  modo  si  erano 
confederati  seco  i  Signori  .delle  tre  leghe  ,  che 
si  chiamano  i  Grìgioni .     E  benché  una  parte 
dei  Vallesi  non  avesse  ancora  ratificato  ,  spera- 
va il  Re  indurgli  con   i  mezzi  medesimi  alla 
ratificazióne  ;  onde  si  persuadeva  non  gli  essere 
più  tanto  necessaria  Tamicizia  degli  Svizzeri , 
avendo  determinato  oltre  ai  fanti ,  che  gli  con* 
durrebbero  i  Vallesi  ,.  e  ì  Grìgioni  di  condurre 
nelle  guerre  fanti  Tedeschi  ;  temendo  medesi- 
mamente poco  dei  movimenti  loro  ,  perchè  non 
credeva  potessero  assaltare  il  Ducato  di  Milano , 
se  non  per  la  via  di  Bellinzone  ,  e  altre  molto 
anguste ,  per  le  quali  venendo  molti  potevano 
facilmente  essere  ridotti  in  necessità  di  vettovar 
^lie  da  pochi ,  venendo  pochi ,  basterebbero  si- 
milmente pochi  a  fargli  ritirare  •    Così  stando 
ostinato  a  non  aumentare  le  pensioni ,  non  si 
otteneva  nei  consigli  degli  Svizzeri  di  rinnovare 
seco  la  confederatone ,  con  tutto  che  confor- 
tata da  molti  di  loro  ,  ai  quali  privatamente  ne 
perveniva  grandissima  utilità  :  e  per  la  medesi- 
ma cagione  più  fadlmente  consentirono   alla 
confederazione,  dimandata  dal  Pontefice  ;  per  la 
ouale  nuova  confederazione  parendogli   avere 
latto  fondamento  grande  ai  pensieri  suoi ,  e  ol- 
tre a  questo  procedendo  per  natura  in  tutte  le 
cose  come  se  fosse  superiore  a  tutti ,  e  come 
se  tutti  fossero  necessitati  a  ricevere  le  leggi  da 
lui ,   seminava  origine  di  nuovo  scandolo  col 
Duca  di  Ferrara  ,  o  mosso  veramente  dalla  ca- 
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gìoYìé  ,  che  vénnfe  m  cìispiita  tra  loi-ó  9  b  |)er  ìó 
^egno  conceputo  contro  di  lui ,  che  ricevuti 
da  sé  tanti  betiefizj  ,  e  onori  (i)  ,  dependessé 
più  dal  Re  di  Francia  ,  che  da  lui  •     Quale  si 
fosse  la  cagione  ,  cercando  principio  di  contro- 
versie y  comandò  imperiosamente  ad  Alfonso  ^ 
che  desistesse  da  fare  lavorare  sali  a  Còrnac^ 
chic ,  petchè  non  era  conveniente  ^  che  qud 
che  non  era  lecito  fare   quando   i  Veneziani 
possedevano  Cervia  ,  gli  fosse  lécito  possieden- 
dola  la  Sèdia  Apostolica  ,  di  cui  era  il  diretto 
domìnio  di  Ferrara  ,  e  di  Comacchio  ;  cosa  di 
grande  utilità  ,  perchè  dalle  saline  di  Cervia  , 
quando  non  si  lavorava  a  Comatx^hio  5  ^i  di- 
stendeva il  sale  ih  molte  terre  circost^titi  :  ma 
più  confidava  Alfonso  nella  congitinzione  ,  che 
aveva  col  Re  di  Francia  ,  e  nella  sua  protezio-  . 
ne  «  che  non  temeva  delle  forze  del  Pontefice  > 
e  lamentandosi  di  avere  a  essere  costi-etto  di 
non  ricorre  il  frutto  >  il  quale  nella  casa  pro- 
pria con  podìissima  fatica  gli  nasceva  ;  anzi 
avere  per  uso  dei  popoli  suoi  a  comperare  da 
altri  quello ,  di  die  poteva  riempiere  i  paesi 
forestieri  ,  né  dovere  passare  in  esempio  qudlo 
a  che  i  Veneziani  5  non  con  la  giustizia ,  ma 
con  le  armi  lo  avevano  indotto  a  consentire  ^ 


(1)  Tanto  dipendeirft  il  Ddca  Alfonso  dal  Rè  di 
Francia,  che  ogni  ora  più  (come  dico  il  Gitnio  nella 
irlta  di  lai)  s'infiammò  a  difondere,  e  mantenere  la  ri- 
pntasiono  della  sua  fermezza  con  ogni  diligente,  e  Ib- 
del  servizio  verso  i  Pranzasi,  vedendogli  massimaineiite 
saldi  nel  proponimento    primo    di    offendere   i  Veneidani* 
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ricusava'  di  obbedire  a  questo  comandamento  » 
onde  il  Pontefìoe  mandò  a  protestargli  sotto 
gravi  pene,  e ''censure,  che  desistesse.  Questi 
frano  i  pensieri,  e  le  opere  del  Pontefice  in-^ 
tento  con  tutto  l'animo  alla  sollevazione  dei 
Veneziani  ;  ma  da  altra  parte  il  Re  dei  Ro- 
mani 9  e  il  Re  di  Francia  ^  desiderosi  parimente 
della  loro  depressione,  e  mal  contenti  delle  di- 
mostrazioni ,  che  faceva  per  essi  il  Pontefice , 
e  peix^iò  venuti  insieme  in  maggiore  unione 
convennero  di  assalire  quella  state  con  forze 
grandi  i  Veneziani  «  mandando  da  una  parte  il 
Re  di  Francia  Ciamonte  con  potente  esercito , 
al  quale  si  unissero  le  genti  Tedesche ,  che  era- 
no in  Verona  ,  e  da  altra  parte  Cesare  con  le 
genti,  le  quali  sperava  (l)  ottenere  dalllmpe- 
rìo  nella  dieta  di  Augusta  entrasse  nel  Friuli , 
e  presolo  procedesse  ad  altre  imprese,  secondo 
che  gli  mostrasse  il  tempo ,  e  le  occasioni.  Alla 
qual  cosa  ricercarono  il  Pontefice,   che  come 


(1)  Di  sopra  hft  detto,  ohe  le  fense  dell*  Imperatore 
pft  tè  nedeaime  son  poohe,  e  deboli,  se  non  veogoBo 
ajataie  daU' Imperio,  cioè  da  tutti  gli  Stati  di  Alemagna; 
€  questi  ajati  dagl'Imperatori  sono  domandati  nefle  die- 
te ,  come  ora  fa  in  qnesto  laogo  Massimiliano  •  Cosi  ho 
citato  Tommaso  Authi  e  Piero  fiizzarì ^  ohe  degli  Stati, 
e  Città  dell'Imperio,  e  delle  diete  hanno  scritto,  ai 
qoali  aggiungo  ora,  non, me  ne  essendo  allora  ricorda- 
to MatUo  jS^ler  patrisiò  Angnstano,  nomo  Consolare, 
dotto,  e  grandemente  versato  nella  cognizione  delle  lin- 
gue, e  in  molte  scienze,  il  quale  ne  scrìsse  con  moHo 
giudizio  una  sua  Opera,  detta  /  Dieci  CireoU  detT Imperio 
deiU  Oermomiaj  che  fu  stampata  nell'Accademia  Veneziana 
l'anno  ìòòS. 
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obbligato  per  là  lega  di   Càmbrai ,  concorresse 
con  le  armi  insieme  con  loro,  ma  esso  »  a  cui 
era  sommamente  molesta  questa  cosa,  rispose 
apertamente ,   non  essere  tenuto  a  quella  confe- 
derazione ,    che  aveva  già  avuta  perfezione , 
poiché  era  stato  in  potestà  di  Cesare  avere  pri- 
ma Trevigi ,   e  poi  ricompenso  di  danari  :  ri- 
cercò similmente  Massimiliano  il  Re  Cattolico 
di    sussidio  per  le   obbligazioni    medesime  di 
Cambrai ,  e  per  le  convenzioni  fatte  seco  par- 
ticolarmente quando  gli  consentì  il  governo  di 
Castiglia ,  ma  con  preghi  ,  che  raccomodasse 
piuttosto  di  danari ,  che  di  genti,  ma  egli  non 
si  disponendo  a  sovveniHo  di  quello ,  che  più 
avesse  di  bisogno ,  gli  promesse  mandargli  quat- 
trocento lance ,  sussidio  a  Cesare  di  poca  utili- 
tà perchè  ndl'esercito  Franzese,  e  suo  abbon- 
davano cavalli.  Nel  qual  tempo  essendo  la  Città 
di  Verona   molto  vessata  dai  soldati,    che  la 
guardavano  perchè  non  erano  pagati,  le  genti 
Veneziane,    chiamate  occultamente  da  alcuni 
Capitani ,  partitesi  da  San  Bonifazio  si  accosta- 
rono di  notte  «alla   Città  per   scalare  Castello 
San  Piero ,.  essendo  citrati  per  (l)  la  porta  di 
San  Giorgio ,  dove  mentre  dimorano  per  conr 
giugnere  insieme  le  scale ,  perchè  separate  non 


(I)  La  porta  di  San  Giorgio  di  Verona  fa  aperta  ai 
Veneziani  da  Benedetto  Pellegrini  nobile  di  quella  Cit- 
tà, la  qualo  famiglia  illastre  di  Verona  è  stata  sempre 
devotissima  al  nome  Vcnesiano.  Vedi  il  Bembo  nel  H- 
liro  10,  il  Mocenigo  nel  lìb.  %  e  il  GiuttinianiQ  neH'aa^ 
decimo,  che  pongono  questo  fatto  di  Verona, 
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13 
ascepdevan  o  all'altezza  delle  mura ,  o  sentiti  da 
quegli^  che  guardavano  il.  Castello  di  San  Fe- 
lice ,  o  parendo  loro  vanamente  udire  rumore , 
impauriti ,  lasciate  le  scale  si  discostarono  ;  don- 
de l'esercito  si  ritornò  a  San  Bonifazio  ,  e  in 
Verona ,  venuta  a  luce  la  congiurazione  ne  fu- 
rono puniti  molti  .  Inclinò  in  questo  tempo  1  a- 
nimo  dd  Pontefice  a  riunirsi  col  Re  di  Fran- 
cia ,  mosso  non  da  volontà ,  ma  da  timore , 
perchè  Massimiliano  gli  dimandava  superbamen* 
te  »  che  gli  prestasse  dugentomila  ducati  5  mi- 
nacciandolo che  altrimenti  si  unirebbe  col  Re 
di  Francia  contro  a  lui  ;  e  perchè  era  fama  , 
che  nella  dieta  di  Augusta  si  determinerebbe  di 
concedergli  ajuti  grandi  ,  e  perchè  di  nuovo  tra 
il  Re  d' Inghilterra ,  e  il  Re  di  Francia  era 
stata  fatta ,  e  pubblicata  con  solennità  grande 
la  pace  ;  e  perciò  strettamente  cominciò  a  trat- 
tare con  Alberto  da  Carpi ,  col  quale  era  pro- 
ceduto irisino  2^  quel  giorno  con  parole ,  e  spe- 
ranze generali.  Ma  perseverò  poco  tempo  in 
questa  sentenza  ,  perchè  la  dieta  di  Augusta  , 
senza  le  forze  della  quale  erano  in  piccola  esti- 
mazione le  minacce  di  Cesare^  non  corrispon- 
dendo alla  espettazione  ^  non  gli  determino  al- 
tro ajuto ,  che  di  trecentomila  fiorìiu  di  Reno , 
sopra  il  quale  assegnamento  aveva  già  fatte  mol- 
te spese  ;  e  dal  Re  d' Inghilterra  gli  fu  signifi- 
cato avere  nella  pape  inserito  un  capitolo  ,  che 
ella  s^intendesse  annullata  ,  qualunque  volta  il 
Re  di  Francia  offendesse  lo  Stato  della  Chiesa  . 
Dalle  quali  cose  ripreso  animo  ,  e  ritornato  ai 
primi  i^iìsieri  aggiunse  cpntro  al  Duca  di  Fcr- 
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rara  nuove  querele ,  perchè  quel  Duca  ,  dappoi 
che  il  Golfo  fu  liberato ,    aveva  '  poste  nuove 
gabelle  alle  robe ,  che  per  il  fiume  del  Pò  an- 
davano a  Venezia ,  le  quali  allegando  il  Pon- 
tefice ,  che  secoqdo  la  disposizione  delle  legg< 
non  si  potevano   imporre  dal  Vassallo  senza 
licenza  dèi  Signore  del  feudo  ^  e  che  erano  in 
pregiudizio  grande  dei  Bolognesi  sue»  sudditi  y 
faceva  instanza  ,  che  si  lavassero,  minaccianda 
altrimenti  assaltarlo  con   le  armi ,  e  per  fargli 
ma^ior  timore  fece  passare  le  sue  genti  d'arme 
nel  Contado  di  Bologna ,  e  in  Romagna  •  Tur- 
bavano queste  cose  molto  1  animo  del  Re ,  per- 
chè da' una  parte  gli  era  molestissimo  il  pigliare 
la  inimicizia  col  Pontei(^ ,  da  altra  parte  lo  mo- 
veva la  in&mia  di  abbandonare  il  Duca  di  Fer- 
rara ,  dal  quale  per  obbligarsi  alla,  protezione , 
aveva  ricevuto  trentamila  ducati  i  né  inepo  lo. 
moveva  il  rispetto  della  propria  utilità ,  perchè 
dependendo  totalmente  Alfonso  da  lui^  Q  ^umenr 
tando  tanto  più  nella  sua  divozione  y  quanto 
più  vedeva  perseguitarsi  dal  Pontefice ,  ed  es- 
sendo Io  Stato  suo  alle  cose  di  Lombardia  mol- 
to opportuno  ,  riputava  interesse  suo  il  conser- 
varlo ;  però  s' interponeva  col  Pontefi<Je ,  pj.r- 
chè  tra  loro  s"  introducesse  qualche  concordia  t 
ma  al  Pontefice  pareva  giusto,  che  il   Re  si 
rìmovesse  da  questa  protezione  ,  allegando  aver* 
la  presa  contro  ai  capitoli  dì  Cambra!  »  per  i 
quali ,  fatti  sotto  colore  di  restituire  quello  che 
era  occupato  alla  Chiesa,  si  proibiva,  che  al-, 
cuno  dei  Confederati  pigliasse  la  protezione  dei 
nominati  dall'altro ,  e  da  sé  essere  stato  nomi- 
nato a  Duca  di  Ferrara ,  e  di  più ,  che  alcuiK) 
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15 
Ilo^l  s'introineU6*se  nelle  cose  appartenenti  alla 
Chiesa  ;  confermarsi  il  medesimo  per  la  confe- 
d^razioi^e  fatta  particolarmente  tra  loro  a  Bia- 
grassa  ^  nella  qual?  espressamente  si  diceva ,  che 
il  Re  non   tetiesse  protezione  alquna  di  Stati 
dependenti  dalla  Chiesa,  e  non  ne  accettasse 
in  futuro  ,  annullando  tutte  quelle ,  che  per  il 
passato  avesse  prese.  Alle  quali  cose  benché  per 
la  p^rte  del  Re  si  rispondesse  conteneirsi  nella 
medesima  conven;?iòne  ,  che  ad  arbitrio  suo  si 
conferissero  i  Vescovadi  di  qua  dai  monti ,  il 
cl^e  il  Pontefice  avere  violato  nel  primo  vacan- 
te ,  avere  medesimamente  contravvenuto  in  fa- 
vore dei  Veneziani  ai  capitoli  fatti  in  Cambra!, 
onde  essergli  lecito  non  osservare  a  lui  le  cose 
promise  ;  nondimeno  per  non  avere  per  gì*  in- 
teressi del  Duca  di  Ferrara  a  venire  alle  armi 
col  Pontefice  ,   proponeva  condizioni ,  per  le 
qi^ali  non  si  contravvenendo  totalmente ,  né  di- 
rettamente al  suo  onore ,  potesse  il  Pontefice 
restare  in  tnag^ore  parte  soddisfatto   negV  inte- 
ressi ,  che  la  Chiesa ,  ed  egli  jjfretendevano  con- 
tro ad  Alfonso  ;  ed  era  oltre  a  questo  contento 
obbligarsi  secondo  una  richiesta  fatta  dal  Pon- 
tefice ,  che  le  genti  Franzesi  non  passassero  il 
fiume  del  Pò ,  se  non'  in  quanto  fosse  tenuto 
per  la  protezione  dei  Fiorentini ,  o  per  dare 
molestia  a  Pandolfo  Petrucci ,  e  Giampagolo  Ba- 
elione  sotto  pretesto  dei  danari  promessi  dal- 
Funo ,  e  intercettigli  dall'  altro.    Le  quali  cose 
mentre  che  si  agitavano,  Ciamonte  con  (i) 


<1)   Milk    uomini  d'arme,     1500   cavalli   leggieri,   o 
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mille  cinquecento  lance  »  e  con  diecimila  fanti 
di  vane  nazioni  »  tra  i  quali  erano  alcuni  Sviz- 
zeri,  condotti  privatamente,  non  per  conces- 
sione  dei  Cantoni ,  seguitandolo  copia  grande 
di  artiglieria ,  e  tremila  guastatori ,  e  con  i  ponti 
preparati  per. passare  i  fiumi ,  ed  essendogli  con- 
giunto il  Duca  di  Ferrara  con  dugento  uomini 
d'arme  ,  dnquecento  cavalli  leggieri ,'  e  duemi- 
la fanti ,  e  avendo  senza  ostacolo  (l)  occupa- 
to ,  perchè   i  Veneziani  lo  abbandonarono  il 
Polesine  di   Rovigo  ,  e  presa  la  Torre  Mar- 
chesana posta  in  sulla  ripa  dell* Adice  di  verso 
Padova  ,  venuto  a.  Castel  Baldo  ebbe  con  sem- 
plici messi  le  terre-  di  Montagnana  ,  ed  Esti , 
appartenenti  Tuna  ad  Alfonso  da  Esti  per  do- 
nazione di  Massimiliano  »  Y  altra  impegnatagli 
da  lui  per  sicurtà  di  danari  prestati  ;  i  quali 
luoghi  ricuperato  che  ebbe  Alfonso  ,  sotto  pre- 
testo di  '  certe  galee  dei  Veneziani ,  che  veni- 
yano  su  per  il  Pò  ,  ne  rimandò  la  più  parte 
delle  sue  genti .  Unissi  con  Cianoonte  il  Prin- 
cipe di  Anault  Luogotenente  di  Cesare  uscito 
4*  Verona  (2)   con  trecento  lance  Frarizesi , 
dugento  uomini  d' arme  ,  e  trei^ila  fanti  Tede- 
schi , 


undicimila   pedoni ,  scrìTe   il   Mocenigo ,   che   erano    net* 
rcscrcito  Franzeae, 

(1)  Il  Moeeniga  al  principio  del  lìb.  3  scrìro  raollii 
altri  pro(p^s»i  dei  Veneziani,  pllro  a  questi,  che  quj 
fono  recitati. 

(2)  I  nemici  Tedeschi,  dice  il  Motenige,  usciron# 
di  Verona  in  nùmero  di  duemila  cavalli,  e  scimila  fan* 
ti ,  e  Tennero  a  Vicenza . 
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isanhi ,  segUitaildolo  sempre  dietrt>  un  alloggia- 
tnento ,  e  lasciatosi  addietro  Monselice  ,  tenuto 
dai  Veneziani ,  vennero  in  quel  di  'Vicenza  i 
dove  Lunigo,  e  tutto  il  paese  senza  còntrad-^ 
dizione  se  gli  arrendè ,  perchè  Tésercito  Vene- 
jKiano ,  che  si  diceva  essere  di  seicento  uomini 
d'arme^  quattromila  tra  cavalli  leggieri  ^  eStra- 
diotti ,  e  ottomila  fanti  sotto  Giampagolo  Ba- 
glfone  Grovematorè  ,  è  Andrea  Gritti  Provvedi- 
tore partitosi  prima;  da  Soave ,  e  andatosi  con- 
tinuamente ritirando  5  secondo  i  progressi  de- 
gl*  inimici  nei  luoghi  sicuri  »  finalmente  messa 
sufficiente  guardia  in  Trevigi ,  e  a  Mestri  pò-  , 
sto  mille  fanti,  si  era  ritirato  alle  Brentelle, 
luogo  vicino  a  tre  miglia  di  Padova  in  allog- 
giamento forte ,  perchè  il  paese  è  pieno  di  ar- 
gini ,  e  quel  luogo  circondato  dalle  acque  di 
tre  fiumi  Brent^i  i  Brentella  ^  e  Bacchigliope  : 
per  la  ritirata  del  quale  i  Vicentini  del  tutto 
abbandonati  ì  e  impotenti  per  sé  stessi  a  difen- 
dersi non  rimanendo  loro  altra  speranza  ,  che 
la  misericordia  del  Vincitore  ,  e  confidando  po- 
tere più  facilmente  ottenérla  per  mezzo  di  Cia- 
monte  mandarono  a  diipàndargli  salvocondot- 
to ,  per  mandare  Imbasciatori  a  lui ,  e  al  Prin* 
cipe  di  Anault  5  il  quale  ottenuto  (l)^  si  jpre^ 


(1)  Ninno  dei  tre  Istorici  Veneziani  scrive  questa 
miiembile  lesiono  dei  Ticcntini .  Il  Befnbo  dice ,  che 
i  Capitani  Francesi  mandarono  a  domandare  la  CiiU  di 
VioeniEa ,  e  cinquecentomila  scudi  ,  e  che  i  Vicentiui  ne 
pagarono  cinquantamila,  e  altrettanti  ne  promesselo,  o 
»i  arrenderono  per   vedersi    abbandonati    dall' esercito  Ye^ 

Gtdeeiard.  Voi,  V.  2 
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sentarono  in  abito  misei'abile  >  e  pieni  di  nie« 
stizia  ^  e  di  spavento  innanzi  all'  uno  e  Taltro 
di  lord  ,  che  erano  al  ponte  a  Barberano  ,  pro- 
pinqup  a  dieci  miglia  a  Vicenza ,  ove  presenti 
tutti  i  Capitani ,  e  persone  principali  degli  eser- 
citi il  capo  della  legazione  parlò  ^  secondo  si 
dice ,  così . 

Se  fosse  noto  a  ciascuno  quello  che  la 
Città  di  FicemjUj  invidiata  già  per  le  ric- 
chezze, e  felicità  me  ,  da  molte  Città  vicine  ^ 
ha  patito  ,  poiché  più  per  errore ,  e  stoltizia 
degli  uomini ,  e  forse  più  per  una  certa  fa- 
tale disposizione,  che  per  altra  cagione  ritor- 
nò sotto  il  dominio  dei  Veneziani ,  e  i  danni 
iflfiniti ,  e  intollerabili,  che  ha  ricevuto,  ci 
rendiamo  certissimi ,  invittissimi  Capitani ,-  che 
nei  petti  vostri  sarebbe  maggiore  la  pietà  deU 
le  nostre  miserie ,  che  lo  sdegno ,  e  Podio  per 
la  memoria  della  ribellione ,  se  ribellione  me- 
rita  di  .esser  chiamata  terrore  di  quella  not- 
te ,  nella  quale  essendo  spaventato  il  popolo 
nostro,  perchè  t esercito  immico  aveva  per 
forza  espugnato  il  Borgo  della  Posteria,  non 
per  ribellarsi^  né  per  figgire  F Imperio  man- 
^ueto  di  Cesare ,  ma  per  liberarsi  dal  sacco  , 
e  dagli  ultimi  mali  della  Città,  uscirono  fao^ 
ra  Imbasciatori  ad  accordarsi  con  gV  inimici  ; 


neziano.  Il  MoeeiMgo ,  e  il  GiuHiniano  scrivono»  che  i 
Vicentini  pagarono  cinquantamila  scudi  per  non  essere 
saccheggiati ,  e  messero  amichevolmente  i  nemici  den- 
tro, i  quali  violata  la  fede  commessero  in  Vicenza  molti 
esempj  di  crudeltà ,  e  di  avarizia,  ^  , 
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mutando     saprà    tutto    gli    uomini   nostri   non 

assueffatti  alle  armi ,  e  ai  pericoli  della  guer- 

ra  Fautorità   del    Fracassa,  il  q%al  Capitano 

sperimentato    in  tante   guerre ,    e    soldato    di 

'  Cesare  ,  o  per  Jraude  ,  o  per  timore  (il  che 
a  noi  non  appartiene  di  ricercare)  ci  consi*- 
glid,  che  mediante  raccordo  provvedessimo  al^ 
la  salute  delle  domie ,  e  Jigliuoli  nostri ,  e 
della  nostra  {inflitta  Patria  ;  in  modo  che  si 
conosce  che  non  alcuna  malignità  5  ma  solo 
il  timore  accresciuto  per  rautorità.  di  tale 
Capitano  fu  cagione,  non  che  si  deliberasse, 
ma  piuttosto ,  che  in  breve  spazio  di  tempo , 
in  tanto  tumulto ,  in  tanti  strepiti  d^arme , 
in  tanti  tuoni  di  artiglierie  nuovi  agli  orecchi 
nostri  si  precipitasse  ad  arrenderci  ai  Flsne^ 
ziani  y  la  felicità  dei  quali ,  e  la  potenza  non 
era  tale ,  che  ci  dovesse  per  sé  stessa  invitare 
a  questo:  e  quanto  siano  diversi  i  falli  nati 
dal  timore  ',  e  daWerfore  da  quegli  peccati , 
che  sono  mossi  dalla  Jraude^  e  dalla  mala 
intenzione ,  è  manifestissimo  a  ciascuno;  ma 
quando  bene  la  nostra  fosse  stata  non  paura , 
ma  volontà  di  ribellarci ,  e  fosse  stato  consi- 
glio y  e  consentimento  universale  di  tutti ,  non 
in  tanta  confìisione  più  presto  movimento  ,  e 
ardire  di  pochi  ^  non  contraddetto  dagli  altri , 
e  che  i  peccati  di  quella  infelice  Città  fosse- 
ro  del  tutto  inescusabili ,  le  nostre  calamità 
da  quel  tempo  in  qua  sono  state  tali,  che  si 
potrebbe  veramente  dire ,  che  la  penitenza  fbs- 

'  se  senza  comparazione  stata  maggiore ,  che  H 
peccato:  perchè  dentro  alle  mura  ,  per  le  ra^ 
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pifij  dei  soldati  stati  alla  guardia  nòstra^ 
siamo  stati  miserabilmente  spogliati  di  tutte' 
le  facoltà  \  e  chi  non  sa  quel  che  di  fuorà 
per  la  guerra  continua  abbiamo  patito  ?  E 
che  ci  rimane  piò,  in  questo  paese ,  cke  sia 
salvo  ?  Arse  tutte  le  case  delle  nostre  posses- 
sioni y  tagliati  tutti  gli  alberi ,  perduti  gli  ani- 
mali ,  non  condotte  ai  debito  fine  ,  gjià  di  due 
anni  le  ricolte  ,  impedite  in  gran  parte  le  se^ 
mente ,  senza  entrate  ,  e  senza  frutti ,  senza 
speranza  ,  che  mai  più  possa  risorgere  quésto 
aistruttissimo  paese  ^  siamo  ridotti  in  tanta 
angustie ,  in  tanta  miseriti ,  che  avendo  con^ 
sufkqto  per  sostentare  la  vita  nostra ,  per  re- 
sistere  a  infinite  spese  ,  che  per  necessità  ab^ 
biamo  fitte ,  tutto  quello  ,  che  occultamente 
ci  avanzava  ^  non  •  sappiarno  più  come  in  fu- 
turo possiamo  pascere  fiai  meaeÀmi ,  e  le  fa- 
miglie nostre:  venga  qualunque  più  inimico 
animo ,  e  più  crudele ,  ma  che  in  altri  tempi 
abbia  veduto  la  Patria  nostra  ,  a  •  vederla  di 
presente  y  siamo  certi  non  potrà  contenere  le 
lagrime ,  considerando  che  quella  Città ,  che, 
benché  piccola  di  circuito ,  soleva  èsser  pie- 
nissima  di  popolo ,  superbissima  di  pompe  y 
illustre  per  tante  magnifiche ,  e  ricche  case  , 
ricetto  continuo  cU  '  tutti  i  forestieri  ;  quella 
Città  j  dove  non  si  attendeva  ad  altro  ,  che 
a  conviti,  a  giostre,  e  a  piaceri,  sia  ora 
quasi  desolata  di  abitatori:  le  donne,  e  gli 
tuwiini  vestiti  vilissimamente ,  nmt  vi  essere 
più  everta  casa  alcuna,  non  vi  essere  alcuno 
che  possa   promettersi  di    aver   modo  •  di   so-* 
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jsleniare  ^è  ,  e  la  famiglia  sua  pure  per  un 
mese;  e  in  cambio  di  magnificemje  ^  di  Jeste, 
€  di  piaceri ,  runi  si  vedere  ,  e  sentire  cdtro  , 
che  miserie ,  lamentazioni  pubbliche  di  tutti 
gli  uomini  y  pianti ,  e  urla  miserabili  per  tutte 
le  strade  di  tutte  le  donne;  le  quali  sarebbe- 
ro ancora  maggiori ,  se  non  ci  ricordassimo  , 
che  dalla  volontà  <fia,  gloriosissimo  Principe 
AmuU  9  depende  y  o  F  intima  desolazione  di 
quella  qj^ittissiTna  nostra  Patria ,  o.  la  spe- 
ranza di  potere  sotto  '  r  qmbra  di  Cesare ,  sotr 
ta  il  governo  della  sapienza  ^  e  clemenza  iua^ 
von  diciamo  respirare  ^  q  risorgere  y  perchè 
questo  è  impossibile  ,  ma ,  ^  consumando  la  vita 
per  ogni  estremità  fuggire  almeno  V  ultimo 
eccidio:  speriamo y  perchi  ci  ò  nota  la  beni- 
gnità y  e  umanità  tua ,  perchè  è  verisimile  ', 
che  tu  voglia  imitare  Cesare  y  degli  esempi 
della  clemenza  y  e  mansuetudine  del  quale  è 
piena  tutta  t  Europa  :  sono  consumate  le  so- 
stanze nostre  y  sono  finite  tutte  le  nostre  spe- 
ranze non  ci  è  piti  altro  ,  che  le  vite  y  e  le 
persone ,  nelle  quali  incrudelir^ ,  ch^  frutto 
sarebbe  a  Cesare?  Che  laude  a  te  ?  Suppli- 
chiamti  con  umilissimi  preghi ,  '  i  quali  imma- 
ginati esser  mescolati  con  pianti  miserabili  di 
ogni  sesso  ,  di  ogni  età ,  di  ogni  ordine  della 
nostra  Città y  che  tu  voglia,  che  Vicenza  inr 
felice  sia  esempio  a  tutti  gli  altri  della  man- 
sueiiuUne  delf  Imperio  Tedesco;  sia  simile  alla 
clemenza ,  e  alla  magnanimità  dei  vostri  mag- 
giori  \  che  trovandosi  vittoriosi  in  Italia  con^ 
servarono  le  Città  vinte  y  eleggendole  molti  di 
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laro  per  prùpria  abitazione ,  donde  con  gloria 
grande  del  sangue  Germanico  discesero  tante 
case  illustri  in  Italia  j  (l)  quei  da  Gonzaga, 
quei  da  Carrara,  quei  dalla  Scala  già  antichi 
Signori  nòstri;  sia  esempio  in  un  tempo  me- 
desimo Vicenza y  che  i  Veneziani  nutriti,  e 
sostentati  da  noi  nei  minori  pericoli ,  F  abbia- 
no nei  maggiori  pericoli,  nei  quali  erano  te- 
ntUi  a  difenderla  vituperosamente  abbandona- 
ta, e  che  i  Tedeschi,  che  avevano  qualche 
causa  di  offenderla ,  V  abbiano  gloriosamente 
conservata .  Piglia  il  patrocini^  nostro  tu  in- 
vittissimo Ciamonte ,  e  commemora  t  esempio 
del  tuo  Re,  nel  quale  JU  maggiore  la  cle- 
menta  verso  i  Milanesi ,  e  verso  i  Genovesi , 
che  senza  causa ,  o  necessità  alcuna  si  erano 
spontaneamente  ribellati ,  che  non  fu  il  fallo 
lóro,  ai  qv>ali  avendo  del  tutto  perdonato, 
essi  ricomperati    da    tanto    benefizio   gli  sono 


(1)  Le  famiglie  di  Gonza*^,  di  Carrara,  e  della 
Scala  sono  venato  di  Germania  in  Italia  ;  di  che  si  può 
legare  Pm^  FiùTémino  Dottoro ,  o  Teologo ,  eho  scris- 
se la  Istoria  di  Casa  Gonzaìga ,  bcncbè  fa? olosamentc  , 
a  Federigo  primo ,  e  terzo  Marchese  di  AlantoTa ,  e 
Mario  Filelfo ,  e  itfiino  Emneoìa ,  in  qael  che  appartiene 
a  Gonzaga ,  oltre  quel  cne  ^i  legge  in  Paolo  Diacono 
della  prosapia  dei  Gongingi ,  da  cai  Yogliono ,  che  sia- 
no diftcesi  1  Gonzaga ,  in  Iacopo  FiHppo  da  Bergamo ,  in 
Papa  Pio  II  nd  Volterrano ,  e  in  altri .  Dei  Carrara  si 
può  lenere  fra  gli  altri  Bernardino  Seardeone ,  ohe  scrìs- 
se le  fitorìe  di  Padova  ,  e  degli  Scaligeri  Torello  Sarì- 
nalo .  Sodo  anco  in  Italia  ìnolte  altre  famiglio  ,  che  ten- 
gono di  essere  discese  di  Germania ,  come  i ,  Colonncsi 
in  Roma ,  qnci  del  Carretto  Marchesi  del  Finale ,  i  Ba* 
gUoni  in  Perugia,  e  altre  assai. 
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slati  sempre  divotissimi ,  e  fedelissimi .  Vir 
cenza  conservata  ,  o  Principe  di  Anault  ,  se 
.  72a;{  sarà  a  Cesare  a  comodità  ^  sarà  almeno 
a  gloria ,  rimanendo  come  esempio  .  deUq  sua 
benignità  ;  distrutta  non  potrà  essergli  utile  a 
cosa  alcuna ,  e  la  severità  usata  contro  a  noi 
sarà  molesta  a  tutta  Italia  «  la  clemenza  farà 
appresso  a  tutti  più  grato  il  nome  di  Cesare  ; 
e  cos)  come  nelCopere,  militari ,  e  nel  guidare 
gli  eserciti  si  riconosce  in  lui  la  similitudine 
delt  antico  Cesare ,  sarà  riconosciuta  simile 
mente  la  clemenza,  dalla  quale  fu  pia  esaU 
tato  insino  al  Cielo ,  e  fatto  divino  il  nome 
suo  y  più  perpetua  appresso  ai  posteri  la  sua 
memoria,  che  dalle  armi  .  Vicenza  Città  anr 
tica ,  e  chiara ,  e  già  piena  di  tanta  *  nor 
biltà  è  in  mano  tua  y  da  te  aspetta  la  sua 
conservazione ,  o  la  sua  distruzione ,  la  sua 
vita  ,  0  la  sua  morte,  :  muovati  la  pietà  di 
tante  persone  innocenti ,  di  tante  infelici  don- 
ne ,  e  piccoli  fynciulli ,  i  quali  quella  cala- 
mitosa  notte ,  e  piena  d' insania  ,  e  di  errori, 
non  intervennero  a  cosa  alcuna  ,  e  i  quali  ora 
con  pianti ,  e  la^nenti  miserabili  aspettano  la 
tua  deliberazione  :  manda  fuora  quella  vocq 
tanto  desiderata  di  misericordia ,  e  di  cle- 
menza ,  per  la  quaje  risuscitata  t  irfelicissi- 
ma  Patria  nostra  ti  chiamerà  sempre  suo  pa- 
dre,   e  suo  'conservatore  . 

Non  potette  Orazione  sì  miserabile  ,  né  la 
pietà  verso  la  infelice  Città  mitigare  l'animo  del 
Principe  di  Anault ,  in  modo  che  pieno  d'  inso- 
lenza barbara  ,  e  Tedesca  crudeltà ,  non  poten- 
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do  temperarsi ,  che  le  parole  fossero  meno  ^    ' 
roci ,  che  i  fatti ,  non  facesse  inumanissimà  ri- 
sposta ,  la  quale  per  suo  comandamento  fu  pror 
nunziata  da  un  Dottore  suo  Auditore  in  questa 
sentenza . 

Non  crediate ,  o  ribelli  Vicentini ,  che 
le  lusinghevoli  parole  vostre  siano  bastanti  a 
cancellare  la  memoria  dei  delitti  commessi  in 
grandissimo  vilipendio  del  nome  di  Cesare , 
.  alla  cui  grandezza  ^  e  alla  benignità  ,  con  la 
quale  vi  aveva  ricevuto  non  avendo  «  rispetto 
alcuno ,  comunicato  insieme  da  tutia  la  Città 
di  Vicenza  il  consiglio ,  chiamaste  dentro  Ve- 
sercito  Veneziano  ;  il  quale  ,  avendo  con  gran-^ 
dissima  difficoltà  sforzato  il  borgo ,  diffidane' 
do  di  potere  vincere  la  Città ,  pensava  già  di 
levarsi ,  chiamastelo  contro  alla  volontà  del 
Principe ,  che  rappresentava  P Imperio  di  Ce^ 
sarcj  costrignestelo  à  ritirare  nella  Fortezza  y 
e  pieni  di  rabbia  ,  e  di  veleno  saccheggiaste 
le  artiglierie  ^  e  la  munizione  di  Cesare  ^  la-- 
ceraste  i  suo}  padiglioni  spiegati  da  lui  in 
tante  guerre ,  é  gloriosi  per  tante  vittorie . 
Non  fecero  queste  cose  i  soldati  Veneziani, 
ma  il  popolo  di  Vicenza  ,  scoprendo  sete  smi- 
surata dèi  sangue  Tedesco  ;  non  manca  p^r 
la  perfidia  vostra  ,  che  f  esercito  Veneziano  , . 
se  conosciuta  la  occasione  avesse  seguitato  ta 
vittoria ,  non  pigliasse  Veronq  :  né  furano 
qufisti  i  consigli  f  o  conforti  del  Fracassa  y  il 
quale  circonvenuto  dalle  vostre  false  calunnie 
ha  giustificata  chiaramente  la  sua  innocenza. 
Fu  pure' la  vostra  malignità ,  fu  rodio,  che 
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fienza  cagione  avete  ni  home  Tedesco  >  sono  i 
peccati  vostri  inescusabili  ^  sono  sì  grandi  ^ 
che  non  meritano  remissione;  sarebbe  non 
solo  di  gravissima  '  danno ,  ma .  eziandio  vitu- 
perabile quella  clemenza ,  che  si  usasse  con 
voi  y  perchè  si  conosce  chiaramente ,  che  in 
ogni  occasione  fareste  peggio;  né  sono  stati 
errori  i  vostri,  ma  scelleratezze ,  né  i  danni, 
che  voi  avete  ricevuti  sono  stati  per  penitenza 
dei  delitti,  ma  perchè  contumacemente  avete 
voluto  perseverare  nella  ribellione ,  e  om  chie* 
déte  la  pietà ,  e  la  misericordia  di  Cesare , 
il  quale  avete  tradito ,  quando  abbandonati 
dai  Feneziani  non  avete  modo  alcuno  di  di- 
fendervi .  Aveva  deliberato  il  Principe  di  non 
vi  udire ^  così  era  la  mente,  e  la  commissio- 
ne  di  Cesare^  non  Ita  potuto  negarlo,  perchè 
così  è  stata  la  volontà  di  Ciamonte,  ma  non 
per  questo  si  altererà  quella  sentenza,  che  dal 
dì  dèlia  vostra  ribellione  è  stata  sempre  fissa 
nella  mente  di  Cesare;  non  vi  vuole  il  Prin- 
cipe altrimenti ,  che  a  discrezione  della  facol- 
tà ,  della  vita,  e  delF  onore  ;  riè  sperate ,  che 
questo  si  faccia  per  avere  facoltà  di  dimo- 
strare più  la  sua  clemenza,  ma  si  fa  per  po- 
ter più  liberamente  farvi  esempio  a  (ulto  il 
mondo  della  pena ,  che  si  conviene  contro  a 
coloro  j  che  sì  scelleratamente  hanno  mancato 
al  Principe  suo  della  loro  fede. 

Attoniti  per  sì  atroce  risposta  i  Vicentini, 
poiché  per  alquanto  spazio  furono  stati  immo- 
bili ,  come  privi  di  tutti  i  sentimenti  comincia- 
rono di  nuovo  con  lagrime,   e  con  lamenti  a 
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raccomandarsi  alla  misericordia  del  Vincitore  ; 
ma  essendo  ribattuti  dal  medesimo  Dottore,  che 
gli  riprese  con  parole  più  inumane ,  e  più  bar- 
bare ,  chq  le  prime ,  non  sapevano  né  che  ri- 
spondere, né  che  pensare:  se  non  che  Cia- 
monte  gli  confortò ,  che  obbedissero  alla  neces- 
sità ,  e  col  rimettersi  liberamente  nell'arbitrio 
del  Principe  cercassero  di  i^acare  la  sua  inde- 
gnazione ,  la  mgnsuetudine  di  Cesare  essere 
grandissima ,  né  doversi  credere ,  che  il  Prin- 
cipe nobile  di  sangue ,  ed  eccellente  Capitano 
avesse  a  fare  cosa  indegna  della  sua  nobiltà ,  e 
della  sua  virtù  ;  né  dovergli  spaventare  Facerbi- 
tà  della  risposta ,  anzi  essere  da  desiderare ,  che 
gli  animi  generosi  ^  e  nobili  si  trasportino  con 
le  parole,  perché  spesso  avendo  sfogato  parte 
dello  sdegno  in  questo  modo,  alleggeriscono 
l'asprezza  dei  fatti  :  ofTersesi  intercessore  a  mi- 
tigare l'ira  del  Principe,  ma  che  essi  prevenis-^ 
sero  col  rimettersi  in  lui  liberamente  :  il  consi- 
glio del  quale,  e  la  necessità  seguitando  (l)  i 
Vicentini ,  distesisi  in  terra  rimessero  assoluta- 
mente sé*,  e  la  loro  Città  alla  potestà  del  Vin- 
citore :  le  parole  dei  quali  ripigliando  Ciamonte 
confortò  il  Principe,  che  nel  punirgli  avesse 
più  rispetto  alla  grandezza ,  e  alla  fama  di  Ce- 
sare ,  che  al  delitto  loro ,  né  facesse  esempio 


(1)  Che  i  Vicentiiiì  si  rimettano  alia  discresione  del 
Principe  di  Anault  ò  contro  quanto  ne  trattano  gl'Isto- 
Vici  Veneziani ,  i  qnali ,  secondo  che  ho  detto  di  sopra^ 
«erivon<i,  che  piagando  50  mila  scudi  si  arresevOy  ben- 
ché i  l^edeschi  non  osscrvafiscro  poi  loro  la  fede. 
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agli  altri ,  che  fossero  caduti ,  o  per  potere  ca- 
dere in  simili  errori ,  tale  cfie  disperata  la  mi- 
sericordia ,  avessero  a  perseverare  insino  airulti- 
ma  ostinazione  ;  sempre  la  clemenza  avere  dato 
ai  Principi  benevolenza ,  e  reputazione ,  la  cru- 
deltà, dove  non  fosse  necessario ,  avere  sempre 
fatto  effetti  centrar) ,  né  rimosso ,  come  molti 
imprudentemente  criedevano ,  gli  ostacoli ,  e  le 
difficoltà ,  ma  aco^sciutele ,  e  fettele  maggiori  : 
con  Fautorità  del  quale ,.  e  con  i  preghi  di  molti 
altri  aggiunti  alle  miserabili  lamentazioni  dei 
Vicentini ,  fu  contento  finalmente  Anault  pro- 
mettere loro  la  salute  delle  persone ,  restando 
libera  all'arbitrio ,  e  volontà  sua  la  disposizione 
di  tutte  le  sostanze  :   preda  maggiore  in  opi- 
nione ,  che  in  effetti ,  perchè^  già  la  Città  era 
rimasta  quasi  vuota  di  persone,  e  di  robe;  le 
quali  ricercando  la  ferita  Tedesca ,  inteso  che 
in  certo  mónte  vicino  a  Vicenza  erano  ridotti 
molti  della  Città ,  e  del  contado  ,  con  le  loro 
robe  in  due  caverne,  dette  la  (l)   Grotta  di 
Masano ,  ove  per  la  fortezza  del  luogo ,  e  dif- 
ficoltà dell'entrarvi  si  riputavano  essere  sicuri , 
i  Tedeschi  andati  per  pigliargli ,  combattuta  in 
•  vano,  e  non  senza  qualche  loro  danno  la  ca- 


(I)  Il  Bembo  nel  lib«  10  descrive  queste  irrotto,  le 
quali  ebiama  Humero  di  Tolti  a  guisa  di  Labirinto,  an- 
ticamente (atti  iior  cavarne  sassi  da  edi/icaro  .  Il  Moce- 
nigù,  dice  In  proximo  monte  duae  latoniiae  sunt:  Cd  lll^m- 
duttore  dice ,  sono  nel  vicino  monte  due  Covoli ,  cioè 
cave .  Il  (wiutiiniano  lo  chiama  caverne ,  f  {grotte .  Ma  il 
Bttttbo  meglio  di  tulli  descrive  <(uei»ta  impresa  l'atta  a 
quelle  cave .    ' 
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verna  maggiore ,  andati  alla  minore ,  né  poten- 
do sforzarla  altriménti ,  fatti  fuochi  grandissimi 
la  ottennero  con  la  forza  del  fumo^  dove  è 
fema  morissero  più  di  mille  persone ,  Presa  Vi- 
cenza ,  si  mostrava  ipaggio^e  la  difficoltà  delle 
altre  cose,  che  da  principio  npp  era  stato  di- 
segnato ,  perchè  Massimiliano  non  solamente 
non  si  moveva  contro  ai  Veneziani ,  come  ave- 
va promesso  ,  ma  le  genti ,  che  aveva  in  Italia 
per  mancamento  di  danari  coptinuamente  dimi- 
nuivano ,  in  modo  che  Ciamonte  era  neces^ta- 
to  di  pensare  non  che  altro  alla  custodia  di 
Vicenza;   e  nondimenp  deliberò  di  andare  a 
campo  a  Lignago ,  h  quale  terra  se  non  $i  ac- 
quistava »  riuscivano  di  niun  momento  tutte  le 
co^e  fatte  insino  a  quel  giorno.  P^sa  per  la 
terra  di  Lignago  il  fiume  dell' Adice  ,  rimanen^ 
do  verso  Montagnana  la  parte  minore  detta  <h 
loro   il  porto ,  ove  i    Veneziani  confidandosi 
TìQTfi  tanto  nella  fortezza  della  terra ,  e  nella 
virtù  dei  difensori^    quanto  nell* impedimento 
delle  acque ,  avevano  tagliato  il  fiume  in  un 
luogo;  dalla  ripa  di  là  è  la  parte  maggipre, 
dalla  quale  lo  ^vevaqo  tagliato  in  due  luoghi ,  per 
li  quali  tagliato  il  fiume  avendo  spjarso  nei  luoghi 
Ipiù  bassi  alcuni  rami ,  aveva  coperto  in  modo  il 
paese  circostante ,  che  per  essere  stato  soffocato 
dalle  acque  molti  mesi  era  diventato  quasi  palude.   . 
Facilitò  in  qualche  parte  le  ^  difficoltà  la  teme- 
rità ,  e  il  disordine  delle  genti  dei  Veneziani , 
perchè    venendo  Ciamonte  con   l'esercito  ad 
alloggiare  a* Minerbio,  distante  tre  miglia  da 
Lignago ,  e  avendo  mandati  innanzi  ^cuni  cji-? 
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Valli ,  e  ifanti  (lei  suoi ,  scontrarono  al  passare 
deirultimo  ramo  propinquo  a  mezzo  miglio  a 
Lignago  ,  i  fanti ,  che  stavano  a  guardia  di  por- 
to ,  usciti  per  vietare  loro  il  passare  ;  ma  i  fanti 
Guasconi ,  e  Spagnuoli  entrati  ferocemente  nel- 
l'acqua insino  al  petto  ,  gli  urtarono  ,  e  poi  gli 
s^uitarono  con  tale  impeto  ,  che  alla  mescola- 
ta insieme  con  loro  entrarono  in  porto  ,  salva- 
tasi piccola  parte  di  quegli  fanti ,  perchè  alcuni 
ne  furono  ammazzati  nel  combattere  ,  e  la  più 
parte  degli  altri ,  studiando  di  ritirarsi  in  Li- 
gnago ,  era  annegata  nel  passare  l'Adice  ;  per 
il  quale  successo  Ciamonte  mutato  il  disegno  dì 
alloggiare  a  Minerbio,  alloggiò  la  sera  istessa 
in  porto  ,  e  fatte  condurre  le  artiglierie  grosse 
sotto lacqua  ,  le  quali  il  fondo  del  terreno  reg- 
geva ,  e  la  notte  medesima  fece  serrare  dai  gua- 
statori la  tagliata  del  fiume  ^^  e  conoscendo  ^  che 
dalla  parte  di  porto  era  Lignago  inespugnabile 
per  la  larghezza  del  fiume  sì  grosso  ,  che  con 
difficoltà  si  poteva  bàttere  da  quella  parte  ,  ben- 
ché tra  Lignago  ,  e  Porto  ,  per  essere  in  fra 
gli  argini  non  sia  sì  grosso ,  come  di  sotto  ^ 
comandò  si  gettasse  il  ponte  per  passare  dalla 
parte  di  là  le  artiglierìe ,  e  la  maggióre  parte 
delFesercito  ;  ma  trovato  i  che  le  barche  con- 
dotte da  lui  non  erano  pari  alla  larghezza  del 
fiume  ,  fermato  Fesercito  appresso  al  fiume  al- 
Topposito  di  Lignago  ,  e  dì  là  dall* Adice  fece' 
passare  in   sulle  barche  il   Capitano  Molardo 
con  quattromila  fanti  Guasconi ,  e  con  sei  pez- 
zi di  artiglieria  »  il  quale  passato  sì  cominciò 
dairuna  parte  ,  e  l'altra  del  fiume  a  percuotere 
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il  bastione  fatto  in  sull'argine  alla  pùnta   dèlia 
terra  dalla  banda  dì   sopra  ;  ed  essendone  già 
abbattuta  una  parte  ,   ancora  che  quegli  di  den- 
tro non  omettessero  di  riparare  sollecitamente  , 
}a  notte  seguente  il  (l)  Provveditore  Venezia- 
.  no   avendo  mag^ore  timore  delle  offese  do- 
gi* inimici ,  che  speranza  nella  difesa  dei  suoi  9 
si  ritirò  improvvisamente  con  alcuni  Gentiluo- 
mini Veneziani  nella  rocca  :  la  ritirata  del  quale 
intesasi  come  fu  giorno  ,  il  Capitano  dei  fanti , 
che  era  nel  bastione  si  arrendè  a  Molardo  sal- 
vo Tavere  ,  e  le  persone ,  e  nondimeno  uscito- 
ne ,  fu  con  i  fanti  svaligiato  cki  quegli  del  cam- 
po :  preso  il  bastione  fu  da  Molardo  saccheg- 
giata la  terra  ,  e  i  fanti ,  che  erano  a  guardia 
di  un  bastione  fabbricato  in  sull'altra  punta  del- 
la terra ,  se  ne  fuggirono  per  quei  paludi ,  la- 
nciate le  armi  all'entrate  delle  acque  ,  e  così  per 
viltà  di  quegli ,  che  vi  erano  dentro  riuscì  più 
facile  ,  e  più  presto  ,  che  non  si  era  stimato 
racquisto  di  LignagO  .     Né  fece  maggiore  resi- 
stenza il  Castello ,  che  avesse  fatto  la  terra  , 
perchè  essendo  il  giorno  seguente  levate  con 
1  artiglieria  le  difese  ,  e  cominciato  a  tagliare  da 
basso  con  i  picconi  un  cantone  di  un  torrione 
con  intenzione  di  dargli  poi  fuoco  ,  si  arrende- 
rono con  patto  ,  che  rimanendo  i  Gentiluomini 


(1)  Fu  questo  Provveditore  dei  Veneziani  in  Ligna- 
go  Carlo  Marino ,  come  scrivono  il  Bembo  ,  il  Mocenigo  , 
e  il  Giustiniano .  Il  Giotio  nella  vita  di  Alfonso  vi  no- 
mina di  più  Paolo  Contarino . 
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Veneziani  in  potestà  di  Ciamonte  ,  4  soldati  la- 
sciate, le  armi  se  ne  andassero  salvi-  in  giubbo- 
ne .  .Mescolò  la  fortuna  nella  vittoria  con  ama* 
ro  fiele  Tallegrezza  di  Ciamonte ,  perchè   quivi 
ebbe  avviso  della  morte  (l)    del  Cardinale  di 
Roano  suo  zio  ,  per  la  somma  autorità  del  qua- 
le appresso  al  Re  di  Francia ,  esaltato  a  gran- 
dissime ricchezze ,  é  onori ,  sperava  continua- 
mente cose  maggiori .   In  Lignago ,  per  essere 
i  Tedeschi  impotenti  a  mettervi  gente ,  lasciò 
Ciamonte  a  guardia  cento  lance ,  e  mille  fanti, 
e  avendo   dipoi  licenziato  i  fanti  Grigiom ,  e  i 
Vallesi ,  si  preparava  per  ritornare  col  rimanen- 
te deiresercito  nel  Ducato  di  Milano  per  co- 
mandamento del  Re  inclinalto  a  non  continuare 
più  in  tanta  spesa,  dalla  quale,  per  non  cor- 
rispondere   alle    deliberazioni  prima    fatte    \e 
provvisioni   dalla  parte  di  Cesare  ,  non  risultava 
effetto  alcuno  importante .  Ma  gli  comandò  poi 
il  Re ,  che  ancora  soprasedesse  per  tutto  Giu- 
gno ,  perchè  Celare  venuto  a  Spruch  pieno  di 
difficoltà  ,  secondo  il  solito  ,  ma  pieno  di  dise- 
gni ,  e  di  speranze  &ceva  instanzà  non  si  par- 
tisse, promettendo  di  passare  d'ora   in  ora  in 
Italia  •  Nel  qual  tempo  desiderando  i  Tedeschi 
di  ricuperare  Marostico ,  Cittadella ,  Basciano  , 
e  akre    terre  circostanti ,  per  fare  più  facile  a 


(1)  Della  morte  del  Cardinale  di  Roano ,  scrive  il 
Bembo  y  che  Papa  Giulio  senti  molta  allegrezza ,  la  qua- 
le egli  scoperse  all'  Imbaacìatore  Veneziano.  Il  Buanm^ 
torsi  dice,    che    ei  morì  ai  25  di  Maggio  1510. 
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Cesare  il  Venire  da  quella  parte ,  Ciàmònte  A 
fermò  con  Tesercito  a  Lungara  in  sul  fiume 
del  Bacchigìione  per  impedire  alle  genti  dei 
Veneziani  l'entrare  in  Vicenza  rimasta  con  po- 
ca guardia ,  e  similmente  Topporsi  ai  Tedeschi  ; 
ma  inteso  quivi  le  genti  Veneziane  essersi  (l) 
ritirate  in  Padova ,  congiunti  ^co  di  nuovo  i 
Tedeschi ,  vennero  alle  Torricelle  in  sulla  stra- 
da maestra  ,  che  va  dà  Vicenza  a  Padova  :  on-' 
de  lasciata  Padova  a  mano  destra,  si  condus- 
sero a  Cittadella  cpn  npn  piccola  incomodità  di 
vettovaglie ,  impedita  dai  cavalli  leggieri ,  che 
erano  in  Padova ,  e  molto  più^  da  quegli  che 
erano  a  Monselice  ;  Arrendessi  Cittadella  ^enza 
contrasto  ,  e  il  medesimo  fece  poi  Marostico , 
fasciano ,  e  le  altre  terre  circostanti  abbando- 
nate dalle  genti  Veneziane  ;  però  spedite  le  cose 
da  quella  parte  gli  eserciti  ritornati  alle  Torri- 
celle  ,  lasciato  Padova  in  sulla  destra  ,  e  giran- 
do alla  sinistra  verso  la  montagna ,  si  fermaro- 
no in  sulla  Brenta  a  canto  alla  montagna  a 
dieci  miglia  di  VicenM  ,  condottisi  in  quel  luo- 
go ,  perchè  i  Tedeschi  desideravano  di  occupare 
la  Scala  y  passo  opportuno  per  le  genti ,  che 
avevano  a  venire  di  Germania  ,♦  e  che  solo  di 
tutte  le  terre  da  Trevigi  insino  a  Vicenza  ,  ri- 
maneva in  mancv  dei  Veneziani  :  dal  quale  al- 
loggiamento partito  il  Principe  di  Anault  con 

i  Tede- 


(1)  Si  ritirarono    le    g^enti    Veneziane    in    Padova  ai 
2S  di  Giugno  di  questo  anno  1610,  come  dice  il  Bemko^ 
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k^  Ineschi ,  e  con  cento  lunce  Pranziàsi ,  si  di- 
rizzò alla  Scala  lontana  venticinque  miglia;  ma 
non  potendo  passare  innan^  ,  peìt:hè  i  villani , 
pieni  d' inctedibile  affesìonò  vetiso  ì  Veneziani , 
e  tanto  che  £Mi  ^Qgioni  eleggevano  piuttosto 
dì  molili^  y  che  di  rìniiegare  ,  o  bestemmiare  it 
nome  bro  y  avevano  occupato  molti  passi  nelk 
montagna- ,  ottenuto  per  accordo  CaAtelnuovo , 
passo  medesimaihente  della  montagna  y  se  ne' 
ritornò  airallog^mttntO'  delia  Brenta  ;  avendo 
.mandìrto  molti  fanti  per  altm:  via  verso  la  dea- 
la ,  i  qualr  secondo  Y  ordine  avuto  da  lui  schi- 
fando la  via  di'  Bdsciano,  per  sfu^re  il  (i> 
Govolo,  passo  forte  in  q^ielie  montagne,  gira* 
rono  più  basso  per  il  caihmino  di  JPdtto  ;  é' 
trovaicy  in  Fettro^  poduiisima  ^ente  >  e  saccheg- 

S'  tob ,  e  abbrudatolo  &l  condussero  al  passo' 
la  Scala,  il  quale  inmeme  con  quello  del  Ov 
voto  trovarono  abbandonato  da  ciascuno  .  Né' 
«ano  in  questa  tempo  minori'  rovine  ilei  paese 
del  Friuli  «  perchè  assaltato  ora  dai  Venemni  ^ 
orai  dai  Tedeschi',  ora  cfifeso ,  oi^  predato  dai> 


(1)  AndaiHio  da  PfuHyvft  a  Tftnto  redesl  ndlé  neii^ 
Ugab  il  Co? olo ,  che  è  nn  luogo  fortissimo  non  so  sa 
per  nalara,  o  per  arie,  e  dicono  alcóni^  che  non*  ^  si 
pu^  safllrb  aUramente ,  uè  sceiidenie  ,  che  col  meno  di' 
una  corda  grossa  tirata  da  un  aigapello  ;  in  ohe  si  Tede , 
Ae  errano  ooloro,  i  ouali  irocliono,  che  questo  sia  il 
COTOlcr  di  Cnstoggia ,  perdoccbò  a  quello  si  ya  coaióda- 
nentB ,  e  sooo  alcune  cave  »  o  i^mu  sotto  un  monte  » 
onde  erano  Davate  le  pietre  per  gli  edifiig ,  come  ho  det-^ 
to  poco  avtfnit ,  le  quali  ottimamente  sond  descritte  da 
€hù.  Giorgia  Trimnù  Vicefitino  »  in  uoft  sua  letiec»  serit«^ 
la  ^  F.  Leandro  Alberti . 

^witUrd.  Voi  V.  3 
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Gentiluomini  del  paese  ,  e  facendosi  ora  innan-'. 
zi'  questi ,  ora  ritirandosi  quegli  ,  àecondo  la 
occastOQe  ,  non  si  sentiva  per  tutto  altro  ^  che 
morti ,  sacchi  ^  e  incendj  ;  accadendo  spesso  » 
che  un  luogo  medesimo,  saccheggiato  prima  da^ 
una  parte  ,  fos^  poi  saccheggiato ,  e.  abbrucia* 
to  dall'altra  ,  e  da  pochiìssimi  luoghi ,  che  era-- 
no  forti  in  fuora,  sottoposto  tutto. il  resto  «r 
questa  miserabile  distru;£Ìone  ;  le  quali  cose- non 
avendo  avuto  in  sé  fatto  dicuno  memoràbile ,. 
sarebbe  superfluth  raccontare  particolarmente  ,  e 
festidiosd  a  intendere  tante .  varie,  rivoluzioni  ,: 
le  quali  non  partorivano  effetto  alcuno  alla  som- 
ma ^  e  importanza  della  guerra  .  JMa  approssi- 
mandosi il  tempo  determinato  alla  partita  del- 
l'esercito  Franzese  ^  fu  di*  ià uovo  convenuto  tra 
Cesare,  e  il  Re  di  Frandia  ^  che  l'esercito  suo 
isoprasedesse  per  tutto  il  mése' seguente,  maiche. 
le  spese  straordinarie ,  cioè  quelle ,  che  corrono 
oltre  al  pagamento  delle  genti  y  le  quali'  aveva 
insino  aUora  pagate  il  Re,  si  pagajsisero  perr 
l'avvenire  da  Cesare ,  é  ^imilpietìte  i  fanti  per^ 
il  mese  predetto  ;  ma  perchè  Cesare  non  aveva 
danari  ,  che  fatto  il  calcolo  quel  che  importas- 
sero quéste  spese  ,  il  Re  gli  prestasse ,  compu- 
tate queste  spese  ,  insino  in  cinquanfamiTà  du^' 
cati/,  e  che  sé  Cesare  non  restituiva  fra  un  aà* 
no  prossimo  questi  ,  e  gli  altri  cinquantamila  , 
che  gli  erano  stati  prestati  prinia  ,  il  Re  avès-. 
se  ,  insino  ne  fosse  rimborsato,  a  tenere  in  ma-< 
no  Verona  ,  con  tutto*  il  suo  territorio ..  Avuto 
Ciamonte  il  comandamento  dal  Re  di  soprase-» 
dere  voltò  l'animo  alla  espugnazione  di  Món-^ 
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tìàìde  ;  é  perdo  subito^  ctie  furono  unite  coU 
i  Tedesdhi  quattrocento  la^ce  Spagnuole  >  gui^ 
date  dal  Duca'  di  Termini  ^  le  quali  mandate 
dal  R^  Cattolico  in  ajuto  di  Massimiliano  , 
avevano  ì  secondo  le  Odnsùete  alti  lòto  >  cam- 
minato tardisèiihainénte  i  gli  e&erciti  ;  ^ssatò  il 
fiume  ddla  Brenta ,  é  dipòi  dlla  villa  della  Fur- 
ia ,  il  fiume  del  Baochigìione  prèsso  a  cinque 
miglia  di  Padova  ^  arrivarono  a  Monselice ,  aven- 
do in  questo  tempo  patito  molto  nelle  vettova* 
glie  ,  e  liei  saccomanni ,  pei*  le  correrie  dei  ca- 
valli ,  ehe  èrano  in  Padova ,  e  in  Monselice  ; 
dai  quali  anche  fu  preso  Sondino  Ben^orie  da 
Crema ,  condottiei*e  del  Re  di  Francia ,  che 
con  pocihi  cavalli  andava  a  rivedere  le  scorte; 
il  qiialé  j  perchè  era  stato  autore  della  ribellio- 
ne di  Cremai  Andrea  Gritti  (l)/avchdopiù 
in  considerazione  Tessete  suddito  dei  Venezia^ 
ni,  che  Tessere  soldato  d^r inimici^  fece  su* 
bitd  impiccare  :  Sbrgè  nella  terni  di  Moiisélicè^ 
posta  nella  pianura  ;  come  iin  monte  di  sasso  i 
dal  quale  è  detta  Monselice,  che  si  distende 
molto  in  alto^  nella  sommità  der  quale  è  una 
rocca ,  e  per  il  dosso  del  monte ,  che  tuttavia 
si  ristrìnge  ;  sono  tre  procinti  di  muraglia  >  il 


(1)  Dice  il  Bembo,  cbe  Soncino  Beózono  fa  dal  Grìttì 
iktto  straogolare,  e  poi  appiccare  per  i^  piedi  come  '  tra- 
ditore,  perciocché  costai  avendo  goduto  la  nobiltà  Ye^ 
nezianà ,  òttedota  dai  sboì  maggiori  ^  ed  ^«tendo  pro?- 
Yiflionato  dal  dominio  come  soldato  caro,  aveva  poi  iij 
danno  della  Repubblica  tradito.  CÌtemay  dove  égli  el'à 
itato  idalidato  alla  guardia  ^  in  mano  dei  Franzesi  • 
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più  basdo  dei  qiìiali  abbraccia  tanto  spazio  ,  che 
difenderlo  da  esercito  giusto  sarebbero  necessaij 
duemila  &nti  .  Abbandonamno  gì'  lAtimci  sUbi* 
tasnente  la  terra ,  netta  quale  alloggiati  i  Fraii- 
ze»  piantarotio  Tartiglierìa  contro  il  primo  pro^ 
oisite^  con  la  quale  essendosi*  battuto  assai  >  e 
dappiù  lati ,  i  fanti  àpa|gfiuolit,;e  Guasconi  co^ 
minciarono  senza  ordine  ad  actx)starst  allamit^ 
raglia  ^  tentando  di  salire  dentro  da  molte  para- 
ti •  Brativi  a  guardia  settecento  fanti ,  i  quali 
pensando  fosse  batti^Ua  ordinata ,  né  essendo 
soificieiili  per  il  numero  a  potere  resistere  quan^ 
dò  fossero  assaltati  da  [mù  luoghi ,  &tta  leggie- 
ra'difesa  ,  cominciarono  a  ritirarsi  y  per  ddibera- 
zione  fatta  »  secondo  si  crede  prima ,  tra  loro; 
ma  lo  fecero  tanto  disordinataintote ,  che  gì'  ini^ 
mici ,  the  erano  pk  eomìndati  a  entree  den^ 
tro  searrnnuGciando  con  loro ,  e  seguitando^ 
per  la  costà  ,  entrarono  seco  mescdatì  negli  al- 
tri due  procinti ,  e  dipoi  insino  nel  Càfiteliò 
deUfr  FoFteztfsar;  dove  essendo  ammazzata  la 
maggiov  parte*  di  loro ,  gli  altri  ritiratisi  nella 
Torres  e  volendo  amenckrsi  salve  le  persone, 
noQ  erano  accettati  dai  Tedeschi ,  i  quali  det^ 
téro  aUa  fine  fuòco  al  mastio  della  Tcvre  y  ih 
modo  che  di  seicento  fanti  con  cinque  Cone- 
stabili ,  e  principale  di  tutti  Martino  dal  Borgo 
a  San  Sepolcro  di  Toscana,  se  ne  salvarono 
pochissimi ,  avendo  ciasamo  minor  compassione 
della  loro  calamità  (j)  per  la  viltà,  che  ave- 


(1)  Si  l^gfo  nifi*  Istorici  YeDeziaiii,    che  la  terra  di 
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v«Qo  usata  .  Né  ^i  dimostrò  minore  la  oriideltà 
Tedesca  contro  iagli  edifi^ ,  e  le  mura ,  per- 
chè non  solo  ,  per  non  aver  gente  da  gpardarr 
la,  rovinarono  la  Fortezza  di  Mon^ice,  ipa 
abbrnciaronp  h,  t^ra;  dc^  il  qual  ^rao  nm 
feeero  più  questi  eserciti  cQsa  alcuna  importanr 
te  9  eooeUo  che  una  correria  éì  quattroceoito 
lance  Franzesi  insino  in  sulle  porte  di  Padoi^. 
Partì  in  questo  tempo  dal  Q9mp^  il  Paca  42 
Ferrara ,  e  con  luì  CiattigUone  ^  itnandatp  da 
Ciamonte  con  di:^nto  cinquanta  Janoe  per  }« 
custodia  di  Ferrara  »  dove  era  non  piccola  so- 
spizione  per  la  viomità  deUe  genti  del  Poi^tefi- 
ce .  E  nondimeno  i  Tedeschi  stimdavano  Cia* 
monte  >  che ,  ^secondo  <^e  prìfpa  $i  era  trattato 
tra  loro  t  «Mlasse  a  campo  a  Trevigi  ;  dimo* 
etrando  essere  di  piccola  importanza  1?  oose 
fette  con  tanta  speBa ,  se  non  si  espugnava  que- 
sta Città  ,  peróne  di  poter  espugnare  Padova 
non  si  aveva  spemnza  aJouna  .  Ma  in  contrario 
replicava  Ciamonte  ,  non  essere  passato  Cesare 
cóntro  ai  Veneziani  con  qi^elle  fo?ze ,  che  ave- 
va promesse  *  qn^li  che  erano  congiunti  seco 
essere  ridotti  a  piccolo  numero ,  in,  Trevigi  es^ 
fiere  molti  soldati ,  la  Città  munita  con  gran- 


Mopuwlioe  non  con  viltà,  jpa  ijoa  «qqhho  .#rd|re  fa  di- 
fesa dalle  genti  Yeneziaiiey  e  che  fa  presa  per  ^sser  pò. 
chi  •difeniorì,  ma  cbe  eoa  tatto  ciò  vi  mariioBO  anco 
molti  degli  assalitori .  Il  Bembo  dà  di  qnesta  impresa  la 
prima  lode  a  Monsig.  della  .Pulissa  FrauEese .  .Fu  presj^ 
questa  terra,  secondo  il  BtùnMednni,  dall'esercito  Fra|»- 
xcse ,  e  -aredeBco  ai  ^1  tii  GiugfiQ  là\9. 
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dissima  fortificazione  ^   non  si  trovare  piV  ne 

paese  vettovaglie  ^  -  ed  essere  molto  difficile  it 
condurne  di  luoghi  lontani  al  campo  ,  per  le 
assidue  molestie  dei  cavalli  leggieri ,  e  degli 
Stradiotti  dei  Veneziani  ;  i  quali  avvisati  per  la 
diligenza  dei  villani  di  ogni  piccolo  loro  movi^ 
mento,  ed  essendp^ tanto  numero ,  apparivano 
sempre  dovunque  potessero  danneggiargli.  Levò 
queste  disputazioni  nuovo  CQmandampnto  venu- 
to di  Francia  a  Ciamonte ,  che  lasciate  quattro- 
cento lance ,  e  mille  cinquecento  fanti  Spagnuoli; 
pagati  dal  Re  in  compagnia  dei  Tedeschi  ,  ol^ 
tre  a  quegli ,  che  erano  alla  guardia  di  Ligna- 
go  y  ritornasse  subito  coll'esercito  nel  Ducato  dì 
Milano  ,  perchè  già  per  opera  del  Poatefice  si 
cominciavano  a  scoprire  molte  molestie  ,  e  pe-- 
rÌGoli .  Però  Ciamonte,  lasciato  Persi  al  governo 
di  queste  genti,  seguitò  il  comandamento  del 
Re  ,  e  i  Tedeschi  diffidando  di  poter  fere  più 
effetto  alcuno  importante  si  fermarono  a  Luni^ 
go  .  Aveva  il  Pont^ce  propostosi  nell'animo  , 
^  in  questo  fermato  ostinatamente  tutti  i  pen^ 
i^ieri  suoi ,  non  solo  di  reintegrare  la  Chiesa  di 
inpiti  Stati ,  i  quali  pretendeva  appartenersegli  ; 
ina  oltre  a  questo  di  cacciare  il  Re  di  Francia 
di  tutto  queilo  possedeva  in  Italia ,  movendolo, 
o  occulta ,  e  antica  inimicizia  ,  che  avesse  con- 
tro a  lui ,  o  perchè  il  sospetto  avuto  tanti  anni 
N5Ì  fos^  convertito  m  odio  potentissimo ,  ò  1^ 
cupidità  della  gloria  di  essere  stato  ,  come  di- 
ceva poi ,  liberatore  d' Italia  dai  Barbari  ,  A 
questi  fini  aveva  assoluto  dalle  censure  i  Vencr 
ziani  ;    a  questi  fini  fatta  la  intelligenza ,  e 
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jrtretta  congiunzione  con  gH  Svizzeri  ;  simulsin- 
do  di  procedere  a  queste  cose  più  per  sicurtà 
«ua^  che  per  d^iderio  di  offendere  altri  ;  a 
questi  fini ,  non  avendo  potuto  rimuovere  il 
Duca  di  Ferrara  dalla  divozione  del  Redi  Fran- 
cia, aveva  determinato  di  fare  ogni  opera  per 
occupare  qUel  Ducato,  pretendendo  di  muoversi 
solamente  per  le  differenze' delle  gabelle ,  e  dei 
sali;  e  nondimeno  per  non  manifestai^  total* 
mente ,  issino  che  aves^  le  cose  meglio  pre- 
parate 3  i  suoi  pensieri ,  trattava  continuamente 
con  Alberto  Pio  di  concordai  col  jRe  di  Fran- 
cia ;  il  quale  persuadendosi  non  avere  seoo  altra 
difierenza,  che  per  p^usa  della  protezione  del 
Duca  di  Ferrara ,  e  desideroso  sopra  modo  di 
fuggire  la  sua  (l)  inimicizia,  consentiva  di  fare 
con  lui  nuove  convenzioni,  riferendosi  ai< capi- 
toli di  Cambrai,  nei  quali  si  esprimeva,  che 
nessuno  dei  Confederati  potesse  ingerirsi  nelle 
cose  appartenenti  alla  Chiesa:,  e  inserendovi  tali 
parole ,  e  tali  claosule ,  che  al  Pontefice,  fosse 
lecito  procedere  coniro  al  Duca ,  quanto  appar- 
teneva alle  particolarità  dei  sali ,  e  delle  gabelle  : 
ai  quali  fini  solamente  pensava*  il  Re  distendersi 
i  pensieri  suoi,  interpretando  talmente  l'obbli- 
go ,  che  aveva  della  protezione  del  Duca ,  che 


(I)  Il  deildc^^  eKe  aveva  ìi  Re  di  Ffancia  di  fug- 
gir ridiihicisia  'cUl  Papa, 'dice  il  Bembo,  ohe '  era '  acdre- 
seittte  dalle  preci  delka  Regina  AnilSL  nqa  moglie,  buo- 
na e  santa  doana,  che*  era  gravida,  stlmande'  clladi 
nen  potere  altriuietite  recare  a  buon  fine  il'»0(^|mf((), 
M  il  Re  adoperava  le  armi  contro  al  Papa* 
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e*  piire6$e  ^xim  potesse  convenire  in  questo  m^- 
do  jecitamente .  Ma  quanto  .più  il  Re  si  .gcoo^ 
fìtavfi  alle  dimande  del  Pontefice  »  tai\to  più 
^li  (l)  si  discostava^  non  lo  piegando  .in  par-** 
te  alcuna  la  morte  Succeduta  4e^  Cardine  di 
Koano  ;  perdiè  a  quegli,  che  arguendo  essere 
finito  il  sospetto,  lo  confortavano  alla  feux,  ri* 
^ndeva  vivere  il  medesimo  Re ,  e  però  du* 
rare  il  medesimo  sospetto  ;  allegando  in  cpnr 
ff^qiadone di, queste  parole ,  sapersi ,  c^ie  Tao* 
QQ^o  fatto  dal  X:!ardinale  di  Pavia  era  stato  vio- 
lato dal  Re  ;per  propria  sua  deliberazione  con-^ 
troalla  volontà,  e  consìglio  del  Cardinale  di 
RoanO/i  Anzi  a  chi. più  perspicacemente. consi^ 
derò  i  progressi  suoi,  parve  se  ne  accrescessero 
il  suo  anitno,  .e  le  sperante-;  né  smsacagio^ 
iie^  perchè  essendo  jtàli  le. qualità  del  R^ ,  che 
aveva  più  tuso^o  di  essere  rqtto ,  che  e* fosse 
litto  a  reggere,  non  è  dubbio ^  che  la  morte 
di  Roano  indebolì  molto  Je'cose  sue;  concios* 
aia  che  in  lui,  «oltre  alla  l^^ga  esperienza  «  fosr 
se  nervo  grande ,  e  valore,  e  tanta  autorità .ap* 
presso  al  Re ,  /che  quasi, non  mai  si  discostasse 
«al .consiglio suo,  donde  egli  confidando  nella 
grandezza  sua  ardiva  spesse  volte  risolvere ,  e« 
dare  forma  alle,  cose  per^  stesso;  condizione  ^ 


(0  7!^to  fi  4ifi08l»Ta  U  Pa|«  djil  9»  dì  Fnuicia, 
f^e  (come  jKsrìVe  il  Bembo^)  .cqi^  vonivrì,  o  con  mtfedi- 
c^KOQ  io  tatti  i  rapi  nigiiMiiaiDqiiti ,  o|^i  n^locno  lo  mi- 
ipaociava,  o  catìoaf*  4ì  nota  d'.infaiiua,  «  ,di  perfidia 
^qì  Vioaij  di  Ciijito,  dei  qoali  egli  li  iaoeTa  difeiuoro» 
e  propugnatore. 
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che  non  milìtatido  ia  dlcpno  ^  qqegU^  ctbe 
succedettero  md  governo ,  non  ardivano  non 
che  deliberare,  ina  uè  pure  di  parlare  al  Re 
di  cose  y  che  gli  fossero  mdeBte ,  né  egli  pce-* 
stava  ìUl  medesima  fede  ai  consigli  loro;  edesr 
sendo  pù  persone ,  e  avendo  rispetto  Tuno  al- 
Faltro ,  nèoonfidandosineir^toritàancocanuo- 
'  va  y  procedevano  più  lentamente ,  e  più  fred-* 
damente ,  che  noni  ricercava  la  importanza  delle 
cose  presenti  y  e  che  non  sarebbe  stato  oecearr 
sano  contro  alla  caldezza  y  e  impeto  del  Fon- 
te6oe  ;  il  qo^le  (l)  ,  non  accettando  ninno  d^ 
partiti  proposti  dal  Re,  /lo  ricercò  alla  fine 
apertamente ,  che  rinunsóasse  noh  con  condì-; 
none,  o  limitazione,  ma  semplicemente^  e 
asfiolotamente  alla  protezione.piesa  del  Duca  di 
FemrfL.  >£  cercando  il  Re  di  persuadergli  es- 
sergli di  troppa  infamia  una  tale  rinunziazione , 
rispose  in  ultimo  ,  che  pmdiè  il  Re  riousav^a  di 
rinqnziace  semplicemente ,  non  voleva  conveni-^ 
le  peco ,  né  anche  essergtt  opposito ,  ma  con-^ 
servandosi  libero  da  ogni  obbligarione  con  cia^ 
senno  attenderebbe  a  guardane  quietamente  lo 
Stato  ;ddla  Chiesa  ;  lamentandosi  più  ohe  mai 
del  I^ca  di  Ferrara ,  che  confortato  da*  amicL 
suoi  a  soprasedeie  di  &re  'il  sale ,  aveva  rispo^ 


(l)  Tocca  questo  medesinio  Gio.  Battista  Giraidi  in 
qvel  sQò  comnieiitarìo ,  oho  «i  fa  Mie  cote  di  Fovrai», 
dqie  tratta  .d^  Duca  Alfonap»  d^ccu^do  obe  P^pa  GyuUio 
ni  leyato  da  ogqi  onesta  condizione  dal  Sig.  Alberto  da 
Carpii  pcf  V antica  nimistà ,  che  egli  aVcva  cot  Duca 
AJIVmso. 
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Sto  non  potere  seguitane  questo  consiglio  per 
non  pregiudicare  alle  ragioni  ddl* Imperio^  al 
quale  appat-teneva  il  dominio  diretto  di  Comiao- 
chio.  ^Ma  iu,  oltpe  a  questo,  dubitazione  ;  e  ppi^ 
nionedi  molti  ^  la.  quale  in  progresso  di. tempo 
si  augumentò^  che  Alberto  Pio ,  Imbasciatore 
del   Re  di  Francia,   non  procedendo  sincera^ 
mente  nella  sua  le^azione^  attendesse  a  conci* 
tare  il  Pontefice  contro  al  Duca  di  Ferrara; 
movendolo  il  deisiderio  ardentissimo ,  nel  quale 
continuò  indino  alla  morte ,  che  Alfonso  tosse 
spogliato  del  Ducato  di  Ferrara,  perchè, aven- 
do Ercole  padre  di  Alfonso  ricevuto  non  molti 
anni  avanti  da  Gilberto  Fio  la  metà  del  domi* 
nio  di  Carpii  datogli  in  ricompeóso  il  Castello 
di  Sassuolo  con  alcune  altre  terre  ^  dubitava 
Alberto  di  non .  avere  ^  .come  bisogna  .  spesso , 
che  il  vicino  manco  poteiite  ceda  alht  cupidità 
del  più  potente ,  a  cedergli  alla  fine  l'altra  me- 
tà  ,  che  appartenevi!  a  sé.  Ma  quel  che  di.què-. 
sto  sia  la  verità ,  il  Pontefice  diknostrancio  s^oi 
più  implacabili  contro  ad  Alfonsa,  e  avendo 
già  in  animo  di  muovere  le  armi  ;  si  prepara- 
va di  procèdergli  contro  eoa  le  censum,  attw- 
dehdo  a  ^ustifioare  i  fondamenti  »  e  special- 
mente nyendo  '  trovato ,  secondo .  diceva  ,i  nelle 
scritture  della  Camera  Apostolica  la  investitura 
fetta  dai  Pontefici  alla  Casa  da  Esti  della  terra 
di  Comacchio .  Questi  erano  palesemente  gli 
andamenti  del  Pontefice ,  ma  occultamente  trat- 
tava di  cominciare  movimenti  molto  ma^iqri, 
parendogli  averQ  fondato  le  cosq  sue  con  Tami- 
cizia  degli  Svizzeri ,  con  l'essere  in  piede  i  Ve^ 
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fiezlani^  e  ubbidienti  al  cenili  suoi',  vedere  in- 
clinato ai  medesimi  fini ,  o  almeno  non  con- 
giunto col  Re  di  Francia  sinceramente  il  Re 
d'Aragona ,  deboli  in  modo  le  fòrze  ,  e  Tauto- 
rità  di  Cesarei  che  non  gli  dava  causa  di  te- 
merne ,  né  essendo  senza    speranza  dì-  poter 
concitare  il  Re  d*  Inghilterra  t  ma  sopra  tutto 
gli  accresceva  l'animo  quello  che  avrebbe  dovu- 
to mitigarlo ,  cioè  il  conoscere  ,  che  il  Re  dì 
Francia    abborrente  di   fare  la  guerra  con  la 
Chiesa  j    desiderava  sommamente  là  pate  ;   in 
modo  òhe  gli  pareva,  che  semjpre  dovesse  es- 
sere in  potestà  sua  il  fere  concordia  seco ,  ezian- 
dio poiché  gli  avesse  mosso  contro 'le  armi. 
Per  le  quali  cose  diventando  ogni  dì  piìt' inso- 
lente, e  moltiplicando  scopertamente  nelle  Que- 
rele, é  nelle  minacce  contro  al  Re  di  Francia, 
e  contro  al  Duca  di  Ferrara  ,  ricusò  il  dì  della 
festività  di   San  Piero  ,  nel  qual  dì ,  secondo 
I-antica  usanza,  si   offeriscono  ì  censi  dovuti 
alla   Sedia- Apostolica,  accettare  il   censo   del 
Duca  dì   Ferrara;  allegando,  che  (l)  là  con-, 
cessione  di  Alessandro   VI ,   che  nel  matrimo-' 
nio  della  figliuola  l'aveva  da  quattrotnila  ducati 
ridotto  a  cento ,  non  era  valida  in  pregiudizio 
di  quella  Sedia  ;  è  nel   dì'  medesimo ,  avendo 
prima  negato  licenza  di  ritornarsene  in  Francia 


(I)   Qacsta    concessione    di  Papa  Alessandro    VI    al 
Duca   Aironso    fu   qnaodo    gli    marita  Madama  Lucrezia 
Bor^ii^    sHa    figliuola ,     essendo    AlCbuso    rimasto     vedovo  ^ 
della    prima    moglie,    che  fu    figliuola     di    quel  GoJea^so 
Sfon»  >  che  dai  congiurati  fu  ammazzato  in  Chiesa . 
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al  C»xlii^ile  di  Aus ,  e  agli  altri  Cardinali  Fran- 
j^  y  inteso ,  che  quello  di  Aus  era  uscito  con 
reti  y  e  con  cani  in  campagna ,  avendo  sospetto 
vano  I  che  occultamente  non  si  nartisse  ,  man* 
dato  precipitos^nieute  a  pigliarlo  lo  ritenne  pri- 
gione in  Castel  Sant'Angelo .  Così  già  scopren- 
jdosi  in  .manifesta  <;x>ntenzìone  col  Re  di  Fran- 
cia »  e  però  costretto  tanto  più  a  fere  fonda* 
menti  maggiori ,  concedette  al  Re  Cattolico  la 
inv^titiura  del  Regno  idi  Napoli  col  censo  me- 
desiino  ^  col  quale  Favevano  ottenuta  i  Re  dì 
Aragona  ^  avendo  prima  negato  di  concederla , 
se  nop.col  cen^o  di  quàrantottomila  ducati ,  col 
quale  Taveviano  ptjtenuta  i  Re  Franzesi  ;  seguir 
tau4t>  il  Pontefice  in  questa  concessone  non 
tanto  \fi  obbligazione ,  la  quale ,  secondo  il  con- 
sueto delle  antiche  investiture ,  gli  fece  quel  Re , 
di  tener  ciascun  ar^no  per  difesa  dello    Stato 
delia  Chiesa ,  qualunque  volta  ne  fosse  ricerca- 
to ^  trecento  uomini  d'arme,  qi^anto  il  farselo 
benevolo ,  e  la  speranza^  che  questi   ajuti  pOT 
tessero  in  qualche  occasione  esser  cagione  di 
condurlo  a  inimicizia  aperta  col  Re  di  Francia  ; 
^ella  quale  enino  già  sparsi  i  semi,   perdiè  il 
Re  Cattolico  insospettito  della  grandezz;a  del  Re 
di  Francia ,  e  ingelosito  della  sua  ambizione , 
poiché^  non   contento  ai  termini  della  lega  di 
Cambrai ,  cercava  di  tirare  sotto  il  dominio  suq 
la  Città  di  Verona;  mosso  ancora  dallantica 
emulazione^  desiderava  non  mediocremente  ^  che 
qualche  impedimento  si  opponesse  alle  cose  sue^ 
,  e  perciò  non  cessava  di  confortare  la  concordia 
tra  Cesare ,  e  i  Veneziani ,  molto  desiderata  dal 
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Pontefice.    Nelle  quali  cose,  benché  occillti^i^ 
xnameDte  procedesse ,  non  era  possibile^  che 
del  tutto  1^  coprissero  i  pensieri  suoi  ;  onde  es- 
sendo sorta'  ki  Sioilia  ta^  stia  ai'ntata'  destinata 
ad  (1)  àsiahià^  l'Isola  detleGerbe,  (d  €{ue-^ 
sta  ^appvesso-  ai  Latrm  la  Sdite  rtu^giore)  ft- 
céva;  Cospetto  al' Re  ,  e^  metteva  negli  ankn^i  è^* 
gli  uomini  consci  deiFastu^a  sua  àìv^tÈie  àtìbì^ 
tazionì .    Ma  cominciarono  al  Be  di  FVancia  le 
molestie 9  onde  manco  pensata,  e  in  teiiìpò 
che  non  pareva ,  che  alcun  movimento  d^arme 
potesse  essere  preparato  contro  à  Éè  ;  perchè  il 
Pontefice  procedendo  con  grandissimo  segreto  , 
trattava ,  che  in  un  tempo  medesimo  fosse  as^ 
saltata  Genova  per  terra  ,  e  per  mare  i  che  nel 
Ducato  di  Milano  scendessero  dodicinlfla  Syiz^ 
zerv;  cfae  ì  Yene^ni  unite  tutte  le  ibrze  loro 
81  movessero  per  ricuperare  le  terre  ,  che  si  te- 
nevano per  Cesane  ;  e  die  resercito  suo  eMtras^ 
se  nel  territorio  di  Ferrara  ,  con  intenzione  di 
fiirlo  dUpoi  passare  nd  Ducato  di  Milano^  se 
agli  Svizzeri  cominciassero  a  succedere  le  cose 
Micemente  :  sperando  ,   che  Genova  assaltata 
aH*  improvviso  avesse  facilmente  a  far  mutazio- 

^  dai  Latini  chiamaia  M&nmge 


(I)  Analtò  l'armata  del  Re  Cattolico  quèsf  anno  T610 
llsola  delle  Gerbe,  avendo  prima  ottenuto  Trìpoli  di 
Barberia  ;  ma  miineando  ai  soldati  l' acqua ,  e  atadando 
per  bmcarfiey  diedero  in  una  imboscata  di  Mòri;  onde 
.  xì  Aipono  tagbati'  a  peseel  quattromila  Cristiani ,  insieme 
con  Doa  Oattla  ftgtiublo  del-  Duca  d'Alva,  uomo  di 
grande  stima .    Ciò  serfte  il  Vescovo  di  Ndrio . 
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ije  ,  per  la  volontà  di  raditi  avveMa  all'  Ifnperitì 
4éì  Franzesi  ,  e  perchè  si  solleverebbe  la  parte 
Franosa  .^  :proee4endo8Ì  sotto  nome  di  far  Doge 
Ottaviano  j  il  .padre  ^  e.  il  £Ìo  del  quale  erano 
stati  nella  ifìfsd^inia  digt)iti  j   che  i  Franzisì 
spaventati,  per;  il  .nK)¥Ìtn6rito.  di  Genova  >  e  as^ 
saitati d^gli  Svìzzeri»  FÌvqch^P(tbbero:nel Ducato 
4i:Mil§jnio  tutte  le  giunti  $  che  avevano  iaiyutò 
di  Qes^re:i  e  del  Duca  dì  Ferrara;  onde  i  Ve-^ 
neeiani .  fecilmenfee   ricupererebbero  .V.erona  ,  e 
ricuperata,,  procederebbero  cóntro  al  Ducato  di 
Milano  j  il  medesimo  irebbero  le  «uè  genti  ^ 
ottenuta  facilmente  ^  come  sperava,  Ferrara;  ab- 
bandonata dagli  ^juti  dei  Fi!anzesi  j  .talmente 
che  non  potrebbe  difendersi  contro  tatìti  inimi^" 
ci:,  e, da  un4  guerra  tanto  repentina  lo  Stato 
di  Milano  < .   Goipirìciò  in  un  tempo  medesimo 
la  gperra.cpntro  ».  Ferrara  ,  e  contro  aCteno- 
va ,  perchè, .  con  tutto  che)  il  Duoa  dr  Ferrara  j 
contro  al   quale  procedeva  jier  accelerare  le-* 
secuzione  ,-  come  eo^tfo  a  notorio  delinquente  ; 
gli  offerisse  di  dargli  i  sali  fatti  a  t)omacchio  i 
e  obbligarsi  i  che  non  vj  s0  ne  lavorasse  in  fu-^ 
turo ,  li^^enzi^ti  di  Cofte^  i  suoi  Oratori  mòs$e 
le  genti  contro  a  lui  ;  le  quali,  con  la  denunzia  . 
solamente  di  un  Trombettò,  ottennero  ,  non  le 
difendendo  Alfonso  (l)  ,  Cento  ,  e  la  Pieve  j . 


(1)  ^qr  rispeUó  di  Cento ^  e  della  Pieve;  òhe  At- 
fonso  nòu  aveva  voluto  restituire .  all^Arcive^coTo  di  Bo- 
togua,  di  cui  erano  anticamente,  dice  il  Giofio  ^  cbe  i^ 
Papa  scomunicò  AJfonso ,  aggiug^endovi  ancora-  altre 
èalunnle,   che  da  lui  sono  raccontate  nella   yita   di-,  en^; 
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le  ifjfAì  Castella  appartenenti  piiina  al  Vesco- 
vado di  Bologna  ,  erano  state  da  Alessandra 
liei  matrìmoiiiofdéna.iigKiida  i^pltcate  alDu-^ 
cato^  dì  Ferrara',  data,  ricompense  a  quel  Ve-i 
scoVado  di  altre  entrate  ;. Contro  a  Genova  an^; 
dàronb  undici  galee  sottili  dei  Vèneaiani'^  >  dèUq 
qu^li  er^  Capitano  Grillo*  Cdntàreno  ^t^ittnardìf 
qoblle  del,Fònte|ice,  in  suUe  quali ^eratio  .Otta-) 
vianotFpe^yso '(!).,  Oerònimo  Dorìa^  «.inoltr. 
akri  Fiiohisciti  ;  e  nd  tempo  medesimo  >  per. 
terra  Marcantonio  Colonna  con  .cento  uomini 
d^arme ,  e  ^ttecento  fatiti  ;   il  qualQ>  partitosi- 
dagli  stipendj  dei  Fiorentini ,  e  soldato  dal  Pop-^ 
tefice  ^  si  era  fermato  nel  territorio  di  Lucca., 
sottoi  nóme  di  tee  la  oranpagnia,  spargendo! 
voce  di.  at^rèi  pòi  ar  passare  a  Boiognav/i  La» 
£(tanza->del:  quafe  ^  benché  ai^^esse  dato  a  Qan 
moinfe&x}ualche  sospetto,  delle  cose. di:  Genova  |> 
nondimeno  ^  non^sapendo  dover  venii^  l'aroiatay 
essendosi  astutamente  per  opera  del  Pontéfice, 
divallato.,  che  ié' preparazioni  per. muoversi  ^i 
che  già  facevano  gli  "Svizzeri^  «il  aopraaederè 
di  Marcantonio  fossero  per  asfaltare  alTlimprovr* 
viso  Ferrara  ^  non  aveva  Ciamonfca  fatto  altra, 
provvisione  a  Genova ,  che  di  mandarvi  pochi 
fanti*  Accostossi  Marcantonio  con  le  sue  genti 
in  Val  dì  ©isagna,"  un  miglio  pressa  alle  mura 


(1)  .  Girolamo   Doria ,   si   legge    negli  annali    d^l    Ve- 
jf»0o  di  NMf ,  che.  non  venpo.  aitrìme|i|€  q|iU*.«niia;^a  del 
Pap»«   ma  qfajs  era  in  Gf^nova ,   e  and^  poi  .jinsieipe   poa; 
Niccolò  .  deir istossa    finni^lia  a   trovar.   MarcaptonÌQ    Co-, 
lonna^*  Ottaviano,  e  Giano  Frcgo^.. 
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di  G^òfa  i  còti  tutto  non  fosse  stato  ricevuto  ^i 
eoine  ii  Pontèfiód  m  era  persuaso^  uè  in  Sé- 
TeÉiaxm  >  né  nella  tfenra  (1)  della  Spezie.  E  nel- 
teittpd  a^esìmo  Farmata^  di»  mare  >  che-  avevst^ 
eocupato' Séstri ,  e  Chiaverì  era  venuta  da  Ba^ 
palle  allk'focedòl  fiume  Entello  ^  che  eatra  ià 
libare!  appresso  al  porto 'di  Genova  ;.  ndla  qual 
Città-,  al  prióio  rumore  deirap|)rtipit]iqi2àr8Ì'  de^ 
gV  inknici,  era  entrato  in  fìvorè  del  -Re  di!  FraoH^ 
eia,  oon  ottocento  uoiniói  del  paese,  i\  fig^iubki^ 
di  Gianluigi  dal  Fiesco  ^  é  con  numero  non* 
miilore  un  nipote  del  Cardinde  del  Finale  ;  per 
i  quali  pfesidj  essendo  confermata  la  Città  non* 
vi  si  fece  dentro  movimento  alcuno  :  onde  ces-^ 
satai  la  speranza  prìnoipale  ed  FuwiMciti^^  & 
del  Pontefice^  e  sopravvenendovi  tuttavia  genter 
dì  Lombardia ,  e  della  Rivièra  <£  Poilefate ,  ed^ 
essendo  entrato  nel  porto'  Freianiìi ,.  oon  (2) 
sei  galee  grosse  ,   parve  sensa  flutto  v  e  non^ 
i^enea  pericolo  ii  dinionnrvi  più  ;  .in  modo  che  5» 
e  l-amiata'di  nianc>  e  il  Coldnna  per  terài  si 
ritirtiDono  a  Rapalle  ,  tentato  nel  ritorno  di  oc- 
eopam^' IWtofino ,   dove  fu  morto  Franoescò^ 
Bcrilano^^i  Padrone  dì  nna  galea  dei  Veneiidam  : 

epar- 


(ì)  Questa  terra  della  Spene,  dice  il  Vescovo  di  iV*- 
ìfio  p  cm  fii  trovata  vuota  di  difensori  ^  e  pero  nt  occu* 
pata  dalle  genti  del  Papa.  Il  Mocenigo  scrìve ,  che  fu 
pi^to  a  patti. 

(2)  OttrC  le  sei  gnìeo  del  R«  aveva  Preiaiìnft  an  Oa^ 
léOtt^,  e  ana-Nave  di  Fra'  Betnanlino  coraaler  Auboso, 
quattro  altri  Galeoni',  due  altre  Navi  grosse v  •  alquanti 
Brigantini  •    Vedovo  di-  Nehio . 
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e  partendosi  dipoi  Tarmata  per  ritirarsi  a  Civi- 
tavecchia ,  Marcantonio  Colonna  non  confidan- 
do di  potere  condursi  salvo  per  terra  ,  perchè 
era  sollevato  tutto  il  paese ,  ardente ,  secondo 
la  usanza  dei  villani ,  contro  ai  soldati ,  quando 
disfavorevolmente  si  ritirano  ,  montato  in  sulle 
galee  con  sessanta  cavalli  dei  migliori ,  rimandò 
gli  altri  per  terra  alla  Spezie  ;  i  quali  furono 
la  maegior  parte  in  quel  di  Genova ,  dipoi  in 
quel  di  Lucca  ,  e  nei  confini  dei  Fiorentini  sva-  ' 
ligiati .  Passò  questo  assalto  con  pìccola  -laude 
di  Grillo,  e  di  Ottaviano  ,  perchè  per  timóre 
si  astennero  da  investire  Tarmata  di  Preianni  , 
alla  quale  essendo  superiori ,  si  credette  ,  che 
innanzi ,  che  entrasse  nel  porto  l'avrebbero  con 
vantaggio  grande  assaltata  •  Usci  del  porto  di 
Genova  ,  dopo  la  partita  loro  ,  il  Preianni  con 
sette  galee ,  e  quatro  navi ,  seguitando  Tarmata 
Veneziana  ,  la  quale  superiore  di  galee ,.  era 
inferiore  di  numerò  di  navi  .  Toccò  Tuna  ,  e 
Taltra  alT  Isola  delT  Elba ,  la  Veneziana  in  por- 
to Lungone  ,  la  Franzese  in  porto  Ferrato  ;  e 
dipoi  Tarmata  Franzese  ,  costeggiata  la  inimica 
insino  al  Monte  Argentaro  ,  si  ritornò  a  Ge- 
nova .  Erano  in  questo  tempo  le  genti  del  Pon- 
tefice ,  sotto  il  Duca  di  Urbino ,  entrate  contro 
ai  Duca  di  Ferrara  in  Romagna  ;  dovQ  avendo 
preso  la  terra  di  Lugo  ,  Bagnacavallo  ,  e  tutto 
quello  che  il  jyìjpSL  teneva  di  qua  dal  Pò  ,  era- 
no a  campo  alla  Rocca  di  Lugo  ;  alla  quale  ^ 
mentre  che  stanno  con  poca  diligenza  ,  e  poco 
ordine  ,  sopravvenendo  avviso,  che  il  Duca  di 
Ferrara  con  le  genti  Franzesi ,  e  con  cento  cin- 

Guiceiard.  Voi  V.  4 
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quanta  uomini  d'arme .  dei  suoì^  e  con  molti 
cavalli  leggieri,  veniva  per  soccorrerla^  il  Duca 
di  Urbino  levatosi  subitamente,  e  lasciate  in 
preda  agFinimici  tre  bocche  di  artiglierie,  si  ri* 
tirò  a  Imola  :  e  Alfonso  con  questa  occasione 
ricuperò  tutto  quello  che  in  Romagna  gli  era 
$tato  occupato .  Ma  rimessosi  in  ordine ,  e  in* 
glossato  di  nuovo  il  campo  Ecclesiastico  ripi- 
gliò fecilmente  le  terre  medesime ,  e  poco  di- 
poi pigliò  la  Rocca  di  Lugo ,  dopo  averla  bat-- 
tuta  molti  giorni  ;  la  quale  espugnata,  si  pre- 
sentò loro  occasione,  di  maggiore  successo,  per- 
chè non  essendo  in  Modana  presidio  alcuno  ^ 
non  avendo  il  Duca,  occupato  nella  difesa  del- 
le altre  cose,  ove  il  pericolo  era  più  propin- 
quo ,  potuto  provvedervi  da  sé  stesso,  né  otte- 
nere da  Ciamonte,  che  vi  mandasse  dugento 
lance ,  il  Cardinale  di  Favia^  passato  con  l'eser- 
cito a  Castelfranco,  ottenne  subitamente  d'aor 
cordo  quella  Città  ^  invitato  ad  andarvi  da  (l) 
Gherardo ,  e  Francesco  Maria  Rangoni,  Gen- 
tiluomini Modanesi ,  di  tale  autorità ,  che  ne 
potevano,  massimamente  Gherardo,  disporre 
ad  arbitrio  loro;  i  quali  si  mossero,  seconda 
si  credeva,  più  per  ambizione ,  e  per  cupidità  di 
cose  nuove,  che  per  altra  cagione.  Perduta 
Modena,  il  Duca,  temendo  che  Reggio  non 
&cesse  il  medesimo,  vi  messe  gente  ;  e  Ciamon* 
te  facendo,  dopo  il  danno  ricevuto,  quel  che  più 


(I)  Il   Gùnio  dice»  che  Gherardo  Raogoni   fece  tor- 
re al  Duca.  Alfonso   Modana  e  Re^^^o  • 


Digitized  by 


Google 


^1 

utilmente  avrebbe  &Ux)  da  principio  ,  vi  mandò 
dugento  lance  ^  con  tutto  che  già  fosse  occupa- 
to per  il  movimento  degli  Svizzeri  •  Era  molti 
mesi  prima  finita  la  confederazione  tra  gli  Sviz^ 
'zeri  e  il  Re  di  Francia  ,  avendo  il  Re  perse^ 
verato  nella  sentenza  di  non  accrescere  loro 
le  (l)  pensioni  ;  benché  contro  il  consiglio  di 
tutti  i  suoi ,  i  quali  gli  ricordavano  considerasse 
di  quanta  importanza  fosse  il  farsi  inimicfae 
quelle  armi ,  con  le  quali  prima  aveva  spaven* 
Uto  ciascuno  t  e  petx^  essi  sollevati  dall  auto* 
rità,  e  promesse  dd  Pontefice,  instigati  dal  Ve* 
8COVO  di  Sion  ,  e  accendendogli  soprattutto  Io 
sdegno,  per  le  dimande  negate,  contro  al  Re, 
avevano  con  consentimento  grande  della  molti-^ 
tudine,  in  una  Dieta  tenuta  a  Lucerna  ,  deli* 
berato  di  muoversi  contro  a  lui  ;  il  movimento 
dei  quali, ,  avendo  presentito  Ciamonte,  aveva  po^ 
sto  guardia  ai  passi  verso  Como  ,  rimosso  del 
Lago  tutte  le  barche ,  ritirato  le  vettovaglie  ai 
luc^i  rìcurì ,  é  levato  i  ferramenti  dei  molini  ; 
e  incerto ,  se  gii  Siàzzerì  volessero  scendere 
nello  Stato  di  Milano  ^  o  calato  il  monte  di 
San  Bernardo ,  entrare  per  Val  di  Augusta  nel 
Piemonte ,  per  andare  a  Savona  ,  con  intenzio- 
ne di  molestare  le  cose  di  Genova  ^  o  dì  con-" 
dutisi  di  quivi ,  passato  TAppennino  contro  al 


(1)  Le  pennoni ,  che  pagava  il  Re  .di  Francia  agli 
Svìzaserì ,  cominciate  fino  sotto  Lodovico  XI ,  erano  di 
00  mila  franchi  Tanno;  il  che  ha  detto  qaeato  Antore 
al  principio*  di  questo  medesimo  lib.  9. 
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;Duca  di  Ferrara  ,  aveva  indotto  il  Duca  di  Sa> 
voja  a  negare  loro  il  passo ,  e  per  potergli  im- 
pedire 3  mandato  di  consentimento  suo  a  Jurea 
cinquecento  lance  ;  non  cessando  però  in  que* 
sto  mezzo  di  fere  ogni  opera  per  corrompere 
con  doni ,  e  con  promesse  i  Princìpi  della  na* 
zione^  per  divertirgli  da  questo  moto  ;  ma  que* 
sto  vanamente  si  tentava  ,  tanto  odio  avevano  » 
e  tanto  erano  concitati ,  massimamente  la  mol- 
titudine contro  al  nome  del  Re  di  Francia,; 
talmente  che  riputando  la  causa  quasi  propria  » 
non  ostante  le  cUfifìooltà  ^  che  aveva  il  Pontefice 
di  mandare  loro  danari ,  perchè  i  Fuccheri  mer- 
catanti Tedeschi ,  che  avevano  prima  promesso 
di  pagargli ,  avevano  poi  ricusato  ,  per  non  of- 
fendere lanimo  del  Re  dei  Romani ,  si  mos^ 
aero  (1)  al  principio  di  Settembre  seimila  sol* 
dati  dal  Pontefice ,  tra  i  quali  erano  quattro- 
cento cavalli,  Ja  metà  schioppettieri ,  duemila  cin- 
quecento fanti  con  gli  schioppetti ,  e  cinquanta 
con  gli  archibusi  »  senz'artiglieria,  aenza- prov- 
vedimento ,  o  di  ponti ,  o  di  navi  ;  e  voltatisi 
al  cammina  di  Bellinzone ,  e  preso  il  ponte 
della  Tresa  ,  abbandonato  da  seioenfto  fanti  dei 
Franzesiyche.vi  erano  alla  guardia,  si  ferma- 
rono a  Varese  per  aspettare  ,  secondo  pubbU** 
cavano  ,  il  Vescovo  di  Sion  con  nuove  genti  • 
Turbava  molto  questa  cosa  l'animo  dei  Fran- 
zesi ,  e  per  il  terrore  ordinario  ,  che  avevano 


(1)  Cioè  ai    0    di    Settembre    dì    questo  «nno    1510 
come  dice  il  Buaiuucorn  • 
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deg^i  Svìzzeri ,  e  più  particolarmente  ,  perchè 
aliora  era  piccolo  numero  di  gente  d'arme  a 
Milano,  essendone  distribuita  una  parte  alla 
guardia  dv  Brescia ,  Lignago ,  Valeggio  y  e  Pe- 
schiera ,  trecento  lance  (l)  erano  andate  in  aju* 
to  al  Duca  di  Ferrara  /e  cinquecento  congiunte 
con  l'esercito  Tedesco  contro  ai  Veneiriani . 
Nondimeno  Ciamonte,  ristrette  le  forze  sue ,  ven- 
ne con  cinquecento  lance  ,  e  quattromila  ^nti 
nel  piano  di  Castiglione,  distante  da  Varese  due 
miglia ,  avendo  mandato  nel  monte  di  Brìanza 
Gianiacopo  da  Triulzi,  acciocché  non  tanto 
con  la  gente ,  ohe  menò  seco ,  che  fu  piccola 
quantità ,  quanta  col  favore  degli  uomini  del 
paese  si  sforzasse  d' impedire  ,  che  gli  Svizzeri 
non  facessero  quel  cammino  ;  i  quali ,  subito  che 
arrivarono  a  Varese  ,  avevano  mandato  a  diman* 
dare  il  passo  a  Ciaitìonte ,  dicendo  volere  an- 
dare in  servizio  della  Chiesa  ;  e  perciò  si  dubi- 
tava f  che ,  o  per  il  Ducato  di  Milano  voles- 
sero passare  a  Ferrara  ,  per  il  quale  cammino  , 
oltre  alle  opposizioni  delle  genti  Franzesi ,  avreb- 
bero avuto  anche  difficoltà  di  passare  i  fiumi  del 
Pò,  e  dell' Oglio;  o  che  volgendosi  a  man  si-J 
ntstra  girassero  per  le  colline  sotto  Como ,  6' 
dipoi  sotto  Lecco  per  {2)  passare  Adda  in  quei 


(1)  £  duemila  fanti,  vi  aggiugne  il  Buonaeeorsi^  sic- 
come anche  alle  500  lance  lasciate  contro  ai  Veneziani 
aggio Dge  1600  Fanti. 

(2)  Perciocché  il  fiume  Adda  in  questi  (aogbi  è 
smembrato  da  molti  ridotti  per  le  anguille  ,  e  però  non 
difficile  a  essere  passato  ;  come  scrive  Tommaso  Poreac- 
eU  nel  lib.  2  deUa  nobiltà  della  Città    di  Como, 
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luoghi  dove  è  stretto ,  e  poco  corrente  »  e  chò. 
dipoi  per  le  colline  del  Bergamasco  ».  e  del  Brer 
sciano.,  passato  il  fiume  dell*  Oglio,  scendesse^ 
ro  »  o  per  il  Bresciano  >  o  per  la  Ghiaradadr 
da ,  nel  Mantovano ,  paese  lai^ ,  e  dove  non^ 
si  trovavano  terre  ,  o  forze ,  che  gli  potessero 
impedire  :  e  in  qualùnque  di  questi  casi  era  la 
intenzione  di  Ciamonte  ancora  che  scendessero 
Delfo  pianura,  tanta  era  la  riputazione  della  fe-^ 
rocia ,  e  della  ordinanza  di  quella  nazione ,  di 
non  gli  assaltare  ;  ma  uniti  insieme  t  cavalli ,  e 
i  fanti,  e  con  molte  artiglierie  da  campagna 
andargli  costeggiando  per  impedire  loro  le  vet- 
tovaglie ,  e  difficoltare ,  in  quanto  si  potesse 
fiire  senza  tentare  la  fortuna  »  i  passi  dei  fiumi  ; 
e  in  questo  mezzo  avendo  bene  provveduti  di 
cavalli ,  e  di  fanti  i  luoghi  vicini  a  Varese  col' 
fare  nascere  spesso  la  notte  i  rumori  vani ,  e 
oostrigneigli  a  dare  alle  armi ,  gli  tenevano  infe-« 
stati  tutta  la  iiotte  .  A  Varese,  dove  già  si  pa« 
Uva  molto  di  vettovaglie ,  si  unirono  di  nuovo 
insieme  con  gli  altri  (l)  quattromila  Svizzeri  ; 
dòpo  la  venuta  vdrì  quali  il  quarto  dì  tutti  sr 
mossero  verso  Castiglione ,  e  si  voltarono  alla 
Qiano  sinistra  per  le  colline ,  camminando  sem* 
pre  stretti,  e  in  ordinanza  con  lento  passoy 
essendo  in  ciascuna  fila  ottanta,  o  cento  di  lo- 
ro,  e  nelle  ultime  file  tutti  gli  schioppettierì , 


(1)  VeuiTaiio  in  tatto  gli  Svizzeri,  secondo  questo 
Autore,  a  essere  diecimila,  ma  il  Mocenigo  dice  quat^. 
lordicimila. 
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e  gli  archibusierì  ;  col  quale  modo  prooedendo^ 
si  difendevano  valorosamente  dairesercito  Fran- 
zese ,  il  quale  gli  andava  continuamente  costqg^^ 
giando ,  e  scaramucciando  alla  '  fronte ,  e  alle 
spalle  ;  anzi  uscivano  spesso  cento  ,  o  centocin-i 
quanta  Svizzeri  dello  quadrone  per  andare  a 
scaramucciare,  andando,  stando,  é  ritirandosi 
^nzà  che  nascesse  nella  loro  ordinanza  un  mi- 
nimo disordine  .  Arrivarono  con  questo  ordine 
il  primo  giorno  al  passo  del  ponte  di  Vedan  , 
guardato  dal  Capitano  Molando  con  i  fenti  Gua<^ 
sconi  ;  donde  avendolo  fatto  (l)  ritirare  con  gli 
schioppetti,  alloggiarono  la  notte  ad  Appiano, 
distante  otto  miglia  da  Varese  ;  e  Ciamonte  si 
fermò  ad  Assaron  ,  villa  grossa  verso  il  monte 
di  Brianza,  lontana  sei  miglia  da  Appiano  :  il 
d)  seguente  si  dirizzarono  per  le  colline  al  cam-» 
mino  di  Cantù  ,  costeggiandogli  pure  Ciamonte 
con  dugento  lance ,  perchè  l'asprezza  dei  luo* 
rììì  y  le  artiglierìe ,  e  alla  guardia  di  quelle  i 
Itnti,  erano  restati  più  al  basso  ;  e  nondimeno 
a  mezzo  il^  cammino  ,  o  per  le  molestie,  come 
si  gloriava  Ciamonte  ,  avute  il  giorno  dai  Fran- 
zesi ,  o  perchè  tale  fosse  stato  il  disegno  loro  , 


(1)  Imputa  il  Vescovo  di  Nehio  questa  ritirata  degli 
STixBeri  alle  case  loro  a  tradimenio  »  dicendo ,  che  era 
fiuna ,  che  essi  »  avuti  dal  Papa  settantaini(a  scadi  i  si 
accordanero  poi  col  Rfi  ;  e  sogfpugne  ,  che  BÌccome  essi 
baono  rìtenata  la  ordinansa  antica  nelle  battaglie ,  covi 
da  molti  anni  in  4|ua  hanno  perduto  la  fedeltà  antica. 
Il  Moeonigo  nostra  *  che  per  oar<!8tia  di  vettovaglie  si 
«ritirassero  alla  patria,  ma  bene  dice;  ohe  si  amicarono 
col  Re  di  Francia . 
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lasciato  9  cammino  di  Cantù  ,  voltatosi  più  alla 
sinistra ,  si  andarono  per  luoghi  alti  ritirando . 
verso  Como ,  in  un  borgo  dJla  quale  Città  ,  e 
nelie  ville  vicine  alloggiarono  quella  notte  :  dal 
borgo  di  Como  fecero  laltro  alloggiamento  al 
Ch»sso ,  tre  miglia  più  innanzi ,  tenendo  sospesi 
i  Franzesi ,  se  per  la  valle  di  Lugara  se  ne  ri- 
tornerebbero a  Bellinzone ,  o  se  pure  si  con- 
durrebbero in  suirAdda  ;  dove ,  benché  non  aves- 
sero ponte ,  era  opinione  di  molti ,  che  si  sfor- 
zerebbero passare  tutti  il  fiume  in  un  tempo 
medesimo  in  su  i  foderi  di  legname  ;  ma  leva^ 
ta  Taltro  giorno  questa  dubitazione  j  se  ne  an- 
darono ad  alloggiare  al  ponte  a  Tresa ,  e  di 
quivi  sparsi  alle  cai^e  loro  (l)^  ridotti  già  in 
ultima  estremità  di  pane ,  e  con  carestia  gran- 
dissima di  danari  ;  la  quale  subita  ritirata  si  cre- 
dette procedesse  per  la  carestia  di  danari ,  per 
la  difficoltà  del  passare  i  fiumi  ^  e  molto  più 
per  la  necessità  delle  vettovaglie  :  così  si  libera- 
rono per  allora  i  Franzesi  da  quel  perìcolo  non 
stimato  poco  dà  loro,  ancora  che  il  Re  (2), 
magnificando  sopra  la  verità  le  cose  sue,  affer- 
masse stare  ambìguo ,  se  fosse  stato  utile  alle 
cose  il  lasciargli  passare ,  e  che  cosa  facesse  più 


(1)  Vedi  la  noki  nella  pagina  retro. 

(2)  Della  ritirata  degli  Svizeeri  a  casa,  pare  che  il 
Mocenigo  dia  la  lode  a  Ciamonte,  il  quale  sapesse  tem- 
poreggiare tanto,  che  essi  per  carestia  fossero  forzati  ad 
andarsene  ;  e  paragona  questo  tatto  di  Ciamonte  a  quel 
di  Fabio  Massimo  contro  Annibale,  e  di  Martino  da 
Faenza  Capitano  dei  Veneziani ,  contro  Pippo  Spano 
Fiorentino  Capitano  del  Re  di  Ungheria . 
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debole  il  Pontéfice ,  o  essere  senz'armi,  o  ave- 
re armi ,  che  TofFendessero ,    come  offendereb- 
bero gli  Svizzeri,  i  quali  egli  con  tante  forze  , 
9  con  tanti  danari  aveva  avuto  infinite  difficoltà 
a  man^giare  •  Ma  maggiore  sarebbe  stato  il 
perìcolo  dei  Franzesi,  se  in  un  tempo  medesi- 
mo fossero  concorse  loro   le  offese   disegnate 
dal  Pontifice  :   ma  come  fu  prima  l'assalto  di 
Genova ,  che  il  movimento  degli  Svizzeri,  cosi 
tardò  a  farsi  innanzi,  più  che  npn  era  dise-r 
gnato,    Tesercito  dei  Veneziani,    ancora  che 
avesse  avuto  molto  opportuna  occa«one;  per7 
che  essendo  molto  diminuite  le  genti  dei  Te- 
deschi, che  alla  partita  di  Ciamonte  erano  re- 
state in  Vicentino ,  con  le  quali  erano  i  fanti 
Spagnuoli ,   e  le  cinquecento  lance  Franzesi , 
Fesercito  Veneziano  uscito  di  Padova  ricuperò 
senza  figitica  Esti,  Monselice,  Montagnana, 
Marostico ,  e  Basciano ,  e  fattosi  innanzi ,  ri- 
tirandosi continuamente  i  Tedeschi  alla  volta  di 
Verona^  entrò  in  Vicenza  abbandonata  da  lo- 
ro ;  e  così  avendo  ricuperato ,  da  Lignago  in 
inora ,  tutto  quello  che  con  tanta  spesa,  e  tra- 
vaglio dei  Franzesi,  avevano  perduto  in  tutta  la 
state,  vennero  a  San  Martino,  lungi  cinque  mi* 
glia  da  Verona ,  nella  quale  Città  si  ritirarono 
gF  inimici;  la  ritirata  dei  quali  non  fu  senza  pe- 
ricolo, se  (come  affermano  i  Veneziani)  in?l) 


^1)  li  Bembo  al  fine  dd   Ub«  IO,  e   al  principio    del 

«egncoto  tassa   Lucio  -Malv«zEi    di   negligonsa,  e    di  paii- 

'ra;    ma  il    Mocenigo   nel  lib.  3  dice,   che  il  consiglio    di 
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Lucio  Malvezzo ,  il  quale  allora  per  la  partita 
di  Gìampagolo  Baglione  dagli  stipendj  Veneti , 
governava  le  genti  loro,  fosse  stato  maggiore 
ardire  ;  perchè  essendo  i  Veneziani  venuti  alla 
villa  della  Torre ,  grinimici»  lasciate  nelFallog^ 
giamento  molte  vettovaglie,  s'indirizzarono  alla 
volta  di  Verona ,  seguitandogli  tutto  l'esercito 
Veneto ,  e  infestandogli  continuamente  i  cavalli 
leggieri  :  e  nondimeno  sostentando  i  Franzesi, 
massimamente  con  le  arti|;lierìe  valorosamente 
il  retroguardo ,  passato  il  nume  (l)  Arpano ,  isi 
condussero  senza  danno  a  Villanuova,  alloga 
giando  i  Veneziani  propnqui  a  mezzo  miglio  ; 
e  il  giorno  seguente  non  gli  se^itando  soileci'^ 
tamente  i  Veneziani,  perchè  allegavano  i  fonti 
non  potere  pareggiare  la  prestezza  dei  cavalli , 
si  ritirafona  salvi  in  Verona .  Da  San  Marti- 
no ,  poiché  vi  furono  stati  alquanti  giorni,  ac- 
costatisi a  Verona  non-  senza  biasimo,  che  il 
differire  fosse  stato  inutile ,  cominciarono  a  bat- 
tere con  le  iartiglierie  piantate  in  sul  monte  op- 
posito  il  Castello  di  San  Felice ,  e  la  muraglia 
vicina  ;  eletto  forse  quel  luogo ,  perchè  vi  si 
può  difficilmente  riparare,   e  perchè  non  vi  si 


Lacio  fu,  che  fosse  da  guardarsi,  per  cercare  meglio 
di  non  perdere  T  acquistato,  e  che  era  assai  a  cosi  gran- 
de impresa  avere  fatto  fuggire  il  nemico . 

(1)  Chiamasi  questo  fiume  comonemente  oggi  dagli' 
nomini  dei  paese  Alpone.  Ma  in  latino,  il  Moeenigo,  da 
cui  pare  quasi,  che  molte  cose  di  questa  Istoria  sieno 
,  tolte  ,  lo  chiama  Arpano .  Peditei  eqmUt  tram  Arpanvm 
fluvium  ad  Viliam  novam  traiteere  potuerunt;  e  oonforme 
a   lui  lo  chiama  questo  Autore . 
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possono ,  se  non  molto  incomodamente  ,  ado- 
perare i  cavalli.  Erano  neireserdto  Veneto  ot- 
tocento uomini  d' arme ,  tremila  cavalli  leggieri , 
la  maggiore  parte  Stradiotti ,  e  diecimila  fonti , 
c^tre  a  quantità  grandissima  di  villani^   e  in 
Verona  erano  trecento  lance  l^a^uole  ,  cento 
tra  Tedesche  ,.e  Italiane  ,  più  di  quattrocento 
lance  Franzesi ,  cinquecento  fanti  pagati  dal  Re, 
e  quattromila  Tedeschi,  non  più  sotto  il  Prìn- 
cipe di  Anault ,  morto  non  molti  giorm  avanti . 
Il  popolo  Veronese  ,  di  mala  disposizione  con- 
tro ai  Tedeschi  ,  aveva  le  armi  in  mano ,  cosa 
ndla  quale  avevano  sperato  molto  i  Veneziani  ; 
la  cavallerìa  leggila  dei  quali  nel  tempo  me- 
desimo, passando  l'Àdioe  a  guazzo  sotto  Vero- 
na >  scorreva  per  tutto  il  paese  •  Batteva  con 
grande  impeto  la  muraglia  l'artiglieria  -  dei  Ve- 
neziani y  ancora  che  Tartiglierìa  piantata  dentro 
dai  Franzesi ,  e  coperta  con  i  suoi  ripari  faces- 
se a  quei  di  fuora  ,  che  non  erano  rìparati,  gta« 
viasimo  danno  ;  da  un  colpo  della  quale  essen- 
do state  levate  le  (l)  natiche  a  Lattanzio  da 
Bergamo  ,  uno  dei  più  stimati  Colonnelli  dei 
bntk  Veneziani ,  morì  fra  pochi  giorni .  Final- 
mente avendo  (atto  maraviglioso  progresso  l'ar- 
tiglieria di  fuora  ,  e  rovinata  una  gran  parte 
del  muro  inaino  al  principio  della  scarpa  ,   e 
battute  le  ^sannoniere ,  in  modo  che  le  artiglie- 


(1)  la  1111%  Gosm ,  dico  il  Bemòe ,  che  fu  ferito  hnU 
tansio  da  Bergamo;  il  Mocenigo ,  e  il  Gnutiniano  seri- 
Tono  nelle  naticbe. 
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ne  di  dentro  non  potevano  più  fare  effetto  al-' 
cfino  y  non  stavano  i  Tedeschi  senza  timore  di 
perdere  il  Castello ,  ancora  che  bene  riparato  ; 
alla  perdita  del  quale  ,  perchè  non  fosse  con- 
giunta la  perdita  della  Città  ,  disegnavano ,  in 
caso  di  necessità  ,  ritirarsi  a  certi  ripari  ,  i  quali 
avevano  fatti  in  luogo  propinquo ,  per  battere 
subito  con  i  loro  cannoni ,  i  quali  già  vi  ave- 
vano tutti  piantati  ,  la  facciata  di  dentro  del 
Castello ,  sperando  aprirla  in  modo  »  che  gV  ìAì^ 
mici  non  potessero  fermarvisi .  Ma  era  molto 
superiore  la  virtù  delle  genti ,  che  erano  in  Ve- 
rona ,  perchè  nell'esercito  Veneziano  non  erano 
altri  fanti  ,  che  Italiani ,  e  quegli ,  pagati  per 
l'ordinario  ogni  quaranta  dì,  stavano  a  quel  ser-- 
vizio  più  per  trovare  in  altri  luoghi  piccola  con* 
dizione  ,  che  per  altre  cagioni  ;  condossiachè 
la  fanteria  Italiana  ,  non  assueta  alle  ordinanze 
Oltramontane ,  né  stabile  in  campagna  ,  fosse 
allora  quasi  sempre  rifiutata  da  coloro,  che  ave- 
vano fecoltà  di  servirsi  di  fanti  forestieri ,  mas- 
simamente di  fanti  Svizzeri ,  di  Tedeschi ,  e  di 
Spagnuoli .  Però  essendo  con  maggiore  virtù 
sostentata  la  difesa ,  che  fatta  l'offesa  ,  usciti 
una  notte  ad  assaltare  l'artiglieria  circa  mille  ot-^ 
tocento  fanti  con  alcuni  cavalli  dei  Franzesi  ,= 
e  messi  in  fuga  facilmente  i  fanti ,  che  vi  era- 
no alla  guardia  »  ne  (l)  chiovarono  due  pezzi  , 


(I)  Il  Mocenigo  non  dice,  ohe  i  nemici  inchiodas- 
sero lo  artig^iierie  Veneziane,  ma  che  potevano  incbion 
darle ,   se    il    Citulu    non  vi   accuncva .    11   Bemha   nondi* 
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«forzandosi  di  condurgli  dentro  ;  ed  essendo  già 
levato  il  rumore  per  tutto  il  campo  ,  soccorse 
con  molti  fanti  il  Zitolo  da  Perugia ,  il  quale 
combattendo  valorosamente  finì  la  vita'con  mol- 
ta gloria  ;  ma  sopraggiugnendo  Dionigi  di  Nal- 
doy  e  la  maggior  parte  dellesercito ,  furono 
costretti  quei  di  dentro,  lasciata  l'artiglieria^  a  ri- 
tirarsi ;  ma  con  laude  non  piccola ,  avendo  da 
principio  rotti  i  fanti ,  che  la  guardavano  ,  am- 
mazzato parte  di  quegli ,  che  primi  vennero  al 
soccorso  y  e  tra  gli  altri  il  Zitolo  Colonnèllo 
molto  stimato  di  iànti ,  e  preso  Maldonato  Ca- 
pitano Spagnuolo  ,'  e  ultimamente  ritiratisi  salvi 
quasi'  tutti .  Finalmente  i  Capitani  Veneziani 
inviliti  da  quésto  accidente  ,  né  sentendo  farsi 
per  il  popolo  movimento  alcuno  ^  giudicando 
anche  non  solo  inutile ,  ma  pericoloso  il  sopra* 
«tarvi ,  perchè  l'alloggiamento  era  mal  sicuro^ 
essendo  alloggiati  i  fanti  in  sul  monte  ^  e  i  ca- 
valli nella  valle  assai  lontani  dai  fanti ,  delibe* 
rarono  di  ritirarsi  alKalloggiamento  vecchio  di 
San  Martino  ;  la  quale  deliberazione  feqe  acce- 
lerare, il  presentirsi  che  Ciamonte ,  essendo  già 
partiti  gli  Svizzeri ,  inteso  il  pericolo  di  Vero* 
na ,  veniva  a  soccorrerla .  Nel  levarsi  il  campo 
entrarono  i  saccomanni  di  Verona  accompagnati 
da  grossa  scorta  nella  (l)  Valle  Polliente  con- 


meno  scrÌTe ,  che  già  le  conficcavano ,  quando  Gitolo , 
udito  il  grido  di  quei ,  che  fuggivano ,  senza  celata  con 
pochi    dei  suoi    vi  accorse . 

(1)   Valle    Paltcna    la    chiama  il    Mocenigo,  conforme 
alla  volgare ,  che  dicono  Val  di    Pantcna  ,    o  Paltena ,  e 
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tigua  al  monte  di  San  Felice  ;  ma  essendo  ve* 
nuli  al  soccorso  molti  cavalli  leggieri  dei  Ve*- 
neziani ,  i  quali  presero  la  bocca  della  Vaile  y 
furono  tutti  quegli ,  che  erano  usciti  di  Vero* 
na  f  o  ammazzati^  o  fatti  prigioni  •  Da  San 
Martino  per  la  fama  della  venuta  di  Ciamonte 
l'esercito  Veneziano  si  ritirò  a  San  Bonifazio  ; 
nel  qual  tempo  le  genti ,  che  erano  alla  guar^ 
dia  di  Trevigi  presero  per  accordo  la  terra 
di  (l)  Assilio^  propinqua  al  fiume  Musone, 
dove  erano  ottocento  fanti  Tedeschi  ^  e  poi  la 
Rocca.  E  nel  Friuli  si  procedeva  con  le  me-- 
desime  variazioni ,  e  con  le  crudeltà  consuete  , 
non  più  guerreggiando  con  gì'  inimici ,  ma  at<* 
tendendosi  da  ogni  parte  alla  distruzione  ultima 
degli  edifizj  ,  e  del  paese  ;  i  quali  mali  consn* 
mavano  medesimamente  Tlstria .  Succedette  in 
questo  tempo  per  modo  molto  notabile  la  libe** 
razione  dalle  carceri  del  Marchese  di  Mantova , 
trattata  dal  Pontefice  ,  mosso  dall'affezione  che 
prima  gli  ayéva ,  e  da  disegno  di  usare  I  opera 
sua  ,  e  servirsi  delle  comodità  del  suo  Stato 


il  traduttore  deiristoria  del  Bembo  dice  similmente  Pan« 
lena . 

(l)  Conferma  questa  voce  Assilio,  oos)  scrìtta  in 
questa  Istoria,  ropinione,  che  hanno  molti,  che  il  G^iAr- 
ciardini  si  sia  servito  deir  Istoria  di  Andrea  Mocemigo 
scritta  in  latino,  perciocché  nominando  egli  qaékta  terra 
Axiintm  quaesitum  ut  jvxta  Mutotum  fiwrìmm^  TAntore 
l'ha  tradotta  semplicemente;  ma  deve  essere  tradotta 
Asolo ,  sì    perchè   cosi   dice  il    traduttore    di   essa ,  come 

Scrcbè  non  vi    è  questa   terra  di.  Assilio ,  e  il  fiume  Mu- 
ine  corre  presso  Asolo  del  Trivigiano . 
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nella  guerra  contro  al  Re  di  Francia  ;  e  sì  ere* 
dette  per  tutta  Italia  egli  essere  stato  cagione 
della  sua  liberazione.  Nondimeno  io  intesi  già 
da  autore  degno  di  fede ,  e  per  mano  del  quale 
passava  allora  tutto  il  governo  dello  Stato  di 
Mantova ,  essere  stata  molto  diversa  la  cagione , 
perchè  dubitandosi ,  come  era  la  verità ,  che  i 
Veneziani  per  l'odio ,  che  gli  avevano ,  o  per 
il  sospetto^  non  fossero  incUnati  a  tenerlo  per* 
petuamente  incarcerato  »  ed  essendosi  in  vano 
tentato  molti  rimedj ,  fu  determinato  nel  con- 
siglio di  Mantova  di  (1)  ricorrere  a  Baiset  Prin- 
cipe dei  Turchi ,  Tamicizia  del  quale  il  Mar- 
chese, col  mandargli  spessi  messi,  e  vaij  pre- 
sentì ,  aveva  molti  anni  intrattenuta  ;  il  quale 
intesa  la  sua  calamità ,  chiamato  a  sé  il  Bailo 
dei  mercatanti  Veneziani ,  che  negoziavano  in 
Pera ,  lo  ricercò  gli  promettesse ,  che  il  Mar- 
chese sarebbe  liberato  ;  e  ricusando  il  Bailo  di 
promettere  quel  qhe  non  era  in  potestà  sua ,  e 
offerendo  scriverne  a  Venezia ,  ove  non  dubi- 
tava si  farebbe  deliberazione  conforme  al  desi- 
derio suo,   Baiset  replicandogli   superbamente 
essere  la  sua  volontà ,  che  egli  assolutamente 
lo  promettesse ,  fu  necessitato  a  prometterlo  ;  il 


(1)  Non  trovo  in  alcuno  altro  Autore  di  quelli  che 
^o  veduto  questa  opinione ,  che  il  Marchese  di  Mantova 
fosse  liberato  ad  instanssa  del  Turco;  ma  gF Istorici  Ve- 
neziani, cioè  il  Giamo  negli  Elogi,  YEquUola  nelle 
Croniche  di  Mantova,  e  altri  dicono,  che  ad  istanza  di 
rapa  Giulio  fosse  liberato ,  e  fu  la  sua  liberazione ,  se* 
condo  VEtpUcidaf  ai  14  di  Luglio  1510. 
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che  significato  daj  Bailo  a  Venezia  ,  il  Senati 
considerando  non  essere  tempo  a  irritare  Prin- 
cipe tanto  potente  ,  determinò  di  liberarlo  ;  ma 
per  occultare  il  suo  disonore,  e  riportare  qual- 
che frutto  della  sua  liberazione  ,  prestò  orecchi 
al  desiderio  del  Pontefice  ,  per  mezzo  del  qua- 
le ,  essendo  ,  benché  occultamente ,  conchiuso , 
che  per  assicurare  i  Veneziani ,  che  il  Mar- 
chese non  si  moverebbe  lóro  contro,  il  figli- 
uolo primogenito  fosse  custodito  in  mano  del 
Pontefice  .  Il  Marchese  condotto  a  Bologna , 
poiché  quivi  ebbe  consegnato  il  figliuolo  agli 
ageìiti  del  Pontefice,  liberato  se  ne  andò  a 
Mantova  ,  scusandosi  appresso  a  Cesare  ,  e  al 
Re  di  Francia  ,  se  per  la  necessità  di  riordinare 
lo  Stato  suo  non  andava  nei  loro  eserciti  a  ser- 
virgli, come  feudatario  dell'uno,  e  soldato  del- 
l'altro, perchè  dal  Re  di  Francia  gii  era  stata 
sempre  conservata  la  solita  condotta,  e  provvi- 
sione ;  ipa  veramente  avendo  nell'animo  di  stare 
neutrale.  Le  cose  tentate  infelicemente  non  ave- 
vano diminuito  in  parte  alcuna  le  speranze  del 
Pontefice,  il  quale  promettendosi  più  che  mai 
la  mutazione  dello  Stato  di  Genova  ,  deliberò 
di  nuovo  di  assaltarla  ;  però  avendo  i  Vene- 
ziani ,  i  quali  più  per  necessità  seguitavano  , 
che  approvavano  questi  impetuosi  movimenti  , 
accresciuta  l'armata  loro  ,  che  era  a  Civitavec- 
chia ,  con  quattro  navi  grosse  ,  persuadendosi , 
che  il  nome  suo  inducesse  più  facilmente  i  Ge- 
novesi a  ribellarsi ,  aggiuntavi  una  sua  galeazza 
con  alcuni  altri  legni ,  benedisse  pubblicamente 
con  le   solennità  Pontificali   la   sua  bandiera  , 

mara- 
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maravigliandosi  ciascuno ,  che  ora  che  scoperti 
i  pensieri  suoi ,  erano  in  Genova  molti  soldati  » 
e  nel  porto  potente  armata ,  egli  sperasse  otte- 
nere quello  ^  che  non  aveva  ottenuto  quando  il 
,  porto  era  disarridàto  ,  e  nella  Città  pochissima 
guardia 9  né  si  aveva  sospetto  alcuno  di  lui. 
Alle  armate  marittime ,  le  quali  seguitavano  i 
medeémi  Fuonisdti  »  e  di  più  il  Vescovo  di 
Genova  figliuolo  di  Obietto  dal  Fiesoo ,  si  do- 
vevano congiugnere  forze  terrestri  ;  perchè  Fe- 
derigo'Arcivescovo  di  Salerno  »  fratello  di  Otta^ 
Viano  Fregoso,  soldava  con  i  danari  dd  Ponte^ 
fìce  nelle  terre  della  Lunigiana  cavalli ,  e  fanti , 
e  Giovanni  da  Sassatello  y  e  Rinierì  della  Sas^ 
setta  suoi  condottieri  avevano  avuto  comanda- 
mento di  fermarsi  con  le  compagnie  loro  al 
Bagno  della  Porretta,  per  potere ,  quando  fosse 
di  bisogno  »  accostarsi  a  GeiK>va.  Ma  in.  quella 
Città  erano  state  fatte  per  terra ,  e  per  mare 
potenti  provvisioni ,  e  perciò  alla  fama  dell*  ap- 
prossimarsi dell'armata  degV  inimici  i  nella  quale 
erano  qmndici  galee  sottili ,  tre  galee  grosse , 
una  galeazza,  e  tre  navi  Biscaìne»  Tarmata 
Franzese,  uscita  con  (l)  ventidue  galee  sottili 
del  porto  di  Genova ,  si  fermò  a  porto  Venere, 
facendole  sicurtà  la  diversità  dei  legni ,  perchè 
inferiore  agr  inimici  uniti  insieme ,  ma  superio- 
re, o  almeno  pari  di  fòrze  alle  galee,  poteva 


(1)  L' armata   FraoBcse,  dloe  il   Bembo,  cbe   era  di 

▼énlicioque  tra   Bavi  grMse ,  e  galee,   e  la  oootraria  d\ 
quindici  galee. 

GukdartL  Voi  V.  6 
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'Sempre,  con  h  prestezza  del  dascostarsi ,  salvarsi 
dalle  navi .   Accostaronsi  le  armate  l'una  airal- 

:tra  sopra  porto  Venere,  quanto  pativa  il  tiro 
delle  artiglierìe;  e  poiché  (l)  alquanto  si  fu- 
rono battute ,  r  armata  del  Pontefice  andò  a  Se- 
sto di  Levante,  donde  si  presentò  innanzi"* al 
porto  di  Genova,  entrando  insino  nel  porto 
con  un  Brigantino  Giovanni  Fregoso  ;  ma  es- 
sendo la  terra  guardata  in  modo ,  che  chi  era 
di  contrario  animo  non  poteva  fare  soUevazio-. 

-ne ,  e  tirando  gagliardamente  all'armata  la  Tor^ 
re  di  Codifa ,  ìu  necessitata  partirsi .  Andò  di- 
poi a  porto  Venere  ,  e  avendolo  per  parecchie 
ore  combattuto  senza  frutto ,  disperati  del  suc^ 
cesso  di  tutta  la  impresa ,  ritornarono  a  Civita- 
vecchia; onde  partita  Tarmata  Veneziana  di 
consentimento  del  Pontefice  per  ritornarsene  nei 
suoi  mari,  fu  assaltata  nel  Faro  di  Messina  da 
gravissima  tempesta  :  andarono  a  traverso  cin- 
que •  galee ,   le  altre  scorsero  verso  la  costa  di 

•Barberia ,  rìducendosi  alla  fine  molto  conquas* 
sate  nei  porti  dei  Veneziani  •  Non  concorsero 
in  questo  assalto  le  forze  disegnate  per  tèrra , 

.perchè  le  genti ,  che  si  soldavano  in  Lunigiana 
giudicando ,  per  la  fama  delle  provvisioni  fatte 
dai  Francesi ,  pericoloso  l'entrare  nella  riviera 
di  Levante,  non  si  mossero,  e  quelle ,  che  era- 
no al  Bagno  della  Porretta  scusandosi ,  che  i 
Fiorentini  avessero  dinegato  loro  il  passo  ,  non 


(1)  Per   sparlo    lii  due  ore,    dice   il   Bembo ,   che    si 
tiìrarono  le  ^alle  delle  artiglierie . 
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m  f^ro  fMÙ  innanzi  ;  ma  entrati  nella  monta^ 
gna  di  Modena  y  che  ancora  obbediva  al  Duca 
di  Ferrara  assaltarono  la  terra  di  Panano,  la 
quale ,  benché  nel  principio  non  ottenessero , 
nondimeno  alla  fine  tutta  la  montagna ,  non 
sperando  essere  soccorsa  dal  Duca  ,  si  arrendè 
loro  •  Così  non  era  insino  a  questo  di  riuscita 
al  Pontefice  cosa  alcuna  tentata  contro  al  Re 
di  Francia  ,  perchè  né  le  cose  di  Genova  ave- 
vano fatto  ,  come  egli  si  era  promesso  certissi* 
raamente ,  mutazione ,  né  i  Veneziani ,  teiitatia 
in  vano  Verona ,  speravano  più  di  fare  progres*- 
so  da  quella  parte  i  né  gli  Svizzeri ,.  avendo 
più  presto  mostrate  ,  phe  mosse  le  armi  »  erano 
passati  innanzi ,  né  Ferrara ,  ajutata  prontamen* 
te  dai  Franzesi ,  e  sopravvenendo  la  stagione 
del  verno ,  si  giudicava ,  che  non  fosse  in  alcu- 
no perìcolo  ;  solamente  gii  era  succeduto  furti- 
vamente l'acquisto  di  Mcdena  «  premio  non  de- 
gno di  tanti  moti  :  e  nondimeno  al  Pontefice 
ingannato  da  tante  speranze  >  pareva  che  inter- 
venisse quello  ,  che  di  Anteo  hanno  lasciato  gli 
Scrittori  favolosi  alla  memoria  dei  posteri  »  che 
quante  volte ,  domato  d^lle  forze  di  Ercole  9  toc** 
cava  la  terra,  tanto  si  dimostrava  in  luì  mag- 
giore vigore  ;  il  medesimo  operavano  le  avver- 
sità nel  Pontefice ,  che  quando  pareva  più  de- 
presso. ,  e  più  conculcato  risorgeva  con  l'animo 
più  costante  ,  e  più  pertinace  ,  promettendosi 
del  futuro  più  che  mai  ;  non  avendo  perdo 
quasi  altri  fondamenti  ,  che  sé  medesimo  ,  e  il 
presupporsi  (  come  diceva  pubblicamente  )  che 
per  non  essere  le  imprese  sue  mosse  da  inte- 
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ressi  particolari»  ma  da  mero  e. unico  deside^ 
rio  della  libertà  d' Italia ,  avessero  per  Tajuto  di 
Dio  ad  avere  prospero  fine  :  imperocché  egli 
spogliato  di  valorose ,  e  fedeli  armi ,  non  aveva 
altri  amici  certi  V  che  i  Veneziani ,  che  corre'^ 
vano  per  necessità  la  medesima  fortuna  ;   dai 
quali  y .  per  essere  esausti  di  danari ,  e  oppressi 
da  difficoltà ,  e  angustie ,    non  poteva  sperare 
molto;   e  dal  Re  Cattolico  riceveva  piuttosto 
occulti  consìgli ,  che  palesi  ajuti ,  perchè ,  secoiv 
do  l'astuzia  sua ,  s'intratteneva  da  altra  parte  con 
Massimiliano  ,  e  col  Re  di  Francia  ,  facendo  a 
lui  varie  promesse  y  9ia  sospese  da  molte  coiì* 
dizioni  y  e  dilazioni .  La  diligenza ,  e  fatiche 
usate  con  Cesare  per  alienarlo  dall'amicizia  del 
Re  di   Francia ,    e  indurlo  a  concordia  con  i 
Veneziani  y  apparivano  del  continuo  più  inutili  ; 
perchè  Cesare  ,  quando  l'esercito  del  Pontefice 
si  mosse  contro  al  Duca  di  Ferrara ,  vi  aveva 
mandato  un  Araldo  a  protestare,  che  lion  la 
molestassero  ;  ed  essendo  andato  in  nome  del 
Pontefice  (l)  Costantino  di  Macedonia  per  trat* 
tare  tra  lui  \  e  i  Veneziani  aveva ,  ricusato  udir- 
lo j  e  dimostrando  di  volere  unirsi  maggiórmen- 
te col  Re  di  Francia,  ordinava  di  mandargli , 
per  convenire  seco  della  somma  delle  cose ,  il 
Vescovo  Gurgense  .  Né  gli  Elettori  dell'  Impe- 
rio y  benché  inclinati  al  nome  del  Pontefice  ,  e 


1)  Costantino  Cominate  di  sopra  altre  volte  Fho 
nominato ,  secondo  il  Bembo ,  ma  il  Mocenigo  in  questo 
luogo  lo  chiama  Costantino  Arcioio,  il  qaale  tu  Oratore 
del  Papa  al  Ke  dei  Romani. 
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alla  divozione  della  Sedia  Apostolica ,  alieni  dal- 
lo spendere,  e  volti  con  i  pensieri  loro  solo 
alle  cose  di  Germania ,  erano  di  momento  in 
questi  travagli  ;  poco  più  pareva  potesse  spera- 
re dal  Re  d'Inghilterra ,  benché  giovane ,  e  de- 
sideroso di  cose  nuove,  e  che  faceva  professio- 
ne di  amare  la  grandezza  della  Chiesa ,  e  che 
aveva  non  senza  inclinazione  di  animo  udite  le 
sue  imbasciate  ;  perchè,  essendo  separato  da  Ita- 
lia per  tanto  spazio  di  terra ,  e  di  mare ,  noii 
poteva,  solo  deprimere  il  Re  di.  Francia,  oltre 
che  weva  rattficatarla  pace  fatta  con  lui,  e  per 
una  solenne  Imbasceria ,  che  a  questo  effetto 
gli  mandò ,  ricevuta  la  sua  ratificazione  .  Kes- 
suno  certamente,  avendo  sì  deboli  fondamenti , 
e  tanti  ostacoli ,  non  avrebbe  rimesso  Tanimo , 
avendo  massimamente  faqpltà  di  ottenere  la  pa- 
ce d^l  Re  di  Francia  con  quelle  condizioni^ 
che  vincitore  appena  avrebbe  dovuto  desiderare 
maggiori;  perdiè  il  Re  consentiva  di  abbando- 
nare la  protezione  del  Duca  di  Ferrara,  se 
non  direttamente  per  onore  suo  ,  almanco  in- 
direttamente rimettendola  di  giustizia  , .  ma  in 
giudici ,  che  avessero  pronunziato  secondo  la 
volontà  del  Pontefice  ;  il  quale ,  come  fu  certo 
di  potere  ottenere  questo,  aggiunse  yolere,  che 
oltre  a  questo  lasciasse  libera  Genova  ;  proce- 
dendo in  queste  cose  con  una  pertinacia,  che 
ninno  ,  eziandio  dei  suoi  più  intrinsechi  ardiva 
*di  parlargli  in  contrario  :  anzi,  tentato  per  or- 
dine del  Re  dall'Oratore  dei  Fiorentini,  si  alte- 
rò maravigliosamente  ;  ed  essendo  venuto  a  lui 
per  altre  faccende  un  uomo  del  Duca  di  Sa- 
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vqja ,  e  offerendo ,  che  il  suo  Principe ,  quan- 
do gli  piacesse,  s'intrometterebbe  in  qualche 
pratica  di  pace,  proruppe  in  tanta  indegnazio- 
tie ,  che  esclamando ,  che  era  stato  mandato 
per  spia ,  non  per  negoziatore ,  lo  fece  sopra 
(Questo  incarcerare,  ed  esaminare  con  tormenti  ; 
e  finalmente  diventando  ogni  dì  più  feroce  nel-^ 
le  difficoltà,  e  non  conoscendo  né  impedimen- 
ti ,  né  pericoli ,  risoluto  di  fare  ogni  opera 
possibile  per  pigliare  Ferrara,  e  omettere  per 
allora  tutti  gli  altri  pensieri ,  deliberò  di  trasfe- 
rirsi personalmente  a  Bologna  per  strignere  più 
con  la  sua  presenza,  e  dare  maggiore  autorità 
alle  cose  ,  e  accrescere  la  caldezza  djei  Capitani 
inferiore  alPimpeto  suo;  affermando,  che  a  espu- 
gnare Ferrara  gli  bastavano  le  forze  sue,  é 
dei  Veneziani ,  i  quali  temendo ,  che  alla  fine 
disperato  dì  buon  successo  non  si  concordasse 
col  Re  di  Francia ,  si  sforzavano  di  persuader- 
gli il  medesimo.  Da  altra  parte  il  Re  di  Fran- 
cia ,  già  certo  per  tante  esperienze  dell'animo 
del  Pontefice  contro  a  sé ,  é  conoscendo  essere 
necessario  provvedere,  che  non  gli  sopravve- 
nissero allo  Stato  suo  nuovi  pericoli ,  deliberò 
difendere  il  Duca  di  Ferrara ,  stabilire  quanto 
poteva  la  congiunzione  con  Cesare ,  e  col  con- 
sentimento suo  perseguitare  con  le  armi  spiri- 
tuali il  Pontefice  ;  e  sostentando  le  cose  infino 
alla  Primavera,  passare  allora  in  Italia  perso- 
nalmente con  potentissimo  esercito ,  per  proce- 
dere, o  contro  ai  Veneziani,  o  contro  al  Pon- 
tefice ,  secondo  lo  stato  delle  cose.  Perciò  pro- 
ponendo a  Cesare  non  solo  di  muoversi ,  altri- 
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mentì  che  per  il  passato^  contro  ai  Veneziani  » 
ma  ancora  di  aiutarlo ,  secondo  si  sapeva  esse- 
re suo  antico  desiderio  ,  a  occupare  Roma  y  e 
tutto  lo  Stato  della  Chiesa  ,  come  appartenente^ 
di  ragione  air  Inq}erìo  ,  e  similmente  tutta  Ita- 
lia ,  dd  Ducato  di  Milano  ^  Genova  ,  lo  Stato 
dei  Fiorentini  ^  e  del  Duca  di  Ferrara  in  fìiora  > 
k)  indusse  facilmente  nella  sua  sentenza  ,  e  ^)eH 
ciaimente  che  si  chiamasse  con  Tautorìtà  di.  ani^, 
bedue  ,  e. della  nazione  Germanica  ,  e  Franze* 
se  (l)  a  un  Concilio  universale;  non  essendo 
senza  speranza  ^  che.  per  tion  avere  ardire  di 
discoètarsi  dalla  volontà  sua ,  e  di  Cesare ,  con-^ 
correrebbe  al  medesimo  il  Re  di  Aragona ,  è 
la  nazione  Spagnuola  ;  alla  qual  cosa  si  aggiu-> 
gneva  un  altro  grandissimo  fondamento ,  che 
molti  Cardinali  Italiani ,  e  Oltramontani  di  ani- 
mo ambizioso  ,  e  inquieto  ,  promettevano  di 
farsene  scopertamente  autori .  Per  ordinare  que-^ 
ste  cose  aspettava  il  Re  coti  sommo  desiderio 
la  venuta  del  Vescovo  Gurgense,  destinato  a  sé 
da  Cesare  ;  ma  in  questo  mezzo ,  per  dare 
principio  alia  instituzione  del  Concilio  ,  e  leva-* 
re  di  presente  al  Pontefice  la  ubbidienza  del 
suo  Reame  ,  aveva  £itto  convocare  tutti  i  Pre- 
lati  di  Francia  ,  che  a  mezzo  Settembre  con- 


(1)  I  Prìnoipi  temporali,  qtiàndo  b^inno  con  i  Poo* 
tefici  ìnimicisia,  non  hanno  alottu'artne  più  poMente^ 
con  là  quale  si  credano  spaventargli,  che  con  intimar 
loro  il  Concilio,  di  ohe  abbondano  esempj  nell'Istorie. 
Cosi  di  sopra  i  Venedani  interdetti  da  Papa  Giallo^  si 
appellano  al  fdtnro  Conoilìo  dell' interdetto. 
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v^issero  nella  Città  di  Orlean»  •  Queste  erano 

le  delib^uzioni ,  e  i  preparamenti  del  Re  di 
Francia ,  non  approvati  in  tutto  dal  suo  consi- 
glio ,  e  dalla  sua  Corte  ;  i  quali,  considerando 
quanto  possa  essere  inutile  il  dare  spazio  di 
tempo  air  inimico  ,  lo  stimolavano  a  non  difie- 
tire  il  muovere  ddle  armi  sino  al  tempo  nuo* 
vo  ;  il  consiglio  dei  quali ,  se  fosse  stato  segui- 
tato ,  si  métteva  subito  il  Pontefice  in  tante, 
molestie  ,  e  si  perturbavano  di  maniera  le  cose 
5ue  ^  che  non  gli  sarebbe  stato  facile  ,  come  poi 
fu ,  concitare  tanti  Prìncipi  €K>ntro  a  lui  •  Ma 
3  Re  perseverò  in  altra  sentenza ,  o  dominata 
dalPavarizia ,  o  raffrenato  da  timore ,  che  fa- 
cendo da  sé  solo  guerra  al  Pontefice  non  si 
rìsentissero  gli  altri  Principi ,  o  avendola  forse 
in  orrore ,  per  essere  cosa  contraria  al  cogno- 
me del  Cristianissimo  ,  e  alla  professione  di  (l) 
difendere  la  Chiesa ,  che  sempre  nei  tempi  an-  , 
tichi  avevano  fiitta  i  suoi  predecessori  •  Entrò 
il  Pontefice  in  Bologna  alla  fine  di  Settembre  , 
disposto  ad  assaltare  ,  con  tutte. le, forze  sue  > 
e  dei  Veneziani ,  Ferrara  per  terra  ,  e  per  ac- 


(1)  Hanno  tenuto  per  costante  opinione  alcuni  che 
i  Re  di  Plancia ,  quante  volte  siano  stati  contiarj  alla  CiUesa 
Cattolica ,  tante  abbiano  sortito  infelice  fine  alle  loro  im- 
'  prese .  Lodovieo  Arùuto  nel  Canto  33  del  suo  Furioso 
prora  con  le  Istorie ,  che  i  Re  di  Francia ,  quante  vol- 
te sono  venuti  in  Italia  per  difenderla,  tante  ne  eoa 
tornati  vindltorì ,  ma  quando  hanno  vohito  conquistarla , 
ne  Lan  riportato  poco  guadagno,  e  infinito  danno:.  Che 
non  lice ,  CKt  il  Giglio  in  qiiel  Umno  alb^  nu^ .  Vedi 
quanto  ho  notato  di  sopra  nel  lìb.  I   di  questa  Istoria^. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


73 
qua .    Però  i  Venemqi,  rìcercathie  da  lui,  man- 
darono due  annate  contro  a  Ferrara ,  le  qoati 
entrate  nel  fiume  Pò  ,  l' una  per  le  Fornaci , 
Taltra  per  il  porto  di  Prtmaro^  &cevano  nel 
Ferrarese  gravissimi  danni  ;  non  mancando  nel  • 
tempo  medesimo  le  genti  del  Pontefice  di  cor- 
rere ,  e  predare  per  tutto  il  paese ,  ma  non  si 
accostando  a  Ferrara  ;  nella  quale  Città  oltre 
alle  genti  del  Duca  ,  erano  dugento  cinquanta 
lance  Franzesi  ;  perchè  sebbene  gli  Ecdesiastict 
fossero  pagati  per  ottocento  uomini  d'arme  » 
seicento  cavalli  leggieri ,  e  seimila  fanti ,  non- 
dimeno ,  oltre  Tessere  la  maggior  parte  gente 
eoUettizia  9  il  numero  (come  (l)  i  Pontefice 
comunemente  sono  mal  serviti  nelle  cose  della 
guierra  )  era  mcAto  minore  ;  e  si  aggiugneva  ^ 
che  avendo  Ciamònte  dopo  la  perdita  di  Me* 
dena  mandate  tra  Reggio  ,  e  Rubiera  dugento 
cinquanta  larice  ,  e  duemila  fanti ,  era  per  co- 
mandamento del  Pontefice  andato  dall'esercito 
alla  guardia  di  Modena  Marcantonio  Colonna  , 
e  Giovanni  Vitelli  con  dugpnto  uomini  d'arme  , 


^n  Non  mio  I  Pontefici  sono  conatsnemente  mal  ser- 
viti neUe  éose  della  gtierra^  ma  «acora  gli  altri  Prìnci- 
pi «  e  perciò  tutto  il  iberno  si  vedono  per  questo  ri- 
spetto minati  i  Regni ,  e  perduti  gli  Sfati .  Cosi  di  so- 
ppi  net  lib.  9  ha  detto,  che  t  ministri  del  Re  di  Fran« 
eia  rubavano  le  paghe,  e  i  danari  da  stipendiare  i  sol- 
dati ,  onde  ne  nacque  la  rotta  al  Gajigliano ,  e  la  per- 
dita del  Regno  di  Napoli .  Cosi  il  Giovio  tiene ,  che  ay- 
renisse  al  Rè  Francesco  sotto  Pavia  «  Onde  VAriatto  nel 
Cauto  33  disse  di  lui  : 

C&9Ì  per  colpa  dei  ministri  avaria 

E  per  bcntà  del  Rt  ^  che  se  Ht  fida  te. 
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e  trecento  fanti  .  Però  11  Pontefice  faceva  in- 
stanza ,  che  dairesercito  Veneziano  ,  il  qoale, 
essendo  molto  diminuite  a  Verona  ,  e  per  tut- 
to le  forze  di  Cesare,  aveva  senza  difficoltà 
ricuperato  quasi  tutto  il  Friuli ,  ne  passasse  una 
parte  nel  Ferrarese  ,  dove  di  nuovo  aveva  ricu- 
perato il  Polesine  di  Rovigo  ,  abbandonato  per' 
le  molestie  ,  che  il  Duca  ave^vca  intomo  a  Fer- 
rara •  Aspettava  similmente  il  Pontefice  trecento 
lance  Spagnuole  ,  le  quali  y  dimandate  da  lui 
per  l'obbligo  della  investitura  ,  ,gli  erano  man- 
date dal  Re  di  Aragona  sotto  Fabrizio  Colon- 
na ;  disegnando  che  ,  unite  queste  con  Teserci- 
to  suo  ,  assaltassero  da  una  parte  Ferrara ,  e 
dall'altra  l'assaltassero  le  genti  dei  V^ieziani  ; 
persuadendosi ,  che  il  popolo  di  Ferrara  s^ibito 
che  l'esercito  si  accostasi  alle  mura  ,  pigliereb- 
bé  le  armi  contro  al  Duca  ,  con  tutto  che  i 
Capitani  suoi  gli  dimostrassero  il  presidio  ,  che 
•  vi  era  dentro  essere  tale,  che  facilmente  pote- 
va difendere  la  Città  contro  agi'  inimici  ,  e  con- 
tenere il  popolo  ,  quando  berte  avesse  inclina- 
zione di  tumultuare  ;  perciò  con  incredibile  sol- 
lecitudine soldava  in  molti  luoghi  quantità  gran- 
de di  fanti  .  Ma  tardavano  a  venire  più  che 
non  avrebbe  voluto  le  genti  dei  Veneziani  , 
perchè  avendo  condotto,  per  il  Pò  in  Manto- 
vano (l)  molte  barche  per  gittare  il  ponte,  il 


(I)  Di  queste  barche  contro  al  Duca  Alfonso,  dice 
il  Bembo,  che  alcune  dal  Duca  ne  Airon  prese,  e  altro 
dai  Vcrieziani  arse,  perchè  non  venissero  in  mano  de- 
gV  inimici . 
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Duca  di  Ferrara  con  le  genti  Franzesi ,  assal- 
tatele airimprowiso  ,  le  tolse  loro  .  Prese  anco 
in  certi  Canali  del  Polesine  mólte  barche,  é 
altri  legni  insieme  col  Provveditore  Veneziano . 
Nel  qual  tempo  essendo  venuto  a  luce  un  trat« 
tato ,  che  i  Veneziani  uvevano  in  Brescia  per 
farla  ribellare  al  Re  di  Francia ,  vi  fu  decapi* 
tato  il  Conte  Giovanmaria  da  Martinengo;  Ma 
molto  più  tardavano  a  venire  le  lance  Sp^nuo- 
le ,  le  quali  condotte  in  sui  confini  del  Regno 
di  Napoli  y  ricusavano  ,  per  comandamento  del 
Re  loro,  di  passare  il  fiume  di  Tronto   (l) , 
se  prima  non  si  consegnava  alllmbasciatore  suo 
la  bolla  della  investitura  conceduta;  la  quale  il 
Pontefice  ,  sospettando  che  ricevuta  la  bolla ,  le 
genti  promesse  non  venissero  ,  faceva  difficoltà 
di  concedere  ,.se  prima  non  giugnevano  a  Bo- 
logna: e  nondimeno ,  né  per  le  ragioni  alle- 
gate dai  Capitani  né  per  queste  difficoltà  dimi-- 
nuiva  della  speranza  di  ottenere  con  le  sue  genti 
sole  Ferrara ,   attendendo  con  maraviglioso  vi- 
gore a  tutte  le  spedizioni  della  guerra,  nonostan^ 
te  che  gli  fosse  sopravvenuta  nell'istesso  tempo 
grave  infermità ,,  la  quale»  reggendosi  contro  al 
consiglio  dei  Medici ,  non  meno ,  che  le  altre 


0)  Hmnno  opinione  akuni,  che  il  domaDdar  la  bol- 
la della  invcstithuni  del  Regno  di  Napoli  y  cbe  facevano 
le  genU  del  Re  Catlolioo,  fosse  por  trattenersi  di  andare, 
al  aerrizìo  del  Pontefice  «sontro  a  Francia;  perciocobè 
qnando  il  Re  ri  eollegò  col  Papa ,  dicono ,  ohe  n>ai  non  • 
s'intese,  cb'ci  si  fosKe  collegato  contro  a  FrancU;  iX 
ohe  ri  Tede  l'eflctio  n«lie  coso  di  Genova,  e  ora  .pare, 
che   lo  dimoatralsero  meglio  • 
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cose  disprez2sava ,  promettendosi  la  vittoria  di  - 
quella ,   come  della  guerra ,  perchè  affermava 
essere  volontà  divina ,  che  per  opera  sua  Italia 
si  riducesse  in  libertà  •  Procurò  similmente  ,  che 
il  Marchese  di  Mantova ,  il  quale  chiamato  a 
Bologna  ,  da  lui  (l)  era  stato  onorato  del  ti- 
tolo di  Gonfaloniere  della  Chiesa  ,  si  conduces- 
se con  titolo  di  Capitano  Generale  agli  stipendj 
dei  Veneziani,  participando  il  Pontefice  in  que- 
sta condotta  con  cento  uomini  d*arme,  e  con 
mille  dugento  fanti ,  ma  con  patto ,  che  questa 
cosa  si  tenesse  occulta;  ricercando  cosi  il  Mar- 
chese ,  sotto  colore  di  essere  necessario ,  che 
prima  riordinasse ,  e  provvedesse  il  paese  suo  , 
acciocché  i  Franzesi  avessero  minore  facilità  di 
offenderlo ,  ma  in  verità ,  perchè  sottometten- 
dosi a  quésto  peso  non  per  volontà ,  ma  per 
necessità  delle  promesse  fatte  (2) ,  cercava  d' in- 
terporre tempo  alla  esecuzione  ,  per  potere  con 
qualche  occasione ,  che  sopravvenisse ,  liberarse- 
ne •  Ma  l'ardore ,  che  aveva  il  Pontefice  di  of- 
fendere altri,  si  converti  in  necessità  di  difende- 
re le  cose  proprie  ,  la  quale  sarebbe  stata  an- 
cora più  presta^  e  maggiore,  se  nuovi  accidenti 


(1)  Mario  Eqìàeola  dice ,  cbe  tornato  il  Marchese 
Francesco  a  Mantova,  {pansé  a  luì  Alessandro  Glablo- 
neta  Arcidiacono  di  Mantova,  mandato  dal  Papa  al 
Marchese  a  notificai^li ,  come  esso  era  creato  Gonfalo- 
niere della  Chiesa ,  e  che  poco  appresso  venne  la  mio* 
va ,'  come  egli  era  stato  fatto  Capitano  Generale  dei  Ve- 
neziani . 

(2)  Per  queste  tante  jdilaaoni ,  che  il  Marchese  inter- 
poneva ,  viene  egli  gravemente  biasimato  dal  Bembo. 
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non  avessero  costretto  Ciamonte  a  differire  le 
sue  deliberazioni  ;  perchè ,  poiché  l'esercito  Ve- 
neziano si  era  levato  d' intorno  a  Verona  ,  Cia- 
monte ,  il  quale  era  venuto  a  Peschiera  per  an- 
dare a  soccorrere  quella  Città  ,  deliberò  voltarsi 
subito  con  l'esercito  alla  ricuperazione  di  Mo- 
dena ,  dove  le  genti ,  che  erano  a  Rubiera  ave- 
vano presa  la  terra  di  Formigine  di  assalto  ;  il 
che  se  avesse  fatto,  avrebbe  facilmente,  come 
si  crede ,  ottenutala ,  perchè  dentro  erano  pic- 
cole forze,  la  terra  non  fortificata,  né  tutti 
amatori  del  dominio  della  Chiesa  :  ma  accadde , 
che  quando  era  per  muoversi ,  i  fanti  Tede- 
schi ,  che  erano  in  Verona ,  per  essere  male 
pagati  da  Cesare ,  tumultuarono  ,  onde  Ciamon- 
te, perchè  non  rimanesse  abbandonata  quella 
Città ,  fu  costretto  a  soprasedere ,  insino  a  tan- 
to avesse  fermato  gli  animi  loro  ;  per  la  qual 
cosa  pagò  novemila  ducati  per  lo  stipendio  pre- 
sente ,  e  promesse  di  pagargli  medesimamente 
per  il  mese  seguente  :  ma  non  rimediato  prima 
a  questo  disordine ,  sopravvenne  subito  un  al- 
tro accidente ,  perchè  essendosi  le  genti  dei  Ve- 
neziani ritirate  verso  Padova,  la  Grotta,  che 
era  Governatore  di  Lignago  ,  parendogli  avere 
occasione  di  saccheggiare  la  terra  di  Monta- 
gnana ,  vi  spinse  tutte  le  lance ,  e  quattrocento 
fanti  ;  dai  quali  mentre  che  gli  uomini  della 
'  terra ,  impauriti  del  sacco  ,  si  difendono ,  so- 
pravvennero molti  cavalli  leggieri  dei  Venezia- 
ni ,  e  trovandogli  disordinati  facilmente  gli  rop- 
perocon  grandissimo  danno',  perché  era  stata 
impedita  la  fuga  per  la  rottura  fatta  dagl'  ini- 


Digitized  by  CjOOQ IC 


78  -    ^  > 

mici  di  un  ponte  ;  per  il  quale  caso ,  essendo 
spogliato  quasi  Lignago  di  gente ,  non  è  dub- 
bio ,  che  (l)  se  vi  si  fossero  volte  subito  le 
genti  Veneziane  Tavrebbero  preso  ;  la  quale  op- 
IK)rtunità  passò  presto ,  perchè  Ciamonte  inteso 
il  baso ,  vi  mandò  cx)n  grandissima  celerità  nuo- 
va gente .  Ma  tolsero  a  lui  questi  impedimenti 
la  occasione  di  ricuperare  Modena ,  nella  quale 
in  questo  spazio  di  tempo  erano  entrati  molti 
fanti ,  e  fatte  sollecitamente  molte  riparazioni  ; 
e  nondimeno ,  per  la  venuta  sua  a  Rubiera  fu 
costretto  il  Pontefice  mandare  a  Modena  l'eser- 
cito destinato  contro  a  Ferrara ,  dove  essendo 
unite  tutte  le  forze  sue;  sotto  il  Duca  di  Urbi- 
no Capitan  Generale ,  e  il  Cardinale  di  Pavia 
suo  Legato,  e  Condottieri  di  autorità  Giam- 
pagolo  Baglione  ,  Marcantonio  Colonna ,  e  Gio- 
vanni Vitelli ,  faceva  instanza  ,  che  si  combat- 
tesse con  gl'inimici:  cosa  molto  detestata  dai 
Capitani,  perchè  erano  senza  dubbio'  mag- 
giori le  forze  dei  Franzesi ,  e  di  numero ,  e  dì 
virtù  ,  e  perchè  la  fanteria  Ecclesiastica  era  rac- 
colta subitamente ,  e  nell'esercito  non  era  né 
ubbidienza,  né  ordine  conveniente,  e  tra  il 
Duca  di  Urbino ,  e  il  Cardinal  di  Pavia  discor- 
dia manifesta  ;  la  quale  procedette  tant'oltre , 
che  il  Duca  accusandolo  d*  infedeltà  appresso  al 


(I)  Il  Buona^eorn  recita ,  ctie  dei  Franzesi  non  si 
salvò  altro,  ohe  un  paggio,  e  che  i  Venedani  prese  le 
iasegue  degl'inimici  morti  andarono  verso  Lignago,  ma 
scoperti,  non  poterono  prenderlo;  il  qualo  stratagemma 
cosi  belio  non  è  punto  accennato  dagl' Istorici  Vonenani  • 


Digitized  by  CjQOQIC 


79 
Pontefice  ,  o  di  propria  autorità ,  o  per  co- 
mandameilto  avuto  da  lui,  lo  condusse  come 
prigione  a  Bologna  ;  ma  purgate  con  la  pre- 
senza sua  tutte 'le  calunnie,  rimase  appresso  a 
lai  in  maggior  grado  ,  e  autorità  ,  che  prima  . 
Mentre  che. queste  genti  stavano  a  fronte  luna 
dell  altra  ,  Ciamonte  alloggiato  con  la  cavalleria 
a  Rubiera ,  i  fanti  a  Marzaglia  y  gli  Ecclesia^ 
etici  a  Modena  ,  nel  Borgo  verso  Rubiera  ,  &* 
cendosi  tra  loro  spesse  correrìe  ,  e  scaramuccie  ; 
il  Duca  di  Ferrara ,  il  quale  aveva  prima  sen- 
za resistenza  ricuperato  il  Polesine  di  Rovigo 
con  Ciattiglione  ,  e  con  le  lance  Franzesi ,  ri* 
prese  senza  ostacolo  il  Finale  ,  e  dipoi  entrato 
nella  terra  di  Cento  ,  occupata  prima  dal  Fon* 
tefice ,  per  la  rocca  ,  la  quale  sì  teneva  per  lui , 
la  saccheggiò  »  e  abbruciò  ,  e  si  preparava  per 
andare  a  unirsi  con  Ciamonte;  per  il  qual  ti- 
more le  genti  della  Chiesa  si  ritirarono  in  Mo- 
dena ,  avendo  messo  una  parte  delle  fanterie 
nel  Borgo  ,  che  è  volto  alla  Montagna  «   Ma 
essendo  il  Duca  appena  mosso,  fu  necessitato  di 
fermarsi  a  difendere  le  cose  proprie ,  perchè  le 
genti  Veneziane  in  numero  di  trecento  uqmini 
d'arme ,, .  molti  cavalli  leggieri  ,  e  quattromila 
fanti  erano  venuti  per  acquistare  il  passo  del 
Pò  ,  e  dipoi  unirsi  con  le  genti  del  Pontefice 
a  campo  a  Ficheruolo  (l)  ,  Castello  in  sul  Pò 


(1)  Dì  fopra  Bcl    lib.   H  qaando  lia  detto,    che    An- 

-celo    Trivisano    Generale    dell'orinata  Veneziana    entrò  in 

Pò ,    nominando    l'Aatore    il    Castel  di   Ficlièroolo ,   dice 

qacste  parole  y    ebe  son  ornili  alle   notate   in   questo  luo- 
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piccolo ,   e  debole ,  ma  celebrato'  molto  nella 
guerra  »   che   ebbero  i  Veneziani   con  Ercole 
Duca  di  Ferrara  per  la  lunga  oppugnazione  di 
Ruberto  da  San  Severino ,  e  per  la  difesa  di 
Federigo  Duca  di  Urbino,  Capitani  famosissimi 
di  quella  età  (l);  Tottennero  i  Veneziani  per 
accordo,  avendolo  prima  battuto  con  le  arti-, 
gliene ,  e  dipoi  presero  la  terra  della  Stellata , 
che  è  in  sulla  riva  c^posita  ;  e  avendo  libero 
il  passo  del  Pò,  non  mancava  ^  passare  altro , 
che  gettare  il  ponte  «   il   quale  Alfonso ,  che 
dopo  la  perdita  della  Stellata  si  era  con  Teser- 
cito  ridotto  al  fiondino,  impediva  si  gettasse 
con    Ile  artiglierie  piantate  sopra  una  punta, 
~  donde  facilmente  si  batteva  quei  luogo,  e  scor* 
reva,  oltre  a  questo,  il  iiume  Pò  con  due  ga- 
lee, le  quali  presto  si  ritirarono;  perchè  non 
potendo  l'armata  Veneziana ,   impedita  da  prin- 
cìpio di  entrare  nel  Pò ,   perchè  le  bocche  del 
fiume  erano  guardate  per  ordine  del  Duca, 
venuta  per  T Adice  contr*acqua ,  vi  entrò  ;  in 
modo  che  dalle  due  armate  dei  Veneziani  era 
infestato  gravemente  il  paese  di  Ferrara.  Ma 
cessò  presto  questa  molestia,  perchè  il  Duca 
uscito  di  Ferrara  assaltò  quella,  che,  entrata 

per 


go,  cioè:  Fìcheraolo,  paiamo  più  presto,  che  Forteza, 
famoso  per  la  langa  oppognazione  di  Roberto  da  San 
Severino  Capitano  dei.Vencsani  contro  a  Ercole  padre 
d'Airunso.  Vedi   il  SabeUieo  nel  lib.  1  doNa  4  Deca. 

(1)  L'ottennero  i  Venedani  per  accordo ,  dopo  che 
prima  con  le  artiglierie  ebbero  gettato  a  terra  una  por* 
ta.   Btnéo- 
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per  Primaro  ,  si  era  condotta  ad  Adria  con 
due  galee  ,  due  fuste  ,  e  molte  ^barche  minori  ; 
p  rottala  senza  difficoltà  ^  si  voltò  a  (l)  quella  ^ 
che  non  avendo  se-  non  foste  ,  e  legni  minori , 
entrata  per  le  fornaci ,  era  venuta  alla  Pulisci- 
la. ;  la  quale  ^  volendo  per  un  rivo  vicino  ri- 
dursi neir Adice  ,  fu  ipapedit^  di  ei^trarvi  per  la 
Jbassezza  delle  acque  j  donde  assaltata ,  e  battu- 
ta dalle  artiglierie  degrininjici ,  la  gente  ,  che 
vi  era ,  non  potendo  difendeva  ,  l'abbandonò  , 
attendendo  a  salvar  sé,  e  le  artiglierie.  In  que- 
sti movimenti  delle  armi  temporali  cominciava- 
no  a  risentirsi  da  ogni  parte  le. armi  spirituali  , 
perchè  il  Pontefice  aveya  (2)  sottoposti  pubbli- 
camente alle  censure  Alfonso  da  Es^ti ,  e  insie- 
me tutti  quegli.,  che  si  e^ano  mossi ,  o  movie- 
yar^o  in  ajuto  sip»  e  .iiominataniei)te  Ciamonte , 
e  tutti  i  principali  4eiresercito  Franzese  ;  e  in 
I^rancia  la  congregazione  4?i  Prelati  trasferita 
da  Orleans  a  Torsi ,  aveva ,  benché  piti  per 
non  si  opporre  alla  volontà  del  Re,  che  molte 
volte  intervenne  con  loro  ,  che  per  prppria  vo- 
lontà ^  o  giudizio  (3).,  consentito  ^  inciti. arti^ 


(1)   Quest'Armata   era  sotto    Marcantonio    Contanuo. 

(2]'  Avanti  che  il  Papa  scomunicasso  il  Duca  Al- 
fonso y  scrive  il  Giorno  ,  che  avendo  esso  Duca  fatto  sua 
scusa  col  Papa,  che  non  poteva  partirsi  daU* amicizia  di 
Francia,  il  Pontefice  adirato  disse:  or  cacciamogli  d'ad- 
dosso la  malattia  di  così  invecchiata  setta*,"*  a  cagìon^a 
che  ei  sia  a  guisa  di.  pazzo  sanato  con  le  ragionevoli 
medicine ,  anco^chò  ei  non  voglia.. 

(3)  Di  qui  si  vede  quaqto    s'ingannano    quéi   Lcgì;itì« 

{hùeeiard,  VoL   V,  6 
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coli  proposti  contro  a(  Pontefice  ;  modificato 
solamente  ,  che  innanzi  se  gli  levasse  la  ubbi^ 
dienza  ,  si  mandassero  Oratori  a  fargli  noti  gH 
articoli ,  che  aveva  determinati  il  Clero  Gallica- 
no,  e  ad  ammonirlo ,  che  in  futuro  gli  osser- 
vasse y  e  che  in  caso  ^  che  dipoi  contravvenisse, 
fosse  citato  ^I  Concilio  ,  al  quale  si  facesse  in- 
stanza con  gli  altri  Principi ,  che  concorressero 
tutte  le  nazioni  dei  Cristiani .  Concessero  anco- 
ra al  Re  facoltà  di  far  grande  imposizione  di 
danari  sopra  le  Chiese  di  Francia ,  e  poco  poi 
in  un  altra  sessione  ^  che  fu  tenuta  il  vigesìmq 
settimo  giorno  di  Settembre  >  intimarono  il  Con- 
cilio per  il  principio  di  Marzo  prossimo  a  Lio- 
ne ;  nel  -qual  giorno  entrò  in  Torsi  il  Vescovo 
di  Gursia  ,  ricevuto  con  sì  ra^■p  ,  ed  eccessivo 
onore  »  che  apparì  quanto  la  sua  venuta  fosse 
stata  lungamente  desiderata ,  e  aspettata  .  Sco- 
prìvasi  ancora  ^à  la  divisione  dei  Cardinali  con- 
tro al  Pontefice  >  perchè  i  Cardinali  di  Santa 
Croce,  e  di  Cosenza,  Spagnuoli ,  e  i  Cardinali 
4i  Bajosa  ,  e  San  Malo,  Franzesi ,  e  Federigo 
Cardinale  di  San  Severino ,  lasciato  il  Pontefi- 
ce ,  che  per  la  via  di  Romagna  andò  a  Bolo- 
gna, visitando  per  il  cammino  il  Tempio  di. 
Santa  Maria  di  Loreto  ,  nobilissimo  per  infiniti 
miracoli ,  andarono  con  sua  licenza  per  la  To- 


ohe  iir  tenpo  del  Re  Francesco  I  di  Francia  8crÌ5scro , 
ohe  la  CMesa  GaUìcana  mai  non  aveva  discordato  dalla 
Romana,  e  che  in  quel  Regno  mai  non  <frano  stato  ere- 
sìe ,  o  ribellioni  contro  ai  Pontefici  Romani . 
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scana  ;  .ma  condotti  a  Firen:2e  ,  b  ottenuto  f^l- 
vocondotto  dai  Fiorentini  ^  non  per  alcun  tem-» 
DO   determinato ,  ma  per  in^^pp  atmto^  che 
lo  revocassero ,-  a  quindici  dì  dapoi  che  la  re-»   * 
vocadone  fosse  intimata  t    sopriftfiedeyano  con 
vane  scuse  di  andare  più  innanzi  ;  del  sopra- 
star  dei  quali  insospettito  il  Pontefice  »  dopo 
molte  instanze  fatte ,  che  andassero  a  Bologna  > 
scrisse  un  breve  al  Cardinale  di  San  Malo ,  e 
a  quel  di  Bajosa ,  e  al  Cardinal  di  3an  Seve« 
rìno ,  che  sotto  pena  della  sua  indegnazione  si 
trasferissero  alla  corte  ;  e  procedendo  eon  più 
mansuetudine  col  Cardina}  di  Cosenza ,  e  col 
Cardinal  di  ^anta  Croce ,  Cardinale  chiaro  per 
nobiltà ,  per  lettere  ,  e  per  costumi ,  e  per  le 
legazioni ,  che  in  nome  della  Sedia  Apostolica 
aveva  esercitate»  gli  confprtò  con  un  breve  a 
fare  il  medesimo;  ì  q^fdi  disppsti  a  non  ub* 
bidire ,  avendo  in  yaqo  teqitato ,  ^he  ì  Fiòren* 
tini  concedessero  non  solo  a  loro  «  ma  a  tutti  ' 
i  Cardinali,  che  vi  vol^sero  venire,  salvocon^ 
dotto  fermo  per  lungo  tempo,  se  ite  andarono 
per  la  via  di  Lpnigiana  a  Milano .  Ciamonte 
frattanto  per  reciuperar  Carpì,  che  prima  era 
stato  occupato,  dalle  genti  deUa  Chiesa ,  vi  manr 
dò  Alberto  Pio ,  e  il  Palissa  con  quattrocento 
lance ,  e  quattromila  fanti ,  innanzi  ai  quali  es- 
sendo Alberto  con  un  Trombetto,   e  con  po- 
chi cavalli  »  la  terrà ,  che  molto  Tamava,  intesa 
la  sua  venuta  (l)  ,  cominciò  a  tumultuare;  per 


(I)  Vcdwi  per   rescmpio   di   Alberto    Pio ,  che    corno 
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il  qual  timore  gli  Ecclesiastici ,  che  in  numero 
di  quaranta  cavalli  leggieri  »  e  cinquecento  fanti 
vi  erano  a  guardia  ^  si  partirono ,  diriz^ndost 
aModana;  ma  seguitati  dalle  genti  Franzesi, 
che  erano  sopravvenute  poco  poi ,  furono ,  al 
Prato  del  Cortile,  che  è  quasi  in  mezzo  tra 
Carpi ,  e  Modàna^  messi  in  fuga ,  salvandosi  i 
cavalli ,  ma  perdendosi  la  più  parte  dei  fanti  • 
Pareva  utile  a  Cìamonte  combattere  con  gl'ini- 
mici  innanzi ,  che  arrivassero  le  lance  Sps^uo- 
]e ,  le  quali  il  Papa  per  sollecitare ,  avfeya  de- 
positato in  mano  del  Cardinale  Regino  la  bolla 
della  investitura ,  e  innanzi  che  le  genti  Vene- 
ziane si  unissero  pon  loro ,  le  quali  avendo  fatti 
certi  ripari  contro  alle  artiglierie  di  Alfonso  spe- 
ravano di  avere  gittato  presto  il  ponte  ;  peròiò 
8i  accostò  a  Modana ,  dove  essendosi  scaramue 
ciato  assai  tra  i  cavalli  leggieri^  dell'una  parte , 
e  deirai  tra  ^  non  vollero  mai  gli  Ecclesiastici, 
conoscendosi  inferiori ,  tiscire  con  tutte  le  for- 
ze fuora  •  Perduta  questa  speranza ,  deliberò  di 
mettere  a  esecuzióne  quel  che  molti,  e  princi- 
palmente i  Bentivoglì ,  con  varie  offerte ,  lo  sti- 
molavano; che  non  fosse  da  consumare  inutil- 
mente il  tempo  intorno  a  cose  pìccole ,  delle 


Bi  presentò  a  Carpi ,  la  terra  cominciò  a  sollevarsi  a  fa- 
Tor  suo ,.  non  esser  sempre  vero  quanto  dice  questo  Ao-j 
tore  in  questo  medesimo  libro ,  ctfc  le  spcransso  dei  Fu<\- 
i^usciti  ricscon  quasi  sempre  vanissimo .  Il  medesimo  si 
conferma  poche  righe  sotto  con  T  esempio  dei  Bentivo^ 
gli  presentati  a  Bologna.  Il  Mocenigo  scrivo,  che  Carpi 
fu  battuto  con  le  artiglierie,  preso,  e  saccbcggiatq  dai 
soldati . 
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quali  èra  molto  maggiore  la  difficoltà ,  che  la 
utilità  ,  ma  da  assaltare  air  improvviso  la  sedia 
della  guerra ,  e  il  capo  principale ,  dal  quale 
procedevano  tante  molestie  ,  e  pericoli  ;  essere 
di  questo  molto  opportuna  occasione ,  perchè 
in  Bologna  erano  pòchi  soldati  forestieri ,  nel 
popolo  molti  fautori  dei  Bentivogli ,  la  maggior 
parte  degli  altri  inclinata  più  presto  ad  aspetta- 
re Tesito  delle  cose ,  che  a  pigliare  le  armi  per 
sottoporsi  ai  pericoli ,  o  contrarre  inimicizie  nuo- 
ve; se  ora  non  si  tentasse,  passata  la  presente 
occasione  ,  essere  vano,  perchè  sopravvenendo 
le  genti ,  che  si  aspettavano ,  o  dei  Veneziani  ; 
o  degli  Spagnuoli ,  non  si  potere  sperare ,  quan- 
do heqe  vi  si  andasse  con  potentissimo  eserci- 
to ,  quel^  che  ora  con  forze  molto  minori  era 
facilissimo  a  ottenere  .  Raccolto  adunque  insie- 
me tutto  l'esercito ,  e  seguitandolo  i  Bentivogli 
con  (l)  alcuni  cavalli ,  e  con  mii)e  fanti  pagati 
da  loro,  preso  il  cammino  tra  il  monte  ^  e  la 
strada  maestra  ,  assaltò  SpiUmberto ,  Castello  dei 
Conti  Rangoni ,  nel  quale  erano  quattrocento 
&nti  mandati  dal  Pontefice;  ma  poiché  lo  ebb» 
battuto  alquanto  l'ottenne  il  giorno  medesimo' 
à  patti  ;  è  àrrendutosegli  il  dì  seguente  Castel- 
franco ,  alloggiò  a  Crcspolano ,  Castello  distan- 
te dieci  miglia  da  Bologna ,  con  intenzione  di 
apprèéentarsi  il  prossimo  'giorno  alle  porte  di 
quella  Città  ;  nella  quale  divulgata  k  sua  venu- 


(1)  ottocento  Cavalli,  e  tremila  fanti,  scrìve  il  Me- 
tenigo ,  ehc   avevano    assoldato  del   suo  i  Bentivogli. 
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la,  e  che  erano  seco  i  BentivogU  ,  ogni  cosa 
si  era  piena  di  confusione ,  e  di  tumulto»  e  grant 
dissima  sollevazione  nella  nobiltà  ,  e  nel  popo- 
lo; temendo  una  parte  (l)  ,  desiderando  l'altra 
la  ritornata  dei  BentivogU ,  o  incerti  dell'animo , 
o  veramente  mossi  così  leggiermente  ,  o  daF 
.desiderio ,  o  dal  timore,  che  oziosamente  fos^ 
sero  per  riguardare  il  processo  di  questa  cosa  . 
Ma  mj^giore  confusione  >  e  terrore  occupava 
gli  animi  dei  Prelati ,  e  dei  Cortigiani ,  avvezzi 
non  ai  perìcoli  delle,  guerre ,  ma  airozio,  e  alle 
delicatezze  di  Rotna.  Correvano  i  Cardinali  me- 
stissimi alPontefice  ,  lamentandosi ,  che  avesse 
condotto  sé ,  la  S^ia  Apostolica ,  e  loro  in 
tanto  perìcolo ,  e  aggravandolo  con  somma  in* 
stanza  ^  o  che  facesse  provv^edimenti  bastanti  a 
difendersi ,  il  che  in  tanta  brevità  di  tempo  sti- 
mavano impossibile,  o  che  tentasse  di  compor- 
re con  coi^izioni  meno  gravi  le  cose  con  gli 
inimici ,  ì  quali  si  giudicava  non  doverne  esse^ 
re  alieni ,  o  che  insieme  con  loro  si  partisse  da 


(1)  Cosi  di  sopra  si  ò  Teduto ,  che  presentandosi  Ai- 
^berto  Pio  a  Carpi ,  qaei  della  terra  fecero  sollevazione; 
•fide  ho  concluso,  y  lìon  sempre  esser  vero  quanto  dico 
di  sotto  I  ciio  le  speranze  dei  Fuorusciti  quad  sempre 
riescono  vane.  Ma  in  quel  luogo  noterò  altri  particolari 
in  questo  proposito  dei  Fuorusciti.  Questa  sollevazione 
nondimeno  deve  intendersi  solamente  negli  animi»  doè 
che  entrossero  in  speranza  di  levarsi  dal  dominio  della 
Chiesa ,  il  quale ,  dice  il  Mocemgo ,  che  i  Bolognesi  odia- 
vano ,  perciocché  con  le  armi  non  fu  fatto  alcun  movi- 
mento; siccome  dice  poco  di  sotto,  quando  Ermes  Ben- 
Hvófflì  si  imsentò  alle  porte  di  Bologna^  non  si  fece 
Cèntro  aleuna  toHerasioiié  • 
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Bologna  ,  considerando  almeno  y  se  pure  il  pe- 
ricolo proprio  non  lo  moveva ,  quanto  impor* 
tasse  allonore  della  Sedia  Apostolica ,  e  di  tutta 
la  Cristiana  Religione  ,  se  nella  persona  sua  ac- 
badesse  sinistro  alcuno  «  Del  medesimo  lo  sup^ 
plicavano  tutti  i  più  intriìisechi  l  e  più  grati 
ministri  ,  é  servitori  suoi  :  egli  solo  in  tanta 
Confusione ,  e  in  tanto  disordine  di  ogni  cosa , 
incerto  delFanimo  del  popolo  ,  e  mal  satisfatto 
della  tardità  dei  Veneziani ,  resisteva  pertinace- 
mente a  queste  molestie  ;  ìion  potendo  né  an- 
che la  infermità ,  che  conquassava  (l)  il  cor- 
po ^  piegale  la  fortezza  delFanimo .  Aveva  nel 
princìpio  fatto  venire  Marcantonio  Colonna  con 
una  patte  dei  soldati ,  che  erano  a  Modana  ;  e 
chiamato  a  sé  Girolamo  Donato  Imbasdatore 
dei  Veneziani ,  si  era  con  esclamazioni  arden- 
tissime  lamentato ,  che  per  la  tahittà  degli  ajuti 


(1)  Peròiocohò  il  Papi  idcttni  di»  scrÌTo  il  Bmkbot 
Cagionevole  della  persona  era;  per  qaeito  non  dava  tem- 
po agP  Imbascìatori  Veneziani  di  Tisitarto,  è  faro  ì^ 
proTTiaiooi  neoeùarie  per  difesa  della  Città .  AggiogiM 
a  ^aesto,  che  Francesco^  Alidosio  Cardinale  di  Pavia, 
che  a  nome  del  Papa  la  Città  governava ,  e  grandemen- 
te a  favore  dei  Franzesi  era ,  eòa  1*  opera  dei  Camerieri 
di  lai  impediva ,  che  non  gli  si  potesse  parlare  {  talché 
▼enrebbere  a  essere  ingiuste  le  querele,  che  in  questo 
luogo  sono  descrìtte,  che  il  Pada  fa  contro  ai  Venezia- 
ni •  Ma  dove  qui  dico ,  che  ei  chiamò  a  sé  Giriamo 
Donato ,  il  MoeAàgo  scrive  »  che  11  Papa  disse  agli  Ora- 
tori Veneziani,  Doimetàco  TVtvtjano,  e  Leonardo  Moeenigó 
padre  dell'Autore,  che  se  1' esercito  Veneziano  per  tutto 
il  glonio  seguente ,  che  era  ai  13  di  Ottobre ,  non  aves- 
te passato  il  Pò,  e  non  finse  venute  a  Bologna,  egli  si 
sarebbe  accordato  con  i  Franzesi . 
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promessigli  tante  volte  si  era  lo  Stato  ,  e  la 
persona  sua  condotta  in  tanto  pericolo  ,  non 
solamente  con  ingratitudine  abbominevole  in 
quanto  a  lui ,  che  principalmente  per  salvargli 
aveva  pfesa  la  guerra ,  e  che  ,  con  gravissime 
spese  ,  e  pericoli ,  e  con  laverei  provocati  ini- 
mici r  Imperio  ,  e  il  Re  di  Francia  ,  era  stato 
cagione ,  che  la  libertà  loro  si  fosse  conservata 
insino  a  quel  giorno  ,  ma  oltre  a  questo ,  con 
Imprudenza  inestimabile  in  quanto  a  sé  stessi  ; 
perchè.dapoi  che  egli  i  o  fosse  vinto  ,  ;0  neces- 
sitato di  cedere  a  qualche  composizione ,  in  che 
speranza  di  salute  ,  in  che  grado  rimarrebbe 
quella  Repubblica  ?  Protestando  in  ultimo  con 
ardentisstme  parole  ,  che  farebbe  concordia  oon 
i  Franzesi ,  se  per  tutto  il  giorno  seguente  non. 
entrava  in  Bologna  il  soccorso  delle  loro  genti ,. 
che  erano  alla  Stellata ,  avendo  per  la  dificoltà. 
di  gittare  il  ponte  passato  in  su  varie  barche  , 
e  legni  il  Pò  .  Convocò  ancora  il  Reggimento , 
e  i  Collegj  di  Bologna  ,  e  con  (1)  gravi  parole 
gli  confortò  ,  che  ricordandosi  dei  mali  della 
Tirannide  passata  ,  e  quanto  più  pefnìcìosi  ri- 
tornerebbero ì  Tiranni  stati  scacciati  ,  volessero 
conservai'e  il  dominio  della  Chiesa  ,  nelfe  quale 
avevano  trovato  tanta  benignità  ;  concedendo, 
per  fargli  più  pronti ,  oltre  alle  concedute  pri- 
ma  esenzioni    della    metà  delle  gabelle  delle 


(1)  Con  paiolo  di  questo  tenore  medesimo  conforta 
riitesBo  Papa  i  medesimi  Bolo^esi,  di  sotto  in  questo 
medesimo  lib.  9. 
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cose,  che  si  mettevano  dentro  per  il  vitto  Uma- 
no,   e  promettendo  di   concederne  in    futuro 
delle  maggiori  ;   notificando  le  cose  medesime 
per  pubblico  bando ,  nel  quale  invitò  il  popolo 
a  pigliare  le  armi  per  la  difesa  dello  Stato  Ec- 
clesiastico, ma  senza  frutto,   perchè  niuno  si 
moveva ,  niuno  faceva  in  favore  suo  segno  al-, 
cuno  :  perciò  conoscendo  finalmente  in  quanto 
pericolo  fosse  ridotto ,  espugnato  dalla  impor- 
tunità ,  e  lamentazioni  di  tanti ,  e  instando  ol- 
tre a  ciò  molto  appresso  a  lui  gJi  Oratori  di 
Cesare,  del  Re  Cattolico,  e  del  Re  d'Inghil- 
terra ,  pregato  dai  Cardinali ,  consenti  si  man- 
dasse a  domandare  à  Ciamonte ,  che  concedes- 
se facoltà,  di  andare  a  lui  sicuramente  in  nome    > 
del  Pontefice  a  Giovanfrancesco  Pico  Conte 
della  Mirandola  ;  e  poche  ore  dipoi  fnandd  eglt 
medesimo  uno  dei  suoi  camerieri  a  ricercarlo , 
che  mandasse  a  lui  Alberto  da  Carpii  noti  sa-  . 
pendo  ,  che  non  fosse  nell'esercito  ;  e  nel  tem- 
po medesimo,   acciocché  in  ogni   caso  si  sal- 
'  vassero  le  cose  più  priziose  del  Pontificato  ^ 
mandò  Lorenzo  Pucci  suo  Datario  col  Regno 
(chiamano  così  la  Mitria  principale),  che  era 
pieno  di  gioje  nobilissime,  perchè  si  custodisse 
nel  famoso  Monastero  delle  Murate  di  Firen- 
ze .  Sperò  Ciamonte  per  le  richieste  fattegli , 
che  il  Pontefice  inclinasse  alla  concordia,   la 
quale  esso ,  perchè  sapeva  essere  così  la  mente 
del  Re,  mólto  desiderava 'j  e  per  non  pertur-, 
bare  questa  disposizione,  ritenne  il  giorno  se- 
guente l'esercito  nel  medesimo  albggiamento , 
benché  permettesse,  che  i  BentivogU  con  mólti' 
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cavalli  dì  amici  ,  e  seguaci  loro ,  seguitandogli 
alquanto^  da  lontano  cinquanta  lance  Franzesi». 
corressero  insino  appresso  alle  mura  di'  Bolo- 
gna ;  per  la  venuta  dei  quali ,  con  tutto  che 
Erme»  minore  ,  ma  il  più  feroce  dei  fratelli  sì 
appresentasse  allato  alla  porta  (l) ,  non  si  fece 
dentro  movimento  alcuno  .  Udì  Ciamonte  beni- 
gnamente CSiovanfrancesco  dalla  Mirandola  ,  e 
lo  rimandò  il  dì  medesimo  a  Bologna  a  signi- 
ficare le  condizioni  ,  con  le  quali  era  contento 
di  convenire  :  che  il  Pontefice  assolvesse  Alfon- 
so da  Esti  dalle  censure ,  e  tutti  quegli ,  che 
per  qualunque  cagione  si  erano  intermessi  nel- 
la difesa  sua  ,  o  nella  offesa  dello  Stato  Eccle- 
siastico; liberasse  medesimamente  i  Bentìvogli 
dalle  censure ,  e  dalle  taglie ,  restituendo  i  beni , 
che  manifestamente  a  essi  appartenevano  ,  degli 
altri  posseduti  innanzi  alF  esilio  si  conoscesse  in 
giudizio  ,  e  che  avessero  facoltà  di  abitare  in 
qualunque  luogo  piacesse  loro ,  purdhè  non^sì 
appropinquassero  a  ottanta  miglia  a  Bologna  ; 
iion  si  alterasse  nelle  cose  dei  Veneziani  quello 
òhe  si  disponeva  lièUa  confederazione  fatta  a 
Càmbrai  ;  che  tra  il  Pontefice ,  e  Alfonso  da 
Èstì  si  sospendesàero  le  armi  alfneno  pef  sei 
tnesi  ,  ritenendo'  ciascuno  quello  possedeva ,  nel 


(l)  Si  Terìfica  la  esposizione ,  che  ho  data  «He  pò- 
Me,  poco  sopra  dette  ,  che  facendosi  sollevazione  in  Bo- 
logna per  1'  aiTÌT6  dei  Bentìvogli ,  non  s' ìnterdessé  aP 
tro,  che  degli  animi,  e  delle  speranze,  poiché  con  le 
armi  (come  qal  dice)  non  fa  fatto,  presentandosi  Jgr- 
tfics  alle  porte,.  soUetamentp  alcuno. 
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qual  tempo  le  clifferenze  loro  si  decidessetx)  per 
giudici ,   che  si  dovessero  deputare  concorde- , 
mente  ;  riservando  a  Cesareia  cognizione  delle 
cose  di  Modana*,  la  quale  Città  si  deponesse 
incontinente  in  sua  mano  ;  Cotigtiuola  si  resti;- 
tuisse  al  Re  Cristianissimo  ;  liberassesi  il  Cardi- 
nale di  Aus  ;  perdonassesi  ai  Cardinali  assenti  ; 
e  le  collazioni  dei  benefizj  di  tutto  il  dominio 
del  Re  di  Francia  si  facessero  secondo  la  sua 
nominazione  .  Con  la  quale  risposta  essendo  ri- 
tornato il  Mirandolano  ,  ma  non  senza  speran- 
za, che  Ciamonte  non  persisterebbe  rigorosa- 
mente in  tutte  queste  condizioni ,  udiva  pazien- 
temente il  Pontefice  ,  contro  alla  sua  consuetu- 
dine ,  la  rdazione ,  e  insieme  i  preghi  dei  Car- 
dinali ,  che  con  ardore  inestimabile  lo  supplicd-^ 
vano  ,  che  quando  non  potesse  ottenere  meglio 
accettasse  in  questa  maniera  la  composizione  ; 
ma  da  altra  parte  lamentandosi  essergli  propo- 
ste cose  troppo  esorbitanti ,   e  mescolando  in 
ogni  parola  doglianze  gravissime  dei  Venezia- 
ni ,  e  dimostrando  di  stare  sospeso ,  consumava 
il  dì  senza  esprimere  quale  fosse  la  sua  delibe- 
razipne  •  Alzò  la  speranza  sua ,  che  (l)  alla 
fine  del  dì  entrò  in  Bologna  Chiappino  Vitelli 
con  sdcento  cavalli  leggieri  dei  Veneziani,  4^ 
Una  squadra  di  Turdii ,  che  eratk>  ai  soldi  lo* 


(l)  Botro  Chiappino  Vitelli  in  Bologna  la  sera  dei 
13  di  Ottobre  di  questo  tinno  IdlO,  e  con  lui  fu  Fi- 
lippo Contarìno  col  soccorao  dei  seicento  cavalli;  per  fl 
quale   parve,    che    il     Papa    ripiglia^    ardire,    siccome 


scrive  >1  Motemgo, 
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ro  ;  il  quale  «  partito  la  notte  dalla  Stellata  ,  eri 

venuto  galoppando  per  tutto   il  cammino ,  per 
la  somma  prestezza  impostagli  dal  Governatore 
Veneziano  .  La  mattana  seguente  alloggiò  Cia- 
monte  con  tutto  l'esercito  al  ponte  a  Reno , 
vicino  a  tre  miglia  a  Bologna  ,  dove  andarono 
subito  a  Ini  i   Segretaij   degli  Qratori  dei  Re 
dei  Romani ,  di  Aragona  ,  e  d'Inghilterra ,  e 
poco    dipoi  gl'Imbasciatori  medesimi;  ì  quali 
quel  dì ,  e  con  loro  Alberto  Pio ,  venuto   dà 
Carpi ,  ritornarono  più  volte  al  Pontefice ,  e  a 
Giamonte .  Ma  era  nell'uno  e  nell'altro  variata 
non  mediocremente  la' disposizione,  perchè  Gia- 
monte y  mancandogli  per  la  esperienza  del  gior- 
no dinanzi ,  ìa  speranza  di  sollevare  per  mezzo 
dei  Bentivogli  il  popolo  Bolognese ,  e  comin- 
ciando a  sentire  strettezza  di   vettovaglie  ,   là 
quale  era  per  diventare  contìnuamente  maggio- 
're,  diffidava  della  vittoria;  e  il  Pontefice  ina-»- 
nimito  ,  perchè  il  popolo  ,  scoprendosi  favore- 
vole alla  Chiesa ,  aveva  finalmente  il  giorno  me-  ' 
desimo  prese  le  armi ,  e  perchè  sì  aspettava , 
che  innanzi  ài  principio  della  notte  entrasse  in 
Bologna,  oltre  a  dugento  altri  Stradiotti  dei 
Veneziani ,  Fabbrìzio    Colonna   con    dugento 
cavalli  leggieri ,  e  una  parte  degli  uomini  d'ar- 
me Spagnuoli ,  non  solo  conosceva  essere  libe-^ 
rato  dal  perìcolo ,    ma  ^  ritornato  nella  consue- 
ta ^  dazione ,  minacciava  di  assaltare  gì'  inimi- 
ci,  subito  che  fossero  giunte  tutte  le  genti  Spa- 
gnuole  ,  che  erano  vicine  ;  per  la  q«ale  confi- 

*  alterezza 
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denza  (l)  rispose  sempre  quel  riomo  nìun 
mezzo  esservi  di  concordi^,  se  il  Re  di  Fran- 
cia non  si  obbligava  ad  abbandonare  totalmente 
la  difesa  di  Ferrara .  Proposensi  iì  dì  Seguente 
nuove  condizioni^  per  le  quali  ritornarono  a 
Ciamonte  i  medesimi  Imbasciatori  /  le  quali  si 
disturbarono  per  varie  difficoltà;  di  maniera 
che  Ciamonte ,  disperato  di  potere  fere  più  , 
o  colle  armi ,  o  per  i  trattati  della  pace ,  frut- 
to alcuno ,  ed  essere  difficile  a  dimorare  quivi, 
diminuendogli  le  vettovaglie ,  e  cominciando  a 
essere  per  il  sopravvenire  della  vernata  i  tempi 
sinistri,  ritornò  il  giorno  medesimo  a  Castel- 
franco ,  e  il  giorno  prossimo  a  Rubiera  ;  dimo- 
strando di  farlo  (2)  ,  mosso  dai  preghi  degli 
Oratori ,  e  per  dare  al  Pontefice  spazio  di  pen- 
sare sopra  le  cose  proposte ,  e  a  sé  d*  intendere 
!a  mente  del  Re  •  Accusarono  in  questo  tempo 
molti  la, deliberazione  di  Ciamonte  d' impruden- 
za ,  la  esecuzione  di  negligènza ,  come  se  non 


(1)  Soriye  |1  Bembo f  clie  il  Papa,  oltre  ^  queste 
soccórso ,  avuto  ^alPesercito  Veneziano ,  che  aveva  pas- 
satp  il  Pò,  e  veduto,  che  era  venuto  a  lui  Fabbrizio 
Colonna  coq  3(M>  cavalli  mandati  da  Ferdinando  Re  di 
Spagna ,  si  alzò  in  tanta  speranza ,  che  partitagli  la  feb- 
bre fece  pubblicare  y  che  egli  scomunicava  il  Gran  Mae- 
stro di  FranìBÌa,  p  tutti  i  Franzesi,  so  da  indi  innanzi 
fn  parte  alcuna  le  coso   del  Duca  Alfonso  difendessero. 

(2)  Per  quel  che  si  vede  nelle  Istorie  del  Mocenigo 
convenne  partirsi  anche  Ciamonte  del  Bolognese ,  non 
per  i  preghi ,  ma  per  le  minacce  dell'Oratore  del  Re 
d'Inghilterra,  il  quale  bravando  disse  :  Che  se  i  Franzen 
non  partivano  dal  terreno  del  Papa ,  Ut  confederazione  f/a 
Inghilterra  t  e  Francia  si  sarebbe  sciolta . 
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avendo  forze  saOìcieBti  a  espugnare  Bologna, 
( conciossiachè  nellesercito  suo  non  fosse  più  cU 
tremila  fanti  )  fosse  stato  inconsiderato  consiglio 
il  muoversi  per  i  conforti  dei  Fuorusciti  (1), 
le  speranze  dei  qu^H  misurate  più  col  deside- 
rio, che  con  le  ragioni  riescono  quasi  sempre 
vanissime;  avere  dovuto  almeno ,  se  pure  deli- 
berava di  tentare  questa  impresa,  ristorare  eoa 
la  preste^^a  la  debolezza  delle  forze;  ma  per 
contrario  avere  corrotta  la  opportunità  con  la 
tardità,  perchè,  dopo  T indugio  del  muoversi 
fia  Peschiera ,  aveva  perduti  inutilmente  tre ,  o 
quattro  giorni ,  n^eqtre  che  considerapdo  la 
impotenza  del  suo  esercito  stava  so^eso  ^  o  di 
tentare  da  sé -medesimo,  o  di  aspettare  le  genti 
del  Duca  di  Ferrara,  e  Ciattiglione  con  le  laur- 
ee Francesi  :  potersi  forse  questo  difendere,  m? 
come  mai  potersi  scusare,  che  preso  Castel- 
franco non  si  fosse  subito  accostato  alle  porte 
di  Bologna ,  né  dato  spazio  di  respirare  a  una 
Città  ^  dove  non  era  ancora  entrato  alcun  soc- 
corso ,  il  popolo  sospeso ,  e  grandissima  '  (  come 
accade  nelle'  cose  subite  )  la  confusione ,  e  il 
terróre,  mezzo  unico ,v  se  alcuno  ve  n'era  a 


(\)  Le  spenwze  dei  Fuorasciti  sono^  misurate  pi  A. 
col  desiderio»  che  cob  la  ragione»  e  però  spesso  sono 
vane;  il  che  qqantimqae  dì  sopra  si  sia  veduto  non  c«- 
acre  toiahBento  vero ,  per  T esempio  di  Alberto  Pio, 
nondimeno  per  lo  più  è  verissimo  ;  come  si  ha  da  Plw 
tarco,  da  iivio,  e  dagli  altri  per  Tcscmpio  di  Temisto- 
cle Ateniese  a  Dario,  di  Alessandro  Re  di  JBpiro  ai 
Ii«€aoi,  e  di  altri. 
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(ar^ì  ottenere  ,  o  vittoria  >  o  onesta  composi- 
^one  ?  Ma  sarebbe  per  avventura  minore  spes- 
so Tautorità  di  quegli ,  che  riprendono  le  cose 
infelicemente  spccedute  ,  se  nel  tempo  medesi- 
mo si  potesse  sapere  quel  che. sarebbe  accadu7 
to ,  se  si  fosse  proceduto  diversamente  ,  perchè 
n)olte  volte  ^i  conoscerebbe ,  che ,  quando  giu^ 
dicando  le  cose  incerte,  affermano,  che  se  si 
fosse  proceduto  in  questa  forma ,  o  se  si  fosse 
proceduto  altrimenti ,  sarebbe  risultato  l'effetto , 
che  si  desiderava ,  o  non  avrebbe  avuto  luogo 
quel  che  ora  è  accaduto  •  Partito  ^Ciamonte  ,  il 
Pontefice ,  infiammato  sopra  modo  contro  al  Re^ 
si  lamentò  cpn  tutti  i  Principi  Cristiani ,  che  il 
Re  di  Francia,  usando  ingiustamente,  e  contr9 
^lla  verità  dei  fatti,  il  titolo,  e  il  nome  Cri-r 
stianissimo ,  sprezzando  ancora  la  confederazio- 
ne con  tante  solennità  &itta  a  Cambrai ,  mosso 
àsL  ambizione  di  occupare  Italia  ,  da  sete  scel?- 
lerata  del  sangue  del  Pontefice  Romano ,  aveva 
mandato  Fesercito  ad  assediarlo   con  tutto  U 
Collegio  dei  Cardinali ,  e  con  tutti  i  Prelati  in 
Bologna  ;  e  ritornando  con  animo  molto  mag- 
giore ai  pensieri  della  guerra ,   negò  agi*  Imba? 
sciatori ,  i  quali ,  seguitando  i  ragionamenti  co- 
minciati con  Ciamonte ,  gli  parlavano  della  con- 
cordia ,  volere  udire  più  cosa  alcuna ,  se  prima 
non  gli  era  data  Ferrara  ;  e  con  tutto  che  per 
le  fatiche  sopportate  in  tanto  accidente ,  e  col 
corpo  ,  e  coir  animo  ,  fosse  molto  aggravata  la 
sua    infermità,  cominciò  di   nuovo  a  soldare 
gente  ,  e  a  stimolare  i  Veneziani  ,   che  final- 
mente avevano  gittato  il  ponte  tra  Ficheruolo, 
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e  la  Stellata ,  che  mandassero  sptto  il  Alarche-^ 
se  di  Mantova  parte  delle  joro  genti  a  Modana 
a  unirsi  con  le  sue,  e  con  T altra  parte  mole- 
stassero Ferrara  ;  affermando  che  in  pochissimi 
dì  acquisterebbe  Regio  ,  Rubìera  ,   e  Ferrara . 
Tardarono  le  genti  Veneziane  a  passare  il  fiu- 
me ,  per  il  pericolo  nel  quale  sarebbero  incor- 
se ,  se  (  come  si  dubitava  )  fosse  sopravvenuta 
la  morte  del  Pontefice  ;  ma  costretti  finalmente 
cedere  alle  sue  voglie  ,  lasciate  le  altre  genti  in 
sulle  rive  di  là  dal  Pò ,  mandarono  verso  Mo- 
dana cinquecento  uomini  d'arme  ^  mille  seicen- 
to cavalli  leggieri ,  e  cinquemila  fanti ,  ma  sen- 
za il  Marchese  di  Mantova;   il  quale  ferma- 
tosi (1)  a  jSermidi  a   soldare  cavagli  »   e   fanti 
per  andare  ,    come  diceva  dipoi ,   all'esercito  , 
benché  sospetta  già  ai  Veneziani  la  sua  tardità , 
"SÌ  condusse  a  San  Felice ,  Castello  del  Moda- 
nese ,  dove  avuto  avviso ,  che  i  Pranzesi ,  che 
erano  in  Verona ,  erano  entrati  a  predare  nd 
Contado  di  Mantova ,  allegandq  la  necessità  di 
difendere  lo  Stato  suo ,  se  ne  tornò  con  licen- 
za del  Pontefice  a  Mantova ,  ma  con  querela 
grave  dei  Veneziani  ;  forche  ,  ancora  che  aves- 
se promesso  di  ritornare  presto,  insospettiti  del- 
ia sua  fede  ,  credevano  ,    come  similmente  fu 
creduto  quasi  per  tutta  Italia ,  che  Ciamonte  , 

per 


(1)  Alla  villa  Fclonica,  dice  II  Mocenigo^  posta  fro 
miglia  sopra  Scrmldi ,  ma  il  Bembo  dice  a  Sestmcne , 
villaggio  polito  sopra  la  ripa  del  Vò,  con  Federigo  .Con- 
tarino . 
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per  dargli  scusa  di  fion  andare  ali-esercito ,  aves- 
se con  suo  consentimento  fatto  correre  i  soldati 
Franzesi  nel  Mantovano  :  la  quale  sospizione 
si  accrebbe  9  perchè  da  Mantova  scrisse  al  Ponr 
tefice  essere  per  infermità  sopravvenutagli  im- 
pedito a  partirsi.   Unite  che  furono  intorno  a 
Modana  te  genti  del  Pontifice,  le  Veneziane , 
e  le  lance  Spagnuole ,  non  si  dubita ,  se  senza 
indugio   si  fossero  mòsse ,    che  Ciamonte,  il 
quale  quando  si  partì  del  Bolognese  aveva,  per 
4iminuire  la  spesa  ^   licenziati  i  fanti  Italiani  ^ 
avrebbe  abbandonata  la  Città  di  Reggio ,  rite- 
.nendosila  Cittadella;  ma  preso  animo  ^  perla 
tardità  del  muoversi,  cominciò  di  nuovo  a  sol- 
dare  fanti,  con  deliberazione  di  attendere  sola- 
mente a  guardare  Sassuolo ,   Rubiera  ,  Reggio, 
e  Parma  .   Ma  mentre  che  quello  esercito  sog- 
giorna intomo  a  Modana,   incerto  ancora  se 
avesse  ad  andare  innanzi,  o  volgersi  a  Ferrara , 
correndo  alcune  squadre  di  quelle  della  Chiesa 
verso    Re^io ,   messe  in   fuga  dai  Franzesi , 
perderono  cento  cavalli ,  e  fu  fatto  prigione  il 
Conte  di  Matelica  •   Nel  quale  tempo ,  essendo 
il   Duca  di  Ferrara ,  e  con  lui  Ciattiglione  con 
le  genti  Franzesi  alloggiati  in  sul  fiume  del  Pò 
tra  lo  Spedaletto  ,  e  il  Rondino,   opposito  alle 
genti  dei  Veneziani, -che  erano  di  là  dal  Pò, 
Farmata  loro  volendo  per  l'asprezza  del  tempo , 
per  essere  male  provveduta  da  Venezia,  riti- 
rarsi, assaltata  da  molte  barche  di  Ferrara,  che 
coh  Tartiglieria  mesaero  in  fondo  otto  legni ,  si 
condusse  con  difficoltà  a  Castelnuovp  del   Pò 
nella  fossa   che  va  nel  Tanaro ,  e  nelF Adice , 

Gukciurd.  Voi  V.  7 
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è  dipoi  si  risolvè .  Comando  poi  il  Pontefice , 
che  l'esercitò  j  il  quale ,  non  vi  essendo  venuto 
il  Marchese  dì  Mantova ,  governava  Fabbrizio 
Colonna ,  lasciato  a  guardia  di  Modana  il  Dùca 
di  Urbino ,  andasse  a  dirittura  a  Ferrara ,  dan- 
do ai  Capitani^  che  unitamente  dannaviano  que- 
sto consiglio  f  speranza  quasi  certa  ,  che  il  po^ 
polo  tumultuerebbe;  mail  dì  medesimo,  che 
si  erano  mossi ,  ritornarono  indietro  per  suo 
comandamento,  non  ^i  sapendo  quel  che  lo 
avesse  indotto  a  sì  subita  mutazione  ;  e  lasciati 
i  primi  disegni  andarono  a  campo  alla  terra  di 
Sassuolo,  ove  Ciamon te  aveva  mandati  (l)  cin- 
quecento fanti  Guasconi;  la  quale  avendo  bat- 
tuta due  giorni  con  giubbilo  grande  del  Pon- 
tefice, che  sentiva  dalla  camera  medesima  il 
tuono  delle  artiglierie  sue  intomo  a  Sassuolo , 
dalla  quale  aveva  pochi  giorni  innanzi  sentito 
con  gravissimo  dispiacere  il  tuono  di  quelle  de- 
gl'inimici intorno  a  SpHimberto,  gli  dettero 
Fassalto ,  il  quale  Con  piccolissima  difficoltà  suc- 
cedette felicemente,  perchè  si  disordinarono  i 
fanti ,  che  vi  efano  dentro  ;  e  appresentate  poi 
subito  le  artiglierie  alla  Fortezza ,  dove  si  era- 
^  no  ritirati ,  e  cominciata  a  batterla  si  arrende- 
rono quasi  subito  Senza  alcun  patto,  con  la  me- 
desima infamia ,  e  infelicità  di  Giovanni  da  Ca- 
sale, che  era  loro  Capitano,  che  aveva  sentita 
quando  il  Valentino  occupò  la  Rocca  di  Forlì  ; 


(I)    Oa^ttroccnto   Fnmzesì,  dice  il    Bembo,  che  era- 
no a    guardia  di  Sassaolu. 
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uomo  di  vilissima  nazione  » .  ma .  pervenuto  a 

qualche  grado  onorato  ,  perchè  nel  fiore  Helki^ 
età  era  stato  grato  a  Lodovico  Sforza ,  e  poi 
famoso  per  l'amore  noto  di  quella  Madonna  • 
Espugnato  Stuolo  prese  l'esercito  Formigine  ; 
e  volendo  il  PcMitefice ,  che  andas^ro  a  piglia- 
re  Mpntecchio  ,  terra  forte  ,  e  importante  ,  si- 
tuata tra  la  strada  maestra  ,  e  la  montagna  in 
sui  confini  di  Parma ,  e  di  Reggio ,  e  che  era 
tenuta  dal  Duca  di  Ferrara  >  ma  parte  del  ter- 
ritorio di  Parma  ,  ricusò  Fabbrizio  Colonna  , 
dicendo  essergli  proibito  dal  suo  Re  il  mole- 
stare le  giurisdizioni  dell'  Imperio  >  Non  prov- 
vedeva a  guesti  disordini  Ciamonte ,  il  qqale 
lasciato  in  lieggio  (l)  Qbignì  con  cinquecento 
lance  ,  e  con  duemila  fanti  Guasco^i^  sotto  il 
Capitano  Molardo  ,  si  era  fermato  a  Panna  » 
avendo  ricevuto  nuove  commissioni  dal  Re  di 
astenersi  dalle  spese  ;  perchè  il  Re  ,  perseverane 
do  nel  proposito  di  temporeggiarsi  ìnsino  alla 
Primavera  ,  non  faceva  allora  per  le  cose  di 
qua  dai  monti  provvedimento  alcuno  :  onde  de- 
clinando in  Italia  la  sua  riputazione  ,  e  diven- 
tandone maggiore  lanimp degl'  inimici ,  il  Pon- 
tefice impaziente  ,  che  le  sue  genti  non  {Mxxe- 
dessero  più  oltre ,  né  ammettendo  le  scuse ,  che 
della  stagione  de|  teitìpo  ,  e  dell'altre  difficoltà , 


(l)  Quest'Obìgnl  è  qneir  Ebenirdo  Obigninò  Scos- 
sese,  di  cui  tMito  ha  parlato  di  lópra  nelle  guerre' AiIId 
fra  il  Re  di  Francia,  e  di  Spagna  nel  Regno  di  Napoli» 
e  fu  GoYernatorc  della  ^alabria. 
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gli  facevano  i  suoi  Capitani^  chiamatigli  tutti  a 
Bologna  5  propose  si  andasse  a  campo  a  .l^'er- 
rara  ;  approvando  il  parer  suo  solamente  gl'Im- 
basciatori  Veneziani  ,  o .  per  non  lo  sdegnare 
contraddicendogli,  o  perchè  i  soldati  loro  ris- 
tornassero più  vicini  ai  confini ,  dannandolo  tutti 
gli  .altri  ,  naa  in  vano,  perchè  non  consultava 
più  f  ma  comandava  .  Fu  dunque  deliberato  , 
che  si  andasse  col  campo  a  Ferrara  ,  ma  con 
aggiunta  ,  che  per  Impedire  ai  Franzesi  il  soc- 
correrla ,  si  tentasse,  in  caso  non  apparisse  mol- 
to difficile  ,  la  Mirandola  ;  la  qua!  terra  insie- 
me con  la  Concordia,  signoreggiata  dai  figliuoli 
del  Conte  Lodovipo  Pico  ,  e  da  Francesca  ma- 
dre ,^  e  tutrice  loro  ,  si  conservava  sotto  la  di- 
vozione del  Re  di  Francia ,  seguitando  Tauto- 
rità  di  Gianiacopp  da  Triulzi  suo  padre  natu- 
rale, per  la  cui  opera  i  piccoli  figliuoli  ne  ave- 
vano da  Cesare  ottenuta  la  investitura  .  Aveva 
il  Pontefice  motto  prima  ricevutigli ,  come  ap- 
.pariva  per  un  breve  nella  sua  protezione;  ma 
j5Ì  scusava  ,  che  le  condizioni  dei  tempi  pre- 
senti lo  costrignévano  a  procurare ,  che  quejle 
terre  non  fossero  tenute  da  persone  sospette  a 
sé  ,  offerendo  ,  se  volontariamente  gli  erano 
concedute  ,  di  restituirle  ,  come  prima  avesse 
acquistato  Ferrara  .  Fu  dubitato  insino  allora  , 
la  quale  dubitazione^  si  ampliò  poi  molto  più  , 
che  il  (l)  Cardinale  di  Pavia ,  sospetto  già  di 
avere  occulto  intendimento  còl  Re  di  Francia  / 


(1)   Accusa  anco  li  Bembo    questo  Cardinale    di    Pa- 
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fosse  stato  artifiziosamente  autore  di    questo 
consiglio  per  interrompere  con  la  impresa  della 
.Mirandola  l'andare  a  campo  a  Ferrara  ;  la  qual 
Città  npn  era  allora  molto  fortificata  ,  né  aveva 
presidio   molto,  grande  ,  e   i  soldati  Franzesi 
stracchi  col  corpo  ,  e  con  l'animo  dalle  fatiche , 
il  Duca  impotente  ,  e   il  Re  ialieno  dal   fervi 
maggiori  provvedimenti  .     Ma  méntre  che  il 
Pontefice  attendeva  con  tanto  ardóre  alla  espe- 
diziohe  della  guerra  ,  il  Re  di  Francia  intento 
pìh  àUe  pratiche  y  che  alle  armi ,  continuava  di 
trattare  col  Vescovo  di  Gursia  le  cose  comin- 
ciate ;  le  quali  ,  (dimostratesi  al  priticipio  molto 
Tacili ,  procedettero  in  maggiore  lunghezza  per 
la  tardità  delle  risposte  di  Cesare  ,  e  perdhè  du- 
bitando del   Re  di   Aragona  ,  il   quale  ,  oltre 
alle  altre  azioni  ,  aveva  di  nuovo  (1)  sotto  co- 
lore ,  che  versò  Otranto  si  fosse  scopierta  Tar- 
mata dei  Turchi ,  rivocate  nel  Regno  di  Na-  ' 
poli  le  genti  sue ,  che  erano  a  Verona  ;  giudi- 
carono Cesare  ,  e  il  Re  di  Francia  necessario 
dì  accertarsi  della  mente  sua  ,  così  circa  la  con- 
tinuazione della  lega  di  Camhrai ,  come  in  quel- 
lo che  si  avesse  a  fare  col  Pontefice  ,  perseve- 
rando egli  nella  congiunzione  con  i  Veneziani  , 
e  nella  cupidità  di  acquistare  immediatamente 
alla  Chiesa  il  dominio  di  Ferrara  :  alle  quali  di- 


Ti«  9   che   grandemente  faTorìsse    i   Franzesi .    Il    ckc   ho 
notato  poco  di  sopra. 

(1)  Erano  venati  yerainerite  i  Tocchi  a  Otranto,  e 
a  Taranto ,  come  scrìve  il  Moeenigo,  con  quattro  galee» 
cinque  fuste  ,  e  dodici  bdgantini .    ' 
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mande  rispose  dopo  spazio  di  qualche  giorno 
il  Ré-Gattolico  ,  pigliando  ih  uiì  tempo  mede- 
simo occasione  di  purgare  molte  querele  ,  cha 
da  Cesare ,  e  dal  Re  di  Francia  si  facevano  di 
lui  f  avere  conceduto  le  trecento  lance  al  Pon- 
.'tefice  per  la  obbligazione  della  investitura  ,  e  a 
(effetto  solamente  di  difendere  Io  Stato  della 
Chièsa  ,  e  ricuperare  le  cose  ,  che  erano  antico 
feudo  di  quella  ;  avere  rivocatqie  genti  d'arme 
da  Verona  ,  perchè  era  passato  il  termine  ,  per 
il  quale  le  aveva  promesse  a  Cesare ,  e  nondi- 
meno che  non  l'avrebbe  rivocate  se  non  fosse . 
5tato  il  sospetto  dei  Turchi  ;  èssersi  interposto 
r  Oratore  suo  a  Bologna  con  Ciamt)nte  insieme 
con  gli  altri  Oratori  all'accordo  ,  non  per  dare 
tempo  ai  soccorsi  del  Pontefice  ,  ma  per  rimuo- 
vere tanto  incendio  della  Cristianità ,  sapendo 
massimaifiente  essere  al  Re  molestissima  la  guer- 
ra con  la  Chiesa  ;'  essere  stato  sempre  nel  me- 
desimo proposito  di  adempire  quel  che  era  sta- 
to pfomesso  a  Cambrai  ,  e  volerlo  fare  in  fu- 
turo molto  più  ,  ajutando  Cesare  con  cinque* 
cento  lance  ,  e  duemila  fanti  contro  ai  Vene- 
ziani ;  non  essere  già  sua  intenzione  di  legare 
a  nuove  obbligazioni  ,  né  restrignersi  a  capito- 
lazioni nuove  ,  perchè  non  ne  vedeva  alcuna 
urgente  cagione ,  e  perchè  ,  desideroso  di  con- 
servarsi libero ,  per  ,  poter  fare  la  guèrra 
contro  agi'  Infedeli  di  Affrica  ,  non  voleva  ac- 
crescere i  pericoli,  e  gli  affanni  della  Criètiani- 
tà  f  che  aveva  '  bisogno  di  riposo  ;  piacergli  il 
Concilio  ,  e  la  riformazione  della  Chiesa,  quarl*- 
do  fosse  universale  ,  e  che  i  tempi  non  repu- 
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gnaMero,  e  di  queata  sua  disposizione  niuno 
essere  migliore  testimonio  del  Re  di  Francia  ^ 
per  quello  che  insieme  ne  avevano  ragionato  a 
Savona  :  ma  i  tempi  essere  molto  centrar), 
perchè  il  fondamento  dei  Concilj  era  la  pace^ 
e  la  .concordia  tra  i  Cristiani  >  non  potendosi 
senza  la  unione  delle  volontà  convenire  cosa  al- 
cuna in  benefìzio  comune  ;  né  essere  d^no  di 
laude  cominciare  il  Concilio  in  tempo,  e  in 
maniera  ^  che  paresse  cominciarsi  più  per  sde- 
gno ,  e  per  vendetta ,  che  per  zelo  ^  o  dell'o^ 
nore  di  Dio;  o  dello  stato  salutifero  della  Re- 
pubblica Cristiana.  Diceva ,  oltre  a  questo  sepa- 
ratamente agli  Oratori  di  Cesare ,  parergli  gra- 
ve ajutarlo  a  conservare  le  terre,  perchè  dipcri  per 
daittrì  le  concedesse  al  Re  di  Francia  ;  signifi- 
cando espressamente  di  Verona .  Intesa  dun- 
que per  questa  risposta  la  intenzione  del  Re 
Cattolico,  non  tardarono  più  Gurgense  da  una 
parte  in  nome  di  Cesare,  e  il  Re  di  Francia 
dall'altra  di,  fere  (l)  nuova  confederazione,  ri-, 
serbata  fecoltà  al  Papa  di  entrarvi  fra  due  mesi 
prossimi ,  e  al  Re  Cattolico ,  e  al  Re  di  Un* 
gheria  in  fra  quattro:  obbligossi  iKRe  di  pa- 
gare a  Cesare  (  fondamenta  necessario  alle  con- 


(ì)  Discorre  il  Moeeni§io  sopra  altri  trattati  ftitti  pii-. 
Qia  il  a|>rire,  fl  Concilio,  io  Tros,  Citlà  della  Fmncia, 
contro  il  Papa,  di  che  furono  autori  ì  Cardinali  Fuor- 
naciU ,  dipoi  che  in  Uoné  furono  proposti  largrhi  partili . 
contro  al  Papà ,  0  ai  YeireaciaB]  :  cìuè ,  dì  concedere  al 
Redi  Spagna,  Cipro,  Candia,  Corfù,  e  Venezia;  a  Ce-r 
sare ,  Vicenxa,  Trivifp,  il  Friuli,  e  Padova;  al  Re  di 
Francia,  Lucca,  Siena,  Fiorenza,  e  Mantova. 
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veti^ioni  9  che  si  &c^vano.<x>n  lui)  parte  di 
presente  »  parte  in  tempi,  centomila  ducati.  Pro- 
messe Cesare  di  passare  alla  Primavera  in  Italia 
con  tremila  cavalli ,  e  diecimila  fanti  contro  ai 
Veneziani  ;  nel  qual  caso  il  Re  fosse  obbligato 
a  spese  proprie  mandargli  mille  dugento  lance , 
e  ottomila  fanti ,  con  provvedimento  sufficiente 
di  artiglierie ,  e  per  mare  due  galee  sottili  ,  e 
quattro  bastarde  ;  osservassero  la  lega  fatta  a 
Cambrai ,  e  ricercassero  in  nome  comune  alla 
osservanza  del  medesimo  il  Pontefice,  e  il  Re 
Cattolico  ;  e  se  il  Pontefice  facesse  difficoltà  per 
le  cose  di  Ferrara ,  fosse  il  Re  tenuto  a  stare 
contento  a  quello  ^  che  fosse  consentaneo  alla 
ragione  :  ma  in  caso  dinegasse  la  richiesta  loro , 
si  proseguisse  il  Concilio  ,  per  il  quale  Cesare 
dovesse  conOTegare  i  Prelati  di  Germania ,  co- 
me aveva,  il  Ré  di  Francia  fatto  dei  Prelati 
suoi  5  per  procedere  più  innanzi,  secondo  che 
fosse  poi  deliberato  da  loro .  Non  si  trattò  in 
questa  convenzione  dei  danari  prestati  dal  Re 
a  Cesare  y  né  deirobbligazione  acquistata  sopra 
Verona  ^  ma  si  credeva  il  Re  ne  avesse  rimos- 
so Tanimo  dall  appropriarsela ,  sapendo  quanto 
Cesare  fosse  desideroso  di  ritenerla .  Pubblicafe 
le  convenzioni ,  Gurgense ,  mólto  onorato ,  e 
ricevuti  grandissimi  doni ,  se  ne  ritornò  al  suo 
Principe  ;  e  il  Re ,  col  quale  nuovamente  i  cin- 
que Cardinali ,  che  procuravano  il  Concilio , 
avevano  convenuto ,  phe  né  egli  senza  consenso 
loro ,  né  essi  senza  consenso  suo  concorderei^-^ 
bero  col  Pontefice  ,  dimostrandosi  con  le  paro- 


Digitized  by  CjOOQIC 


.  105 

le  molto  acceso  a  palmare  personalmente  in  Ita- 
lia con  tale  potenza  ,  che  per  molto  tempo  as- 
sicurasse le  cose  sue  ;  le  quali,  perchè  prima  non 
cadessero  in  maggiore  declinazione ,  commesse 
a  Ciamonte  ,  che  non  lasciasse  perire  il  Duca 
di  Ferrara  ;  il  quale  aggiunse  ottocento  fanti 
Tedeschi  alle  dugento  lance ,  che  prima  vi  era- 
ilo  con  Ciattiglione  .    Da  altra  parte  Tesdrcito 
del  Pontefice  ,  poiché  furono  fatte  ,  benché  len- 
tamente ,  le  provvisioni  necessarie ,  lasciato  alla 
guardia  di  Modana  Marcantonio  Colonna  con 
cento  uomini  d'arme  ,  quattrocentocavalli. leg- 
gieri ,  e  duemila  cinquecento  fanti ,  andò  a  qam- 
po  dia  Concordia  ;  la  quale  presa  per  forza  il 
medesimo  giorno  j   che  vi  farono  piantate  le 
artiglierie  ,  e  poi  ottenuta  a  patti  la  Fortezza, 
«i  accostò  alla  Mirandola  •  Àpprossimavasi  già 
4a  fine  dd  mese  di  Dicembre ,  e  per  sòrte  la 
«tagione  di  quell'anno  era  anche  molto  più  as- 
pra ,  che  ordinariamente  non  suole  essere  ;  per 
il  che  ,  e  per  essere  la  terra  forte  ,  e  perchè  si 
credeva  ,  che  i  Franzesi  non  dovessero  lasciare 
perdere  un  luogo  tanto  opportuno ,  i  Capitani 
principalmente  diffidavano  di  ottenerla  :  e  non- 
dimeno tanto  certamente  si  prometteva  il  Pon- . 
tefice  la  vittoria  di  tutta  la  guerra ,  che  mani- 
dando  ,  per  la  discordia  ,  die  era  tra  il  Duca 
di  Urbino,  e^il  Cardinale  di  P^via  ,   Legato 
nuovo  neiresercito.,  il  Cardinale  di  Sinigaglia, 
gli  compiesse  in  presenza  di  mcjti ,  che  soprat- 
tutto procurasse  ,  quando  l'esercito  entrava  in 
Ferrara  ,  si  conservasse  quanto  si  poteva  quella 
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Città*  Cominciarono  a  tirare  contro  alla  (l) 
arandola  le  artiglierie  il  quarto  giorno  poi 
che  l'esercito  si  fu  accostato  ;  ma  patendo  molti 
sinistri  ^  e  incomodità  dei  tempi ,  e  delle  vetto* 
vaglie  9  le  quali  venivano  al  campo  scarsamente 
del  Modanese ,  perchè  essendo  state  messe  in 
Guastalla  cinquanta  lance  dei  Francesi ,  altret* 
tante  in  Coreggio  ,  e  in  Carpi  dugento  cinquan- 
ta, e  avendo  rotto  per  tutto  i  ponti,  e  occu* 
pati  i  passi  donde  potevano  venire  del  MantOi- 
vano  9  facevano  impossìbile  il  condurle  per  altra 
via  .  Ma  si  allargò  prestamente  alquanto  questa 
strettezza ,  perchè  Qu^li ,  che  erano  in  Carpi , 
essendo  pervenuto  falso  romore ,  che  Tesarcito . 
inimico  andava  per  assaltargli ,  spaventati,  per- 
chè non  vi  avevano  artiglime ,  se  jie  partiro- 
no .   Ebbe  nella  fine  di  questo  anno  qualche 
infamia  la  persona  del  Pontefice ,  come  se  fos- 
se stato  conscio  ,  e  fautore ,   die  per  mezzo 
del  Caniinale  dei  Medici  si  trattasse  con  Mar- 
cantonio Colonna  ,  e  alcuni  giovani  Fiorentini, 
che  tosse  ammazzato  in  Firenze  Kero  Soderi-  : 
ni  Gonfeloniere  ,  per  opera  del  quale  ,  si.  dice* 
va  ,   i  Fiorentini,  seguitare  le  parti  Franzesi  ;  • 
perchè  avendo  il  Pontefice  procurato  con  mol- 
te persuasioni  di  congiugnersi  quella  RepubUil- 
ca  ,   non  gli  era  mai  potuto  succedere  ;  anzi 
tión  molto  prima  avevano  a  richiesta  del  Re  di 


(1)  £ra  a  difesa  della  Mirandola  la  moglie^  che  & 
del  Conte  Lodovico ,  morto  oUo  mesi  avanti^  la  quale 
era  figliuola  di  Gio.  Iacopo  Triulzio .   Sètnho . 
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Prancia  disdetta  la  tregua  ai  Senesi  còft  mole- 
stia grandissima  dei  Pontefice  ,  benché  avessero 
Ricusato  non  muovere  le  armi  se  non  dopo  a 
sei  mesi  della  disdetta  ,  come  il  Rfe  desiderava, 
per  mettere  in  sospetto  il  popolo  :  e  oltre  ^ 
questo  avevano  mandato  al  Re  dugento  iJomini 
d*  arme  ,  perchè  stessero  a  guardia  dèi  Ducato 
di  Milano ,  còsa  dimandata  dal  Re  per  virtù 
della  loro  cohfedefatzione  ^  non  tanto  per  la 
importanza  di  tsàe  àjuto  ,  quanto  per  desiderio 
d' inimicargli  col  Pontefice  .   Rnì  in  questo  sta- 
tò delle  cose  1*  anno  mille  Cinquecento  dièci . 
Ma  il  principio  dell'ànho  nuovo  fece  molto  me- 
morabile una  cosa  inaspettata ,  «  inaudita  per 
tutti  i  secoli ,  perchè  parendo  al  Pontefice  ,  che 
la  oppugnazione  della    Mirandola   procedesse 
lentamente  (l)  ,  e  attribuendo  parte  alla  impe- 
rìzia, parte  alla  perfidia  dei  Capitani ,  e  spe- 
cialmente del  nipote  ,  quel  che  procedeva  mag- 
{jiòrtìiènte  da  molte  discolia ,  deliberò  di  acce- 
erare  le  cose  con  la  presenza  sua  ,  anteponen- 
do 1*  impeto,  e  l'ardore  defllaniino  a  tutti  gli 
altri  rispetti  ;  né  lo  ritenendo  il  considerare  , 
<^uantàr  fosse  indegno  della  Maestà  di  tanto  gra- 
do ,  che  il  Pontefice  Romano  andasse  perso- 
nalmente negli  eserciti  contro  alle  terre-  dei  Cri- 
stiani ,  né  quanto  fosse  pericoloso  ;  disprezzan- 
do la  fama  ,  e  il  giudizio  ,  che  appresso  a  tutto 


(I)  Dice  il  Bembo ,    che  Papa  Giulio  dal  Cappello  in  ' 
fnook ,   tutti  gli  altri    accosata ,    ma    che    di    iui   solo   la 
fede,  e  T animo  sommameùte  lodò. 
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il  mondo  si  farebbe  di  lui ,  dare  apparente  co- 
lore ,  e  quasi  giustificazione  a  coloro  ,   che  , 
sotto  titolo  principalmente  di  essere  pernicioso 
alla  Chiesa  il  reggimento  suo ,  e  scandolosi ,  e 
incorreggibili  i  suoi  difetti ,  procuravano  di  con- 
vocare il  Concilio  ,  e  suscitare  i  Principi  contro 
a  lui  .     Risonavano  queste  parole  per  tutta  la 
Corte  ;  ciascuno  si  maravigliava  ,  ciascuno  gra^ 
vemente  biasimava  ,  né  meno  che  gli  altri , 
gFImbasciatori  dei  Veneziani  ;  supplicavanlo  i 
Cardinali  con  somQia  ìnstanza  ,  che  non  andas- 
se :  ma  vani  erano  1  preghi  di  tutti ,  e  sempre 
vane  le  persuasioni .     (l)  Partì  il  secondo  gior- 
no di  Gennajo  da  Bologna  accompagnato  da 
tre  Cardinali ,  è  giunto  nel  campo  alloggiò  in 
una  casetta  di  un  villano ,  sottoposta  ai  colpi 
delle  artiglierie  degF  inimici ,  perchè  non  era  più 
lontana  (klle  mura  della  Mirandola  ,  che  tiri  in 
due  volte  una  balestra  comune  •  Quivi  affatican- 
dosi, ed  esercitando  non  menò  il  corpo,  che 
la  mente^,  e  che  T Imperio,  cavalcava  quasi  con- 
tinuamente ora  qua  ,  ora  là  per  il  campo  ,  sol- 
lecitando ,  che  si  desse  perfezione  al  piantare 
delle  artiglierie ,  delle  quali  insinò  a  quel  gior- 
no era  piantata  la  minor  parte ,  essendo  impe- 


ci) Avvicino»»!  il  Papa  alla  Mirandola,  cosi  per  d»r 
reputazione  alle  coio  sue  ,  come  per  chiamare ,  appro9> 
simandoBi  a  Ferrara,  il  Cardinal  di  Ferrara  fratello  del 
Duca  a  ragionamento  seco;  acciocché  egli  confortasse 
il  fratello  a  por  fine  alla  guerra ,  per  non  essere  astret- 
to a  patire  gli  ultimi  danni  come  scrive  il  Bimbo  nel 
lib.  2. 
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dite  iquaai  tutte  le  opere  itillitari  dai  teippi  as- 
prissimi  ,  e  dalla  neve  quasi  continua  :  e  perchè 
niuna  diligenza  bastava  a  ritenere ,  che  i  gua- 
statori non  si  fuggissero ,  essendo ,  oltre  all'acer- 
bità del  tempo,  molto  offesi  dalle  artiglierie  di 
quegli  di  dentro  ;  però  essendo  necessario  fare 
nei  luoghi  dove  si  avevano  a  piantare  le  arti- 
glierie per  sicurtà  di  coloro ,  che  vi  sì  adope-^ 
ravano ,  nuovi  ripari ,  e  fare  venire  al  campo 
nuovi  guastatori ,  il  Pontefice ,  mentre  che  que- 
ste cose  si  provvedevano ,  aiìdò  ,  per  non  pa- 
tire in  questo^  tempo  delle  incomodità*  dell'eser- 
cito ,  alla  Concordia  ;  nel  qual  luogo  venne  a 
lui  per  commissione  di  Ciamonte  Alberto  Pio  , 

{proponendo  varj  partiti  di  composizione  ;  i  qua- 
i ,  benché  più  volte  andasse  dall'uno  all'altro  , 
furono  tentati  vanamente  ,  o  per  la  solita  du- 
rezza sua ,  o  perchè  Alberto ,  del  quale  sèm» 
re  crescevano  i  sospetti ,  non'  negoziasse  con 
a  sincerità  conveniente  .  Stette  alla  Concordia 
pochi  giorni ,  riconducendolo  all'esercito  la  me- 
desima impazienza ,  e  ardore  ,  il  quale  non  raf- 
freddò punto  nel  cammino  la  neve  grossissima^ 
che  tuttavia  cadeva  dal  Cido,  né  i  freddi  così 
smisurati ,  che  appena  i  soldati  potevano  tolle- 
rargli ;  e  alloggiato  in  una  Chiesetta  propinqua 
alle  sue  artiglierie  ,  e  più  vicina  alle  mura ,  che 
non  era  l'alloggiamento  primo  ,  né  gli  satisfa- 
cendo cosa  dcuna  di  quelle  ,  che  si  erano  fat- 
te, e  che  si  facevano  con  impetuosissime  pa- 
role si  lamentava  di  tutti  i  Capitani ,  eccetto 
che  di  Marcantonio  Colonna  ,  il  quale  di  nuò- 
vo aveva  fatto  venire  da  Modana  ;  né  proce- 


E 
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rienda  con  minore  impeto  per  Fesercito ,  o» 
qtìesti  sgridando ,  ora  QuegU  altri  cQnfortandp , 
je  facendo  con  le  parole  ,  e  cqn  i  fatti  l'ufìzia 
del  CapitanQ ,  prometteva ,  che  se  i  soldati  prò 
cedevano  virilmente,  che  non  accetterebbe  la 
Mirandola  con  alcun  patto ,  ma  lascerebbe  in 
.potestà  loro  il  saccheggiarla  ^  Ed:  ers^  eertamen- 
te cosa  notabile  >  -e  £^li  occhi  degli  uomini 
molta  nuova ,   eh?  il  Re  di  Francia  Principe 
secolare  ,.  d}  età  ancoja  frepc?i ,  e  allora  di  assai 
prospera  disposizione  ,  nutrito  dalla  giovanezza 
nelle  armi ,  al  presente  riposandosi  nelle  came^ 
re ,  aip ministrasse  per  Capitani  una  guerra  fatta 
principalmente  contro  a  lui ,  e  da ,  altra  parte 
vedere  ,   che  il  Sommo  PontefÌQe^  Vicario  di 
Cristo  in  terra  ,  Vecchio ,  e  infermo ,  e  nutritp 
nelle  comodità  ,  e  nei  piaceri ,  si  fosse  cpndot- 
io  iU'  persona  a  una  guerra  suscitata  da  Un 
contro  ai  CrUtiani  a  campo  a  una  terra  igno- 
bile »  dove ,  sottoponendosi  come  Capitano  di 
eserciti  alle  fatiche  ^^  e  ai  pericoli ,  non  ritenevfi 
di  Pontefice  altro  ,   che  Y  abito ,  e  il  nopnie  . 
Pri?cedevano  ,  per  1^  sollecitudine  estremai ,  per 
le  querele  ,  per  le  promesse  ,  e  per.  le  minacce 
^ue ,  le  cose  con  maggiore  celerità ,  che  altri- 
menti non  avrebbero  fatto  ;  e  nondimeno  ri- 
pugnando molte  difficoltà  procedevano  lenta* 
mentQ  per  il  piccolo  nmnero  dei  guastatori , 
perchè  neireserqito  non  erano  molte  artiglierie  , 
né  quelle  dei  Vene;riani  molto  grpsi^e  ,  e  per- 
chè per  la  umidità  del  tempo  le  polveri  face- 
vano con  fatiga  Tufizio  consueto  .  Difendevansi 
arditamente  quegli  di  denaro ,  ai  quali  erg  pre- 
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posto  (l)  Alessandro  da  Trìulzio  con  quattro* 
cento  fanti  forestieri,  sostenendo  eon  maggiore 
virtù  i  perìcoli  per  la  speranza  del  soccorso 
promesso  da  Ciamonte;  il  qiiale ,  avendo  avuto 
comandamento  dal  Re  di  non  lasciare  occupare 
al  Pontefice  quella  terra ,  aveva  chiamati  a  sé 
i  &nti  Spagnuoli  ^  che  erano  in  Verona,  e  rac* 
cogliendo  da  ogni  parte  le  genti  sue ,  e  sol- 
dando  continuamente  fanti ,  e  il  medesimo  ta- 
cendo fare  al  Duqi  di  Ferrara ,  prometteva  di 
assaltare,  innanzi  che  passasse  il  ventesimo  gior- 
no di  Gennajo ,  il  campo  inimico .  Ma  molte 
cose  facevano  difìicile  ,  e  pericoloso  questo  con- 
siglio :  la  strettezza'  del  tempo  breve  a  raccorre 
tanti  provvedimenti ,  lo  spazio  dato  agrinimici 
di  fortificare  l'alloggiamento ,  la  fatica  di  con- 
durre nella  stagione  tanto  fredda  per  vie  pessi- 
me, e  per  le  nevi  maggiori,  che  molti  anni 
fossero  state ,  le  artiglierie ,  le  munizioni,  e  le 
vettovaglie;  e  aumentò  le  difficoltà  colui ,  che 
doveva,  ricompensando  con  la  prestezza  il  tem- 
po perduto ,  diminuirle  ,  perchè  Ciamonte  corse 
subitamente  in  su  cavalli  delle  poste  a  Milano , 
aflennando  andarvi  per  provvedere  piìi  solleci- 
tamente danari ,  e  le  altre  cose  che  bisognava*- 
no;  ma  essendosi  divulgato.,  e  credulo  averlo 
indotto  a  questo  Tamore  di  una  gentildonna 


(I)  AleiiMid^  IVialak),  che  difendeva  la  Mìran- 
4Dla  eontfo  a  Papa  Giulio,  era  nipote  di  Gio.  Iaco|>o 
Triulno,  e  oagino  carnale  della  Contcsca  della  Miran- 
dok. 
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Milanese,  rafìfreddò  molto  I andata  sua,   córt 
tutto  che  presto  ritornasse ,   gli  animi  dei  sol- 
dati ,  e  le  speranze  di  quegli,  che  difendevano 
la  Mirandola  ;  onde  non  oscuramente  molti  di- 
cevano nuocere  forse  non  meno ,  che  là  negli- 
genza ,  o  la  viltà  di  Cìamonte,  l'odio  suo  con- 
tro a  Gianiacopo   da  Triulzi ,   e  che  perciò , 
preponendo  (come   spesso    si  fa)   la  passione 
propria  alla  utilità  del  Re  gli  fosse  grato  ,  che 
i  nipoti  fossero  privati  di  quello  Stato.  Da  al-* 
tra  parte  il  Pontefice  non  perdonava  a  cosa  al- 
cuna per  ottenere  la  vittoria ,  acoeso  in  mag* 
giore  furore ,   perchè  da  un   colpo  di  canno^ 
ne  (l)  tirato  da  quegli  di  dentro  erano  stati 
ammazzati  nella  cucina  sua  due  uomini  ;  per  il 
quale  pericolo  partitosi  di  quello  alloggiamento , 
e  dipoi,  perchè  non  poteva  temperare  sé  me- 
desimo, il  dì  seguente  ritornatovi,  era  stato 
costretto  per  nuovi  pericoli  ridursi  nellalloggia- 
mento  del  Cardinale  Regino,  dove  quegli  di 
dentro ,  sapendo  per  avventura  egli  esservisi  tra- 
sferito, indirizzavano  un'artiglierìa  grossa  non 
senza  pericolo  della  sua  vita.    Finalmente  gli 
uòmini  deUa  terra  perduta  interamente  la  spe- 
ranza di  essere  soccorsi ,  e  avendo  le  artiglierie 
fatto  progresso  grande  ,  essendo ,  oltre  a  que- 
sto. 


(1)  Fu  tirata  questa  palla  d' arti|(1ierìa ,  socondo  il 
Gùmo,  da  una  torre  nel  padigliohe  del  Papa,  m»  fa 
creduto,  che  (osse  stata  tirata  a  caso  ;  e  non  fa  egli 
menzione  della  morte  dei  due  nomini ,  e  dei  suo-  rit»-^ 
rarsi  nciralloggiamcnto  del  Cardinal  Regino. 
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Sto  y  COSÌ  profondamente  (l)  te  acque  dei  fossi 
congelate  >  che  sostenevano  i  soldati ,  temendo 
dì  non  poter  resistere  alla  prima  battaglia ,  che 
si  ordinava  di  dare  fra  due  giorni,  mandarono 
in  (2)  quel  medesimo  gbmo  ^  nel  quale  Cia* 
monte  aveva  promesso  di  accostarsi ,  Imbascia* 
tori  al  Pontefice  per  arrendersi ,  con  patto ,  che 
ifbssero  salve  le  persone ,  e  le  robe  di  tutti  ;  il 
quale  >  benché  da  principio  rispondesse  non  vo- 
ler obbligarsi  a  salvare  la  vita  dei  soldati  >  pure 
alla  fine ,  vinto  dai  preghi  di  tutti  i  such  ,  gK 
accettò  con  le  condizioni  proposte  ,  eccettuato , 
che  Alessandro  da  Trìulzi  con  alcuni  Capitani 
dei  &nti  rimanessera  prigioni  suoi ,  e  che  la 
terra  per  ricompensarsi  dal  sacco ,  stato  prò* 
messo  ai  soldati  ^  pagasse  (3)  certa  quantità  dj 
danari;  e  nondiimeno»  parendo  loro  essergli 
debito  quel  che  era  stato  '  promesso  »  non  fu 
piccola  fatica  al. Pontefice  rimediare  non  la  sac- 
cheg^assero  ;  il  quale  fattosi  tirare  in  sulle  mo* 
ra^  perchè  le  porte  erano  atterrate  ,  discese  da 
quelle  nella  terra.  Arrendessi  insieme  la  rocca , 


(1)  Qii«ato  incolnodo  delle  acque  così  duramente 
coogelale,  dice  il  Gwvw ,  ebe  non  esBendo  itato  pfiav^ 
dato  prima  da  Alessandro  Trinlzio,  gli  mostrò,  che  era 
al  tutto  necessario  1'  arrendersi  • 

(2)  Cioè  ai  90  di  Genni^  1611 ,  éone  serì?ono  il 
Bemio ,  e  il  Buaimeeord ,  nel  «nal  giorno  il  Pa^  otten- 
ne la  Mirandola.  Ma  dove  qui  scrive*,  che  il  Papa  ac- 
cettò la  terra  con  le  condizioni  proposte,  il  Gwvio  dice, 
che  Marcantonio  Colonna,  chiamato  a  parlamento,  ebbe 
la  Città  dagli  assediati  con  speranza  certa  della  clemcn- 
M  y  e  con  sahrameoto  delle  pprsone  • 

^       (3)  Sessanta  libbre  d'  on> ,  dice  il  Bembo  • 

Giùeciurd,  VolV.  8 
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data  facoltà  alla  Contessa  di  partirsene  coti  tut-* 
te  le  robe  sue  .    Restituì  il  Pontefice  la  Miran- 
dola  al  (1)  Conte  Giovanfrancesco ,  e  «gli  ce- 
dette le  ragioni  dei  figliuoli  del  Conte  Lodovi- 
co  i  come  acquistate  da  sé  con  guerra  giusta  ; 
ricevuta  da  lui  obbligazione ,  e  per  sicurtà  del- 
la osservanza ,  la  persona  del  figliuolo  ,  di  pa- 
gargli fra  certo  tèmpo  per  la  restituzione  delle 
spese  fatte  ventimila  ducati  ;  e  vi  lasciò ,  per- 
chè partito  che  fosse  X  esercito  i  Frsgizesi  non 
la  occupassero ,  cinquecento  fanti  Sps^uoli,  e 
trecento  Italiani .    Dalla  Mirandola  andò  a  Ser- 
midi  nel   Mantovano,  Castello  posto  in  sulla 
riva  del  Pò  »  pieno  di  grandissima  speranza'  di 
acquistare  senza  dilazione  alcuna  Ferrara  ;   per 
il  che  il  dì  medesimo ,  che  ottenne  la  Miran- 
dola y  aveva  molto  risolutamente  risposto  ad  Al- 
berto Pio ,  non  volere  più  porgere  Torecchio  a 
ragionamento  alcuno  di  concordia ,  se  innanzi  ^ 
che  si  trattassero  le  altre  condizioni  della  pace , 
non  gli  era  consegnata  Ferrara .    Ma  per  nuo- 
va deliberazione  dei  Franzesi  variarono  i  suoi 
pensieri ,  perchè  il  Re  considerando  quanto  per 
la  perdita  della  Mirandola  fosse  diminuita  la 
riputazione  delle  cose  sue ,  e  disperando  y  che 
Fanimo  del  Papa  si  potesse  più  ridurre  sponta- 
neamente ai  quieti  consigli ,  comandò  a  Cia- 
monte,  non  solamente  attendesse  a  difendere' 
Ferrara  ,  ma  che  oltre  a  questo  non  si  astenes- 


(1)  Perciocché    il   padre    lasciala    (plie   P  aveva    in   te- 
•tamento .    Be^nho . 
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se,  pre^ntandosegH  occasione  opportuna «.  di 
offendere  lo  Stato  della  Chiesa  ;  onde  racco- 

'gliendo  Ciamonte  da  ogni  parte  le  genti,  il 
Pontefice ,  per  consigliò  dei  Capitani  j  si  ritìtò 
a  (1)  Bologna  ;  dove  stato  pochi  dì  ^  o  per  ti- 
more ,  o  per  sollecitare ,  secondo  diceva ,  di 
luogo  più  vicino  la  oppugnazione  della  Bastia 
del  Genivolo ,  contro  alla  quale  disegnava  man- 
dare alcuni  soldati ,  che  aVeva  in  Romagna  > 
venne  a  Lugo  5  e  sé  ne  andò  finalmente  a  Ra- , 
venna  ^  non  gli  parendo  sì  piccola  espedizione 
degna  della  presenza  sua.  Eransi  le  genti  Ve« 
neziane ,  non  comportando  la  propinauità  de- 
grinimici  assaltare  Ferrara,  fermate  ai  Rondi- 
no,  e  tra  Cento ,  e  il  Finale  l'Ecclesiastiche , 
e  le  Spagnuole ,  le  quali ,  con  tutto  che  fosse 
passato  il  termine  dei  tre  mesi ,  soprassedevano 
ai  preghi  del  Pontefice .  Da  altra  parte  Cia- 
monte raccolto  Tesercito  sujperiore  agV  inimici  di 
iknti. ,   superiore  ancora  per  la  virtù  degli  uo- 

•  mini  da  cavallo  ,  ma  inferiore  di  numero  coa- 
sultava  quello  fosse  da  fare.  Proponevano  i 
Capitani  Franzesi ,  che  congiunte  all'esercito  le 
genti'  del  Duca  di  Ferrara ,  si  andasse  a  trova- 
re er  inimici ,  i  quali ,  benché  fossero  aUog^ati 
in  luoghi  forti ,  si  doveva  sperare  con  la  virtù 
delle  armi ,  e  con  T  impeto  delle  artiglierie  aver* 
gli  facilmente  a  costrìgnere  a  ritirarsi;  e  succe- 


(1)  In  Bologna ,  dice  il  Gùmo ,  per  la  veccbiiga  e 
per  i  dif  a|^  patiti  iq  quella  orrida .  Htagiooe ,  il  Papa  fti 
sopraggiuDlo  da  febbre,    e  da  certi  suoi  mali    antichi.  . 


\ 
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duto  questo  ^  non  Gannente  rhnaneva  Feiraai 
libera  da  ogni  pericolo,  ma  si  ricuperava  ìn*^ 
teramente  m  riputazione  perduta  insino  a  quel 
dì .  Allegavasi  per  la  medesima  opinione ,  che 
nel  passare  con  l'esercito  per  il  Mantovano  si 
rimoverebbero  le  scuse  del  Marchese  ,  e  gl'im- 
pedimenti ,  dai  quali  affermava  essere  stato  ri« 
tenuto  a  non  pigliare  le  armi ,  come  feudatario 
di  Cesare ,  e  soldato  del  Re  ;  e  che  la  dichia-^ 
razione  sua  era  molto  utile  alla  sicurtà  di  Fer- 
rara ,  e  molto  nodva  in  -questa  guerra  agl'ini* 
mici,  perdendone  comodità  non  piccole  gli  eser-» 
citi  dei  Veneziani  di  vettovaglie ,  di  ponti ,  e 
di  passi  di  fiumi  ;  e  perchè  il  Marchese  incon- 
tinente rivocberebbe  i  soldati ,  che  aveva  nel 
campo  della  Chiesa  •  Ma  in  contrario  consiglia- 
va il  Triulzio,  il  quale,  nei  dì  medésimi  ♦  che 
la  Mifandòla  si  perdette,  era  ritornato  di  Fran- 
cia ,  dimostrando  essere  pericoloso  il  cercare 
di  (l)  assaltare  nella  fortezza  dei  suoi  alloggia- 
menti l'esercito  degl'  inimici,  e  pernicioso  di  sot- 
tomettersi a  necessità  di  procedere  dì  per  d) 
secondo  i  processi  loro.  Più  utile,  e  jmù  si- 
curo essere  il  voltarsi  verso  Modana ,  o  verso 
Bologna  ;  perchè  se  gl'inimici ,  temendo  di  non 


(1)  Così  di  sopra  nel  lib.  5  essendo  i  Franasesì  alla 
Cirìg^uola  accampati  contro  agli  Spagnaoli,  Ivo  d'Alle- 
gri, e  il  Principe  di  Melfi  consigliavano  ,  che  si  fiig- 
gisse  il  disavvantaggio  di  assaltare  gP  inimici  nel  pro- 
prio alloggiamento;  e  nel  Hb.  8  ba  detto,  che  nei  fatti 
trarrne  sono  migliori  le  oondizioBÌ  di  chi  è  assaltato, 
cb#  di  chi  assalta  • 
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fGtdete  qualcuna  di  quelk  Città  ^  si  movessero  i 
ai  cOnseguirdbbe  il  fine ,  che  si  cercava  di  li- 
berare Ferrara  dalla  guerra  ;.  non  si  movendo 
si  poteva  &cilmente  acquistare  ,  o  Tuna ,  o  laU 
tra  ;  il  che  succedendo ,  maggior  necessità  gli 
tirerebbe  a  difendere  le  cose  proprie ,  e  forse 
che  uscendo  di  sito  sì  forte  »  si  avrebbe  occa- 
.^ne  di  ottenere  qualche  preclara  vittoria*  Que^- 
ata  era  la  sentenza  del  Triulziq  ;  nondimeno 
per  la  inclinazione  di  Ciamònte ,  e  degli  altri 
Capitani  Franzesi  a  detrarre  alla  sua  autorità  » 
fu  approvato  Taltro  consiglio  ; .  affaticandosene 
oltre  a  questo  sommamente  Alfonso  da  Esti , 
perchè  sperava ,  che  gV  inimici  sarebbero  neces- 
6itati  a  (Uscostarsi  dal  suo  Stato  , .  il  quale  afflit*** 
to  j  e  consumato  ^  diceva  essere  impossibile  , 
che  sostenesse  più  lungamente  sì  grave  peso  ; 
perchè  temeva  »  che  se  i  Franzesi  si  allontana^ 
vano  »  non  entrassero  le  genti  inimiche  nel  Po^ 
lesine  di  Ferrara ,  onde  la  infermità  di  quella 
Città  ,  privata  di  tutto  lo  spirito  die  gli  rima,* 
neva  ,  irrimediabilmente  si  aggravava  .  Andò 
dunque  Teserato  Franaese  per  il  cammino  di 
Lucerà ,  e  di  Gonzaga  ad  alloggiare  a  Bxz^ 
ZQolo ,  e  aDa  Moja ,  ove  soggiornò  per  Tas- 
prezza  del  tempo  tre  di  ;  rifiutando  il  consiglio 
di  chi  proponeva  si  assaltasse  la  Mirandola  , 
perchè  era  impossibile  alloggiare  alla  campagna, 
e  alla  partita  del  Pontefice  erano  stati  abbru- 
ciati i  borghi ,  e  tutte  le  case  ali*  intorno  .  Noq 
piacque  similmente  Fassaltare  la. Concorda  lon- 
tana cinipe  miglia ,  per  non  perdere  tempo  in 
alcuna  cosa  di  piccola  importanza  •     Però  venne 
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a  Quistelli ,  e  passato  il  fiume  della  (l)  Sec- 
chia in  su  un  ponte  fatto  con  le  barche,  allog- 
giò il  dì  prossimo  a  Rovere  in  sul  fiume  (fel 
Pò  ;  il  quale  alloggiamento  fu  cagione  ,  che 
Andrea  Gritti ,  che  ricuperato  prima  il  Polesi- 
ne di  Rovigo ,  e  lasciata  una  parte  dei  soldati 
Veneziani  sotto  Bernardino  da  Montone  a  Mon- 
tagnana  ,  per  resistere  alle  genti ,  che  guarda- 
vano Verona  ,  si  era  con  trecento  uomini  d'ar- 
me ,  mille  cavalli  leggieri ,  e  mille  fanti  acco- 
stato al  fiume  del  Pò  per  andare  a  unirsi  con 
Tesercito  della  Chiesa  ,  si  ritirò  a  Montagnanà , 
avendo  prima  sacche^ata  la  terra  di  Guastal- 
la .  Da  Rovere  andarono  i  Franzesi  a  Sermidi 
distendendosi,  ma  ordinatamente  per  le  ville 
circostanti  ;  i  quali  come  furono  alloggiati ,  an- 
dò Ciamonte  con  alcuni  dei  Gipitani ,  ma  sen- 
za il  Triulzio  (2)  ,  alla  terra  della  Stellata  ,  nel 
quale  luogo  lo  aspettava  Alfonso  da  Esti  per 
deliberare  con  qual  modo  si  avesse  a  procedere 
contro  agi*  inimici ,  i  quali  tutti  si  erano  ridotti 
ad  alloggiare  al  Finale  ;  e  fu  deliberato  /  che 
unite  le  genti  di  Alfonso  con  le  Franzesi  in- 
torno al  fiondino  ,  andassero  tutti  ad  alloggiare 
in  certe  ville  vicmè  a  tre  miglia  al  Finale  ,  per 
procedere  dipoi  secondo  la  natura  dei  luoghi , 


(1)  La  Secchia  Bmwie  anticamente,  fecondo  i^  CfÙH 
ino  f  fu  detta  Gabello  • 

(2)  In  questo  luogo  (tcri^e  II  Moeemfo).iMwmikdoA 
X  Franzesi,  venne  fama,  che  il  Re  di  Francia  grave- 
m  nte  ìnfermaTa,  e  che  scendevano  gii  Svìszeri  di  nuo« 
vo  in  Italia. 
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e  quello  che  facessero  gr  inimici .  Ma  a  Cìa- 
monte  9  come  fu  tornato  a  Sermidi,  fu  detto  ^ 
essere  molto  difficile  il  condursi  a  quello  allog* 
gìamento ,  perchè  per  \  impedimento  delle  ac* 
que,  delle  quali  era  pieno  il  paede  intorno  al 
Finsde,  non  si  poteva  andarvi; se  non  per  la 
strada»  e  per  gli  argini  del  canale,  il  quale 
gr  inimici  avevano  tagliato  in  più  luoghi  y  e 
messevi  le  guarcUe  per  impedire  non  si  passas- 
se; il. che  pareva  dovesse  riuscire  molto  diffi- 
cile,  aggiunta  alla  opposizione  loro  i  tempi 
tanto  sinistri  :  onde  stando  Ciamonte- molto  dub- 
bio ,  Alfonso  avendo  appresso  a  so  alcuni  In* 
gegnerì,  e  uomini  periti  del  paese  ^  e  dimo- 
strando il  sito,  e  la  disposiziotie  dei  luoghi  » 
s'ingegnava  di  persuadere  il  contrario,  afFer- 
mando,  che  con  la  forza  delle  artiglierie  sareb- 
bero costretti  .quegli ,  che  guardavano  i  passi 
tagliati  ad  abbandonargli ,  e  che  perciò  sarebbe 
moltq  facile  gittare,  ove  fosse  necessario  ,  i 
pontr  per  passare  .  Le  quali  cose  essendo  rife- 
rite dà  Ciamonte ,  e  disputate  nel  consiglio ,  era 
approvato  il  parere  di  Alfonso^  piuttosto  non 
impugnando  9  che  consentendo  il  Triubio;  e 
forse  che  la  taciturnità  sua  mosse  più  gli  uo- 
mini ,  che  non  avrebbe  fatto  la  contraddizione  ; 
perchè  considerandosi  [mù  da  presso ,«  che  le 
difficolti  si  dimostravano  maggiori,  e  che  quel 
Capitano  «vecchio,  e  di  ^ì  lunga  esperienza  p.vet 
va  sempre  ())  riprovata  tale/andata,  e  che  se 


(1)  Fetcioocbè  il  ttfo-.  consiglio  fu  »   che  si  ToIt»i9cro 
verso  Modan» ,  o  ?crao  Bologna . 
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ne  intervenisse  alcuno  sinistro  sarebbe  imputato 
d^i  fte  chi  contro  at  parere  eoo  ne  fosse  stato 
autore ,  Cianx>nte  richiamato  Taltro  dì  sopra  la 
medesima  deliberazione  il  consiglio  ,•  pregò  ef-* 
.  ficacemente  il  Triulzio ,  che  non  con  nlenzio  ^ 
come  aveva  fetto  il  giorno  piiecedente ,  ma  con 
aperto  parlare  esprimesse  la  sua  sentenza  •  Egli 
incitato  da  questa  instanza ,  e  molto  più  dal^ 
Tessere  deliberazione  <ii  tanto  peso^  stendo  tutti 
attentissimi    a  udirlo  ^  parlò  così  • 

Io  tacetti  jeri,  perchè  per  esperienza 
moke  voile  ho  vedalo  essere  ientUo  piccole 
cento  del  consiglio  mioy  il  quale  se  si  fosse 
seguitato  da  principio ,  nùn  saremmo  al  prer 
sente  in  questi  luoghi^  né  awvmme  perduti 
ineoffèo  tanti  giorni  ^  che  si  potevano  pendere 
con  pia  prq/ltto  ;  e  sarei  oggi  nella  medesima 
sentenza  di  tacere  y  se  non  mi  spronasse  la 
importanza  della  cosa,  perchè  siamo  in  pro^ 
cinto  di  volere  mettere  sotto  il  pùnto  inceriis^ 
Simo  di  un  dado  questo  esercito^  h  Stato  dèi 
Duca  di  Ferrara ,  e  il  Ducato  di  Milano  ; 
posia  troppo  grande  senza  ritenersi  niente  in 
mano  :  e  m' invita  oltre  a  questo  a  parlare  » 
il  parermi  cmprendere  ^  che  Gamanie  desi'- 
deriy  ehe  il  primo  a  consigliare  sia  io  queU 
h  y  che  già  comincia  ad  andare  a  lui  pet 
Tnnimo  :  cosa  <Ae  nén  mi  è  nuova  ^  perchè 
oltre  volte  ho^  eompi^eèv  essere  meno  dlsprez^ 
zati  i  consigli  miei ,  quando  si  tratta  ài  rit/^ 
rare  qualche  cosa  Jbrse  non  troppo  meaurO" 
mente  deliberata ,  che  quando  si  fitnno  le  pri- 
me dsHàerazioni  «  Noi  SraUiamo  di  stmiare  a 
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tombMere  cm  gFinimidy  ^  io  ko  tempre  ve*- 
Aao    essere  Jìmlamtnto   immobile  >  dei    grandi 
Copioni ,    U  quale    io   medesimo    ho.  am    la  ' 
esperien'ija    imparerò,    che    mai  debbe    tentare 
tà  Jòrtfma  della   battaglia  ehi  non  è  irwitaie 
da  molto  vantaggio  y  >o  stretto  da  tangente  ne^ 
cessità:   oltre  che  è  secondo    la  ragione  della 
gfìorra ,  che  agrinimici ,   che  sono  gli  attori  ^ 
poiché    si   muovono   per    acquistane    Ferrara^ 
tocchi  U  tercare  di  assaltare  noi ,  e  non  the 
a  noi  9   ai  qnaii    basta    il   difendersi ,  '  tocchi 
contro  tutte  le    regote  delia  disciplina  milita^ 
re 9    sfortarci  di  assaltare  loro*    Ma  vediamo 
quale  sia   U    vantaggio ^    o  la  necessità,    che 
c^  induce .  jÌ  me  pare^j    od  è ,  se  io  nonm'in'- 
gamm  'del  tutto  ^  cosa  molto  evidentOy  che  non 
si  possa'  tentare  quello  j   che  propone  il  Duca 
di  Ferrara,    se    non    con    grandissimo  disav^ 
vantaggio  nostto  ;  perchè  nm  possiamo  onda'- 
r9  a  quelTalloggicanento  se  non  per  un  argi* 
ncj    e    per    una  stretta,    e  pessima  strada , 
d&ve   non    si  possono  ^qAegare  -  tutte    le  forze 
nostre,    e  dove  essi  possano  con  poche  forze 
resistere  a  numero  motto  maggiore  :    bisogne* 
rà^  che  per  Porgine  camminiamo  cavallo  per 
awallo,    che  per  la  strettezza  delTargine  con^ 
duciamo  ^  le  artigUerie ,  i  carriaggi ,  le  corra , 
e  i  penti  $    e  chi  non  sa,   che   nel  cammino 
stretto  ,  e  cùtUvo  ogni  artiglieria  ,  ogni  carro , 
che  inciampi,  firmerà  almeno  per  un  jora  tut^ 
to    Feserdlof   E   che   essendo    inviluppati   in 
tante  inòomodiéàj    ogni  mediocre  sinistro   pò* 
tra  facUmente    disordiruirci  f    Jlttoggiano   gH 
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inimici  al  coperto  j  provvisti  di  vettovaglie^  e 
di  strami  p    noi    alloggeremo    quasi  tiUti   allo 
scoperto  y    e    ci  bisognerà  portarci    dietro    gli 
strami  y    né  potremo  y   se  non  con  grandissima 
fatica y  condurne  la  metà    del   bisogno.    Non 
abbiamo  a  rapportarci  a  quel   che  dicano  gli 
ingegnieri  y  e  i  villani  pratici  del  paese ,  per- 
chè  le  guerre  si  fanno  con  le  armi    (fci  sol^    . 
dati  y   e    col    consiglio  dei    Capitani  :  f annosi 
combattendo  in    sulla    campagna  y    non  con    i 
disegfUy   che  dagli  uomini  imperiti  della  guer- 
ra  si   notano  in    sulle  carte  y    o  si    dipingono 
col  ditOy    0  con  una  bacchetta  nella  polvere^ 
Non  mi  presuppongo    io  gVinimifi  sì  deboli  y 
non  le  cose  loro  in  tal  disordmoy  né.  che  ab^ 
hiano  nelt alloggiarsi  y    e  nel  fortificarsi  sapu- 
to sì   poco  valersi  della  opportunità  delle  ac- 
cue  y  e  dei  siti  y  che  io  mi  prometta  y    che  su-- 
ìnto  che  saremo  giunti  nelfalloggiamentOy  che 
si  disegna  y    quando  bene  vi    ci    conducessimo 
agevolmente  y  abbia  a  essere  in  potestà  nostra 
fassaltargii .     Potranno    molte  difficoltà  sfor- 
zarci a  soprassedervi  due y  o  tre  dì;  e  se  non 
altra  Àifficoltày  le  nevi,  e  le  pioggie y    in  sì 
sinistra ,  e  sì  rotta  stagione^  ci  riterranno  ;  in 
che  grada  saremo  delle  vettovaglie  y    e    degli 
strami,   se  ci  accader à  soprastarvi?   E  quan- 
do pure  fosse  in  potestà   nostra    rassakargli  y 
chi  è  qfiello  »  che  si  prometta  tanto  facile   la 
vittoria?    Chi  è    quello y    che    npn.  consideri ^ 
quanto    sia   pericoloso,  fondare    a  trovare  gli 
inimici   alloggiati  in  luogo  forte  y  e  t Mere  in 
un  tempo    medesimo    a    combaliere    con   loro. 
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e  €on  le  wconiodità  del  sit,o  del  paese  f    Se 
non  gli  cottrìgniamo  a  levarsi  subito  di  quel- 
lo   alloggiamento  y    saremo    necessitati    a    riti» 
rarci;    e  questo  con  quante  d^coltà  si  farà 
per  il  paese ,  die  tutto  ci  è  contrario  ,  e  ove 
diventerebbe    grandissimo    ogni    piccolo    disfa- 
vore?  Meno  veggo  la  necessità  di  mettere  tuU 
io  lo  Staio  del  Re  in  questo  precipizio  ,  per* 
che   d    siamo    mossi   principalmente    non   per 
altro  y   che  per  soccorrere   la   Città  di  Ferra- 
ra ^    neUa  quale  se  mettiamo    a   guardia  più 
genti ,    possiamo    stame    sicurissimi ,    quando 
bene  noi  dissolvessimo  t esercito. .    E  se  si'  di-- 
cesse,  y  che  è  tanto   consumata  ,    che   rimanen- 
dogli addosso    F  esercito  degt  inimici  è  impos- 
sibUe  y  che  in  breve  tempo  non  caggia  per  sé 
stessa  y    non  abbiamo  noi  il  rimedio  della  (\) 
diversione  y    rimedio  potentissimo  nelle  guerre  ^ 
con  la  quale  y   senza  mettere  pure  un  camallo 
in  pericolo ,    g/f  necessitiamo  ad  allargarsi  da 
Ferrara  f    Io  ho  sempre  consigliato  y   e  cofisi- 
gHo    pia    che    mai  y    che  noi  ci  voltiamo  ,    o 
verso    Modana  »    o   verso    Bologna ,   pigliando 
il  cammino  largo  y  '  e    lasciando    Ferrara   per 
questi  pochi  giorni ,  che  per  piti  non  sarà  ne* 
cessario  ,    bene  provveduta ..    Piacemi  ora  pia 
r  andare  a  Modana  y  alla  qual  cosa  ci  stimola 


Ci)  Di  sopra  nel  lib.  i,  in  persona  del  Re  Alfonso 
dì  Napoli  ha  detto ,  ehe  coir  le  prcTenzioni ,  e  divento- 
ni    si  ▼inoono   le   guerre ,    e    T  ba   te&tificato   nel  lit».  4. 

3 Olindo  r  hanno  usato  i   Venesiani;  e    di   ciò   no  abbon- 
ano le  Istorie  di  esempi  antichi,  e  moderni. 
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ti  Cardinale  da  Bsti  ^  persona  iàie  ^  e  che 
afferma  avervi  dentro  inteiiigenza ,  proponen^ 
do  r  acquisto  molto  facHe  ;  e  conquistando  un 
luogo  sì  importante ,  gV  inimici  sarebbero  co* 
stretti  a  ritirarsi  subito  verso  Bologna  :  e 
quando  bene  non  si  pigliasse  Modana  ,  il  ti* 
more  di  ouella  ,  e  delle  cose  di  Bologìia  gli 
costrignera  a  fare  il  medesimo  y  come  indù-' 
biiatamente  avrebbero  fatto  già  molti  giorni  y 
se  da  principio  si  fosse  seguitato  questo  pa* 
rere. 

Conobbero  tutti  per  Tefficaci  ragioni  del 
«avio  Capitano  ,  quando  le  difficoltà  erano  già 
presenti  y  quello  che  egli ,  quando  erano  ancx>« 
ra  lontane  y  aveva  conosciuto  :  però  approvato 
da  tutti  il  suo  parere ,  Ciamonte ,  lasciato  al 
Duca  di  Ferrara  per  sicurtà  sua  maggiore  nu- 
mero di  gente  ,  si  mosse  con  Tesercito  per  il 
cammino  medesimo  verso  Carpi ,  non  avendo 
nò  anche  conseguito ,  che  il  Marchese  dì  Man^ 
tova  si  dichiarasse  ,  che  era  stata  una  delle  ca^ 
gioni  all^;ata  principalmente  da  coloro  ^  ch^ 
avevano  consigliato  contro  alla  (fintone  del 
Trìulzio:  perchè  il  (t)  Marchese  desiderando 
conservarsi  in  queste  turbolenze  neutrale  ,  oo« 
me  si  approssimava  il  tempo  ^  nel  quale  aveva 
data  speranza  di  dichiararsi ,  pr^va  con  varie 
scuse,  che  gli  fosse  permesso  il  differire  an- 
cora qualche  dì  :   al  Pontefice  dimostrando  il 


(1)  Il  Moeemgo  wnse^    oKc  il   MaroheM  dì  MMitofà 
apeitainente  si  erii  accostato  ai  Franzeii  • 
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perìcolo  evidente  ,  che  gli  soprastava  dall'  eser- 
cita Francese  ^  a  Ci^monte  supplicando  j  che 
non  gV  interrompesse  la  speranza  che  aveva  , 
che  il  Papa  in  brevissimo  spazio  di  tempo  gU 
renderebbe  il  figliuolo  •  Ma  né  anche  il  disc* 
gno  di  occupane  Modana  procedette  felicemen- 
te ,  facendo  maggiore  impedimento  Fastuzia ,  e 
i  consigli  occulti  del  Re  di  Aragona^  che  le 
armi  del  Pontefice  •  Era  stato  molesto  a  Cesar- 
re  ,  che  il  Pontefice  avesse  occupato  Modana^ 
Città  stata  riputata  lunghissimo  tempo  di  giù* 
risdizione  ddl*  Imperio  »  e  tenuta  moltissimi  an« 
ni  dalla  l&miglia  da  Esti  con  privilegj  ,  e  inve- 
stiture dei  Cesari  ;  e  con  tutto  che  con  molte 
querele  avesse  fatta  instanza ,  che  la  gli  fosse 
conceduta  ^  il  Pontefice ,  che  delle  ra^oni  di 
quella  Città ,  o  sentiva  ,  o  pretendeva  altrimen- 
ti, era  stato  da  principio  renitente ,  massima*- 
mente  mentre  sperò  dovergli  essere  facile  l'oc- 
cupare Ferrara  :  ma  scoprendosi  poi  manifesta- 
mente in  favore  da  Esti  le  armi  Franzesi ,  né 
potendo  sostenere  Modanà,  se  non  con  gravi 
spese  ,  aveva  cominciato  a  gustare  il  consiglio 
del  Re  di  Aragona  ,  il  quale  lo  confortò ,  che 
per  fuggire  tante  molestie  ,  mitigare  Tanùno  di 
Cesare  ,  .e  tentare  di  fare  nascere  alterazione 
tra  il  Re  di  Francia  »  e  lui  ^  lo  consentisse  , 
atteso  massimamente ,  che  quando  in  un  tempo 
più  comodo  desiderasse  di  riaverla  ,  gli  sarebbe 
sempre  &cile  ^  dando  a  Cesare  quantità  medio- 
cre di  danari  :  il  quale  ragionamento  era  stato 
prolungato  molti  dì ,  perchè  secondo  la  varia- 
zione delle  speranze  si  variava  la  deliberazione 
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del  Pontefice  ;  ma  sempre  era  stata  ferma  que- 
sta difficoltà  y  che  Cesare /icujsava  rioeverfo  y  se 
neir  ìnstrumento  della  consegnazioiie  non  si 
esprìmeva  chiaramente  quella  Città  essere  appar- 
tenente air  Imperio  ,  il  che  al  Pontefice  pareva 
durissimo  consentire  •  Ma  come  occupota  che 
ebbe  la  Mirandola ,  vide  Ciamonte  uscito  po- 
tente alle  campagna ,  e  che.a  lui  ritornavano  le 
medesime  difficoltà  j  e  spese  della  difesa  di  Mo- 
dana ,  omessa  la  disputazione  delle  parole  (l)  , 
consenti  che  nell*  instrumento  si  dicesse  resti- 
tuirsi Modana  a  Cesare  ,  della  cui  giurisdizióne 
era  ;  la  possessione  della  quale ,  come  Vitfrust , 
Oratore  di  Cesare  appresso  al  Papa  ,  ebbe  rice- 
vuta ,  persuadendosi  dovere  essere  sicuro  per 
l'autorità  Cesarea ,  licenziò  Marcantonio  Colon- 
na ,  e  le  genti  eoo  le  quali  l'aveva  prima  guar- 
data in  nome  dèlia  Chiesa  >  e  a  Ciamonte  si- 
gnificò Modana  non  appartenere  più  al  Ponte- 
fice,  ma  essere  giustamente  ritornata  sotto  il 
dominio  di  Cesare  .  Non  credette  Ciamonte 
questo  essere  vero  >  e  però  stimolava  il  (2)  Car- 
dinale da  Esti  alla  es^uzione  del  trattato  ,  che 
diceva  avere  in  quella  Città  ;  per  ordine  del 
quale  i  soldati  Franzesi,  che  Ciamonte  aveva 


(!)  Restituì  Papa  dolio  Modana  air  Imperatore ,  af- 
finchè (come  dice  il  Bembo)  egli  con  qaesto  esempio 
ricbiedesse  Reggio  ai  Franzesi ,  e  non  glielo  eonoeden- 
do  eglino,  rifiatasse  Cesare  la  loro  amìelBa,  e  eoo  lui 
si  congiugnesse  .    . 

(2)  Il  quale  affermava  avere  intelligenn  in  Moda* 
na,  come  ha  detto  poco  sopra  nella  sua  Orasieiia  il 
Triolao. 
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lasciati  alla  guardia  di  Rubiera,  essendosi  una 
notte  accostati  più  tacitamente  che  potettero  a 
uo  miglio  appresso  a  Modana  si  ritirarono  la 
notte  medesima  a  Rubiera ,  non  corrispondendo 
gli  ordini  dati  da  quei  di  dentro  ^  o  per  qual- 
che difficoltà  sopravvenuta,  o  perchè  i  Fran- 
zesi  si  fossero  mossi  innanzi  al  tempo  .    Usci- 
rono dipoi  un'altra  notte  di  Rubiera  per  acco- 
starsi pure  a  Modana ,  ma  dalla  grossezza ,  e 
furore  delle  acque  furono  impediti  di  passare 
il  fiume  della   Secchia ,   che  corre   innanzi  a 
Rubiera.    Dalle  quali  cose  insospettito  Vitfrust, 
avendo  fatti  incarcerare  alcuni  Modanesi  iùcol- 
pati ,  che  macchinassero  col  Cardinale  da  Esti , 
impetrò  dal  Pontefice,  che  Marcantonio  Co-  ' 
lonna  col  medesimo  presidio  vi  ritornasse  ;  il 
che  non  avrebbe  ritenuto  Ciamonte ,  che  era 
già  venuto  a  Carpi,  di  andarvi  a  campo ,  se 
la  qualità  del  tempo  non  gli  avesse  impedito  il 
•condurre  le  artiglierie  per  quella  via  non  più , 
lunga  di  dieci  miglia ,  che  è  tra  Ruolo ,  e  Car- 
pi,   la  quale  è   p^giore  di  tutte  le  strade  di 
'Lombardia,  le  quali  nella  invernata  sfondate 
dalle  acque ,  e  piene  dì  fenghi  sono  pessime  . 
Certificossi ,  oltre  a  questo  ogni  dì  più  Ciamon- 
te ,  Modana  essere  stata  data  veramente  a  Ce- 
sare ,  perciò  convenne  con  Vitfrust  di  non  of- 
fendere Modana ,  n$  il  suo  Contado ,  ricevuta 
air  incontro  promessa  da  lui ,  che  nei  movimenti 
tra  il  Pontefice ,  e  il  Re  Cristianissimo  non  fa- 
vorisse né  l'una ,  né  l'altra  parte  .  Sopravvenne 
pochi  dì  poi  infermità  grave   a  Ciamonte,   il 
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GiK^e  portato  a  Coreggb  (l)  ^  finì  dopo  qnìn^ 
dici  giorni  Tultimo  dì  della  vita  sua ,  avendp 
innanzi  morisse  dimostrato^  ooa  divozione  gran* 
de,  di  pentirsi  sommamente  delle  offese  latte 
9lla  Chiesa ,  e  supplicato  per  instrumeoto  pub* 
Iblico  al  Papa  ^  che  gli  concedesse  Tassoluzione  ; 
la  quale  conceduta  y  che  ancora  viveva  >  non 
potette  y  sopravvenendo  la  morte  ,  pervenire  alla 
sua  notizia  :  Capitano  mentre  visse  di  autorità 
grande  in  Italia,  per  la  somma  potenza  <id 
Cardinale  di  Boano,  e  per  Tamministra^oone 
quasi  assoluta  del  Ducato  di  Milano ,  e  di  tutti 
gli  eserciti  del  Re  ;  ma  di  valore  inferiore  mol-^ 
to  a  tanto  peso ,  perchè  costituito  in  tanto .  gra- 
òoy  non  sapeva  da  sé  stesso  le  arti  della  guer- 
ra y  né  prestava  fede  a  quegli  y  che  la  s^va^ 
no  ;  di  maniei'a  che  non  essendo  dopo  la  mor- 
te del  Zio  sostentata  più  la  insufficienza  dal  fa- 
vore, era  negli  ultimi  tempi  venuto  quasi  in 
dispregio  dei  soldati 5  ai  quali,  perchè  non  ri- 
portassero male  di  lui  al  Re ,  permetteva  gran- 
dissima licenza  ;  in  modo  che  il  Triulzio  y  Ca- 
pitano nutrito  nelPantica  disciplina ,  afièrmava 

spesso 


(1)  Il  Giwié  dice',  olle  Cario  Ambrosio,  detto  de- 
molite ,  fa  moJto  acGUfftto  di  no»  aveie  eoccorto  la  Mi- 
mndola ,  né  ricuperato  Modaoa  ad  Alfonso ,  onde  per- 
ciò dal  Re  ne  fa  tenato  per  poco  valoroso.  Per  le  quali 
.G^uDDie  si  accorò  di  maniera,  che  se  ne  mori  poeo 
dopo  in  Coreggio.  Il  Bembo  scrive  similmente  che  eg;li 
ebbe  V  assolazione  dal  Papà  avanti  che  ci  morisse ,  e  la 
iua  morte  fu»  secondo  il  Buonaecffrii^  ai  11  dì  Feb- 
brsijo  1611. 
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spesso  con  sagrdmento ,  non  volere  mai  più 
andare  negli  eserciti  Franzesi ,  se  non  vi  fosse  , 
ò  il  Re  proprio ,  o  egli  superiore  a  tutti.  Ave* 
va  nondimeno  il  Re  destinato  prima ,  di  dargli 
successore  Monsignore  di  Lungavilla ,  benché 
illegittimo  del  sangue  Regio,  non  seguitando 
tanto  la  virtù,  quanto  per  la  nobiltà,  e  per  le 
ricchezze,  Tautorìtà ,  e  la  estimazione  della  per- 
sona. Per  la  morte  di  Ciamonte  ricadde  secon- 
do gfinstituti  di  Francia  insino  a  nuoya  ordi- 
nazione del  Re  il  governo  deireserdto  a  Gian 
Iacopo  da  Trìulzi ,  uno  dei  quattro  Marescialli 
di  quel  Reame,  il  quale  non  sapendo  se  in  lui 
avesse  a  continuare  ,  o  nò ,  non  ardiva  di  ten- 
tare cosa  alcuna  di  momento.  Ritornò  nondi- 
meno con  Tesercito  a  Sermidi  per  andare  a  soc- 
correre la  Bastia  del  Genivolo ,  la  quale  il  Pon- 
tefice molestava  con  le  genti  (l) ,  che  erano 
in  Romagna ,  avendo  similmente  procurato ,  che 
nel  tempo  medesimo  vi  si  appressasse  Tarmata 
dei  Veneziani  di  tredici  galee  sottili ,  e  molti 
legni  minori  :  ma  non  fu  necessitato  a  proce- 
dere più  oltre ,  perchè  mentre  che  le  genti  di 
terra  vi  stanno  intomo  con  piccola  obbedienza  ^ 
e  ordine,  ecco  che  air  improvviso  sopravvengo- 
no il  Duca  di  Ferrara,  e  Ciattiglione  con  ì 


(l)  Capitani  di  qoeate  genti  erano  Guidò  Guaina , 
Ili eleaipro  da  Forli ,  e  Verdeggio  Spagnnolo  ,  ma  capo  , 
e  GoTeniatore  sopra  tntte  le  cose  della  gnerra  era  An- 
tonio Orfeo  Vescovo  di  Cartgnola-;  il  che  scrive  il  Gio* 
vìe  nella  vita  di  Alfonso .  -  ' 

Chdeemrd.  VpL  F.  9 
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soldati  Francesi,  i  quali  usciti  di  Ferrara  con  (l) 
maggiore  numero  di  gepte,  che  non  avevano 
gl'inimici^  i  &nti  per  il  Pò  alla  secondai  i 
Capitini  con  cavalli  camminando  per  terra  in 
sulla  riva  del  Pò ,  arrivarono  in  sul  fiume  ad 
Santemo,/in  sul  quale  gittatQ  il  ponte ^  che 
avevano  condotto  seco,  furono  in  un  momen^ 
to  addosso  agFinimici  ;  1  quali  disordinati^  non 
£u:endp  resistenza  alcuna,  altri  che  trecento  fanti 
Spagnuoli  deputati  a  guard^M^  le  artq[lìerìe ,  si 
messero  in  fuga ,  salvandosi  con  difficoltà  Gui-^ 
do  Vaina,  Brunoro  da  Forlì,  e  Meleagro  suo 
fratello,  condottièri  di  cavalli, ^perdute  le  inse: 
gne,  e  le  artiglierie;  p^  il  che  l'armata  Ve-: 
nezìana,  discostatasi  per  fuggire  il  pericolo  si 
allargò  nel  Pò  •  Variavano  in  questo  modo  la 
cose  delle  armi,  non  si  vedendo  ancora  indizio 
da  potere  foncktamente  giudicare  quale  dovesse 
essere  Tesito  della  guerra  :  ma  non  meno ,  né 
con  minore  incertitudine  variavano  i  pensieri 
dei  P;incipi,  principalmente  di  Cesare  ;  il  qqa^ 
le  inaspettatmnente, deliberò  di  mandare  il  V&r 
scovQ  Gurgense  a  Mantova  ^  trattare  la  pace . 


(l)  Il  nmiiero  deHe  ^nti  del  Pupa  era  di  800  fan-» 
li,  e  di  100  camalli  leggieri,  «a  <|aello  degr inimici 
era  di  dOO  lance,  800  cavitili  leggieri,  e  tremila  fanti, 
come  scrive  il  Moctnigo .  Ma  i!  Giovio  più  abbondante- 
mente tratta  di  questa  fazione ,  che  alcun  altro ,  dando 
la  :coIpa  di  tutto  .  al  Vescovo .  Qrfeo ,  come  a  tgnoiante 
della  gc^crra,  e  tutto  dato  al  banohcttare.  |1  Memho  non* 
dimeno  pel  numero  delle  genti,  discorda ,  '  dicendo,  che 
quelle  del  Papa  erano  600  qomini  dfarme,  dOO  c^v^A 
leggieri,  e  4000  fanti.  .  . 
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Erasi 5  come  è  détto  di  sopra»  stabilito  per 
mezzo  del  Vescovo  prei^to  tra  il  Re  di  Fran-' 
eia,  e  .Cesare  di  muovere  potenteinente  alla  pii- 
mavers^  la  guerra  contro  ai  Veneziani  ^  e^. 
in  caso  che  il  Pontefice  non  consentisse  di  os- 
servare la  lega  di  Cambrai ,  di  convocar^  il; 
Concilio  y  al  quale  Cesare  molto  inclinato ,  ave- 
va, 4opo  il  ritorno  di  Gurgense.,  chiamato  ^ 
Prelati  degli  Stati  suoi  patrimoniali ,  perchè  trat-^ 
tasserò  in  quali  modi  »  e  in  qual  lupgo  si.  do-: 
vesse  celebrare .  Ma  come  naturalmente  era  va^ 
rio,  e  inoostante,  e  inimico  del  nome  Fran- 
zescj  aveva  dipoi  prestato  le  orecchie  al  Re  di> 
Aragpna  ;  il  quale  considerando ,  che  la  unior. 
ne  di  Cesare,  e  del  Re  di  Francia,  e  la  dcT 
pressione  con  le  armi  coipnuni  dei  Veneziaoi  « 
medesimamei^te  la  rovina  del  Pontefice  per 
mezzo  del  Conciliò  ^  accrescerebbero  immoderar 
tamente  la  grandezza  del  Re  di  Francia^  si 
era  ingegnato  persuadergli,  essere  più  a  pt^pon 
sito  suo  la  pace  uàivqrsale ,  purché  con.  que]k| 
conseguisse ,  o  in  tutto,  o  in  maggior  partCì 
anello  che  gli  occupavana  i  Veneziani  ;  oxi^ 
mrtandolo,  che  a  questo  effetto  maadasse  q 
Mantova  una  perscma  notabile  con  ampia  aur 
torità,  e  che  operasse,  che  il  Re  di  Francia^ 
&cesse  il  medesimo,  e  che  egli^  simigliantc^^ 
mente  vi  manderebbe  :  onde  il  Pontefice  non 
pc^bbe  dinegare  di  fare  il  simile ,  né  final- 
mente deviare  dalla  volontà  di  tanti  Principi, 
4sl\\sl  cui  deliberazione  dipendendo  la  deliberaci 
zìone  dei  Veneziani ,  perchè  per  non  rimanere 
soli  erano  neoessitatì  seguitare  la  sua  autorità  t 
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potersi  verisimihnente  sperare ,  che  Cesare  séti- 
ZA  difficoltà  ,  senz'armi ,  senza  accrescere  la  ri- 
putazione ,  o  la  potenza  del  Re  di  Francia  ^ 
otterrebbe  con  somma  laude  ,  insieme  con  la 
pace  universale  y  lo  Stato  suo  ;  e  quando  pure 
non  succedesse  quel  che  ragionevolmente  ne 
doveva  succedere ,  non  per  questo  rimanere  pri- 
vato della  facoltà  di  muovere  al  tempo  deter- 
minato ,  e  con  le  opportunità  medesime  la  guer- 
ra ;  anzi ,  essendo  egli  capo  di  tutti  i  Principi 
Cristiani ,  e  Avvocato  della  Chiesa ,  aumentarsi 
molto  le  giustificazioni ,  ed  esaltarsi  assai  da 

Juesto  consiglio  la  gloria  sua ,  perchè  a  tutto 
mondo  manifestamente  apparirebbe  avere  prin- 
cipalmente desiderato  la  pace  y  e  la  unione  dei 
Cristiani ,  ma  averlo  costretto  alla  guerra  la 
ostinazione ,  e  i  perversi  consigli  degli  altri  . 
Furono  capaci  a  Cesare  le  ragioni  addotte  dal 
Re  Cattolico,  e  perciò  nel  tempo  istesso  scris- 
se al  Pontefice  ^  e  al  Re  di  Francia  •  Al  Pon- 
tefice avere  deliberato  di  mandare  il  (l)  Ve- 
scovo Gurgense  in  Italia ,  perchè  ,  come  con- 
veniva a  Principe  religioso.,  e  per  la  dignità 
Imperiale  Avvocato  della  Chiesa  y  e  capo  di 
tutti  i  Principi  Cristiani ,  aveva  statuito  procu- 
rare quanto  potesse  la  tranouillità  della  Sedia 
Apostolica  y  e  la  pace  della  Cristianità  ^  e  con- 


ci) Il  Vcitcovo  Gargrnse  Oratore  Cesareo  al  Papa 
fti  detto  Matteo  Lanino ,  come  dicono  il  Giotio  ^  e  'À 
Bembo \  e  fu  uomo  altiero,  e  arrogante  «  e  la  saa  du- 
reaaa ,  dicuno ,  che  fu  cagione  di  rompere  ogni  tratta- 
mento di  pac«  . 
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fortare  lui ,  che  >  come  apparteneva  a  Vicario 
vero  di  Cristo  ,  procedesse  con  la  medesima  in- 
tenzione ,  acciocché  ,  non  fecendo  quel  che  era 
uffizio  del  Pontefice  y  non  fosse  costretto  egli 
a  pensare  ai  rimedj  necessaij  per  la  quie^  dei 
Cristiani  .  Non  approvare,  che  ei  trattasse, dì 
privare  i  Cardinali  assenti  della  dignità  del  Cai^ 
'  dinalato ,  perchè ,  non  si  essendo  assentati  per  ma- 
ligni pensieri  y  né  per  odio  contro  a  lui ,  non 
meritavano  tal  pena^  né  appartenere  al  Papa 
solo  la  privazione  dei  Cardinali .  Ricordargli , 
oltre  a  questo  essere  cosa  molto  indegna»  e 
inutile  creare  in  tante  turbazioni  Cardinali  nuo- 
vi ,  come  similmente  gli  era'  proibito  per  i  ca- 
pitoli fatti  dai  Cardinali  nel  tempo  della  sua 
elezione  al  Papato;  ed  esortandolo  a  riservare 
tal  cosa  a  tempo  più  tranquillo  y  nel  quale  non- 
avrebbe ,  o  necessità  ,  o  cagione  di  promuovere 
a  tanta  dignità ,  se  non  persone  approvatissime 
per  prudenza»  per  dottrina ,  e  per  costumi ..  Al 
Re  di  Francia  scrisse  ,  che  sapendo  la  inclina- 
zione ,  che  sempre  aveva  avuto  alla  pace  one- 
sta y  e  sicura  ,  aveva  deliberato  di  mandare  a 
Mantova  il  Vescovo  Gurgense  a  trattare  là  pa- 
ce universale ,  alla  quale  credeva  con  fonda-< 
.menti  non  leggieri ,  che  il  Pontefice  ,  l'autorità 
del  qual(i  erano  costretti  a  seguitare  i  Venezia- 
ni ,  fosse  inclinato  ;  il  medesimo  promettereb- 
bero gli  Oratori  del  Re  di  Aragona  ,  e  che 
perciò  lo  ricercava ,  che  egli  similmente  vi  man- 
dasse Imbasciatori  con  ampio  mandato  ,  i  qua- 
li come  fossero  congregati,  Gurgense  richie- 
derebbe il  Pontefice ,  che  facesse  il  medesimo  ; 
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e  in  caso  lo  dinécasae  ^  se  gli  dentsnzierebbe  in 
tiome  di  tutti  il  Concilio  * ,  mandando  ,  che 
per  procèdere  con  maggiore  g;iustificazione ,  e 
por  fine  alle  controversie  universali  »  Gurgense 
udirebbe  le  ragioni  di  tutti  ;  ma  che  in  qua- 
lunque caso  tenesse  per  certo ,  che  giammai 
:con  i  Veneziani  non  darebbe  concordia  alcuna  , 
se  nel  tempo  medesimo  non  si  terminassero  col 
Pontefice  le  differenze  sue.  Fu  grata  questa 
•cosa  al  Pontefice  ,  non  a  fine  di  pace  ,  o  di 
•concordia,  ma  perchè ,  persuadendosi  potere 
disporre  il  Senato  Veneziano  a  comporsi  con 
Cesare ,  sperava  che  Cesare  ^  liberato  per  questo 
mezzo  dalla  necessità  di  stare  unito  col  Re  di 
•Francia ,  si  separerebbe  da  lui  ;  onde  agevolmen- 
te potrebbe  contro  al  Re  niascere  congiunzione 
di  molti  Principi .  Ma  questa  improvvisa  deli- 
berazione fii  molestissima  al  Re  di  Francia^ 
perchè  non  avendo  speranza ,  che  ne  avesse  a 
risultare  la  pace  universale ,  giudicava  che  il 
minor  male  ,  che  ne  potesse  succedere  sarebbe 
interporre  lunghezza  alla  esecuzione  delle  cose 
convenute  da  sé  con  Cesare  ;  temeva  che  il 
Pontefice  promettendo  a  Cesare  di  ajutarlo  ad 
acquistare  il  Ducato  di  Milano  ,  e  a  Gurgense 
ia  dignità  del  Cardinalato  ,  e  altre  grazie  Ec- 
clesiastiche «  non  Talienasse  da  lui  »  o  almeno 
essendo  mezzo  ,  che  la  composizione  con  i 
Veneziani  non  fosse  più  fiivorevòle  a  Cesare , 
mettesse  lui  in  necessità  di  accettare  la  pace 
con  inonestissime  condizioni .  Accrescevagli  di 

*  aggiugnendo 
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lospdtto  l!es8ersi  Cesarc  confederato  di  nuovo 
con  gli  Svizzeri ,  benché  solamente  a  difesa  ; 
persmdevasi  il  Re  Cattolico  essere  stato  astore 
a  Cesare  di  questo  nuovo'  consiglio  y  delki-  cui 
mente  sospettava  grandamente  per  molte  cagio- 
ni ;  sapeva  che  rOratore  suo  appti&$so  a  C^re 
si  era  affaticato ,  e  si  affaticava  scopertamente 
per  la  concordia  tra  Cesare  ,  ci  Veneziani  ; 
onedeva  ,  che  occultamente  desse  animo  al  Pon^ 
tBfke  ,  heU'esercito  del'  (fiale  erano  state  le- sue 
genti  molto  più  tempo ,  che  quello  ,  che  per 
ì  patti  della  investitura  del  Regno  di  Napoli , 
era  tenuto  ;  sapeva  che  per  impedire  le  azioni 
sne  sropponevà  efficacemente  alla  convocazione 
dd  Concìlio ,  e  sotto  specie  di  onestà  >  dannava 
palesemente ,  che  ardendo  Italia  di  guerra  ,  e 
con  la  mano  armata^  si  trattasse  di  fare  tin'ope* 
ra ,  che  senza  h  concordia  di  tutti  i  PrincìpL 
non  poteva  partorire  altro ,  che  frutti  veleno» 
sissimi  ;  aveva  notizia  prepararsi  da  lui  nuova* 
mente  in  mare  un*  armata  molto  potente ,  e' 
con  tutto  che  pubblicasse  di  volere  paf^sare  in 
Afirica  personalmente ,  non  si  poteva  però  sa- 
pere se  ad  altri  fini  si  *  preparava .  Facevanlo 
iholtb  più  so^ttare  le  dolcissime  parole  sue, 
con  le  quaU  pipava*  quasi  fratemalmente  il 
Re,  che  facesse  la  pace  col  Pontefice ,  rimet- 
tendo eziandio,  quando  dirimènti  fai^  non  si 
potesse  >  delle  siie  ragioni ,  per  non  si  dimo* 
strare  persecutore  dèlia  Chiesa ,  contro  alF  antica 
pietà  della  casa  di  Francia,  e  per  non  inter- 
rompere a  lui  la  guerra^  destinata  ,^  per  esaltazio- 
ne^ del  home  di  Cristo  contro  ai*  Mori  di  Af-^ 
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frica  »  turbando  in  un  tempo  medesimo  tutta 
la  Cristianità  ;  soggiugiiendo  ,  essere  stata  con- 
suetudine dei  Principi  Cristiani  ,  quando  prepa- 
ravano le  armi  contro  agl'Infedeli ,  domandare 
in  causa  tantp  pia ,  sussidio  dagli  altri ,  ma  a 
lui  bastare  non  essere  impedito  ,  né  ricercarlo 
di  altro  ajuto  ,  se  non  che  consentisse  che  Ita- 
lia stesse  in  pace  .  Le  quali  parole  ,  benché 
porte  al  Re  dall*  Oratore  suo  »  e  da  lui  proprio 
dette  air  Oratore  del  Re  ,  risedente  appresso  a 
lui ,  molto  destramente ,  e  con  significazione 
grande  di  amore ,  pareva  però  che  contenes- 
sero un  tacito  pretesto  di  pigliare  le  armi  in 
fevore  del  Pontefice  ;  il  che  al  Re  non  pareva 
verÌ3Ìmile ,  che  ardisse  di  fare  senza  speranza 
d*  indurre  Cesare  al  medesimo  .  Angustiavano 
queste  cose  non  mediocremente  l'animo  del  Re, 
e  Tempievanp  di  sospetto  »  che  il  trattare  la 
pace  per  mezzo  del  Ve3COvo  Gurgense  sarebbe 
opera  »  o  vana  ,  o  perniciosa  a  sé  ;  nondimeno 
per  non  dare  causa  d' indegnazione  a  Cesare  si. 
risolvè  a  mandare  a  Mantova  il  Vescovo  di 
Parigi,  Prelato  di  grande  autorità,  e  dotto 
nella  scienza  delle  Leggi  •  '  In  questo  tempo 
medesimo  significò  a  Gianiacopo  da  Triulzi ,  il 
quale  fermatosi  a  Sermidi ,  aveva  per  maggiore 
comodità  delFalloggiare  ,  e  delle  vettovaglie ,  di- 
stribuito in  più  terre  circostanti  l'esercito  ,  esse- 
re  la  volontà  sua  ,  che  da  lui  fosse  ammini- 
strata la  guerra  con  limitazione  ,  che  per  Ta- 
spettazione  della  venuta  di  Gurgense  non  assal- 
tasse b  Stato  Ecclesiastico  ;  alla  quale  cosa  re- 
pugnava anche  l'asprezza  inusitata  del  tempo , 
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per  la  quale,  con  tutto  che  fosse  cominciato  il 
mese  di  Marzo ,  era  impossibile  alloggiare  allo 
acoperto.    Perciò  il  Trìulzio,  poicl^  non  si 
aveva^occasione  di  tentare  altro ,  e  che  era  nei 
luòghi  tanto  vicini ,  deliberò  di  tentare  se  si 
poteva  offendere  Tesercito  inimico  ,  il  quale  al- 
lanratosiy  quando  Ciamonte  ritornò  da  Sermidi 
a  Carpii  alloggiava  al  Bendino  quasi  tutta  la 
fenteria ,  e  la  cavallerìa  al  Finale  ^  e  p^r  le  vil- 
le vicine  ;  però  ricevuta  la  commissione  del  Re 
andò  il  dì  Seguente  (I)  alla  Stellata ,  e  Taitro 
giorno  alquanto  più  innanzi ,  ove  distribuì  ai 
coperto  per  le  ville  circostanti  l'esaxnto ,  e  fa- 
cendo gittare  il  ponte  oon  fe  barche  tra  la  Stel- 
lata ,  e  Ficheruolo  in  sul  fiume  del  Pò  ,  aven- 
do ordinato  9  che  il  Duca  di  Ferrara  ne  ett- 
tasae  un  dtro  un  miglio  di  sottp ,  ove  si  dice 
la  Punta  ,  in  su  quel  ramo  del  Pò ,  che  va  a 
Ferrara,   e  che  con  le  artiglierie  venisse  allo 
Spedaletto,  luogo  in  sul  Polesine  di  Ferrara, 
che  è  di  riscontro  al  fiondino .  Ebbe  in  questo 
mezzo  il  Trini  zio  notizia  dalle  sue  spie  ,  che 
molti  cavalli  leggieri  di  quella  parte  deiresercito 
del  Veneziani  »   che  era  di  là  dal  Pò ,  doveva 
la  notte  prossima  venire  appresso  alla  Mirando*^ 
la  a  ordinare  certe  insidie;   perciò  vi  mandò 
occultamente  molti  cavalli,  ì  quali  giunti  a  Bel- 
laere,    palagio  del  contado  MirandolanOj  vi 


<1)  Qui  dice  il  Miteenigo,  che  il  Trinicìo  atipie  a 
raeeogiierc  le  squadre  4ì  Verona^  edi  Legnalo,  il  che 
dica  poco  aotto  (|actfto  Autore. 
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trovarono (l)  Fra  Lionardo  Napoletano^  Capi- 
tano dei  cavalli  leggieri  dei  Vene2iiàm  ^  uemo 
chiaro  in  quell^sercito  ,  il  q^uale  non  temendo 
dovessero  venirvi  grinimid,  smontato  quivi  eoa 
centocinquanta  cavalli»  ne  aspettava  molti  altri , 
che  lo  dovevano  seguitare;  ma  oppresso  all'im* 
prowiso ,  volendosi  difendere ,    fu  ammazzato 
con  molti  dei  suoi .   Venne  Alfonso  da  Esti , 
come  era  destinato  ,  allo  Spedaletto ,  eia  notte 
s^uente  cominciò  a  tirare  con  le  artiglierie 
contro  al  Bondino  ;  e  nel  tempo  medesimo  ii 
Triiilzio  mandò  Gastone,  Monsignore  di  Fois, 
figliuolo  di  una  sorella  del  Re  (il  quale,  gio« 
vanetto ,  era  (2)  Tanno  innanzi  venuto  alFqser- 
cito ,  a  correre  con  cento  uomini  d'arme^  quat-*  . 
trocento  cavalli  leggieri ,    e  cinquecento  &ntì 
insino  alle  sbarre  ddl*aIIoggiamento  degl'inimi* 
ci),  il  quale  messe  in  fuga  cinquecento  fanti 
destinati  alla  guardia  di  quella  fronte ,  onde  gli 
altri  tutti  lasciato  guardato  il  Bondino  si  ritira- 
rono di  là  dal  caùoale  in  sito  forte:  ma  non 


(1)  Fra  Lionardo  Prato  da  Lecce  di  terra  di  Otran- 
to, Gavaliere  Gerontolimitaoo ,  non  aveva  cnme^  qnl  dice, 
160  cavalli ,  ma  soli  quaranta ,  come  scrive  il  Bembq, 
La  sua  morte  fu  molto  molesta  ai  Padri,  i  quali  gli 
drinutrono  una  statua  a  cavallo ,  che  ancóra  oggi  si  ve- 
de nella  Chiesa  dei  Santi -Giovanni  e  Paolo.  Bem^, 
Mocerùgo,  Giustiniano,    e' Gi&vip  . 

(2)  Venne  all'esercito  Gaston  di  Pois,  quando  gli 
S^viszerì  scesero  per  Papa  Giulio  nel  Contado  di  Mila- 
no, ed  esso  fu ,  secondo  il  Giorno^  che  g^li  ributtò ,  es- 
sendo giovane  appena  di  prima  barbk .  Di  'eostui  si  veg- 
gono 4Ji  "Otto  grandi  imprese,  come  fa  iJ  sacco  di  Bre- 
scia,  e  la  rotta  di  Ravenni^* 
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«uooédette  al  IViukio  ^ilcuna^deHe  cose  desti- 
TiAe  j  |»erchè  Tartiglieria  piantata  contro- al  Bon- 
omo ^  essiendovi  in  mezzo  il  Pò  ,  &oeva  per  la 
distanza  del  luogo  piccolo  progresso ,  e  molto 
più  9  perchè  cresciuto  il  fiume  ^  e  tagliato  Tar- 
gine  cki  quegli ,  che  erano  nel  Bendino  ,  allagò 
talmente  il  paese  ,  che  dalla  fi'onte  degli  allog- 
giamenti Franzesi  al  fiondino'  non  si  poteva 
più  andare ,  se  non  con  le  barche  ;  di  maniera 
che  il  Capitano  disperato  di  poter  più  condursi 
per  quella  via  agli  alloggiamenti  degl'  inimici , 
chiamò  da  Verona  duemila  fanti  Tedeschi ,  e 
ordinò  che  «i  asoldassero  tremila  Grigioni  p^ 
accostarsi  loro  per  la- via  di  San  Felice ,  in  ca- 
so ,  che  per  opera  del  Vescovo  Gurgense  non 
s'introducesse  la  pace  ;  la  cui  venuta  era  stata 
alquanto  più  tarda»  perchè  a  Salò  ,  in  sul  La- 
go di  Garda ,  aveva  aspettato  più  giorni  invano 
ia  risposta  del  Pontefice  ,  il  quale  aveva  per  let- 
tere ricercato  y  che  mandasse  tmbasciatorì  a  trat- 
tare .  Venne  finalmente  a  Mantova  accompa- 
Siato  da  Don  Pietro  di  Urrea  ,  il  quale  per  il 
e  di  Aragona  risedeva  ordinariamente  appres- 
so a  Cesare ,  ove  pochi  dì  poi  sopravvenne  il 
Vescovo  di  Parigi;  persuadendosi  il  Re  di 
Francia ,  il  quale  ,  per  essere  più*  vicino  alle 
pratiche  della  pace ,  e  •  ai  provvedimenti  della 
guerra,  era  venuto  a  Lione,  che  medesima- 
mente il  Pontefice  dovesse*  mandarvi  ;  il  quale 
dall'altra  parte  feoeva  instanza  ,  che  Gurgense 
andasse  a  lui ,  mosso ,  non  tanto  perchè  gli 
paresse  onesto  essere  più  secondo  la  dignità 
Pontificale ,  quanto  perchè  sperava  ,  e  con  l'o- 
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norarlo  ,  e  col  caricarlo  di  promesse  ,  e  con  la 
efficada ,  e  autorità  della  presenza  ,  averio  a 
indurre  nella  sua  volontà ,  alienissima  piti  che 
mai  dalla,  concordia  ,  e  dalla  pace  ;  il  che  per 
persuadergli  più  facilmente ,  procurò  che  an- 
dasse a  lui  Girolamo  Vich  Valenziano  ,  Ora- 
tore del  Re  Cattolico  appresso  a  sé  •  Non.  ne- 
gava Gurgense  di  volere  andare  al  Pontefice  , 
ma  diceva  esser  richiesto  di  far  prima  quel  che 
era  convi^niente  fare  dopo ,  afTermando ,  che 
più  fàcilmente  si  rimoverebbero  le  difficoltà  ^ 
se  si  trattasse  prima  a  Mantova  ,^  con  intenzio-* 
ne  di  andare  poi  al  Pontefice  con  le  cose  di* 
gerite  ,  e  quasi  conchiuse  ;  astrignerlo  a  questo 
medesimo  non  meno  la  necessità  ,  che  il  rispet* 
to  della  facilità  ;  perchè  ,  come  era  egli  conve* 
niente  lasciare  solo  il  Vescovo  di  Parigi  man^ 
dato  dal  Re  di  Francia  a  Mantova  per  l'in* 
stanza  fatta  da  Cesare  ?  Con  che  speranza  pò- 
tersi  trattare  da  lui  le  cose  del  suo  Re  ?  Come 
conveniente  richiederlo  ,  che  andasse  insieme 
con  lui  al  Pontefice?  Perchè  ,  né  secondo  la 
con)missione ,  né  secondo  la  dignità  del  Re  po« 
teva  andare  in  casa  dell'  inimico  >  se  prima  non 
fossero  composte  ,    o  quasi  composte  le  diffe- 
renze loro  .  In  contrario  argomentavano  i  due 
Imbasciatori  Aragonesi ,  dimostrando  ,  che  tutta 
la  speranza  della  pace  dipendeva  dal  comporre 
le  cose  di  Ferrara  ,  perchè  ,  composte  quelle  , 
non  rimanendo  al  Pontefice  più  causa  alcuna 
di  sostentare  i  Veneziani ,    sarebbero  essi  del 
tutto  necessitati  di  cedere  alla  pace  con  quelle 
leggi  ,  che  volesse  Cesare  medesimo  ,  Preten* 
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Àett  il  {Pontefice  ,  che  ìa  Sedia  Apostolica  aves- 
se in  sulla  Città  di  Ferrara  potentissime  rario- 
ni  ;  riputare ,  oltre  a  questo  ,  Alfonso  da  Estì 
avere  usato  seco  grande  ingratitudine  ^  avergli 
.fatte  molte  ingiurie  ;  e  per  mollificare  Vanimo 
suo  grandemente  sdegnato ,  esser  più  conve- 
niente ^  e  più  a  proposito  ,  che  il  Vassallo  di- 
mandasse piuttosto  clemenza  al  Superiore  ,  che 
disputasse  della  giustizia  .     Dunque  avendoci  a 
impetrare  clemenza  essere  non  solamente  one- 
sto ,  ma  quasi  necessario  il  trasferirsi  a  lui ,  il 
che  facendo ,  non  dubitavano  ,  che  molto  mi-^ 
tigato  ,  diminuirebbe  il  rigòre  :  né  essi  giudica- 
re essere  utile ,  che  quella  diligenza ,  industria , 
e  autorità ,  che  si  aveva  a  usare  per  disporre 
il  Pontefice  alla  pace  ,  si  spendesse  nel  persua- 
derlo a  mandare  .     Soggiugnevanp  con  parole 
bellissime  non  si  potere  né  disputare ,  né  terr 
minare  le  differenze  ,  se  non  intervenivano  tut- 
te le  parti  ;  ma  in  Mantova  non  essere  altri  , 
che  una  ,  perché  Cesare ,  il  Re  Cristianissimo  , 
e  il  Re  Cattolico  erano  in  tanta  congiunzione 
di  leghe  y    di  parentadi  e  di   amore,   che  si 
dovevano  riputare  come  fratelli  ^  e  che  gì*  inte- 
ressi di  ciascuno  di  lorp  fossero  comuni  di  tut- 
ti •    Assentì  finalmente  Gurgense  con  intenzio- 
ne ,  che  il  Vescovo  di  Parigi  aspettasse  a  Par- 
ma quello  che  partorisse  1  andata  sua  •    Non 
aveva  in  questo  tempo  il  Pontefice  ,  per  le  co- 
se che  si  trattavano  attenenti  alla  pace ,  depo- 
sti i  pensieri  della  guerra  ,  perché  di  nuovo  ten- 
tava la  espugnazione  della  Bastia  del  Genivolo , 
avendo  preposto  a  questa  impresa  Giovanni  Vi- 
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tellì  ;  ma  essendo  «  per  la  strettezza  dei  pagsh 
menti ,  ìi  numero  dei  fanti  molto  >  minori^  di 
qiael  che  aveva  disegnato ,  ed  essendo  ^  p^r  le 
pioggie  grandi  j  e  perchè  quegli  ^  cl^  erano 
nella  Bastia  avevano,  rotti  gli  argini  del  Pò» 
inondatoci  paese  airintomo  »  non  si  faceva  pro-^ 
gresso  alcuno  ;  e  per  acqua  vi  erano  superiori 
le  cose  di  Alfon^  da  Esti  »  perchè  avendo  co^ 
un*  (l)  aripata  di  galee,  é  di  brigantini  assa^ 
tata  appresso  a  Santo  Alberto  l*armata  dei  Ve^ 
neziani ,  quella  spaventata  >  perchè  mentre  cpnì-^ 
battevano  si  scoperse  un'armata  di  legni  mmon 
ri ,  che  veniva  da  Cornacchie ,   à  rifuggi  nel 
Porto  di  Ravenna ,  avendo  perduto  due  fuste  j 
tre  barbette  ;  e  pdl  di  quaranta  legni  mincH-i  : 
onde  il  Plapn,  perduta  la  speranza  di  pigliare  la 
Bastia  ,  mandò  quelle  genti  nel  campo,  che  al^ 
loggiava  al  Finale ,  diminuito   molto  di  fanti , 
perchè  stretti^mamente  erano  pagati:  Creò  nel 
medesimo  tempo  il  Papa  otto  Cardinali  5  parte 
per  concilialrsi  gli  animi  dei  Prìnc^i  ^  parte  pei: 
armarsi  contro  alle  minacce   del  Concilio  di 
Prelati  dotti ,  esperimentati ,  e  di  9utoi:ità  nella 
Corte  Romana  ^  e  di  persone  confidenti  a  sé  ; 
tra  i  q^ali  fu  TArcivfscovo  d'Jorch  (diconlo  i 


(1)  Qnest^armahi  dei  Fiunzesi  in  Pò  a  S.  Alberta; 
dice  il  MoeenigOy  die  era  naggiore  della  Venesiaiui; 
ina  dove  qui  acri  Te ,  che  i  Veqeziaoi ,.  perderoQO  due.  fii- 
ste ,  tre  barboUe ,  e  più  di  40  lej^iii  minori ,  egli  dice, 
die  i  Veoeziani ,  veduta  il  pericolo ,  si  ritiraroÉO  in 
mare ,  e  si  saivarooo  nel  fuirlo  di  Raveaa» ,  qob  faMn* 
do  alciuut  meniione  di  perdita  »  ^ 
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Latini  Eboracense  )  Imbasci^ore  del  Ee  d' In^ 
ghiltérra  ,  e  il  Vescovo  di  Sion  ;  questo  come. 
uoHio  importante  a  muovere  la  nazion  degli 
Svizzeri  9  (][uello  ,   perchè  ne  fu  ricercato  dal 
suo  He  9  il  quale  aveva  già  non  piccola  spe* 
ranza  di  concitare  contro  ai  Franzosi  ;  e  per 
dare  arra  qua^i  certa  della  medesima  dignità  a 
Gurgense^   e  renderselo  con  questa  speranza 
più  facile ,  si  riservò  col  consentimento  del  Q>n* 
cistoro  facoltà  di  nominarne  un  altro  ,  riservato 
nel  petto  suo  .  Ma  inteso  che  ebbe  ,  Gqrgense 
aver  consentito  di  andare  a  lui  ,  disposto  a  ono-  ' 
rarlo  sommamente  ^  e  parendogli  nessun  onore 
poter  essere  maggiore ,   che  il  Pontefice  Ro- 
m^.nq  farsegli  incontro  ,  e  oltre  a  questo  dargli 
maggiore  comodità  di  onorarlo,  il  riceverlo  ìik 
una  magnifica  Città  -,  andò  da  Ravenna  a  Bo* 
logna  y  dove  il  terzo  giorno  dopo  l'entrata  sua 
entrò  il  Vescovo  Gurgense ,  ricevuto  con  tanto 
onore,    che  iquasi  con  maggiore  non  sarebbe 
stato  ricevuto  Re  alcuno  ;  né  si  dimostrò  da 
lui  pompa  ,  e  magnificenza  minore ,  perchè  ve- 
nendo con  titolo  di  Luogotenente  di  Cesare  in 
Italia  ,  aveva  ^eco  grandissima  compagnia  di  Si- 
gnori i  e  dì  Gentiluomini^  tutti  con  le  &miglie 
loro  vestiti  -  e   ornati  molto  splendidamente  ^ 
Alla  porta  della  Città  se  gli  fece  incontri:)  con. 
segni  di  grandissima  sommissione  Y  Imbasciatò- 
re  j  che  il  Senato  Veneziano  teneva  appresso 
al  Pontefice;  contrp  al ^ quale  ^li  pieno  di  fa- 
sto jnestimabile  si  voltò  con  parole  e  gèsti  mol- 
to superbi  ;  sdegnandosi ,  che  uno  c%ae  rappre- 
sentava gì' inimici  di  Cesare  avesse  avuto  ardire 
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di  pfesiftitarsi  al  cospetto  suo  :  con  questa  pom-^ 
pa  accompagnato  insino  al  Concistoro  pubblico  , 
ove  con.  tutti  i  Cardinali  1  aspettava  il  Pontefì- 
oe^  propose  con  breve,  ma  superbissimo  par- 
lare ,  Cesare  averlo  mandato  in  Italia  per  il  de- 
siderio, che  aveva  di  conseguire  le  cose  sue 
piuttosto  per  la  via  della  pace ,  che  delia  guer- 
ra ;  la  quale  non  poteva  aver  luogo ,  se  i  Ve- 
neziani non  gli  restituivano  tutto  quello,  che 
in  qualunque  modo  se  gli  apparteneva  •  Parlò 
dopo  la  udienza  pubblica  col  Pontefice  privata- 
mente nella  medesima  sentenza,  e  con  la  me-  ' 
desima  atterezza  ;  alle  quali  parole ,  e  dimostra- 
zioni accompagnò  il  giorno  seguente  fatti  non 
meno  superbi ,  perchè  avendo  il  Pontefice ,  con 
suo  consentimento  deputati  a  trattare  seco  tre 
Cardinali,  San  Giorgio,  Regino,  e  quel  de; 
Medici,  i  quali  aspettando  all'ora  che  erano 
convenuti  di  essere  insieme,  egli  (come  se  fos- 
se cosa  indegna  di  lui  trattare  con  altri  che  col 
Pontefice)  mandò  a  trattare  con  loro  tre  dei 
suoi  Gentiluomini ,  scusandosi  di  essere  occu- 
pato in  altre  faccende  ;  la  quale  indegnità  di- 
vorava insieme  con  molte  altre  il  Pontefice, 
vincendo  la  sua  natura  Todio  incredibile  contro 
ai  Franzesi.  Ma  nella  concordia  tra  Cesare, 
e i  Veneziani,  della  quale  cominciò  a  trattarsi; 
prima  ,  erano  molte  difficoltà  ;  perchè  sebbene 
Gurgense,  il  quale  aveva  dimandato  prima  tut- 
te le  terre,  consentisse  alla  fine,  che  a  loro 
rimanessero  Padova ,  e  Treviri  con  tutti  i  loro 
contadi,   e  appartenenze,  voleva  nondimeno, 

che 
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che  in  ricompen»  dessero  à  Cesare  (i)  qnan* 
tìtà  gran^sdiina<]i  danari,  che  dahcit  in  feu- 
do le  rieonoBcessero ,  e  le  r^ìoni  delle  akre 
terre  gli  cedesseno-:  le  quali  cose  erano  ndSe^ 
nato  ricusate,  ove  tolti  umtamente  conchinde- 
vatio  piik  «Itile  essere  alla  RepubbKca,  poiché 
avevano  talmente  fortificate  Padcmi ,  e  Trevìgi  ,• 
che  non  temevano  di'  perderle^  consen^arsi  i 
danari ,  pet*<:ibè  se  mm  pJusaMa  questa  teisipesta, 
potrebbe  otferìvsi  qualche  oocasione  ,  che  6cil- 
ihente  ricupererebbero  il  loro  dominio  «  Da  aP 
tra  patte  il  Bontefioe  ardeva  di  desiderio ,  cb^ 
convenissero  con  Cesare ,  sperando  ohe  da  que- 
sto avesse  a  succedere  ,  che  egli  si  alienasse  dai 
Re  di  Francia  ;  e  però  gli  sttmolava^  parte  con 
preghi ,  parte  con  minacce ,  che  accettassero  la 
condizioni  proposte  .  Ma  era  fninore  appresso 
a  loro  ki  sua  autorità ,  non  solamente  peidiè 
conoscevano  da  quali  fini  procedesse  tanta  cai-* 
dezza  ,  ma  perchè  sapendo  quanto  fosse  neces^ 
sana  la  compagnia  loro  ,  in  caso  non  ai  neon- 
cìliasse  col  Re  <&  Francia ,  tenevano  per  certo , 
che  mai  gli  abbandonerebbe.  Pure  dapoi  che 
fu  disputato  molti  giorni ,  rimettendo  il  Vesco^ 
vo  Gurgense  qualche  parte  deRa  sua  duarezn^ 
e  i  Veneziani  cedendo  f»ù  di  quel  die  avevar 
nò  destinato  alia  instanza  ardentissìma  del  Fbn- 


(I)    t>oai«iid«fa   il  Vescofo  Gargenae    al    V*«esiMÌ 

Aiq^cntoiiilhi    seodi   per  In    iBTe«tilnfft   di    Pari^va ,  t  4ì 

TréYig] ,   e  ogni  amio  50    mila   di    feudo  >    seccMda    11 
Bwnmecwrd . 

Gìàetwri,  Voi.  K  !• 
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tefìce  ,  interponàidosi  medesimamente  gli  Or^ 
tori  del  He  di  Aragona ,  che  a  tutte  le  prati- 
che intervenivano  ,  pareva  che  finalmente  fos- 
sero per  convenire  ,  pagando  i  Veneziani ,  per 
ritenersi  con  consentimento  di  Cesare ,  Padova , 
e  Trevigi',  ma  in  tempi  lunghi  quantità  gran- 
dissima di  dajiari .  Rimaneva  la  causa  delta  ri- 
coodlìazione  tra  il  Pontefice  ,  e  il  Be  di  Frw* 
eia.,  tra  i  quali  non  appariva  altra  controyersia ,. 
che  per  le  cose  del  Duca  di  Feri^ara  ;  la  quale 
Guigense  per  risolvere,  perchè  Cesare  seinza 
questa  aveva  deliberato  non  coiivenire ,  andò  ai 
parìare  al  Pontefice  ,  al  quale  rarissime  >  volte 
era  stato  ;  persuadendosi ,  per  le  speranze  avute- 
dal  Cardinal  di  Pavia  ,  e  dagli  Oratori  del  Re 
Cattolico  ,  dovere  essere  materia  non  difficile, 
perchè  da  altra  parte  sapeva  il  Re  di  Francia ,, 
avendo  minore  rispetto  alla  dignità ,  che'  alla 

3uiete  ,  esser  disposto  a  consentire  molte  cose, 
i  non  piccolo  pregiudizio  al  Duca  ;  ma  il 
Pontefice  interrompendogli  quasi,  nel  pringipio 
dd  parlare  il  ragionamento  (l),  cominciò  per 
contrario  a  confortarlo  ,  che  concordando  con 
i  ^Veneziani ,  lasciasse  pendenti  le  cose  di  Fer- 
rare ;  lamentandosi ,  che  Cesale  non  conoscesse 
la  occasione  paratissima  di  vendicarsi  con  le  aU 
trui  fòrze  e  danari  di  tante  ingiurie  ricevute 


I  ..(1)  Dioe  il  J^MdiMMorÀ,  die  mibito ,  cbe  il  Gurgen* 
•so  €b|>e  cominciato  n  p&rUre  di  Fonar»,  il  Papa  rì»po8^ 
4i  non  ne  Toler  fare  altro ,  ma  piuttu^to  mettervi  il  Pal- 
pato ,  e  poi  la  vita,  che  ragìoiiarni; . 
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dai  Fnuiztfst,  e  ohe^iaspettasse  di  essere  pregai 
to  di  quel  che  ragiotìevolmente  doveva  con 
somma- instansa  sujpplicare  • .  Alle  quali  cose  Gur- 
gaise»  poiché 'con  mdte  ragioni  ebbe  replica^»- 
to  ,  né  potendo  rimuoverlo  cblla  senbenza  sua', 
gli  significò  vokpsi  partire,  senza  dare  altri^ 
menti  perfeaone  alla  pace  con  t  Veneziani;  e 
baciatigli ,  secondo  il  oostdme ,  i  piedi  il  dì  me- 
desimo 9  die  fu  il<  quintodecimo  della  venuta 
3ua  a  B(riogna  >  se  ne  andò  a  Modana ,  aven* 
do  invano  il  Pontéfice  mandato  a  richiamarlo 
subito  che  fii  uscito  della  Città,  onde,  s'indi- 
rizzò verso  Milano»  lamentandosi  in  molte  cose 
del  Pontefice ,  e  specialmente ,  che  mentre , 
che  per  la,  venuta  sua  in  Italia  erano  quasi  so^ 
spese  le  armi ,  avesse  mandata  segretamente , 
per  turbare  lo  Stato  di  Genova,  il  Vescovo  di 
Ventimiglia  ,  figliuolo  già  di  Paolo  Fregoso 
Cardinale  ;  dell'andata,  del  quale  essendo  pene*^ 
trata  notizia  ai  Fraazesi ,  lo  fecero  ,  così  inco»* 
gnito  come  «fidava  ,.  pigliare  nel  Monferrato  ^ 
onde  condotto  a  Milano  «manifestò  interamente 
le  cagioni  ^  e  i.  consigli  della  sua  andata  •  Ri- 
cercò GuiigBnae,  qudndo  partì  da  Bologna^ 
gV  Imfaasciatori  Aragonesi  /  i  quali  essendosi , 
per  quel  che  appariva  «  affaticati  mólto  per  la 

n  comune ,.  dimostravano  essere  sdegnati  del- 
urezzadel  Pontefice  ,  che  facessero  ritor^ 
nare  nel  Reame  di.  Napoli'  le  trecento  lance 
Spagnuok  ;:  al  che  essi  pnxutamente  aocònsenn 
trono  •  Donde  ciascuno  tanto  si*  mamvigliava  , 
che  nel  tempo  ;,  che  si  trattava  ^ddl  Concilio ,  e 
che  si  credeva  dovere,. essère  pQtTOti  in  Italia 
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-con  :l9  pretenda  i&  amepdue  i  Be  Je  armi  Prm«- 
i»»i  y  e  Tede^he^  il  Poo^oe,  oltre)  aliami^ 
m&feia  dei  Ae  di  Francia ,  -4  aUeuaae  CSesave  > 
«si privasi  degli  iQuti  dd^  Re  Catbalipo*  Du^ 
JiHtavano  aloani ,  che  in  questo  ,  4xntiRm  motte 
alnie  0066  fossero  .diversi  i  comiglj  dd  Re  di 
Aragona  datle  dimostrazioni ,  e  <xie  altro'  avies*- 
«eoo  in  pubblico  op^ito  ^li  Oratori  sqpi  »  al* 
tro  in  segreto  col  Ponte^  ;  perchè  ,  aveado 
provocato  il  Ae  di  Franda  oon  muove  offese , 
e  per  quelle  rìsctócìtata  la  memoria  delle  antiche , 
pareva ,  che  dovesse  temete ,  che  la  pace  ^ 
tutti  gli  altri  non  p^roduoesse  gravissimi  pericoli 
contro  a  sé  »  rimanendo  indeboliti  di  Stato  ,  S 
danuì  e  di  riputazione  i  Veneziani,  pooo  po- 
tente in  Italia  i)  Re  dei  Romani ,  e  vario  ,  ìi)<* 
stabile  e  pixxligo  più  die  mal  *  Altiì  <tiiBcorT 
rendo  più<soUiImente  iiiterpretavano ,  ppterèper 
avventura  essere  ,  die  il  Pontefice ,  quantntique 
il  Re  GattoUoo  gli  protestasse  di  abbandasìai4&; 
erichiamasse  le  sue  genti ,  <x><^^<l^>8se ,  die ^Q 
considerando  quanto  nuocerebbe  a  sé  proprio 
la  sua  depressione ,  avesse  sempre  nei  bisogni 
maggiori  a  sosteneirlo  •  Per  la  partita  di  Gtsr«» 
gense ,  perturbate  le  sperante  ddla  pace ,  ah^ 
Gora  che  il  Pontefice  gli  avesse  quattro  d)  po) 
mandato  dietro  il  Vescovo  di  Moravia  ,  On^ 
tore  appresso  a  sé  del  Re  di  Scozia  ,  ner  trai* 
tare  della  pace  col  Re  ^  Francia  ,  si  rimossero 
le  ca£;i(Hii  che  avevano  ritardato  Gianiacopo  4à 
Triulzi  :  il  qude  ,  ardente  di  onesta  ambizioM 
di  fare  qualche  opera  degna  della  virtÀ  ^  e  an- 
tica gloria  sua ,  e  donde  al  Re  si  dimostrasse 
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con  quanto  danno  proprio  sì  cottimetta  il  go^ 
vetnó  delle  gjuerre,  òosa  ttó  tutte  le  azioni 
umane  la  più  ardua,  e  la  più  diffièile,  e  che 
ricerca  maggiof  prudenza ,  ed  esperiènza , 
non  (i)  ai  Capitani  veterani,  ma  ai  gióvani 
inesperti,  e  delWvlrtìi  dei'  quali  niuriacd^  fil 
test imonianM ,  che  il  favore  ;  però  continuando 
nelle  prime  defibenlzioni  ^  ancóra. che  non  fos-» 
^eto  arrivati  i  fanti  Griglonl,, perchè  tìGehe^ 
ralé  di  Normandia ,  dal'  quale  dependévano  ?é- 
spedizioni,  sperando  nella  pace,  e  cei-cando  di 
torsi  più  grato  al  Ré  con  la  parsimonia  dello 
spendere ,  aveva  dilfiferitò  il'  rinàndare  a  sòldarglì , 

rse  jd  piriAóipio  del  mese  di  Maggio  con  mil- 
dl%énto  lance  ,  e  settemila  fanti  il  campò 
alk  Conòordia^  là  quale  ottenne  il  medesitnd 
giorno  ;  poiché  aVénAo  gli  uomini  della  terra  , 
raipaiirlti  perchè  avevano  gi^  cominciato  a  ti- 
rare le  artiglierie  ,  mandato  Infibasciàtori  a  lu? 
per  QtteììàùTÈì ,  ed  essendo  perciò  (0)  allentata 
la  dilijgenifca  delle  guafdie,  i. fanti  dell'esercito 
saltati  dentro  la  Saccheggiarono  •    Presa  la  Con-' 


.  (Ò  II  Cavatìere  AureHo  Cicuta  nel  lib.  I  '  délfa  dìrfcl-' 
plluà  ifiUUa^?;  AUtoéteiìéó'  MtortM»  frNa  èléi^oiie  del  Ge^' 
aerale  degli  eserciti ,  la  quale  si  fa ,  o  per  vera  virtù 
«MiofGÌ«4a>-  o  per  fi^vor»  di  afiettata  iacimaasione ,  con* 
elude,  conforme  a  questo  passo,  che  la  vera,  e  ottima 
ivnììuà^nt  dd  Principe.' è  »  qiHMU' eleggo  uailtotre 
pw  cbQoNHOt^'  irìrti  ilBlk%(«lircifl».iiiyilaro. 

( Jf)  II'  'Mmiemgo  soriVe  >   che   la  Gonoerdia  fu  presa  -. 
al   primo   impeto,    essendo    stati    i    soldati   cacciali   dalle 
difeie .    Ma   il  Bembo ,  simile  a  questo  Autore ,  ne  attri- 
buisce la  colpa  alla    negligenza  delle  guardie . 
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cordia  per  non  elafe  occasione  agli^muli^uoi 
fii  calunniarlo  ^  che  attendesse  più  alla  utilità 
propria  >  che  a  Quella  del  Re,  lasciata  indietro 
la  Mirandola,  si  dirizizò  verso  Buonpórtò  ^  villa 
posta  in  sul  fìunìé  del  Panaro,,  per  accostarsi 
tanto  àgli  inimici ,  che  con  Y  impec^iré  Jorò  te 
vettovaglie  gli  còstrignesse  a  diloggiare,  o  a 
combattere  mora  della  Fortézza  del  loro  alloga 
giamento  •  Entrato  nel  cpntado  di  Modana ,  e 
alloggiato  alla  villa  del  Cayezzój]  inteso  che  a 
JVIassa,  presso  til  Finale,'  alloggiava  Giarapa- 
golo.Manfrone  con  trecento  cavalli  leggieri  dei 
Veneziani ,  vi  mandò  Gastone  di  Fois  con  tre- 
cento fanti,  e  cinquecento  cavalli,,  contro  ai 
quali  Giampagolo ,  sentito  il  rumore  ,  si  messei 
sopra  un  ponte  in  battaglia  ;  ma  non  corrìspon? 
dendo  la  virtù  dei  suoi  ali*  ardire ,  e  animosità 
sua ,  abbandonato  da  loro  ,  restò  con  pochi 
compagni  (l)  prigione  .  Accostossi  poi  Feserci- 
to  a  Buonporto,  avendo  in  animo  il  Triulzio. 
gittare  il  pcmte,  dove  il  Canale  derivato  di  so- 
pra a  Modana  dal  fiume  del  Panaro  si  unisqe^ 
col  fiume.  Ma  già  T esercito  inimico,  per  im- 
pedirgli il  passo  del  fiume ,  era  venuto  ad  al- 
loggiare in  luogo  tanto  vicino ,  che  si  offende- 
vano con  1^  artiglierie  ;  da  un  colpo  delle  quali 
fu  ammazzato ,  passeggiando  lungo'  1  argine  ddi 


(l)  Giampaolo  Manfrone  (come  aorite  41  Otadmueo)' 
fo  fafto  prigione  io  aBd*iido<  dalla  Miranéola  allft  Con- 
còrdia  per  lòcoorrorla,    e  con    Ini  fu  pnto  lanoo  il  luo 

figUnolo .  ...  . .         ' 
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.fiume ,  il  Capitano  Pefalilt  Spagnuolo  3  soldato 
deiresercito  Écclesiastioo  .  Sono  in  quel  luogo 
le  ripe  altissime ,  e  ^perciò  era  agi'  inimici  faci- 
lissimo Timpedirlo,  onde  il  Triulzio,  preso 
•HQOTo  consiglio,  gittò  il  ponte  più  aho  un  mi- 
glio solamente  sopra  al  Canate  •  Passato  il  Ca- 
llaie, si  dirizzò  verso  Modana  ,  camminando 
lungo  Targine  del  Panaro  /  c^brcando  bogo  do- 
ve fosse  più  facile  il  gittané  il  pohte  ,  e  avendo^ 
sempre  a  vista  dei  cavalli ,  e  dei  fanti  d^r  ini- 
mici ,  i  quali  erano  alloggiati  vicini  a  Castel- 
franco in  sulla  strada  Romea  »  ma  in  uno  !  al-> 
loggiamento  cinto  di  aigini ,  e  di  acque  ,  entrò 
in  sulla  medesima  str^  al  ponte  di  Fossalta 
due  miglia  presso  a  Modana ,  e  piegatosi  a 
numo  destra  verso  la  MoQjtagna,  passò  senza 
ooolrasto  il  Panaro  a  guazzo  ,  che  in  quel  luo« 
go  ha  il  letto  laigo. ,  e  senza  ripa  ;  il  quale 
passato  \  alloggiò  nel  luogo  ,  dove  si  dice  la 
Guarà  di  Panaro  ,  distante  tre  miglia  dalfeser- 
cito  ficdeslastico:  camminò  il  giorno  seguente 
verso  Phaanacdo  accomodato  di  vettovaglie  con 
consentimento  di  Vitfrust  dai  Modanesi  ;  e  il 
medesimo,  giorno  Tesercito  Ecclesiastico,  non 
avendo  ardire  di  opporsi  alla  campala  ,  e  giu- 
dicando essere  necessario  l'accostarsi  a  Bologna  » 
perchè  in  quella  Città  non  si  facesse  movimen- 
to,  atteso  che  i  Bentivogli  seguitavano  l'eserci- 
to. Fxanzese. ,  andò  ad  alloggiare  al  ponte  a  Ca- 
aalecchio  tre  m^lia  di  sopra  a  Bologna ,  'in 

Jiiel  luogo  medesimo  9  nel  quale  nella  età  del 
^nwi  nòstri  Giovan  Galeazzo.  Visconte  poten-^ 
tiAÌQU>'  Duca  di  Mifamo ,  stipefiore  mo)to  di 
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forze  agrìmmici ,  otteime  contm  d  Fbrentìnrv 
Bolognesi ,  e  altri  oonfedeiàti  una  grandissima 
vittoria  ;  m?^  alioraiame&to  di  aito  móiko  sicuro 
tra  il  fiume  del  %np ,  e  il  Canale ,  e  che  ha 
la  Montagna  alle  spaile ,  e  per  il  quale  s*ini- 
pedisce  ,  die  Bologna  non  sia  privata  della  ocy- 
modità  del  Canale»  die  derivato  dal  fiume ^ 
«passa  per  quella  Città .  Arrendessi  il  giorno  se- 
guente al  Triulàb  CasteUfranoo  ;  il  quale  sopta^ 
stato  tre  giorni  neirallo^giamento  di  Fiumacdo 
per  le  piogge ,  e  per  ordinarsi  delle  vettovaglie , 
delle  qnali  non  avevano  molta  cofusi ,  venne  sé 
allodiale  in  sulla  strada  maestra  tra  la  Samog* 
g^a  ,  e  Castelfiranco ,  nd  quale  luogo  stette  so 
q)eso  quello  avesse  a  fare  per  mdte  difficoltà  ^ 
le  quali  in  qualunque  deliberazione  se  gli  rap 
presentavano  :  perchè  conosceva  essere  vano 
l'assaltare  Bologna ,  se  dentro  il  popolo  noo 
tumultuava ,  e  accostandosi  in  sulle  sperante  dei 
moti  popolari  ,  dubitava  non  essere  costretto  A 
ritirarsi  presto  ,  come  aveva  fatta  Csamonteoon 
la  riputazione diminmta ;  più  imprudente,  ew- 
rìcoloso  andare  a  combattere  con  gFinimid  ter^ 
matisi  in  alloggiamento  tanto  forte  ;  raooostarsi 
a  Bolc^na  dalla  parta  di  sotto  ,  xHon  avere  aitm 
speranza  »  se  non  che  gì'  inimici  per  timoro 
che  non  assaltasse  la  Romagna  forse  si  move^ 
rebbero  ,  onde  potersi  dare  occasioDe  ,  o  a  lui 
di  combattere  ,  o  ai  Bolognesi  di^re  tumulto  t 
pure  alla  fine  deliberando  di  tentare  se  akmkm 
eoea  partorisse  ,  o  la  disposizione  universale  dd-^ 
la  Città  ,  o  le  inteH^nze  particolari  dd  Benti^^^ 
vc^i ,   condusse  Tesercito  y   la  vanguàrdia  del 
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quàle^idava  ToedorQ-  da  Trìtoloo ,  la  battagti* 
«gli  y  e  il  retjtoguardo  Gastone  di  Vqìs  »  ad  aU 
k^giare  a}  ponte  a  Laino  ;  luogo  ia  suQa  atra^ 
<b  «laestra  diatavte  cinque  miglia  da  Bologoa  « 
e  6m908o  per  la  memoria  deU'abt)0ccamiento  di 
LefHdo ,.  Marcantonio ,  e  Ottaviano  »  i  quali  qpiT 
vi  (cogì  affermano  gU  Scrittori  )  sotto  nome  del 
Trìiimvicato  atabiUrono  la  tirannide  di  Roma  * 
e  quella  non  mai  abbastanza  detestata  proscrìr 
«ione  •  Non  era  m  questo  tempo  più  il  Ponte^ 
fice  in  Bologna»  il  quale  dopo  la  partita  di 
Oucgenae  »  quando  dimostrando  superchia  auda* 
cfta  r  qwndò  timone  »  comie  intese  essersi  mosso 
il  Trìólzio ,  ccm  tutto  che  non  vi  fossero  piii 
lie  lance  Spagobole,  si  partì  da  Soleva  per 
andare  all'esercito  a  finire  d' indurre  con  la  pre^ 
senza  sua  i  C^itani  a  combattere  con  gl'iniff 
mici ,  alla  tjual  cosa  non  gli  aveva  potuti  esporr 
re,  né  tdn  lettere,  né  con  imbasciate^  PaftiEr 
con  iirtenzione  di  alloggiare  il  primo  giorno  a^ 
Cento ,  ma  fu  necessitato  ad  alloggiare  nella  ter* 
randella  Heve,  perchè  tiiille  fanti  dei  si^oi  en-» 
tiati  in  Cento  non  volevano  partirsene ,  se  pri- 
ma non  ricevevano  lo  stipendio  :  dalla  qual  cor 
sa  forse  stomacato  »  o  considerando  più  d^aip* 
presso  il  pericolò ,  mutata  sentenza  ritornò  il  d^ 
seguente  in  Borogwiìa  ;  ove^  crescendogli  per  Tap^ 
pitossimarsl  del  Triulzio  il  timore ,,  deliberato  <£. 
andarsene  a  Ravenna ,  chiamato  a  sé  il  Magi- 
strato dei  Quaranta ,  ricordò  loro ,  che  (i)'per 


(1)   Pap»  Glnlio  esorto  i  Bolognesi  a  mantenersi  fer» 
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benefizio  deìla   Sedia  A]$|[)fstoIicà  ,  e  pef  opera  ^ 
e  fatica  sua ,  uscit  dal  giogo  di  un'acerbissima 
tirannide   avevano  conseguita  la  libertà,  otte- 
nuto molte  esenzioni,  ricevute  da  sé  in  pubbli- 
co ,  e  in  privato  grandissime  graa^ie;  ed  essere 
per  conseguirne  ogni  dì  più  ;  per  le  quali  cose  > 
dove  pritoa  oppressi  da  dura  servitù  ,  e  rilipesi  ; 
e  conculcati  dai  Tiranni ,  non  erano  negli  alti^ 
luoghi  d'Italia  in  considerazione  alcuna,   ora 
esattati  di  onori,  e  di  ricchezice',  e  piena  di 
artifiòj  ,  e  mércatanzie  la  Città,  e  sollevati  al- 
cuni di  lofo  ad  amplissime  dignità,  erano  inr 
pregio ,  e  in  estimazione  per  tutto^  liberi  di  sé 
medesimi ,  e  padroni  intieramente  di  Bdogna  ^ 
e  t)i  tutto  il  suo  contado;  perdiè  loro  erano  i 
Magistrati ,  loro  gli  onori ,  tra  essi ,  e  nella  lo* 
roCittà  si  distribuivano  l'entrate  pubbliche  ^  non 
avendo  la  Chiesa  quasi  altro  che  il  nome,  €;  te- 
nendovi solo  per  segno  della  superiorità  un  Le- 
gato ,  o  Governatore  ,  il  quale  senza  essi  non 
poteva  deliberare  delle  cose  importanti ,   e  di 
quelle ,  che  put^  erano  rimesse  ad  arbitrio  suo,' 
ai  riferiva  assai  ai  loro  pareri ,  e  alle  loro  vo- 
lontà ;  e  che  se  per  questi  benefizj  ,  e  per  il 
feKce  stato  ;  che  avevano  ,  erano  disposti  a  di- 
fendere In  propria  libertà ,  sarebbero  da  lui  noti 
altrimenti  ajutati  ,  e  difesi ,  che  sarebbe  in  caso 
simile  a) u tata  ,  e  difesa  Roma.  Necessitarlo  ìa 


mi  nella  divozione  della  Chiesa,  e  in  ciò  ..usa  l'isteoo 
artifizio,  clitf  ha  usato  di  sopra  in  questo  medesimo  li- 
bro; :  ,    :  •      .   . 
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gravità  dèlie  c^e.  otcórreifti;a<l  .stDcki^  a  Ra- 
v/ennd  ^  ina  Jifon  per  questo  essersi  ^Ss^uticato  > 
o  per  diroen tifarsi  la  salutje  di.  Bologna  ;)  per.ia 
quale  avere  ordinato ,  <ibé  le  genti  Veneziane  > 
che  con  Andlreai  Gritti  erano  di  là.  dal  Pò  ,  e 
per  questo  gittavalK)  il  ponte  a  Sermidì ,  andas» 
sero  a  unirsi  cpn  l'eaercito  suo.. Esaere  saffi* 
cienti^imi  questi  provvedimenti  a  difendergli , 
Ina  non  quietarsi  1  animo  suo  ;  6e  anche  non  gli 
liberavai  dalla  niolestia  d^la  guerra  ;  e  pÈi:qiò 
per  necessitare  i  Franze^si.a  tohìaread^ndère 
le  cose  proprie.,  erano  già  preparati  decimila 
Svizzeri  per  sqen^ere  nello  Stato  di  Milano  ,  i 
quali  9  perchè  si  movessero. subì taoiken te  ,iierano 
stati  mandati  da  lui  a  Venezia  ventimila  duca^^ 
ti  j  e  ventimila  altri  averne  ordinati  i  Venezia- 
ni ;.  e  nondimeno  ,  quando  a  loro  fosse  più  gra- 
to tornare  sotto  la  seirvitù  dei  Betìtivogll ,  che 
di  godere  la  dolcezza  della  .libertà  Ecclaiiastìca , 
pregai^li  che  gli  aprissero  liberamente  la*  loro» 
intenzione^,  perchè  sarebbe  seguitata  da  lui ,  ma 
ricordare  bene ,  che  quando  si  risòlvessero  a  du 
fend^r^  ,  era  venuto  il  tempo  opportuno  adi* 
mostrare  la  loro  generosità  ,  e  obbligarsi  in 
eterno  la  Sedia  Apostolica ,  sé  »  e  tutti  i  Fon*) 
t^^i  futuri .  Alla  qual  pr<^sta  &tta  ,  ^secondo 
il  costume  suo  ,  con  maggiore  efficacia ,  che^ 
eldQuenza ,  poidiè  ebbero  consultato  tra  lorò> 
medesimi ,  rispose  in  ndme  di  tutti  con  la  ma-^ 
gtiiloquedza  Bolo^ese  il  Priore  del  Reggimen- 
to ,.  ma^ificando  la  fede  toro  ,  la  gratitudine 
det/beneiizj  ricevutì.,  la  divozione  infinita  al. 
nome  suo  :  .conoscere.  ilfeli<?e  st^to  che  aveva- > 
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no,  e  quanto  per  h  cttedata  dei  Tìtsrmi  fò§r 
eetì>  ampiificafe  le  rìddtìezze,  e  k»  Bplendof^  di 
ouell^  Città  f  e  dove  prima  avendo  la  vita  ^  é  h 
feioottà  sottoposte  all'arbitrìo  di  altri,  ora,  étmiri 
da  ciascBno,  godere  ifuieedmetite  la  patria,  pai^ 
teoipi  del  governo,  partecipi  dell'-entraCe  ;  né  esf 
«ere  alcuno  di  bro ,  che  privatamente  non  aves- 
se ricevuta  da  lui  molte  grazie ,  e  onori;  ve^ 
dere  nella  Città  loro  riMiovatn  la  dignità^  djel 
Cardinalato,  vedere  nelle  persone  dei  suoi  Cit- 
tadini molte  Prelature,  e  moM  uffig  dei  prin« 
dpali  diella  C^xrte  Romana  :  per  le  quali  gfà^é 
innumerabilL,  e  singolarissimi  bénefizj ,  6s»et^ 
disposti  prim^i consumare  tutte  le  Scotta,  pH*" 
ma  mettere  in  pericolo  l'onore  e'  la  salute  del- 
le mogli»,  e -dei  figliuoli ,  prima  perdere  la  vitei 
propria  ;   che  partit^i  dalla  divozione  sua,*  é 
della  Sedia  Apostòlica.  Andasse  pure  lieto,  é 
felice   sep2?a  timore,   o  scrupolo  alcuno  dulie 
eose  di  Bologna;  perdhè  priqia  intenderebbe  es- 
aere corso  il  Canale  tutto  ^f  sangue  del  popok> 
Bolognese,  che  quella  Città  chiamaire  altro  no-' 
me,  O'ubbidiiie  altro  Signore,  die  Papa  Óìtì- 
lio .  Dettero  queste-  parole  maggiore  speranziÉ 
che  non  conveniva-  al  Pontefice ,  il  quale ,  la-' 
sciatovi  il  Cardinale  di  Pavia^  se  ne  andò  a  Ra--' 
venna*,  non  per  il  cammino  diritto^,  con  tutte» 
che  accompagnato  dalle'  lance-  Spagnuole ,  Ghìe' 
se  ne  tornavano  a  Napoli ,  ma  pigliando,  per  pau^ 
ra  del  Duca  di  Ferrara  ,  la  stfadapitì  lunga  d${ 
Fbrll.  Vettulb  il  TViulido  at  Ponte  a  JLairtò  sl^ 
dimostrava  grttndissima  sollevazione  nella- Città^ 
di  Bologna,  empiendosi ^  animi  degii  uomini^ 
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A  molti  e.cfocrsi  fimiaìeri ,  pmstjè  indti^issué^ 
hUi  al  (ySnrere  /Kccnàosi^  della  tuamÉide,  je*  ai  c& 
tene  seiteotati  oon  la  roba ,  e  éon  i  ibóarì .  di 
akti^  avendo iq  odio  fo  Stato  EodesìaG^  dfi^ 
skferaviono ardentemente  iì  ntornodei  BentÌY/>* 
gb^  akriper  i  damili  meniti  i  e  che  temevano 
4i nomctòf. vedemmo iOOfdotU  m  sulle  loroposk 
seasiom^ie  nel  tempo  pBopuiquo  die  rioolte 
dnetaBjeseceèti  9  ridotti  id  gmiae  disperazione, 
desidewranoiQgniijcosli>  cheibsaepeclibcciurgli 
daiquesti  mali  ^  aitri  «oapettando^  che  per  jquai-* 
ehe  taiQttlto,  che  nasoQ^se  nella  Cìtbà»  .o  perì 
prosperi  auoéessi  de»  Frqmaesi  ^  la  memoria  ^fil-" 
Fimpeto  dei  qwli ,  qamdo  veàdeKo  sotto  Ciar^ 
iBÒnte  U  pnmsf  vdta  a  Bologna  era  :aiicora  lo^ 
IO  jiinanzi  qgH  ooohi^  iiòn  «aoidasse  la  Città  a 
saccoi,  pnepoaeyan&  la*  HherazìoBe  .da  questo 
periooio  a  ^naloùque  ^ofen^ó ,  ò  dominìs)  po^ 
tessero  altere;  pochi  .dimostratisi  prima  gl'ini- 
mici diri  Beotsroglì  .finrori^ano,  usa  quasi  più 
con  .la  volontà,  che  am>le  opere  il  dominio 
ddk  Chiesa  <;  <e4  essendo  ituttail  popdo.,  chi 
per  dedideno  (di  cose  nnove  ^  chi  per  sicurtà,  e 
sdbtesaa^  messoatR  suite  arnii,  ogni  cpsSjera 
piena  di  ttimove^edi  spaRrcnto,  e  nel  Cprdi-- 
naie  di  Kim  L^ato  di  Bologna  non  eraatìin 
mo  ^  o  ooi^siglioJpastante  a  itapto  penoòio  ;  pev^. 
che  non  avendo  in  quella  Città  sì  grande  ,  e  sì 
popolosa  più  che  dugento  cavalli  leggieri,  e 
inàle  £mti  y  e  ^leraeverando  più  che.  mai  nella 
discordia  col  Duca  di  Urbino,  che  era  con  fe- 
sercito  a  Casaleochio*  aveva ,  menato  o  dal  ca- 
so ^  o  dai  fato ,  soldati  del  numem  dei  Qtta- 
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dìnt  quindici  Capitani,  ài.  qmli  insieme  con  le 
compagnie  loro ,  e  col  popolo  aveva  dat»  cura 
della  guardia  della  terra ,  e  dèlie  pofte  :  dei 
quali  ^  non  avendo  egK  avuto  prudenza  luàVe- 
leggei^  ,  era  la  maggior  parte  di  quegli ,  die 
^ano  affezionati  ai  Bentivogli,  e  tra  questi  Lo-', 
renzo  degli' Ariosti ,  il  quale  prima  incarcerato  y 
e  tormentato  in  Roma  per  sospetto ,  che  aves-> 
se  congiurato  con  i  Bentivogli ,  era  pcn  8t9tò 
lungamente  guardato  in  Castel  Sant'Angelo  ;  i 
quali,  come  ebbero  le  armi  in  mano ,  comin«- 
ciando  a  fai^e  occulti  ragionamenti ,  e  conventi- 
coli,  é  seminando  nel  popolo  scandolose  novel*- 
le ,  cominciò  il  Legato  ad  accorgersi  tardi  della 
pròpria  imprudenza  ,  e  per .  fuggire  il  perìbolo; 
nel  quale  da  sé  medesimo  isi  era  posto ,  &tta 
finzione ,  che  così  ricercasse  il  Duca  di  Urbi* 
no,  e  gli  altri  Capitani,  volle  che  andassero^ 
con  le  compagnie  loro  nell'esercito.  Ma  rispon- 
dendo essi  non  volere  abbandonare  la  guardia 
della  terra,  tentò  di  mettere  dentrooon  mille  fanti 
Ramazzotto ,  ma  gli  fu  dal  popolo  vietato  Ten* 
trarvi;  onde  invilito  maravigliosamente  il  Car^, 
dinaie,  e  jìcordandosi  essere  in  sommo  odia 
del  popolo  il  governo  suo,  e  avere  nella  no- 
biltà molti  inimici ,  perchè  non  molto  innaiizi 
aveva  (benché  secondo  disse  per  (l)  conKmda- 


(1)  Anzi  non  aveva  avuta  comminione  '  alcuna  idnt- 
Papa  4i  largii  morire,  come  dicQ  il  0i9m;  ma'  i  Cit« 
taai ni. 'decapitati  furono  quattro,  non  ire,  lùoè  Attorto 
di  Càstdlb,  Innoeenzio  dalla  Bitighiera,  Salitstio  Gui- 
dali,  e    Barlolunimco    MagnjuiQ.,  uomini   |onooeiil«?2iin)ii 
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meato  del  Poiitèfice  )  fitto ,  procec^ndo  <^n  t^^ 
mano  Regìe,  deoa(»tare  tre>.onor{iti  Cittadini,, 
come  fu  notte ,  uacito  occultamente  .in  abito  ìr*. 
cognito  ^r  un  uacio  segreto  del  palazzo  >  sJL 
ritiròi  nella  Cittadeila ,  e  con  tanta  precìpitazio^ 
ne  »  che  ai  dimentioò  di  portarne  le  sue  gioje ,. 
e  i  suoi  danari  ;  le  quali  cose  avendo  poi  suIm- 
tamedte  oModato  a  pigliare ,  come  egli  ebbe  ri- 
cevute,, se  ne  andò,  per  la  porta  del  Soccorso 
verso  Imola  y  accompagnato  eoa  cento  cavalli  da 
Guido  Vaina. marito  della  sorella ,  Capitano  del 
cavalli  deputati  alla  sua  guardia ,  e  poco  dppQ' 
lui  usci  della  Cittadella  Ottaviano  Fregoso  ,  non 
con  altra  compagnia  »  che  di  una  guida-  Intesa 
la  fuga  del  Legato  si  cominciò  per  tutta  la  Cit- 
tà, a.chiamare  con  tumulti  grandissimi  il  nome 
del  popolo;  la  quale  occasione  non  volendo 
perdere  Lorenzo  degli  Ariosti ,  e  Francesco  Ri- 
nuoci ,  anche  egli  uno  del  numero  dei  quindici 
Capitani  »  e  «^guaee  dei  Bafìtivogli ,  seguitando- 
gli molti  della  medesima  fazione ,  corsi  alle  por- 
te /  che  si  chiamano  di  San  Felice  ,  e  delle  La* 
me,  più.  comode  al  campo  dei  Franzesi,  le 
roppero. eoa.  le. accette.,  e.occupatcte,  manda* 
tono  senza  indugio  a  chiamare  i  Bentivogli  ;   i: 
quali ,  avuti  dal  Triulzio  molti  cavalli  Francesi ,: 
per  fuggire  it  camniino  dritto  dbl  ponte  a  Rer 
no ,  1^  cui  custodia  efa  Raffaella  dei  PfLZf^ ,. 
uno  dei  Condottieri  Eocleai^tioi ,  passato  il  fìuv 
me  più  bttsso ,  e.aot^ostatisi;  alla  porta  delle  La-, 
me ,  fiifono  aubitamei^te  introdotti .   Alla  ribel* 
lione  di  Bologna  fu  congiunta  la  fuga  dell'esèr  - 
cito;  perchè  alla. terza  ofa.d^Ua  notte. jl  Dup/i 
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dì  Urbitia ,  le  genti  <]él  qtUsde  dal  jfkinie  da  Ca^ 
saieochio  si  disCenderano  insìno  alla  porta  detta 
di  Siragoza ,  avendo  ,  come  si  cred^,  intesa  fa 
^gadd  Legato^  e  il  movimento  del  pc^lo', 
sì  Kvò  tumtutaosamente ,  lasdando  h  più  parte 
dei  padigKotii  distesi ,  con  tutto  Pesetcito  ,  ec^ 
cetto  qn^K  ,  che  deputati  afla  guardia  del  cam- 
pò^  erano  dalla  parte  del  fumé  verso  i  Fran-* 
zesi ,  ai  quali  non  dette  avviso  alcuno  della^pai^ 
.  tita  :   Ma  sentita  la  moss^  sua  i  Bentil^i ,  die 
èrano  già  dentro  ^    avvisatone  subitamente  il 
Triulzio ,  mandaix)no  fuora  della  terra  parte  del 
^pok>'  a  danneggiargli ,  dai  quali ,  e  dai  villa- 
ni 5  che  già  calavano  da  ogni  parte  con  smisu- 
rati ^ridi ,  e  rumori  assaltato  il  campo ,  che  pas- 
sava lungo  le  mura  ,  furono  tolte  loro  le  arti- 
glierie ,  e  le  munizioni  con  quantità  grande  d^ 
carriaggi ,  benché  sopravvenendo  i  Franzesi  tol- 
sero al  popolo,  e  ai  villani  delle  cose  guada* 
gnate  la  maggior  parte  ;  e  già  era  arrivato  al 
ponte  a  Reno  con  la  vanguardia  Teodoro  da 
Triulzì^   dove  Raffaello  dei  Pazzi  combattendo' 
valorosamente  gli  sostenne  per  alquanto  spazio 
di  tempo  /  ma  non  potendo  finalmente  resìstere 
al  numero  tanto  maggiore  rimase  prigione , 
avendo  «  come  confessava  dascuno ,  con  la  re- 
sistenza sua ,  dato  comodità  non  piccola  ai  sol* 
dati  della  Chiesa  di  salvarsi;  ma  le  genti  dei 
Veneziani ,  e  con  loro  Ramazzotto  ,  che  alloga 
giava  in  sul  monte  più  eminente  di  San  Luca  , 
non  avendo  se  non  tardi  avuta  notizia  della  fu^* 
ga  del  Duca  di  Urbino  ,  presero  per  salvarsi  la 
via  dei  monti  »  per  la  quale ,  ancora  che  rice- 

ves- 
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vcfi^ro  danno  graviasiitao»  $i  condussero  in  Ro- 
magasL  -.  Furono  in  questa  vittoria ,  acquistata 
senza  combattere  ,  tolti -quindici  pe^zi  dì  arti-. 
gUeria  grossa ,  e  molti  minori  tra  del  Pontefi- 
ce, e  dei  Veneziani  ^  Io  Stendardo  del  Duca 
proprio  con  più  altre  bandiere  ,  gran  parte  dei 
carria^i  degli  Ecclesiastici ,  e  quasi  tutti  quegli 
dei  Veneziani,  svaligiati  qualcuno  degli  uomini 
d'arme  della  Cbiesa  ,  ma  dei;  Veneziani  più  di 
centocinquanta  ,  e  dell'  uno  ,  e  dell'altro  esercito 
dissipati  quasi  tutti  i  fanti  ,  preso  Orsino  da 
Magnano  ,  Giulio  Manfrone  ,  .e  molti  condot- 
tici di  minor  condizione  .  In  Bologna  non  fu- 
rono commessi  omicidj  >  né  fatto  violenza  ad 
alcuno  he  della  nobiltà  ,  né  del  popolo  ;  sola- 
mente iattì  prigioni  il  Vescovo  di.  Chiusi,  e 
molti  altri  Prelati  ,  Segretaij  ,  ealtri.Uffiziali , 
che  assistevano  al  Cardinale ,  rimasti  nel  palazzo 
della  residenzas  del  Legato  ,  perché  a  tutti  ave- 
va celata  la  sua  partita  .  Insultò  il  popolo  Bo- 
lognese la.  notte  medesima ,  .e  il  di  seguente 
una  (l)  statua  di  bronzo  del  Pontefice  ,  tiran* 
dola  per  la  piai^za  con  molti  schemi,  e  den^ 
sioni ,  o  perchè  ne  fossero  autori  i  satelliti  dei 
Bentivogli ,  o  pure  perché  il  popolo  in&stidito 
dai  travagli ,  e  danni  della  guerra ,  come  è  per 
sua  natura  ingrato  ,  e  cupido  di  cose  nuove , 
avesse  in  odio  il, nome  ,   e  la  memoria  di  chi 


(1)  Questa  statua  dP  bròioo  di  Papa  Gialio  II  era 
posta  iiellÉ  fkcoHita  principale  del  Daomo  di  San  Pctrc^ 
UM»,  e  guardava  in  piazza. 

Gwedard.  Voi.  V.  lì 


Digitized  by  CjOOQIC 


Ito 

era  stato  cagione  della  liberazione ,  e  della  fe- 
licita della  loro  patria  •  So{ira8tette  il  dì  aeguen^ 
te  ,  che  fu  il  yigesimo  secondo  di  Maggio ,  il 
Trìulzio  nel  medesimo  alloggiamento ,  e  l'altro 
di  lasciatasi  indietro  Bologna  andò  in  sul  fiume 
Lidice,  e  poi  sì  fermò  a  Castel  San  Piero  ,  ter- 
ra posta  in  sulla  estremità  del  territorio  Bolo- 
gnese,  per  aspettare,  innanzi  passasse  più  ol- 
tre ,  quale  fosse  la  intenzione  del  Re  di  Fran- 
cia ,  o  di  procedere  avanti  contro  allo  Stato  del 
Pontefice  ,  o  se  pure  bastandogli  avere  assicura- 
to Ferrara  ,  e  levato  alla  Chiesa  Bologna  ,  che 
per  opera  sua  aveva  acquistata  ,  volesse  fermare 
il  corso  della  vittoria  .  Però  avendogli  Giovanni 
da  Sassatello ,  tx)ndottiere  del  PontCTce  ,  e  che , 
cacciata  d^  Imob  la  parte  Ghibellina ,  quasi  do- 
minava f  come  capo  dei  Guelfi ,  quella  Città , 
offerto  occultamente  di  dargli  Imola ,  non  volle 
ìnsino  alla  risposta  del  Re  accettarla ,  Restava 
la  Cittadella  di  Bologna  ,  nellK  auale  era  il  (l) 
Vescovo  Vitello  ,  Cittadella  ampia ,  e  forte ,  ma 
provveduta  secondo  Fuso  delle  Fortezze  della 
Chiesa ,  }ierchè  vi  erano  pochi  fanti ,  poche  vet- 
tovaglie ,  e  quasi  ninna  munizicme  ;  nella  quale , 
mentre  che  era  assediata  ,  udito  il  icaso  di  Bo- 
logna y  era  venuto  la  notte  da  Modana  Vitfrust 
B  persuadere  al  Vescovo  ron  promesse  grandi , 
che  la  desse  a  Cesare ,  ma  il  Vescovo  ^  pattuì- 


(1)   Onesto    Veflcorot   che  «reva  Im  Cittadella  di  Bo- 
in  custodia  al    cliiamò   Giulio  Vitelli,   oooie  vcrìfe 
It  GunU  ticlla  %ita  di  Alfouso. 
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to  il  quinto  giorno^  con  i  Bolognesi^  che  fos- 
sero salve  le  persone  y  e  la  roba  di  quegli ,  che 
71  erano  ,  e  ricevuta  obbligazione  ,  che  a  lui  in 
certo  tempQ  fossero  pagati  tremila  ducati,  la 
dette  loro  ;  la  quale  avuta  ,  corsero  subito  po- 
polarmente a  rovinarla  ^  incitandogli  al  medesi- 
mo i  Bentivogli  »  non  tanto  per  farsi  benevoli 
i  Cittadini ,  qustnto  per  sospetto  ,  che  il  Re  di 
Francia  non  la  volesse  fn  potestà  sua ,  come  era 
stato  già  parere  di  qualcuno  dei  Capitani  di  (do- 
mandarla :  maìl.Triulzio  giudicando  essere  alie- 
no dalla  utilità  del  Re  ,  il  credersi  che  egli  vo- 
lesse insignorirsi  di  Bologna  ^  l'aveva  contraddet- 
to  •  Ricuperò  con  la  occasione  di  questa  vittoria 
il  Duca  di  Ferrara  ,  oltre  a  Cento  ,  e  la  Pieve , 
Cutignuola ,  Lugo  ,  e  le  altre  terre  di  Roma- 
gna ,  e  nel  tempo  medesimo  cacciò  Alberto  Pio 
di  Carpi  9  il  qualje-lo  possedeva  con  luicomu- 
lìemente  .  Ricevette  della  perdita  di  Bologna 
grandissima  molestia ,  come  era  conveniente ,  il 
Pontefice  ;  affliggendolo  non  solamente  Tessere 
alienata  da  sé  la  principale,  e  più;  importante' 
Città  ,  eccettuata  Roma^ ,  di  tutto  lo  Stato  Ec- 
<^lesiastico  ,  e  il  parergli  essere  privato  di  quella 
gloria ,  che  grande  appressò  agli  uomini ,  e  nel 
concetto  suQ  massipnamente  gli  aveva  data  Tac- 
quistarla-,  ma  ,  oltre  a.  questo,  per  il  timore, 
che  Tesercito  vincitore  npn  seguitasse;  la  vitto- 
.ria  ;  al  quale  ',  conoscendo  non  [K)ter  resistere , 
'6  desideroso  di  rimuovere  le  occasioni  r  che  1q 
invitassero- a  passare  più  innanzi-,  sollecitava, 
che  le  reliquie  dei  soldati  Veneziani  ,  jichlaina- 
-te  già  dal  Senato  ,  s'imbarcassero  al  porto  Ce- 
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scnattco ,  e  per  ia  medesima  cagione  commesse , 
gli  fossero  restituiti  i  ventimila  ducati ,  i  quali 
mandati  prima  a  Venezia  j)er  far  muovere  gli 
Svizzeri  ,  si  ritrovavano  ancora  in  quella  Città  • 
Ordinò  ancora  ,  che  il  Cardinal  di  Nantes  di 
nazione  Brettone  invitasse ,  come  da  sé  »  il  Triul- 
zio  aila  pace  ,  dimostrando  essere  al  presente  il 
tempo  opportuno  a  trattarla  ;  '11  qual  risj^se , 
non  convenire  il  procedere  con  questa  generali- 
tà ,  ma  esser  necessario  venire  espressamente 
alla  particolarità  :  avere  il  Re  ,  quando  déside^ 
rava  la  pace  ,  proposto  le  condizioni  ;  dovere 
ora  il  Pontefice  fare  il  medesimo ,  poiché  tale 
era  lo  stato  delle  cose  ,  che  a  lui  apparteneva 
il  desiderarla  .  Procedeva  in  questo  modo  il  Pon- 
tefice più  per  fuggire  il  pericolo  presente ,  che 
perchè  avesse  veramente  disposto  del  tutto  l'ani- 
mo alla  pace  ,  combattendo  insieme  nel  petto 
suo  la  paura ,  la  pertinacia ,  Todio ,  e  lo  sdegno  • 
Nel  qual  tempo  medesimo  sopravvenne  un  altrp 
accidente  ,  che  gli  raddoppiò  il  dolore  .  >  Accu- 
savano appresso  a  lai  molti  il  Cardinale  di  Pa- 
via ,  alqini  d*  infedeltà ,  altri  di  timidità ,  altri 
d' ithprudenza  ,  il  quale ,  per  scusarsi  da  sé  stes* 
80  venuto  a  Ravenna  »  mandò ,  come  prima  ar- 
rivò ,  a  significargli  la  sua  venuta  ,  e.  a  dimai>- 
clargli  Fora  della  udienza;  della  qual  cosà  il 
Pontefice ,  che lamava sommamente  ,  molto  ral- 
l^ratosi  ,  gli  rispose  ,  che  andasse  a  desinare 
seco  ;  dove  andando  accompagnato  da  Guido 
Vaina ,  e  dalla  guardia  dei  suoi  cavalli ,  il  Duca 
di  Urbino ,  per  Tantica  inimicizia ,  che  aveva 
con  lui ,  e  acceso  dallo  sdegno  ,  che  per  colpa 


Digitized  by  CjOOQIC 


165 
sua  (  così  diceva)  fosse  proceduta  la  ribellione 
di  Bologna  ,  e  per  quella  la  fuga  delFesercito , 
fattosegli  incontro  acoompagnato  da  pochi ,  ed 
entrato  tra  i  cavaDr  della  sua  guardia ,  che  per 
riverènza  gli  davano  luogo,  ammazzò  di  sua 
mano  propria  con  un  pugnale  il  Cardinale;  de* 
gno  forse  per  tanta  dignità  di  non  esser  viola- 
to ,  ma  degnissimo  per  i  suoi  vi^sj  enormi ,  e 
infiniti ,  di  qualunque  acerbissimo  supplizio;  il 
remore  deUa  morte  del  quale  pervenuto  subita- 
mente al  Papa,  cominciò  con  gridi  insino  al 
cielo  ,  e  urli  miserabili  a  lamentarsi ,  movendolo 
sopra  modo  la  perdita  di  un  Cardinale  ,  che  gli 
era  tanto  caro  ,  e  molto  più  Tessere  sugli  occhi 
suoi ,  e  dal  proprio  nipote ,  con  esempio  inso- 
lito ,  violata  la  cHgnità  del  Cardinalato  ;  cosa  tan- 
to più  molesta  a  lui ,  quanto  più  faceva  profes* 
sione  di  conservare,  ed  esaltare  l'autorità  Eccle- 
siastica ;  il  qùal  dolore  non  potendo  tollerare , 
^  temperare  il  furore,  partì  il  dì  medesimo  da 
Ravenna  per  ritornarsene  a  Roma^  Né  giunto 
a  fatica  a  Rimini ,  acciocché  da  ogni  parte  in 
un  tempo  medesimo  lo  circondassero  infinite , 
e  gravissime  calamità,  ebbe  notizia,  che  in  Mò- 
dana ,  in  Bologna ,  e  in  molte  altre  Città  era- 
no appiccate  nei  luoghi  pubblici  le  cedole ,  fer 
le  quali  se  gP  intimava  la  convocazione  del  Con- 
cilio ,  con  la  citazione ,  che  vi  andasse  perso- 
nalmente ;  perchè  il  Vescovo  Gurgense ,  benché 
partito  che  fu  da  Modana ,  avesse  camminato 
alquanti  giorni  lentamente ,  a,spettando  rispostìi 
dairOratore  del  Re  di  Scozia  ,  ritornato  da  lui 
a  Bologna  y  sopra  le  proposte ,  che  il  Pontefice 
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medesimo  gli  aveva  fatte ,  nondimenp ,  essendo 
venuto  con  risposte  molto  incerte ,  mandò  su- 
bito tre  procuratori  in  nome  di  Cesare  a  Mita- 
no  ;  i  quali  congiunti  con  i  Cardinali  5  e  con  i 
procuratori  del  Re  di  Francia ,  indissero  il  Con-^ 
cilio  per  il  primo  giorno  di  Settembre  prossimo 
nella  Città  di  Pisa .  Voltarono  i  Cardinali  Fani-* 
mo  a  Pisa ,  come  luogo  comodo  per  la  vìcitiità 
del  mare  a  molti ,  che  avevano  a  venire  al  Con-? 
cilio  y  e  sicuro  per  la  confidenzia ,  che  il  Re  di 
Francia  aveva  nei  Fiorentini ,  e  perchè  molti  al- 
tri luoghi  y  che  ne  sarebbero  stati  capaci  erano 
o  incomodi ,  o  sospetti  a  loro  ,  o  da  potere  es-: 
sere  con  colore  giusto  ricusati  dal  Pontefice.  In 
Francia  non  pareva  onesto  il  chiamarlo ,  o  in 
alcun  luogo  sottoposto  al  Re;  Costanza,  una 
ddle  terre  Franche  di  Germania  proposta  da 
Cesare ,  benché  illustre  per  la  memoria  di  quel 
&moso  (1)  Concilio ,  nd  quale  privati  tre  ,  che 
procedevano  come  Pontefici ,  fu  estirpato  lo 
scisma  continuato  nella  Chiesa  circa  quarant'an- 
ni^  pareva  molto  incomodo,  e  sospetto  all^una 
parte ,  e  all'altra  ;  Turino ,  per  la  vicinità  degli 
Svizzeri ,  e  degli  Stati  del  Re  di  Francia  ;  Bor 


(I)  Il  Concilio  dì  Costaiiza  si  cominciò  l'antov  1414, 
e  durò  tre  anni .  I  tre  Papi  deposti  fiirono  Giotanni  XXI, 
detto  prima  Baldassarre  Cosàa ,  Grcoorìo  XII ,  e  poi  Be- 
nedetto XIII ,  detto  prima  Pietro  Lana ,  dopo  i  quali  fu 
creato  Martino  V.  Vedi  il  PÙtina  nella  vita  di  Giovaniù 
da  ini  detto  XXIII.. 
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ìogna  innanzi  si  alienasi  dalla  Chieda  non  era 
sicura  per  i  Cardinali ,  dipoi  ^ra  il  medesima 
per  il  Pontefice  ;  e  fu  ancora ,  nella  elezione  di 
risa  ^seguitata  in  qualche  parte  la  felicità  delr 
1  augurio  y  per  la  memoria  di  due  Concilj  »  che 
vi  erano  stati  celebrati  prosperamente:  luno, 
quando  quasi  tutti  i  Cardinali  abbandonati.  Gre^ 
gorio  duodecimo ,  e  Benedetto  tredecimo  ,  che 
contendevano  del  Pontificato ,  celebrando  il  Con? 
cilio  in  quella  Città ,  elessero  in  Pontefice  A* 
leasandró  Quinto  ;  l'altro  più  anticamente  ^ 
quando  Jìi  celebrato  quivi  circa  fanno  mille 
cento  e  trentasei  da  Innocenzio  Secondo  ^ 
quando  fu  dannato  Piero  di  Leone  Romano^ 
Antipapa ,  il  quale  facendosi  chiamare  jina^ 
deio  Secondo  f  aveva  con  scisma  tale  dato 
molto  travaglio,  non  solo  a  Irmocenzio ,  ma 
a  tutto  il  Cristianesimo  .  Avevano  prima  i  Fio- 
rentini c(Misentitolo  al  Re  di  Francia ,  il  quale 
gli  aveva  ricercati,  proponendo  essere  autore 
della  convocazione  del  Concilio  non  meno  Cò^ 
sare  ,  che  c^li ,  e  consentirvi  il  Re*  di  Arago^ 
na  ,  d^;ni  di  esser  lodati  forse  più  del  silenzio  i 
che delm  prudenza  ,  o  della  fortezza  dellanimo; 
perchè ,  o  non  avendo  ardire  di  dinegare  al  Re 
quel  che  era  loro  molesto.,  o  non  considerando 
quante  difficoltà  ,  e  ouanti  pericoli  potesse  par-: 
torìre  un  Concilio  »  aie  si  celebrava  contro  alla 
vdontà   del  Pontefice ,  tennero  tanto  segrete 

3uesta  deliberazione  fatta  in  un  consiglio  di  ^iù 
i  cento  ,  e  cinquanta  Cittadini ,  che  fosse  in^ 
certo  ai  Cardinali ,  ai  quali  il  Re  di  Francia  ne 
dava  speranza ^  ma  non.  certe jiza^  se  Tavessero 
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conceduto,  e  al  Pontefice  non  ne  pervenisse 
notizia  alcuna .  Pretendevano  i  Cardinali  potersi 
giurìdicamente  convocare  da  loro  il  Concìlio 
senza  Tautorità  del  Pontefice  ,  per  la  necessità 
evidentissima  ,  che  aveva  la  Chiesa  dir  essere  ri* 
formata  (come  dicevano)  pon  solamente  nelle 
•  membra ,  ma  eziandio  nel  capo ,  cioè  nella  per- 
sona del  Pontefice  ,  il  quale  (secondo  che  af- 
fermavano) inveterato  nella  simonia,^  nei  go^ 
stumi  infami  e  perduti^  né  idoneo  a  *  reggere 
il  Pontificato  ,  e  autore  di  tante  gperre*,  era  no- 
toriamente incorriggibile  con  universale  scandor 
lo  della  Cristianità  ;  alla  cui  salute  niun^akra 
medicina  bastava ,  che  la  convocazione  del  Con- 
cilio: alla  qual  cosa  essendo  stato  il-  Pontefice 
negligente  ,  essersi  legittimamente  devoluta  a 
loro  la  potestà  del  convocarlo,  aggiugnendovisi 
massimamente  Tautorìtà  -dell'eletto  Imperatore , 
e  il  consentimento  del  Re  Cristianissimo  col 
concorso  del  Clèro  della  Germania  ,  e  della 
Francia  .  Soggiugnevano ,  l'usare  frequentjemen- 
te  questa  medicina ,  essere  non  solamente  utile , 
ma  necessario  al  corpo  infermissimo  della  Chie- 
sa, per  estirpare  gli  errori  vecchi,  per  prov- 
vedere a  quegli ,  che  nuovamente  pullulavano  , 
per  dichiarare  ,  e  interpretare  le  dubitazioni,. chb 
alla,  giornata  nascevano  ,  e  per  eipendare  le  co- 
se, che  da  principio  ordinate  per  bene,  si  di- 
rriostravano  talvolta  per  la  esperienza  pernicio- 
se :  perciò  aVere  i  padri  antichi  nel  Concilio  di 
Costanza  salutiferamente  stabilito  ,  che  per  l'av- 
venire di  dieici  anni  in  dieci  anni  si  celebrasse 
il  Concilio .  E  che  altro  freno  che  questo  avere 
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\  Pontefici  di  «non  uscire  della  via  retta  ?  E  co- 
me altrin^enti  potersi  in  tanta  fragilkà  degli  uo- 
mini ,  in  tanti /incitamenti  ,  che  aveva  la  .vita 
nostra  al  male  ,  star  sicuri  >  se  chi  aveva  som- 
ma licenza  sapesse  non  aver  mai  a  render  con- 
to di  sé  medesimo  ì  Da  altra  parte  molti  im- 
pugnando queste  ragioni  >  e  aderendo  più  alla 
dottrina  dei  Teologi ,  che  dei  Canonisti  »  asse- 
rivano Tautorità  del  convocare  i  Concilj  (l)  ri- 
sedere solamente  nella  persona  del  Pontefice  , 
quando  bene  fosse  /nacchiato  di  tutti  i  vizj  , 
purché  non  fosse  sospetto  di  eresia  ,  e  che,  al- 
trimenti interpretando,  sarebbe  in  potestà  di  po- 
chi (  che  in  modo  ninno  si  doveva  consentire  ) 
o  per  ambizione  ,  o  jJèr  odj  particolari  ,  pal- 
liando la  intenzione  corrotta  con  colori  falsi , 
,r  alterare  ogni  giorno  lo  stato  quieto  della.  Chie- 
sa ;  le  medicine  tutte  per  sua  natura  essere  sa- 
lutifere ,  ma  non  date  con  le  proporzioni  de- 
bite ,  né  a  tempi  convenienti  ,  esser  piuttosto 
veleno ,  che  medicine  ;  e  però  condannando  co- 
loro ,  che  sentivano  diversamente  ,  chiamavano 


(1)  Nella  contesa,  che  fo  fra  la  Chiesa  Romana,  e 
la  Costanti nopolìtana ,  che  favorita  alcone  volte  dai  mal- 
y»gì  Principi ,  si  voleva  attrìbaire  il  primo  luogo  di  di- 
gnità, avendo  Foca  Imperatore  concesso'  a  Pi^pa  Boni- 
fazio III,  che  la  Romana,  come  Sedia  di  San  Pietro 
apostolo  precedesse  «  viene  espresso  che  molti  Principi , 
e  massimamente  Costantino  concessero  solo  al  Pontence 
Romano  autorità  di  convocare  il  Concilio ,  o  di  scioglier- 
lo, e  di  afferroare,  o  di  rifiutare  quanto  vi  fosse  stato 
trattato  e  risoluto  ;  il  che  si  kggc  nel  Platinm  nella  vita 
di  Bonifaao  III. 
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questa  oongregazìcme  non  Conctiio  ,  ma  toate^ 
ria  di  divisióne  della  unità  della  Sedia  Aposti>t 
Uca^  principio  di  scisma  nella  Chiesa  di  Dio^ 
e  diabolico  Conciliabolo  • 
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X  I  B  R  0    DE  CIMO, 


so  M  M  A  U  IO  . 


Jbdssendo  il  Re  di  Francia  in  così  felice 
corfo  di  vittorie^^  richiamò  t esercito  a  Milano^ 
mde  il  Punisce  insuperbito  per  la  sua  riti- 
rata,  rum  come  vinto ^  ma  come  vincitore  of- 
feriva  lapace  al  Re  di  Francia ,  la  quale  per 
moUe  occasioni  impedita  seguitò  la  inimicizia 
tra  loro.  E  ancorché  il  Pontefice  non  avesse 
Fcguto  del  Re  d Inghilterra  j  molto  desidero- 
so di  far  guerra  alla  Francia ,  nondimeno 
isntrato  in  lega  con  i  Veneziani ,  col  Re  Cat- 
tolico j  e  con  t  Imperatore  y  rjLon  dubitò  di  se- 
guir contro  al  Re  la  cominciata  impresa  della 
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guerra.  Né  lo  spaventò  il  Concilio  del.  Clero 
Gallicano  y  che  gli  tolse  quasi  fa  obbedienza, 
non  la  ribellione  di  molti  Cardinali,  che  lo 
chiamarono  a  un  ùmcilio  da  lóro  chiamato 
in  Pisa,  perocché  intimandone  egli  uno  in 
Roma ,  Jece  con  le  scomuniche ,  or  sopra  Pi- 
sa, or  sopra  Firenze,  or  sopra  Lucca,  or 
sopra  i  Cardinali  complici  del  Conciliabolo, 
che  quel  di  Pisà^  è  quel  di  Milano ,  che  Jh 
il  medesimo,  trasento  da  un  luogo  a  un  al^ 
tro ,  si  dissolvè  .*  Onde  seguitandosi  pur  Fim- 
presa  della  guerra ,  si  venne  finalmente  a  quel 
memorabile  fatto  di  Ravenna ,  dove  restando 
i  Franzesi  con  sanguinosa  vittòria  superiori  y 
fu  principio,  che  la  riputazione  Franzese  co- 
minciò  del  tutto  a  declinare  in   Italia  . 
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spettavasi,  con  grandissima  sospensione  de^ 
gli  animi  di  tutta  Italia ,  e  della  maggior  parte 
delle  Provincie  dei  Cristiani ,  tjuel  che  il  Re  di 
Francia ,  ottenuta  che  ebbe  la  vittoria ,  delibe- 
rasse di  fare;  perchè  a  tutti  manifestamente  ap- 
pariva essere  in  sua  potestà  l'occupare  Roma  » 
e  tutto  lo  Stato  della  Chiesa  y  essendo  le  genti 
del  Pontefice  quasi  tutte  disperse ,  e  dissipate  » 
e  molto  più  quelle  dei  Veneziani ,  né  essendo 
in  Italia  altre  armi ,  che  potessero  ritenere  Firn- 
peto  del  vincitore,  e  parendo,  che  il  Pontefi- 
ce 5  difeso  solamente  dalla  maestà  del  Pontifica- 
to ,  rimanesse  per  ogni  altro  rispetto  alla  discre- 
.ziane  della  fortuna.  Nondimeno  il  Re  di  Fran- 
cia »  o  raf/renandolo  la  riverenza  della  religione^ 
o  temendo  di  non  concitare  contro  a  ^ ,  se 
jH-ocedeva  più  oltre  ,  Tanimo  di  tutti  i  Principi , 
deliberato  di  non  usare  la  occasione  della  vitto- 
ria, comandò 9  con  consiglio  per  avventura  più 
pietoso  ohe  utile ,  a  Gianiacopo  da  Triulzi ,  che 
lasciata  Bologna  in  potestà  dei  Bentivogli ,  e  re- 
stituito ,  se  altro  avesse  occupato  appartenente 
alla  Chiesa,  riducete  subitamente  Tesercito  nel 
Ducato  di  Milano  .  Aggiunse  ai  fatti  mansueti 
umanissime  dimostrazioni  e  parole  .  Vietò,  che 
nel  suo  Reame  alcun  segno  di  pubblica  alle- 
grezza non  si  facesse,  e  affermò  più  volte  alla 
presenza  di  molti,  che  con  tutto  non  avesse  er- 
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rato  ,  né  contro  alla  Sedia  Apostolica  ,  né  con^ 
tro  al  Pontefice  >  né  fatto  cosa  alcuna  5  se  non 
provocato ,  e  necessitato ,  nondimeno  che  per 
riverenza  di  quella  Sedia  voleva  umiliarsi ,  e  di^ 
mandargli  perdono  ;  persuadendosi ,  certificato 
per  la  esperienza  delle  difìScoltà ,  che  avevano  i 
suoi  concetti  ^  e  assicurato  del  sospetto  avuto 
vanamente  di  lui  ^  avesse  a  desiderare  la  pace 
con  tutto  r  animo  ,  il  trattato  della  quale  non 
si  era  mai  intermesso  totalmente ,  perchè  il  Pon- 
tefice insirìo  innanzi  si  partisse  da  Bologna, 
aveva  per  questa  cagione  mandato  al  Re  T  Im^ 
basciatore  del  Re  di  Scozia ,  continuando  di  trat- 
tare quel  che  per  il  medesimo  Vescovo  si  era 
cominciato  a  trattare  col  Vescovo  Gurgense  . 
L'autorità  del  Re  seguitando  i  Bentivqgli ,  si- 
gnificavano al  Pontefice  non  volere  essere  con- 
tumaci ,  o  ribelli  dèlia  Chiesa ,  ma  perseverare 
in  quella  soggezione ,  nella  quale  aveva  tanti 
anni  continuato  il  padre  loro  ;  in  segno  di  che 
restituito  il  Vescovo  di  Chiusi  alla  libertà  ,  l'ave- 
vano ,  secondo  Y  uso  antico ,  collocato  nel  par 
lazzo  ,  come  Apostolico  Luogotenènte  .  Partì 
adunque  il  Triulzio  con  l'esercito  ,  e  si  accostò 
alla  Mirandola  per  rfcuperarla ,  con  tutto  che 
per  i  preghi  di  Gìovanfrancesco  Pico  vi  fosse 
entrato  Vitfiiist  sotto  colore  di  tenerla  ih  nome 
di  Cesare  ,  e  protestato  al  Triulzio  ,  che  essen- 
do giurisdizione  dell'Imperio  si  astenesse  di  of- 
fenderla :  il  quale  alla  fine  conoscendo ,  che 
Fautorità  vana  non  bastava  ,  se  ne  partì  ,  rice- 
vute da  lui  certe  promesse ,  piuttosto  apparenti 
per  l'onore  di  Cesare ,  che  sostanziali  ;  e  il  me- 
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desiìTìo  fece  Gbvanfraiicesco  ^  impetrato  die  eb- 
besalvo  condotto  per  Tavere  e  le  persone;  ed  il 
Trìulzio  y  non  avendo  da  fare  altra  spedizione , 
mandate  cinquecento  lance,   e  mille  trecento 
fonti  Tedeschi ,  sotto  il  Capitano  lacob  alla  ca- 
stòdia  di  Verona ,  e  licenziati  altri  fonti  ,  eccet* 
to  duemila  cinquecento  Guasconi  sotto  Molar* 
do  e  Mongirone^  i  quali,  e  le  genti  d arme 
distribuì  per  le  terre  del  Ducato  di  Milano.  Ma 
«1  desiderio ,  e  alla  speranza  del  Re  non  cor- 
rispondeva ia  disposizione  del  Pontefice ,  il  qua- 
le ripreso  animo  per  la  avocazione  deireserci^ 
to  (l),   rendendolo  più  duro  quel  che  pareva 
verisimile  lo  dovesse  mollificare ,  e  perciò  es- 
sendo ancora  a  Rimini  oppresso  dalla  podagra , 
e  in  mezzo  di  tante  an^stie ,  proponeva  piut- 
tosto come  vincitore  che  vinto  per  mezzo  del 
medesimo  Scozzese,   che  per  Tavveptre  fosse 
per  il  Ducato  di  Ferrara  pagato  il  (2)  censo' 
consueto  innanzi  alla  diminuzione  fotta  per  il 
Pontefice  Alessandro  ;    e  che  la  Chiesa  tenesse 
unoVisdomino  in  Ferrara,  come  prima  tene- 
vano i  Veneziani ,  e  se  gli  cedessero  Lugo ,  e 
le  altre  terre,   che  Alfonso  da  Esti  possedeva 
nella  Romagna.    Le  quali  condizioni ,  ancora 
che  paressero  molto  gravi  al  Re ,  nondimeno 


(1)  Cosi  hn  detto  nel  lib.  9  parì»ndo  pur  di  Papa 
Giallo  che  g^li  accresceva  V  animo  quel  che  avrebbe  do- 
valo ndtìicarlo. 

(2)  Cioè  di  quiittromìla  ducati  •  cbo  da  Aieneandro 
VI.  nel    maritar  la  .fifrliùola  del    Duca    Alfooio,   è  sialo 

^ridotto  a  cento ,  come  Jia  detto  di  lopra. 
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tanto  era  il  desiderio  clella  pace  còl  Pontefice; 
che  fece  rispondere  essere  contento  dr  consen- 
tire a  qtiasi  tntte  queste  dimande ,  purché  v'  in- 
tervenisse il  consentimento  di  Cesare .  Ma  già 
il  Pontefice  ritornato  a  Roma  aveva  mutata  sen- 
tenza ,  dandogli  ardire  ;  oltre  a  'quello  che  si 
dava  da  sé  stesso  ,  i  conforti  del  Re  di  Arago- 
na ;  il  quale  entrato  per  la  vittoria  del  Re  di 
Francia  in  maggior  sospezionè,  aveva  subito 
intermesso  tutti  gli  apparati  potentissimi ,  che 
aveva  fatti  per  passare  personalmente  in  Affri* 
ca,  ove  contìnuamente  guerreggiava  con  i  Mo- 
ri ,  e  revocatone  Pietro  Navarracon  tremila  ' 
fonti  Spagnuoli  lo  mandò  nel  Reame  di  Napo- 
Ji  ,  assicurando  in  un  tempo  ^medesimo  le  cose  ' 
proprie,  e  al  Pontefice  dando  animo  di  alie- 
narsi tanto  più  dalla  concordia  .  Rispose  adun- 
que non  volere  la  pace  ,  se  insieme  non  si  com- 
ponevano con  Cesare  i  Veneziani  ;  se  Alfonso  ' 
da  Esti  9  óltre  alle  prime  dimande,  non  gli  re- 
stituiva le  spese  fatte  nella  guerra  ;  e  se  il  Re 
non. si  obbligava  a  non  gì' impedire  la  recupe- 
razione  di  Bologna  ;  la  qual  Città ,  x^ome  ribel- 
lata dalla  Chiesa ,  aveva  già  sottoposto  all'  inter- 
detto Ecclesiastico ,  e  per  dare  il  guasto*  alle 
biade  del  Contado  loro ,  mandato  nella  Roma^ 
gna  Marcantonio  Colonna ,  e  Ramazzotto  ;  ben- 
ché questi  ,  a  fatica  entrati  nel  Bolognese,  furo- 
no facilmente  scacciati  dal  popolo  .  Aveva  non- 
dimeno il  Pontéfice ,  vinto  dai  preghi  dei  Carr 
dìnali ,  quando  ritornò  a  Roma  ,  consentito  alla 
liberazione  del  Cardinale  di  Aus  «  il  quale  èra 
stato  insino  a  quel  dì  custodito  in  Castel  Sant' 

An- 
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Angelo  f  ma  ccin  condizione ,  che  non  uscisse 
del  palazzo  di  Vaticano  insino  a  tanto  non  fos* 
sero  liberati  tutti  i  Prelati ,  e  Uffiziali ,  che  era* 
no  8tati  presi  in  Bologna ,  e  che  dipoi  non  por 
tesse ,  sotto  pena  di  quarantamila  ducati ,  per 
la  quale  desse  idonea  sicurtà  ,  partirsi  di  Roma  :. 
benché  non  molto  poi  gif  consentì  il  ritornar- 
sene in  Francia  ,  sotto  la  medesima  pena  di  non 
intervenire  al  Concilio  .  Commosse  la  risposta 
del  Pontefice  tanto  più  raoimo  dei  Re  ^  quanto 
più  si  era  persuasa)  >  ohe  egli  dovesse  consentire 
alle  condizioni ,  che  esso  mede^mo  aveva  pò- 
poste  ;  onde  deliberando  impedire ,  c^e  non  re- 
cuperasse Bologna  y  vi  mandò  quattroòento  lan^ 
ce  y  e  pochi  giorni  poi  prese  in  protezione  (jjiuel-. 
la  Città  9  e  i  Bentivo^li  >  sen^  ricevere  da  loro 
obbligazione  alcuna  di  dargli  >  o  gente  ,  o  da^ 
nari  ;  e  conoscendo  essergli  più  necessaria  che 
mai  \a  congiunzione  con  Cesare  »  dove  priiAa  ^ 
benché  per  aspettare  i  progressi  Suoi  fosse  ve-> 
mito  nella  Provincia  del  Delfinato  ,  aveva  qual- 
che indinazione  di  non  gli  dare  le  genti  pro^ 
messe  ndla  capitolazione  fatta  con  Gurgiense  y 
se  egli  non  passava  personalmente  in  Italia  jt 
perciò  sotto  queèta  condizione  aveva  convenuto, 
di  dargliene  »  comandò  ,  che  dallo  Stato  di  MK 
kno  vi  andasse  il  numero  delle  genti  convenu- 
to sotto  il  governo  del  Palìssii  ;  perchè  i( 
Triutzìo  9  il  quale  Cesare  av^a  doBianidato  ^  ri- 
curva di  andarvi.  Era  Cesare  tenuto  a  Spruch  , 
ardente  da  una  parte  alla  guerra  contro  ai  Ve^ 
neziani  ».  dalFaltra  combattuto  nelVanimo  suo  d^ 
coversi  pensieri  ;  perchè  considerando ,  che  tu|.U 
GuktUwd.  V0I.  r.  vz 
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i  progressi ,  che  egli  facesse  ,  riuscirebbero  alfa 
fine  di .  poco  momento  ,  se  non  si  espugnava 
Padova  ,  e  che  a  questo  bisognavano  tante  for- 
ze ,  e  tanti  apparati ,  che  era  quasi  impossibile 
il  mettergli  insieme  ;  ora  si  volgeva  al  desiderio 
di  concordare  con  i  Veneziani ,  alla  qual  cosa 
molto  lo  confortava  il  Re  Cattolico  ;  ora  tra- 
portato dai  suoi  concetti  vani  pensava  di  andare 
personalmente  con  Tesercito  a  Roma  per  occu- 
pare, come  era  suo  antico  desidèrio,  tutto  lo 
Stato ,  della  Chiesa  ,  promettendosi ,  oltre  alle 
genti  dei  Franzesi,  di  condurre  seco  di  Ger- 
mania  potente  esercito  ;  ma  non  corrispondendo 
poi  per  la  impotenza,  e  disordini  suoi  Tesecu- 
zioni  alle  immaginazioni,  promettendo  ora  di 
venire  di  giorno  in  giorno  in  persona ,  ora  di 
mandar  gente ,  consumava  il  tempo  senza  met- 
tere in  atto  impresa  alcuna  ;  e  perciò  al  Re  >di 
Frància  pareva  molto  grave  di  avere  solo  a  so- 
stenere tutto  il  peso  ;  la  qual  ragione ,  confor- 
me alla  sua  tenacità ,  poteva  spésso  più  in  lui , 
che  quello ,  che  gli  era  da  molti  dimostrato  in 
contrario,  qhe  Cesare,  seda  lui  non  fosse  aju- 
tato  potetitemente,  si  congiugnerebbe  finalmente 
con  gl'inimici  suoi  ;  dalla  qual  cosa ,  oltre  al 
sostenere  per  necessità  spesa  molto  maggiore  , 
gli  Stati  suoi  d'Italia  caderebbero  in  gravissimi 
pericoli .  Raf&eddavansi  in  quelle  ambiguità ,  e 
difficoltà  i  tumulti  delle  armi  temporali^  ma  an- 
davano riscaldando  quegli  delle  armi  spirituaU , 
cosi  dalla  parte  dei  Cardinali  autori  del  Conci- 
lio, come  dalla  parte  del  Pontefice,  intento  tutto 
a  opprimere  questo  male,  innanzi  facesse  mag- 
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giore  progresso.  Erasi,  cóme  è  detto  di  so- 
pn  (ì)^  indetto,  e  intimato  il  Concilio  con 
Fautorità  del  Re  dei  Romani,  e  del  Re  di  Fran- 
cia, intervenuti  alla .  intimazione  i  Cardinali  di 
Santa  Croce,  di  San  Malo,  di  Bajosa,  e  di 
Cosenza,  e  consentendovi  manifestamente  il  Car- 
dinale di .  San  Severino ,  e  soooessivamente  alle 
consuite ,  e  deliberazioni ,  che  si  &cevano  in- 
tervenivano i  procuratori  dell'uno ,  e  dell'altro 
Re  ;  ma  avevano  i  cinque  Cardinali ,  autori  di 
questa  peste,  aggiunto  nella  intimazione,  per 
dare,  maggiore  autorità  ,  il  ncnde  di  altri  Cardi- 
nali; dei  quali  Alibret  Cardinale  Franzese ,  ben- 
ché ma]  volentieri  vi  consentisse^  non  poteva 
disobbedire  ai  comandamrayti  del  suo  Re,  e  de* 
gli  altri  nominati  da  loro,  il  Cardinale  Adria- 
no, e  il  Cardinale  del  Finale  apertamente  af- 
fermavano ,  non  essere  stato  fatto  con  loro  man* 
dato ,  né  di^  loro  consentimento .  Però  non  si 
.manifestando  '  in  questa  cosa  più  di  sei  Cardi- 
nali, il  Pontefice  sperando  potergli  fare  volon-- 
tariamente  desistere  da  questa  insania ,  trattava 
contiDuamente  con  loro ,  offerendo  venia.  dei)e 
cose  commesse,  e  con  tale  sicurtà,  (^?  non 
avessero  da  temere  di  essere  offesi  ;  cose  che  i 
Cardinali  udivano  simulatamente  •  Ma  non  per 
questo  cessava  dai  rimedj  pia  potenti  i  anzi  per 


(l)  ScrÌTe  il  Bembo ,  cbe  la  intimazione  del  Conci- 
lio al  Papa  fu  affissa  nelle  porte  delle  Chiese  di  Parma , 
di  Piacenza,  e  di  Arìinino,  non  si  trovando  alcnno  tan- 
to ardito,  che  per  c|ualuuqnc  prezzo,  si  obbligasse  d( 
portargliela. 
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consiglio  j  secondo  si  disse ,  proposto  da  Anto- 
nio dd  Monte  a  San  Severino ,  uno  dei  Car- 
dinali creati  ultimamente  a  Ravenna,. vòìendoi 
purgare  la  negligenza  (1),  intimò  il  Concilio 
universale  per  il  primo  giorno  di  Maggio  pros^ 
simo  nella  Citfil  di  Roma ,  nella  Chiesa  di  Sari 
Giovanni  Laterano  ;  per  la  quale  convocazìane 
pretendeva  avere  dissoluto  il  Condilo  convocato 
dagli  avversar)  9  e  che  nel  Concilb  indetto  da 
lui  si  fosse  tra^rita  giuridicamente  la  potestà, 
e  lautorità  di  tutti ,  non  ostante  die  i  Cardi* 
nali  allegassero ,  che  sebbene  questo  fosse  stato 
vero  da  principio ,  nondiméno,  poiché  essi  ave- 
Vano  prevenuto ,  dovere  avere  luoeo  il  Concilio 
convocato,  e  intimato  da  loro»  rubblicato  il 
CondUoy  confidandosi  già  più  delle  ragioni  sue, 
e  (fisperandosi  di  potere  ricondliarsi  il  Cardinale 
di  Santa  Croce ,  il  quale,  per  ambizione  di  es^ 
sere  Pontefice,  era  stato  in  gran  parte  autone.dl 
questo  moto ,  e  il  medesifmo  qudlo  di  San  Ma«^ 
lo  y  e  quello  di  Cosenza,  perchè  degli  [alitrì  non 
aveva  ancora  perduta  la  speranza  di  ridurgli  sót- 
to la  ubbidienza  sua  /  pubblicò  contro  a  quegli 
tre  un  monitorio ,  sotto  pena  di  privazione  del-* 
la  dignità  del  Cardinalato  ;  e  di  tutti  i  bexiefizj; 
Eéèlesiastici  »  se  infra  óessantadnque  giorni  non 
si  presentassero  innalzi  a  lui  ;  alla  qnal  dosa^ 
perchè  più  facilmente  si  disponessero  ,  il  Colle- 


(1)  Fa  terminata  la  Bolla  della  iDtimazioQe  del  jDofl- 
cUio  Lateraneiue  intorno  airultìmo  di  Luglio  di  questo 
anno  1511,  e  poco  dopo  fu  pu?>blicatB  o  intimata  ài 
Prìncipi  Cristiani  ;  il  che  scrive  il  Bìionaccarn  « 
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no  d^  CftrdiniEdì  ubando  a  Ipro  un  Auditore  di 
ikuotsL  a  invitargli ,  ^/pegàvgW ,  oh^  jd^)Ost^  le 
.primate  oontpnziioni»  rìtomassero^Jla.  anione  del- 
V  Chie3a,  qffer^ndo  di  ^ne  jcqiH^ere  qualun^ 
.oue  sicurtà  desiderassero  •  Nel  qual  tempo  me- 
.(jesimo  i  Q  essendo  M^biguo ,  e  irr^echxU>  mIt 
JaDÌmo,  o  ^ìoyendolQ  «Atra. cagione  udiva  con- 
tinijiainente  la  pr^tiqa  della  paoe  col  Re  di  Franr 
bia ,  la  quaje  f ppnessQ  a  lai  trattavanìQ  gli  Ora- 
tori del  Re  9  e  epp<e£|3o  ai  Re  JI  medesimo  Im^ 
ÌK^ciatore  del  Re  di  Scozia  ^  e  il  Vescovo  di 
Tivoli  >   N^nzio  Apostolieoi  e  da  altra  parte 
^trattava  di  fare  col  Re  di  Aragona ,  e  con  i 
Veneziani  nuova  confederazione  contro  ai  Fran- 
zesi.  Procurò  nel  tempo  loedesimo,  che  ai  Fio- 
rentini fÒ8§e  re^titiiilio  MòntepiilQiano ,  non  per 
benevolenza  in  verso,  loro  i  ma  per  sospetto  ^ 
che  essendo  spirata  la  .tregua  »  che  avevano  con 
i  Sanesi ,  ncm  chiamassero ,  per  essere  più  por 
tenti  a  recuperare  quella  terra,  in  Toscana  genti 
Franzesi  ;    e  con  tutto  che  al  Pontefice  fosse 
molesto  y  che  i  Fiorentini  recuperassero  Monte^ 
pu|cianQ  ,   e  che  per  impedirgli  avesse  già  man- 
f[^to  a  Siepa  Giovanni  Vitdli,  condotto  con 
pento  uomini  danne  dai  Sanesi  e  da  lui»  e 
.Guido  Vaina  con  cen^o  cavalli  leggieri  ;  nondi- 
meno considerando  poi  m^lio ,  che  quanto  più 
la  difficoltà  si  dimostrava  maggiore ,  tanto  più 
s'inciterebbero  i  Fiorentini  a  chiamarle ,   delibe- 
rò,  acciocché  il  Re  non  avesse  occasione  di 
mandare  genti  in  luogo  vicino  a  Roma ,  prov- 
vedere con  modo  contrario  a  questo  pericolo  ; 
alla  qual  oosa  consentiva  Pandolfo  Petrucci,  che 
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-era  nel  mede^mo  sospetto,  nutritovi  aitifìzios^** 
niente  dai  Fiorentini.  Trattossi  la  cosa  molti 
, giorni,  perchè ,  come  spesso  le  cose  pccolè 
non  h^nno  minori  difficoltà,  né  menb  drffidli 
a  esplicarsi,  che  le  grandissitne ,  Pandolfo  per 
non  incorrere  nelFodio  del  popolo  Sahese ,  vo- 
levi si  procedesse  in  modo,  che  paresse  niun 
altro  rimedio  essere  ad  assicurarsi  della  guerra; 
e  a  non  si  alienare  Tanimo  del  Pontefice.  Vo- 
levano ,  oltre  a  questo  il  Pontefice  ,  ed  egli , 
^he  nel  tempo  medesimo  si  facesse  tra  i  Fio- 
rentini ,  e  i-Sanesi  confederazione  a  difesa  de- 
gli Stati»  e  da  altra  parte  temevano,  che  i 
Montepulcianesi  accorgendosi  di  quel  che  si 
trattava,  non  preoccupassero,  con  l'arrendersi  da 
loro  medesimi,  la  grazia  dei  Fiorentini ,  i  quali , 
conseguito  Tintento  loro ,  fossero  poi,  renitenti 
a  fare  la  confederazione  ;  però  fu  mandato  ad 
alloggiare  in  Montepulciano  Giovanni  Vitelli, 
e  il  Pontefice  vi  mandò  Iacopo  Simonetta  Au- 
ditore di  Ruota,  il  quale  non  molti  anni  poi 
fu  promosso  al  Cardinalato ,  perchè  per  mezzo 
suo  si  accomodassero  le^cose  di  Montepulciano: 
tanto  che  finalmente  in  un  tempo  medesimo  fii 
fatta  confederazione  per  venticinque  anni  tra  i 
Fiorentini ,  e  i  Sanesi  ;  e  Montepulciano  ,  in- 
terponendosi il  Simonetta  per  la  venia ,  e  con- 
fermazione dell'esenzioni  e  privilegj  antichi  (1); 


(I)  Si  cominciò  la  pratica  della  restituzione  di  Mon- 
te Pu 'ciano  a  mczaso  A{$osto,  e  durò  fino  ai  tre  di  Set- 
tembre ;    nel   qual  giorno   i    Fiorentini    vi    entrarono  deiH 
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ritornò  in  mano  dei  Fiorentini.  Erano  iftttèpér 
qualche  mese  più  quiète ,  che  il  solito ,  le  cose 
tra  il  Re  dei  Romani,  e  i  Veneziani,  perchè 
i  Tedeschi  non  abbondanti  di  genti,  e  biso^ 
gnosi  di  danari  non  riputavano  fare  poco ,  se 
conservavano  Verona  ;  'l'esercito  dei  Veneziani, 
non  essendo  niolto  potente  a  espugnare  quella' 
Città  y  stava  diteggiato  tra  Soave ,  e  Luniga, 
donde  una  notte  abbruciarono  di  qua,  e  di  là 
dall'Àdice  gran  parte  delle  ricolte  del  Verone- 
se,, benché  assaltati  nel  ritirarsi  perdessero  (l) 
trecento  fanti .  Ma  alla  fama  dcU'approssimarsi 
a  Verona  il  Palissa  con  mille  dugento  lance , , 
e  ottomila  fanti ,  si  ridusise  Tesercito  loro  verso 
Vicenza  e  Lignago  in  luogo  forte,  e  quasi 
come  in  Isola ,  per  certe  acque ,  e  per  alcune 
^liate,che  avevano  fatte  ;  nel  quale  alloggia- 
mento non  sì  stette  fermo  molti  giorni  y. per* 
che  essendo  il  Palissa  arrivato  con  parte  delle 
genti  a  Verona,  e  uscito  subito  senza  aspet- 
ta.rle  tutte  insieme  con  i  Tedeschi  in  campagna  , 
si  ritirò  quasi  conie  fuggendo  a  Lunigo ,  e  di- 
poi oqI  medesimo  terrore  abbandonate  Vioen^ 
za ,  e  tutte  le. altre  terre ,  e  il  Polesine  di  Ro- 
vigo ,  preda  ora  dei  Veneziani ,  ora  del  Duca 


tro,  e  poi  si  ebbe  la  Fortezza,  obbligandosi  i  FiorrnUni 
di  in»ntrnore  Pandolfo  Pctrùcel ,  d  i  figliuoli  in  istato , 
con  altre  condizioni  8econd<j  cb«  narra  il'  Bmmuccorsi. 
.  (1}  Di  treeento  pedoni  dei  •  Yenesiaoi ,  scrive  il  Mo^ 
€emgo^  die  dugento  ne  fonino  presi-,  e-  molti  nel  fiume 
ai  annegarono  •  IL  Bembo  similmente  dice ,  uàèq  molti  no 
furono  uccisi,  e    2Q0    presi. 
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di  Feimini  t  si  (i)  dirtrìbuiiK)no  m  Padova ,  e 
in  T^reftìg}  ^  alia  difesa  ddUe  quali  Città  v/ennero 
da  Venezia  nel  modo  imddmmo:^  die  prima 
avevano  fatto  a  Padova ,  mòtti  giovani  della  nor 
bdtà  Veneziana  «  Soodieggiò  l'eaercito  Franose- 
$e ,  e  Tedesco  LunigD ,  e  si  arrendè  loro  Vicen-' 
za,  diventata  preda  miaerahile  dei  più  potenti  in 
campagna^  Ma  ogni  sforzo ,  e  :ogni  acquisto 
età,  di  piccolo  momento  alia  somma  delle  cose , 
raentie  elle  i  Veneziani  conservavano  Padova , 
e Trevigt,  perchè  con  la  opportunità  di  (quelle 
Città ,  subito  che  gli  ajuti  Franzesi  «i  partivano 
dai  Tedeschi ,  ricuperavano  senza  difficoltà  le 
cose  perdute  ;  però  l'esercito  dqpo  questi  prò? 
gsessi  stette  fermo  più  cfì  al  ponte  a  Barbera- 
no,  aspettandolo  la  venuta,  o  la  determina- 
zione di  Cesare  ;  il  quale  venuto  tra  Trento  j  e 
Roverèyintento  in  un  tempo  medesimo  a  cacr 
dare  ,  secondo  il  costume  suo ,  le  fiere ,  e  a 
mandare  fanti  all'esercito ,  prometteva  (fi  venire 
a  Montagnana ,  proponendo  di  &re ,  ora  la 
impresa  di  Padova  ,  ora  quella  dì  Trevigi ,  ora 
di  andare  a  occupare  Roma ,  e  in  tutte  per  la 
instabilità  sua  variando ,  e  per  la  estrema  po- 
vertà trovando  difficoltà ,  nò  meno  ,  che  nelle 
altre  neirandata  di  Roma  ;  perchè  1  andarvi  con 


(I)  Pone  il  MoemngOt  cke  reièreito  Venenano,  ve<- 
dnto  di  non  poterò  rcaitero  ei  nemìoi,  die^ieie  di  oon- 
dani  in  luogo  sioaro,  e  mnndatt  i  carriaggi,  e  le  arti- 
gliprie  verso  Padova,  nel  tramontare  del  Sole  vi  andò 
Hitto  r esercite  in  oidinawa,  cioè  la  fanteria  in.  owsbo 
gli  uomini  d' arme  ^  e  in  nttìmo:  gli  StradioltL 
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tante  fonse  da  Franzesi  pareva  co9a  molto  3j»e-> 
na  dalla  sicurtà ,  e  dignità  Bua  >  e  il  pericoAo , 
che ,  assepitandosi  quello  esercito  y  i  Ven^i&iaiii 
noa  asfsidtassero  Verona,  k>  costrign^vaa  b^ 
adirla  guardata  con  potente  presidio  ;  e  ti  He 
di  Francia  &ceva  difficoltà  di  allontanare  per 
tanto  apasio  di  paese  le  genti  sue  dal  Ducato 
di  Milano ,  perchè  pochissima  speranza  gli  rer 
stava  della  concordia  con  gli  Svizzeri ,  i  quali  « 
iritre  al  dimostrarsi  inclinati  ai  desideij  del  Ponr 
tefice  9  dicevano  apertamente  all'  Oratore  del  Re 
di  Fcancia  ,  essere  moleatissima  a  quella  na^iói- 
ne  la  rovina  dei  Veneziani  y  per  la  convenien* 
za ,  die  hanno  insieme  le  Repubbliche  .  Bisol- 
veronsi  finalmente  i  concetti ,  e  discorsi  graodi 
di  Cesare,  secondo  Tantica  consuetudine,  ili 
effetti  non  degni  del  nome  suo.,  perchè  accre- 
sciuti all'esercito  trecento  uomini  d  arme  Tede*- 
adii,  e  uditi  da  altra  parte  gli  Oratori  deirVe* 
nezìani^  con  J  quali  continuamente  trattava ,  e 
fatto  venire  il  Palissa  prima  a  Lungara  presso 
a  Vicenza ,  e  poi  a  Santa  Croce  ,  lo  ricercò , 
che  andasse  a  pigliare  Castelnuovo,  passo  di 
sotto  alla  Scala  verso  il  Friuli ,  e  vicino  a  venti 
miglia  di  Feltro ,  per  dare  a  lui  facilità  di  scen* 
dere  da  oueila  parte:  però  il  Palissa  andò  a 
Montebellona ,  distante  dieci  miglia  da  Trevigi , 
donde  mandati  cinquecento  cavalli ,  e  duemila 
fanti  ad  aprire  il  passo  di  Castelnuovo ,  aperto 
che  lo  ebbero ,  se  ne  andarono  alla  Scala  •  Nel 
qual  tempo  i  cavalli  leggieri  dei  Veneziani ,  i 

auali.  correvano  senza  ostacolo  alcuno  per  tutto 
paese,  roppero  presso  a  Maro^tico  circa  sette- 
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cento  firn  ti ,  e  molti  cavaìH  Frànzesi  e  Italiitni  ; 
i  quali  per  potere  passare  sicuramente  aireserci- 
to  andavano  da  Verona  a  Soave  ,  per  unirsi 
con  trecento  lance  Frànzesi ,  le  quali  esseiicìo 
venute  dietro^  al  Palissa  ,  aspettaviàno  in  quei 
luogo  il  suo  comandamento;  e  benché  nelprin- 
cipio  ,  succedendo  le  cose  prospere  peri  Fran- 
cesi e  Tedeschi ,  fosse  preso  il  Conte  Guido 
Rangone,  Condottiere  dei  Veneziani ,  nondi- 
meno (l)  ,  calando  in  favore  dei  Veneziani 
molti  villani  ,  restarono  vittoriosi,  morti  circa 
quattrocento  fonti  Franzesi ,  e  presi  Mongiro- 
ne  e  Riccimar  loro  Capitani .  Ma  già  conti* 
nuamente  si  raffreddavano  le  còse  ordinate ,  per- 
chè, e  il  Re  di  Francia  ,  vedendo  non  corri- 
spondere gli  apparati  di  Cesare  alle  offerte  ,  si 
era  ,  discostandosi  da  Italia ,  ritornato  dal  Deli(ì- 
nato ,  dove  era  soprastato  molti  giorni ,  a  Bles  ; 
e  Cesare  ritiratosi  a  Trento  con  deliberazione 
di  non  andare  più  all'esercito  personalmente  , 
in  luogo  di  occupare  tutto  quello  ,  che  i  Ve- 
neziani possedevano  in  terra  ferma ,  o  veramen- 
te Roma  con  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  ,  pro- 
poneva ,  che  i  Tedeschi  entrassero  nel  Friufli , 
e'  nel  Trivisano  ,  non  tanto  per  vessare  i  Ve- 
neziani ,  quanto  per  costrignere  le  terre  del  pae- 
se a  pagare  danari  per  ricomperarsi  dalle  prede  , 


(I)  Non  per  la  venula  dri  villani  in  favore  dei  Ve- 
nesàaiiit  nia  percbè  sopraggiunaero  Giavanmarìa .  Piego- 
so ,  e  Federigo  Ccintarino  con  i  cHvaili  leggieri  da  ogni 
parte,  Morive  il  Mocenigo ^  che  tutti  i  pedoni  dei  nemici 
Itirono  uccisi ,  e  molti  Cavalieri  fatti  prigioni . 
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adai^saechi;   e  che  i  FVàn'zesi,  perchè  i  suoi 
noh  fossero  inìpediti ,  si  facessero  inftanzi ,  met- 
tendo in  Verona ,  ove  era  la  pestilenza  gran- 
de, dagento  lance  j  perdiè  dei.  sqoi ,  volendo 
assaltare  il  Friuli ,  non  vi  potevano  rimanere  al- 
tri ,  che  i  Deputati  alla  custodia  delle  Fortezze  • 
Acconsenti  a  tutte  queste  cose  il  Palissa  ,  ed 
essendosi  unito  con  lui  Obignì  Capitano  delle 
trecento  lance  ,•  che  erano  a  Soave  ,  si  fermò  in 
sul  fiume  della  Piave.    Lasciarono  ,  oltre  a  que- 
sto i  Tedeschi  ,  per  maggiore  sicurtà  di  Vero- 
na (l) ,  dugento  cavalli  a  Soave  >  i  quali  stan- 
dovi con  grandissima  negligenza  ,  e  senza  scor- 
te ,  o  guardie ,   furono   una  notte  quasi  tutti 
morti ,  o  presi  da  quattrocento  cavalli  leggieri , 
e  quattrocento  fanti  dei  Veneziani .    Erasi  tutto 
quest'anno  nel   Friuli ,  in  Istria ,  e  nelle  parti 
di  Trieste ,    e  di  Fiume  travagliato  secondo  il 
solito  diversamente  per  terra ,  ed  eziandio  per 
mare  con  piccoli  legni  ;  essendo  quegl'  infelici 
paesi ,  ora  dall'una  parte ,  ora  dall'altra  depre- 
dati .  Entrò  poi  nel  Friuli  l'esercito  Tedesco, 
ed  essendo^  presentato  a  Udine ,  luogo  princi- 
pale della -Provincia ,  e  dove  riseggono  gli  Uffi^ 
ziali  dei  Veneziani ,  essendosene  quegli  fuggiti 
vilmente ,  la  terra  si  arrendè  subito  ,   e  dipòi 
col  medesimo  corso  ddla  vittoria  fece  il  mede- 
simo tutto  il  Friuli ,  pagando  ciascuna  terra  da- 
nari ,  secondo  la  loro  possibilità .    Restava  Gra- 


SOAVC 


(!)  Tfecpittn  «arattì ,  dice  fi    Mocenì^o  ,   che  erano  -in 
ve ,  i  quali  luUi  veinicroin    potere  dei  Veneziani . 
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discfi  situata  in  spi  ^jupie  Lisonzio^  dove  er^ 
Luigi  Mocenigo  Provvaditore  del  Friuli  cop  Itre- 
cent^  cavalli,  e  mo^ti  fanti,  la  qnalp  battutfi 
dalle  artiglierìe,  e  difesasi  dal  primo  assako,  .^ 
arrendè  per  h  instanza  dei  soldati ,  rq$tando  (l) 
prigione  il  Provveditore .  Dal  Friuli  ritornarono 
I  Tedeschi  a  unirsi  con  il  Pa)is$ai  alloggiato 
vicino  a  cinque  nxiglia  da  Trevigi^  alla  quale 
Città  si  accostaronp  unitamen^te ,  perdiè  Cesare 
faceva  instanza  grande^  che  si  tentasse  di  espur 
gnark  ;  ma  avendola  trovata  da  tutte  le  parti 
molto  fortificata  ,^  e  avendo  mancamento  di  guar 
statori ,  di  munizioni ,  e  dì  altri  provvedimenti 
necessaij ,  perduta  interamente  la  speranza  di 
ottenere  la  vittoria ,  si  discostarono .  Partì  po- 
chi giorni  poi  il  Palissa  per  ritornarsene  nel 
Ducato  di  Milano  per  comandamento  del  Re , 
perchè  continuamente  cresceva  il  timore  di  nuo- 
ve confederazioni ,  e  di  movimenti  di  Svizzeri . 
Furongli  sempre  alle  spalle  nel  ritirarsi  gli  Stra- 
diotti  dei  Veneziani ,  sperando  di  danneggiarlo 
almeno  al  transito  dei  fiumi  della  Brenta ,  e 
deir Adice;  nondimeno  passò  per  tutto  sicurar 
mente ,  avenfio  ,  innanzi  passasse  la  Brenta  , 
svaligiati  dugento  cavalli  dei  Veneziani  »  allog- 
giati fuora  di  Padova ,,  e  preso  Pietro  da  Lun- 
ghera  loro  condottiere  .  Liasciò  la  su?  partita 
molto  confusi  i  Tedeschi ,  perchè  non  avendo 


(1)  Non  fanno  alcuna  menzione  il  Bembo  ^  il  Moee* 
nigo^  il  Gradànico,  né  iJ  GhiMimano,  che  Luifi  Moce- 
nigo rimanesse  a  Gradisca  prigione. 
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pbttAo  ottenére,  dtm  Alia  gtordia  di  Verona 
rìmaneBsero  trecento  altre  lance  Franzesi ,  furo- 
no necesatdti  ritirarvìsi ,  ksciate  in  preda  agli 
inimiei  totté  le  ciose  acquistate  quella  state* 
Però  le  genti  dei:  Vene^taiiii ,  ddle  qudi .,  per 
h  (I)  morte  di  Lucio  Malvezzo ,  èra  Gover* 
natore  Giatnpagolo  Bi^lione ,  ricuperarono  va* 
bito  Vicenza  ;  e  dipoi  entrate  nel  Friuli ,  spiana 
tata  Cremonsa  y  ricuperarono ,  da  Gradisca  in 
fìiora ,  la  quale  combatterono  vanamente ,  tutto 
il  paese ,  oenchè  pochi  di  poi  certi  fanti  co- 
mandati dal  Conte  di  Tiruolo  espugnarono  Ca^ 
doro ,  e  saccheggiarono  Bellona .  In  questo  mo- 
Ao ,  con  effetti  feggiéri ,  e  poco  durabili ,  si  ter-» 
minarono  la  state  presente  i  movimenti  delle 
armi  senza  utilità  ^  ma  non  senza  ignominia  del 
nome  di  Cesare ,  e  con  accrescimento  della  ri^ 
putaziòne  dei  Veneziani ,  che  assaltati  già  due 
anni  dagli  eserciti  di  Cesare ,  e  del  Re  di  Fran* 
eia  ,  ritenessero  alla  fine  le  medesime  forze  y  e  ' 
'i  medesimo  dominb.  Le  quali  cose^  benché 
tendessero  direttamente  contro  a  Cesare  ,  noce- 
vano  molto  pi&  d  Re  di  Francia  ;  perchè  men« 
trfe  che ,  ò  temendo  forse  troppo  le  prosperità  ^ 
e  l'aumento  ék  Cesare ,  o  che  consigliandosi  con 
fondamenti  falsi ,  e  non  conoscendo  i  perìcoli 
già  propinqui ,  o  die  st^lbcata  la  prudenza  daU 
Pavarizia  ,  non  dà  a  Cesare  ajuti  tati,  che  pcv 
tesse  spémi^  di  ottenere  la  vittoria  desiderata  ^ 


(1)  Mori  Lucio  Milvezzì ,  secondo  il  Moeenigo  >  ai  4, 
e  i^eondU)  ìt  Ghid$nito  ai  3  di  SÌettcìfibré  1511 .. 
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gli  dette  oocasione^  e  quast  necessità  d'inclinam 
le  orecchie  a  coloro ,  c^e  mai  cessavano  .di  per- 
(ioaderlo  ,  che  sì  alienasse  da  lui ,  conservando 
in  un  tempo  medesimo  in  tale  stato  i  Vene- 
ziani ,  che  e'  potessero  con  maggiori  forze  unirsi 
a  quegli  9  ì  quali  desideravano  di  abbassali^  la 
sua  potenza  :  onde  già  cominciava  ad  apparire 
qualche  indizio  ,  che  nella  mente  di  Cesare  ,  e 
specialmente  nella  causa  del  Consilio  germinas- 
sero nuovi  pensieri  ,  nella  quale  pareva  raffred- 
dato »  massimamente  dopo  la  intimazione  del 
Concilio  Lateranense  ;  conciòssiachè  non  vi  man- 
dasse ,  secondo  le  promesse  più  volte  fatte  ,  al- 
cuni Prelati  Tedeschi  in  nome  della  Germania , 
né  Procuratori ,  che  vi  assistessero  in  suo  no- 
me ;  non  lo  movendo  l'esempio  del  Re  di  Fran- 
cia ,  il  quale  aveva  ordinato  ,  che  in  nome  co- 
mune della  Chiesa  Gallicana  vi  andassero  ven- 
tiquattro Vescovi  ,  e  che  tutti  gli  altri  Prelati 
del  suo  Regno  ;  o  vi  andassero  personalmente, 
o  vi  mandassero  Procuratori  ;  e  nondimeno  ,  o 
per  scusare  questa  dilazione  ,  o  perchè  tale  fos- 
se veramente  il  suo  desiderio  cominciò  in  que- 
sto tempo  a  fare  instanza^  che  per  maggiore 
comodità  dei  Prelati  della  Germania ,  e  perchè 
affermava  volervi  intervenire  personalmente,  il 
Concilio  inditto  a  Pisa  si  trasferisse  a  Mantova^ 
o  a  Verona ,  o  a  Trento  :  la  qual^  dimanda , 
molesta  p^r  varie  cagioni  a  tutti  gli  altri ,  era 
solamente  grata  al  (i)  Cardinale  di  Santa  Cro- 


ci) Ers^  il  CariUnalt  di  $aata   Croce  digito   B«fiii«rdi« 
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ce ,  il  quale ,  sirdente  di  cii|Ndità  di  ascendere 

al  Pontificato  j  al  qual  fine  aveva  seminato  que- 
ste discordie ,  sperava  col  favore  di  Cesare  ,  nel- 
la benevolenza  del  quale  inverso  sé  molto  con- 
fidava, potervi  facilmente  pervenire  •  Nondime- 
no rimanendo  debilitata  ,  e  quasi  manca  senza 
lautorità  di  Cesare  la caus^  del  Concilio  ,  man- 
darono di  comune  consentimento  a  lui  il  Car-. 
dinal  di  San  Severino  a  supplicarlo  ,  che  faces- 
se muovere  i  Prelati ,  e  i  Procuratori  tante  volte 
promessi  ,  e  a  obbligargli  la  fede  ,  che  princi- 
piato che  fosse  il  Concilio  a  Pisa  lo  trasferireb- 
bero in  quel  luogo  medesimo  ,  che  egli  stesso 
determinasse  ;  dimostrandogli ,  che  il  trasferirlo 
prima  sarebbe  molto  pregiudiciale  alla  causa  co- 
mune j  e  specialmente  perchè  era  di  somma  im- 
portanza il  prevenire  a  quello  ,  che  era  stato 
intimato  dal  Pontefice  .  Col  Cardinale  andò  a 
fare  la  instanza  medesima  ,  in  nome  del  Re  di 
Francia  ,  Galeazzo  suo  fratello  ,  il  quale  con 
felicità  dissimile  alla  infelicità  di  Lodovico  Sfor- 
za primo  padrone  ,  era  stato  onorato  da  lui 
deir  uffìzio  di  grande  Scudiere.  Ma  principal- 
ipente  lo  mandò  il  Re  per  confermare  con  va- 
rie offerte ,  e  partiti  nuovi  Tanimo  di  Cesare , 
per  la  instabilità  del  quale  stava  in  grandissima 


no  Canrajalc,  ed  essendo  per  sua  natura  perduto  nel- 
r ambisBlone ,  ti- era  aaUitameote  anche  roantennto  dal 
Cardinale  Sanacverino  »  ebe  adulandolo  gli  aveva  promesso 
il  Papato ,  goufiafidolo  con  la  dolcezza  di  sperare  la 
gloria ,  e  la  dignità  suprema  •  Giano  nella  vita  di  Leu* 
ve  X. 
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sospensione,  e  sospetto ,  con  tutto  che  nel  tem- 
po tnedesimo  non  fosse  senza  speranza  èi  con* 
chiudere  la  pace  col  Pontefice  ;  la  quale  trattata 
a  Roma  dal  Cardinale  di  Nantes  ,  e  dal  Cardi-» 
naie  di  Strrgonia ,  e  in   Francia  dal  Vescovo 
Scozzese  ,  e  dal  Vescovo  di  Tivoli ,  era  ridotta 
a  ternìini  tali ,  che  concordate  quasi  tutte  le 
condizioni ,  il  Pontefice!  aveva  mandato  al  Ve^ 
scovo  di  Tivoli  l'autorità  di  dargli  perfezione  : 
benché,  inserite  nel  mandato  certe  limitazioni , 
che  davano  ombra  non  mediocre ,  che  la  vo« 
lontà  sua  non  fosse  tale  ,  quale  sonavano  le  pa-» 
role  ;  sapendosi  massimamente  ,  che  nel  tempo 
medesimo  trattava  con  molti  Potentati  cose  in- 
teramente contrarie.  Nella  qual  dubbietà  mancò 
poco  ,  che  non  troncasse  tutte  le  pratiche  ,  e  i 
principj  dei  mali  che  si  apparecchiavano ,  Fac-» 
cidente  improvviso  del  Pontefice  ,  il  quale  ,  in- 
fermatosi il  decimosettimo  giorno  di  Agosto , 
fu  il  quarto  dì  della  infermità  oppressato  tal* 
mente  da  un  potentissimo  sfinimento ,  che  stet^ 
te  per  alquante  ore  riputato  dai  circostanti  per 
morto  ;   onde  corsa  la  fama  per  tutto  ^  avere 
terminato  i  suoi  giorni ,  si  mossero  per  venire 
a  Roma  molti  Cardinali  assenti ,  e  tra  gli  altri 
quegli ,  che  avevano  convocato  il  Concilio  .  Né 
a  Roma  fìi  minor  sollevazione ,  che  sogKa  es- 
sere nella  morte  dei  Pontefici ,  anzi  apparirono 
semi  di  maggiori  tumulti ,  perchè  Pompeo  Co- 
lonna Vescovo  di  Rieti  ,  e  Antonio  Savello , 
giovani  sediziosi  della  nobiltà  Romana ,  chiama- 
to nel  Campidoglio  il  Popolò  di  Roma  ,  cerca- 
rono d' infiammarlo  con  sediziosissime  parole  a 
vendicarsi  in  libertà  . 
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.  Assai  essere  stata  oppressa  la  generosità 
Romana  ;  assai  avere  servito  ^  quegli  spiriti  do^ 
matori  già  di  ttdb^  U  tnorido  ì  poter&f  pep  av 
ventura  in  ipudcke- parte  scware  %  te^pi  pas* 
séti  per  la^  riverenza  deHa  réligioHe'^s  per  il 
aà  iHOTne'i'  accoiatpagnatoda  saritissimi  fostu*- 
mi j  e  mirac(di ,  non.  costretti  da  arfm , \o  da 
vióknza  alcuna,  avere  cedMik^  { 'im^om  Ipra 
aif  Imperò  dei  Cherici.y  .  e  soH/messo: ^\VQÌon^ 
fiamento  il  colla  al  gù^ga  taMO;  soàw  .della 
pietà  Cràtiana*  Ma  ora  quale  mcesskà ,  qual 
virtà,  qual  dignità  coprire,  ink  parte,  àlwna  la 
infamia  della  \seraitjìJ(S  La  integrità  fòr^e  ikl^ 
la  vita?  Gli  esempli  santi  dei  Sacerdòti f  \I 
miracoli  fatti  da  laro  f  E  quale  gmenazione 
essere  al  mondo  pia  corrotta ,  più  inquinata , 
e  di  costumi  più  erutti  9  e  \pht' peréni  ?^  E 
nella  quale  pafa  sólaniente  miracoloso,^  che 
Mdio^  fonte  ddla  giustizia ,  coinporti  così  luH^ 
gtmente  tante' scelleratezze  i.  Sostenersi /forse 
questa  tirannide  per  la  virtà,  delle  ar^ni,  <  per 
la  industria  degli  uomini ,  o  per  i, pensieri,  ns^ 
sidui  ddla>  conservatiaa^  de  Uà-  -maestià,  del 
faniiftcataf  E  quale  generazione  i  éàsere  '  più 
alièna  dagli  ^tu^ ,  e  dalle  fatiche  militari  ? 
Pie  dedita  ùlSo2Ìo  j  è.  ai  piacerei  Mypiù  w* 
^agente  alla  dlgaità  ^  e  ai  comodi:  dei  succes-- 
sori?  Avere  in  tutto  il  mondo  svniiltudine 
due  Principati ,  quello  dei  Pont^ci  Romani , 
e  quello  dei  Solérmi  del  Cairo ,  perchè  né  la 
dignità  del  Soldano^  nh  i  graai  dèi  Mam- 
malucchi sono  ereditari  y  ma  passando  di  gén- 
le  in  gente  j  si  concedono  ai  forestieri  ; ^e' non- 

Gfdeciard,  Voi.  V.  13  *        ^ 
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dimeno  essere  più  vituperosa  la  servitù  dei  Ro- 
mani ,  che  quella  dei  popoli  delTEgittOy  e  del' 
la  Sona  ;  perchè  la  in/amia  di  coloro  ricuo^ 
pre  in  qualche  parte  Vessere  i  Mammalucchi 
uomini  -beUicosi  e  feroci ,  assuefatti  alle  fa-- 
tiche^  e  a  vita  aliena  da  tutte  le  delicatezLe^ 
Ma  a  '  chi  servire  i  Romani  ?  A  persone  ozio^ 
se^  e  ingùUfe  j  forestieri  e  spesso  ignoldlissimi 
nen  meno  di  sangue  ^  che  di  costumi.  Tempo 
essere  di  svegliarsi  aramai  dà  sonnolenta  si 
gr€tpe ,  di  ricordarsi  che  Tessere  Roinano  .è 
nome  ghriosisnmo ,  quando  è  acbompagnato 
daUa  virtù;  ma  che  raddoppia  il  vitupero,  e 
la  irfama  a  chi  ha  messo  in  dimentkanza 
la  onorata  gloria  dei  suoi  maggiori.  Appre^ 
sentarsi  faòlissima  la  occasione ,  poiché  in 
stilla-  morte  del  Pontefice  concorreva  la  discor- 
dia tra  loro  medesimi ,  disunite  le  volontà  dei 
Re  granài  t  Italia  piena  di  armi  >  e  di  ish 
muiti,  e  divenuta  y  più  che  mai  in  tempo  al 
cuna  a  tutti  i  Principi  y  odiosa  la  tirannide 
Sacerdotale . 

(l)  Respirò  da  quello  aoeidente  tanto  pe- 
ricoloso il  Pontéfice;  dal  quale  alquanto  solle- 
vato ,  ma  essendo  ancora  molto  maggiore  il  ti- 
more 9  che  la  ^rapza  della  sua  ^ta ,  assolvè 
il  dì  seguente,  presenti  i  Cardinali  congregati  . 


(I)  NttirEdhrione  di  Ginevrm  del  1^21 ,  ed  in  altre 
egUfUmente  rì^UeUe,,  manca  mteramente  la  rapportata 
ariiij^,  e  si  ritrova  scrìtto  com'è  negue: 

JUa  mentre  cbe   con    antbimofie    grandinma  sì    afbr* 

2|«iM».a  ecdtaw  il  Popolo  Romano  a   pufoblica  ribellione  « 
retpìrò  ec. 
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in  forma  di  Concistoro  (l) ,  \\  nipóte  dairomi- 
cìdio  commesso  de]  Cardinale  di  Pavia ,  non  per 
via  di  giustizia ,  coróe  prima  si  era  trattato  ,  re- 
pugnando a  questo  la  brevità  del  tempo ,  ma 
come  penitente  per  grazia,  e  indulgenza  Apo- 
stolica :  e  nel  medesimo  Concistoro  sollecitò , 
che  la  elezione  del  successore  canonicamente  si 
facesse  ;  e  vplendo  proibire  agli  altri  di  ascen^ 
dere  a  tanto  grado  per  quel  tùezzo ,  col  ouale 
vi  era  asceso  egli ,  fece .  pubblicare  una  bolla 
piena  di  pene  orribili  contro  a  qnfgKr,  i  quali 
procurassero ,  o  con  danari  ,  o  con  altri  premj 
di  essere  eletti  Pontefici ,  annullando  la  elezio- 
ne ,  che  si  facesse  per  simonia,  e  dando  ladito 
molto  facile  a  qualunque  Cardinale  dMmpugnar- 
la  .  La  quale  costituzione  avea  pronunziata  in- 
8Ìno  quando  era  in  Bologna ,  sdegnato  allora 
contro  ad  alcuni  Cardinali ,  i  quali  procuravano 

2 nasi  apertamente  di  ottenere  promesse  da  altri 
cardinali ,  per  essere  dopo  la  morte  sua  assunti 
al  Pontificato.  Dopo  il  qual  giorno  seguitò  mi- 
glioramento molto  evidente ,  procedendo  ,  o  dal- 
la complessione  sua  molto  robusta ,  o  dalFessere 
riservato  dai  fati  come  autore ,  e  cagione  prìn- 


(I)  Non  pure  assolvè.  Papa  Gitilio  ^1  nipote  dall' omi- 
cidio commesso  uella  persoua  del  Cardiaale  di  Pavia, 
come  qttl  serìve  ;  ma  egli  ordioò  «  cOJfie  scrìve  H  Gmdk" 
«tea,  che  allora  fu  fama,  che  in  cH*nlo  «  che  egli  fvtfe 
netto ,  le  Città  di  Bologna ,  e  di  Ferrara  fossero  stalo 
libere  dai  loro  intefdetU  ,  scomoniobe ,  e  màledisEioni ,  e 
che  ei  laschiva  a  sàé  Sglinola  Feiiòe,  mogtto  di  Olovamii 
Oiofdano  Ónioo»  dodicimila  dficati  di  oofitaotli  e  aUffl- 
taati  a  sao  mipoìo  Duca  di.  Uf^ioo , 
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ciprie  di  più  lunghe ,  e  maggiori  calamità  dita- 
Ha  ;  perchè  né  mia  virtù  ,  né  ai  rìmedj  dei  Me- 
dici 81  poteva  attribuire  la  sua  salute  ,  ai  quali , 
mangiando  nel  maggiore  ardore  della  infermità 
pomi  crudi ,  e  cose  contrarie  ai  precetti  loro', 
m  parte  alcuna  non  obbediva  *  Sollevato  che  fu 
dal  pericok)  della  morte  ritornò  alle  consuete 
iatiche  y  e  pensieri  i  continuando  di  trattare  in 
un  tempo  medesimo  la  pace  col  Re  di,  Fran- 
cia ;  e  ed  Re  di  Aragona ,  e  col  Senato  Vene- 
ziano confederazione  a  oJflTesa  dei  Franzesi  :  e 
benché  con  la  volontà  molto  più  inclinata  alla 
;guerra ,  che  alla  pace ,  pur  talvolta  distraevaniò 
molte  ragioni ,  ora  in  Questa ,  ora  in  quella  sen- 
tenza .  Inclinavanlo  alla  guerra  ,  oltre  alKodio. 
inveterato  contro  al  Re  di  Francia,  e  il  non 
potere  ottenere  nella  pace  tutte  le  condizioni 
desiderava,  le  p^suasioni  contrarie  del  Re  di 
Aragona,  insospettito  più  che  nìai,  che  il  Re 
di  Francia ,  pacificato  col  Pontefice  ^^  non  assal- 
tasse ,  come  prima  ne  avesse  occasione ,  il  Re- 
gno di  Napoli  ;  e  perché  questi  consigli  aves- 
sero maggiore  autorità ,  aveva ,  oltre  alla  prima 
armata  passata  sotto  Pietro  Navarra  di  AiTrica 
in  Italia  »  mandata  dt  nuovo  un  altra  armata  di 
Spagna  ;  in  sulla  quale  si  dicevano  essere  cin- 
quecento uomini  d'arme ,  seicento  Giannettarj , 
e  tremila  fanti:  forze  che  aggiunte  teli  altri 
non  erano»  e  per  il  numero,  e  per  Ji  valore 
degli  uomini  di  piccola  considerazione  •  £  non- 
dimeno il  medesimo  Re ,  procedendo  con  le  so- 
lite arti  j  dimostrava  desiderare  più  la  guerra 
contro  ai  Mori,  né  rimuoverlo  aa  quella  utili- 
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jtà.,  o  comodo  proprio  ,  né  alfcro  ,  qheja  divo-- 
zione  avuta  sempre  alla  Sedia  Apostolica  f  ma 
che  ]K>n  potendo  solo  sostentare  i  soldati  suoi  , 
ffli  era  necessario  Tajuto  del  Pontefice ,  e  del 
Senato  Venemno  :  alle  quali  cose  ,  perchiè  -pifi 
^ilm^nte  oondesceiidessero ,  le  genti  sue  ^  che 
tutte  erano  discese  neirisola  di  Capri  «  vicina 
a  Napoli,  dimostravano  di  apparecchiarsi  per 
•passare  in  Africa  ^  Onde  spaventavano  il  Pon- 
tefice le  dimande  immoderate ,  infastidivanló 
iqueste  arti  «  e  lo  insospettiva  r  esserglr  noto.»  ch^ 
quel  Re  non  cessava  di  dare  speranza  contrarie 
.si  Re  di  Francia.  S^va  che  i  Veneziani  non 
declinerebbero  dalla  sua  volontà  »  ma  sapeva  mcr 
desimamente  ,  che  per  la  guerm  gravissima  era 
indebolita  ìa  facoltà  jdeìlo  spendere  >  e  che  il 
Senato  per  sé  stesso  era  pii^tipsto  desideroso^  di 
attendere  per  allora  a  difendere  le  cose  .proprie  , 
che  a  prendere  di  nupvo  una  guerra ,  la  quale 
iion  si, potrebbe  sostentare  senza  spese  grandis^ 
/9ime ,  e  quasi  intollerabili  :  sperava  che  gli  Svizr 
^ri ,  per  la  inclinazione  più  comune  della  mol- 
titudine y  sldichiarerebbero  contro  ài  Re  di  Fran- 
cia ,  ma  non  ne  avendo  certezza  ,  non  pareva 
doversi  per  questa  speranza  incerta  sottomettere 
a  tanti  pericoli  ;  essendogli  noto  ,  che  mai  ave- 
vano troncate  «le  pratiche  col  Re  di  Francia  ,  e 
che  molti  dei  principali^  ai  ujo^li  da^ramicizia 
Franzese  risultava  utilità  grandissima  >  si  affati- 
cavano qiianto  potevano,  acciocché  nella  Dieta, 
la  quale  di  prossimo  doveva  congregarsi  a  •  4  .  « 
h  confederazione  col  Re  si  rinnovasse  :  dell -ani- 
mo di  Cesare ,  benché  stimolato  ii^stàntemient^ 
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dal  Re  Cattolico  ,  e  naturalmente  intfnicÌ68itno 
al  nonie  Pranzese ,  aveva  minore  speranza ,  cbe 
timore  ;  sapendo  le  offerte  grandi ,  che  di  nuo^ 
Vò  gli  erano  fatte  contro  ai  Veneziani  »  e  con^ 
tro  a  sé ,  e  che  il  Re  di  Francia  aveva  possi- 
bilità di  metterle  in  atto  ,  maggiori  dì  quelle  , 
che  gli  potessero  essere  fatte  (k  qualunqi^e  al- 
tro ,  e  quando  Cesar0  si  unisse  a  quet  Re  ai 
rendeva  per  rautorìtà  sua  mpho  formidabili^  il 
Concilio  ;  e  congiunte  con  buona  fede  le  anni 
sue  con  le  forze  ,  e  con  i  danari  del  I^e  di 
Francia ,  e  con  la  opportunità  degli  Stati  di  am- 
bedue ^  ninna  speranza  poteva  il  Pontefice  avere 
della  vittoria ,  la  quale  era  molto  difficile  otte- 
nere contro  al  Re  di  Francia  solo  •  Sollevava 
TanimQ  suo  la  speranza ,  che  il  Re  d'InghìJi- 
terra  avesse  a  niuòvere  la  guerra  contro  al  Rea^ 
me  di  Frància  ,  indotto  dai  consigli ,  e  persuar 
sipni  dèi  Re  Cattolico  suo  suocero  ,  e  per  Tau- 
torità  della  Sedia  Apostolica  ,  grande  allora  nel- 
r  Isola  d'Inghilterra  ,  e  in  cui  nome  aveva  con 
ardentissimi  preghi  supplicato  l'ajuto  suo  contra 
al  Re  di  Frtocia  ,  come  contro  a  oppressore  » 
e  anche  usurpatore  della  Chiesa  •  Ma  movevano 
.  molto  pia  (1)  Todìo  naturale  del  Re  ;,  e  dei  po- 


(1)  Scrive  PMIaro,  VirgHio  nel  lib.  23  delPIttom 
d*  InglttlteiTfi ,  esier  pia  faGjfoosa»  cbe  ao'Moro  diventi 
bianco,  pb^  fi|r  ^b«  i  Franfgejp  amino  mplt^  s^l'lngl^y 
o ,  per  il  contrario ,  obi  è  nato  in  Inghilterra  ami  clù  ^ 
liato  in  Fra0ì(4a;  il  quale  odio,  nato  per  la  contesa  del* 
r Imperio.,  e  della  pofsansa ,  con  i^ccisioni,  e  stra^  del- 
l'una parte,  è  dell  altra,  li  accrebbe:  if  cbe  dice  eglj^ 
|if  diie  laofflii  del  medei(iaio  libro  «  ^    -r^* 
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poli  d*  Inghiherra  cóntro  al  nosae  def  Franze^i  » 
la  età  giovenile  >  e  rabbondanza  grande  dei  da^ 
nari  lanciatigli  dal  padre  ,  i  qo^i  »  era  fama^ 
nata  da  autori  non  leg^À ,  che  ascetkiessèi^Q  ^ 
quantità  quasi  inestimabile  :  le  quali  cose  accèn-^ 
devano  l'animo  4el  giovane ,  nuoVo  nel  Regiìó^j 
e  che  nella  oasa  sua  non  aveva  mai  veduto  at4, 
ito ,  che  pròspera  fortuna  ,  e  la  cupidità  di  rìn-^ 
novare  la  gloria  dei  suoi  antecessori^  y  ì  quali  (  l) 
intitolatisi  Re  di  Francia  ^  e  avendo  in  diverse 
età  vessato  vittoriosi  con  grandissime  ^erfé  quel 
Reame ,  non  solo  avevano  lungamente  posSedu^ 
ta  la  Ghienna ,  e  la  Normandia ,  ricche  »  ^jP^^ 
tenti  Provincie ,  e  preso  in  una  battaglia  <^t^ 
aj^resso  Pottiéri  (2)  Giovanni  Re  di  Francia 
con  due  figliuoli,  e  con  molti  dei  nrincipali  Si* 
gnorì,  ma  eziandio  occupata^  insieme  con  ìà 
maggior  parte  del  Regno ,  la  Otta  di  Parigi , 
Metropoli  di  tutta  la  Francia ,  e  con  tale  suc-^ 
cesso ,  e  terrore ,  che  è  costante  opinione ,  che 
se  Enrico  quinto  loro  Re  non  fosse  nel  fiore 
della  età,  e  nel  corso  delle  vittorie  passato  di 
morte  naturale  ali  altra  vita,  avrebbe  conquista-^ 
to  tutto  il  Reame  di  Francia .  La  memoria  del- 
le quali  vittorie  rivolgendosi  il  nuovo  Re  ueU 


(1)  La  etiope  s  eh?  i  Re  d'In^biiUvni  s'ìntilolfiMCt 
ro  Re  di  Francia,  è  scrìtta  al  principio  del  lib.  19  dell^ 
Istoria  d*  Inghiltena  ili  Polidoro  virgiho  .  * 

(2)  Giovàom  Re  di  Fimnoià  fu  ftitlo  tnigione  in  balt 
taglia  da  £doardu  teneu  Re  d'Inghilterra  ai  19  di  Set^ 
fembre  dclV  anno  1^6.  Vedi  Polidoro  Virgilio  pel  lib.  ^a 
dell'  Istoria  d' Inghilterra .  \ 
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f aniiopv  [  %y  commoVfiVA;  increcJìbìhDiente  j  coii 
tint^o  che'  dal  p^dxe,  quando  moriva >. gli  fps^é 
lutato,  ricordato  .e^pres^npfcyiite',  ch^  conservasi 
«ppratutt^  le^  c0B^  .la  pace  coi  R^  di  Francia  » 
cqn  ja  <juala  ^la  pQte^rano  i.  Bfi  d'Inghilterm 
fonare  siguraoiente,  e  feUc^ineiUe  ;  ^  che  U 
g|*erj?a,ìiaUaid^U  Inglobi. al  R^  di  Erpxìm,  in-^ 
fe^tO  iDn^aesÌAianùente.  i^él  tempo  medesiaip.da 
^UrQ  pdi-jtìi  y^  fease  dì.  mpmwto  grancfissiipo  >  uoii 
er^  ciBbtiio (jriwnp ;  p^rciièj:e.per<x)teva.  ndle 
viscere  ilj^egpp<siiQ,  e^  perchè  per  la  rì^orda-^ 
z^pQg.  d^lle  C06e  passate  era  ^mmam^jite«teinu^ 
tckd^i  Fr^acQsi,  A; «pme  Itiglege  ;  ,e  ppodimenp 
ìlir^ntefice,  per.  la  iii^^ertitudine  ideila  fed$  .barr 
W*^;  e  per  )eisere>i  paesi  tantp  remciti.non.poT 
tpva;rìjK)san«  in  questo  favore  ^iowaménte  i  qòa7 
^gUsuòi.,  Ói^^ste^  e  con  tati  condizioni,  erano 
|q  speran?^  de}  j^ontefice .  Da,  altra  parte  il  Bè 
di  Francia  abbprriva  la.  gu*rra.  pon.  U  Chiesa, 
de8iderava4a4)ace ,  mediante  la  quale,  .oltre  a 
limyoyersi  la  inimicizia  del  Pontefice,  si. libe- 
rava dialle  dimande  imtx)rtune ,  e  dalla  necessità 
dì  servire  a  Cesare.;  .né  faceva  difficoltà  nell'anr 
nullazione  del  Concilio  Pitatìo ,  introdotto  sola- 
mente; da  Jui».  per  piegare  eoa  querto  timore  l'a- 
nimo del  Pontefice  alla  pace ,  purché  si  perdo- 
nasse ai  (llardinali ,  e  agli  altri  »  che  vi  avevano  9 
o  consentito ,  o  aderito .  Ma  in  contrario  Io 
teneva  sospeso  là  dimanda  della  restituzione  di 
Bologna ,  essendo  quella  Gttà  per  il  sito  suo 
op|x)rtnnissima  a  molestarlo  ;  perchè  dubitava , 
phe  la  pace  non  fosse  accettata  dal  Pontefice 
sinceramente ,  né  con  atìimo  disposto ,  se  fé  oc- 
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caskmì  gli  rìtanubsenò  ^,  a  ossnffarlft- ,  ma  per  U^ 
berardi  di  -pùssmté  dal^  {lerìcolo  del  Concilio  ^  e 
delle  armi .  Spanava  pure,  arere  a  confermare 
ranimò  di  Cesare  oon  la  grandézza  delle  ofier* 
te ,  e  perchè  ìnsihD  :  a  prh ,  nort  cóme  alienato  ^ 
iiia  còme  confederato:  tiMtara  seco  delle  occbr^ 
rehzè'Gomnzir,  èoiifbrtandolo ,  tra  le  altre,  dose  » 
a  non  *  consoaàire  v^che  Bologna  Città  di  tanta 
ihiportan^  ntombsse^  ipeDa  potestà  del  Pohtefl** 
oe';  Bel  Be' di  Aragònav  e  del  Re  d' InghiU 
terra  non  diffidava  mteramente ,  non  ostante  il 
procedere  già  quasi  màiùfeèto  deirotao  ,  e  i  rei- 
mòri,  che  à  spargevano  della  mente  dell'altro ', 
è  con  'tatto  cJie^'IndiMsdatbrì  loro  /  congiunti 
insieme,  Taviesséro  prima  con  modeste  parole  v 
e  sotto    specie   di  amichevole  ofTìzio  ,  e  dipoi 
con  parole  piii  efiScàd  confortato  /  che  operasse  i, 
che  i  Csffdinali  5  e  i  Prelati  del  suo  Régho  ooii^ 
corressero  s4  Concilia  Lsteranense  ,  e  che  per- 
faietteése  ,  ciie  Ih  Chiesa  fosse  rantegrata  della 
Città  sua  di  fidoghà  ;  pevchè  da  atira  parte , 
simulando  Y  Inglese  &l  volére  perseverare  nella 
bonfederaraotie ,  che-  aveva  seco  ,  e  fecendogK 
fede  dd  medésimo  molti  dei  suoi ,  credeva  hoh 
avesse,  a  telitàre  di  offenderlo  :  e  le  arti ,  e  te 
simulazioni  dell' Aragonese  erano  tali ,  che  il  Re , 
prestando  minore  f^e  ai  fatti ,  che  alle  parole , 
con  le  quidi  affermata ,  che  mài  piglie^ebbe  le 
ai^r  potltrò  a  lui  ;  si  Usciaya  ih  qualche  parte 
persuadere  ,  che  qud  Re  non  sarebbe  cdsì  con- 
giunto con  le  armi  manifeste  agi'  inimici  suoi , 
come  era  congiunto  con  i  consigli  occulti.  Nel- 
le quali  vane  opinioni  s*  ingahnava  tanto ,  che 
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essendogli  data  speranza  da  eoloro ,  che  appres- 
6o  agli  Svizzeri  seguitavano  le  parti  sue  di  po- 
tersi riconciliare  quella  na2àone>  se  consentiva 
alla  dimanda  di  augumentare  le  pensioni ,  per* 
tmacemente  di  nuovo  lo  dinegò ,  alleando  non 
Vdbre  essere. taglieggiato;  anzi  usando  i  rimecQ 
aspri  ^  ove  erano  necèssaij  i  benigni ,  vietò , 
che  non  potessero  trarre  vettova^ie  dal  Ducato 
di  Milano  ;  delle  quali  patendo  ,  per  la  sterilità 
del  paese  ^  grandissima  incomodità,  sperava  si 
avessero  a  piegare  a  rinnovare  con  le  oondizio» 
ni  antiche  la  confederazione .  Sopravvenne  in 
questo  mezzo  il  primo  giorno  di  Settembre 
(  giorno  determinato  a  dare  principio  al  Conci- 
lio Pisano).,  nel  qual  giorno  (1)  i  Procuratori 
dei  Cardinali  venuti  a  ^sa  celebrarono  in  nome 
loro  gli  atti  appartenenti  ad  aprirlo  ;  per  il  che 
il  Pontefice  sdegnato  maravigliosamente  con  i 
Fiorentini,  che  avessero  consentito ,  che  nel  do* 
minio  loro  si  cominciasse  il  Conciliabolo ,  (il 
quale  con  questo  nome  chiamava  )  dichiarò  es- 
sere sottoposte  all'interdetto  Ecclesiastico  le  Città 
di  Firenze ,  e  di  Pisa  per  vigore  della  bolla  del 
Concilio  intimato  da  lui ,  nella  quale  si  conte- 
neva ,  che  qualunque  fiivorisse  il  Conciliabolo 


,  (1)  I  Cardinali  nemici  del  Papa  mandarono  tre  Pro» 
curatori  in  Pisa  per  non  cader  dalle  loro  ragioni,  es- 
sendo stato  intimato  il  Concilio  per  doTersi  celebrare  in 
quella  Città ,  dicendo  essi ,'  che  era  necessario  farvi  due , 
o  ire  sessioni.  Cosi  .i  Procuratori  vi  fecero  .alcuni  atti 
spettanti  alla  prevenzione ,  e  corroborazione  dello  loro 
ragioni,  ma  non  passarono  più  innanzi,  perchè  i  Fio^ 
ratini  lo  vietarono,  com^  scrife  il    fiwnuteeorii. 
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Pisano  fo6fie  soomunicato ,  interdetto  ^  e  sotto^ 
posto  a  tutte  le  pene  ordinate  severamente  dalle 
leggi  conbio  agli  scismatici ,  ed  eretici  ;  e  mi- 
nacciando  di  assaltargli  con  le  anni ,  elesse  il 
Cardinale  dei  Medici  Legato  di  Perugia  ,  e  po- 
chi giorni  poi ,  essendo  morto  il  Cardinale  Ker 
^nò  Legato  di  Bologna ,  lo  trasferì  a  qudla 
legazione  ,  aododchè ,  essendo  con  tale  autorità 
vicino  ai  confini  loro  Temulo  di  queUo  Stato , 
entrassero  tra  sé  medesimi  in  sospetto ,  ^  in 
confusione  ;  dandogli  speranza ,  che  tal  cosa 
-potesse  facilmente  succedere  per  le  condizioni  > 
nelle  qualj  era  allora  quella  Città  ;  perchè  ,  oltre 
all'essere  in  idcupi  il  desiderio  del  ritorno  della 
&miglia  dei  Medici ,  regnavano  tra  gli  altri  Cit^ 
tadini  di  maggiore  momento  le  discordie  e  le 
divisioni ,  antica  infermità  di  quella  Città  ,  cau<^ 
sate  in  onesto  tempo  (l)  dalla  grandezza ,  e 
autorità  oel  Oonfidoniere  :  la  quale  ,  alcuni  per 
ambizione  ,  ed  emulazione  non  potevano  tolle-r 
rare  ,  altri  erano  mal  contenti  ^  che  ^li  attrì<- 
buendosi  nella  deliberazione  delle  cose ,  forse 
più  che  non  si  conviva  al  suo  grado ,  non 
lasciasse  queHa  parte  agli  altri ,  che  meritavano 
le  loro  condizioni  ;  dolendosi  ^  ohe  il  governo 
della  Città  ordinato  nei  due  estremi ,  cioè  nel 
capo  pubblico ,  e  nel  consiglio  popolare  ,  man" 


(1)  Vedi  il  Owtio  nella  Yita  di  Leone  X  dove  paria 
di  qóeite  dinoidie  di  Fìieiae ,  e  delle  annioDiaoni , 
pile  dal  Papa  ftunono  fatte  al  Gonfidoniere  Sederini,  il 
quale  nondimeno,  appoggiato  a 'Francia,  mostrava  di 
lefMrae  poèo  contila. 
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casse  ^  isec&ùAò  la  rettaìnsUto^iofiè  ideile  Kepidh 
bliche  9  di  un  Senato  debitamente  ordinalo  ;  per 
il  quale ,  oltre  ia  essère  conàe  temperamento  tìa 
Tuno ,  e  Ualtro  eitvemo  ^  i  Cittadifii  pt'incipali.t 
e.  meglio  qualificati  ottenessero  neUa  ^Btpubblida 
•gàkb  più  onorato  ;  e  ebe  il  <7oAfolofniere  elèt- 
to principalmente  per  ordinare  questo.;  o  per 
toibisioBè.>  o  per  sospetto  Vanó>  éac^ssae  il.ooift- 
trarìo.:  il  quale  dei^derio ,  sebbène  ragùmevolév, 
lioD  però  di  tanta  impinrtànza  i  cbe  dovesse .rdih 
.tare  gli  asnmi  loro  alle  divisiotaì  »  >  perchè  «ziaifr- 
^dio  senza  queéto  ottenevano  onesto  luogo  »  né 
«Ila  fine  senza  loro  si  disponevano  le  cose  piib^ 
bliche  5  fu  orìgine ,  e  cagione  prìlicipale  dei  mali 
gravissimi  di  quella  ditta  «  Da  quteti  fondamenti 
Àsendb  nata  la  divisione  tra-  i  Cittadini  ,  :e  pa^ 
rendo  agU  émiili  del  Gonfaloniere  »  die  egli.  ^  e 
il  .Cardinale  dì  Volterra  suo  firatello  avessero 
depéndefaza  dal  Re  di  Francia ,  e  Confidassero 
in  quell'amicizia,  si  opponevano  quanto  pMer 
vana  a  ouelle  dèliberaziobt ,  ohe  si  avevano  a 
&re  in  tavore  di  quel  lle>  desiderosi  ^  dw  jl 
Pontefice  prevalesse  .  Da  questo  era  ancdra  li»-  " 
te  ,  cbe  il  nóme  della  fiuniglia  dei  Medici  oor 
mincìava.'a  essere  meno  etoso  nella  Città  ,  per^ 
che  quegli  Cittadini  grandi ,  cbe  non  desidèrio 
vano  il  ritomo  lóro ,    per  la  emulazione  col 
Gonfaloniere ,   non  concorrevano  più  a  perse- 
guitargli ,  né  a  impedire  (  come  altre  volte  si 
era  fatto  )  la  conversazione  degli .  altri  Citfaidini 
con  loro  ;  anzi  dimostrsmdo ,  per  battere  il  Gon^ 
faloniere  ,  di  non  eésere  alienati  dairamicizia  fò- 
ro ,  facevano  quasi  ombra  agli  altri  di  d^iderare 
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lÌ3i  loro  graiHteeza  ;  dalla  qpal  cola  nasceva , 
che  QHcm  solo  quegli  9  che  veraiOieQlie  er^no  ami-  ^ 
ci  loro  »  che  non  erano  di  moko  momeato , 
entmfano  in  sperano  di  còaie  nyove ,  .ma  ao- 
óora  molti  giovani  nobili  stimolati,  p  dalle  trop- 
pa apeae^  o  dai  sdegni  particolari,  o  d^  cupi- 
dìtà di  scHMrafiare  gli  altri ,  appetivano  la  tont^- 
zbne  dello  St^ to  per  m^zo  del  rìtomo  loro  ; 
e  aveva  con  grande  astuzia  nutrMio ,  e  a^gq-*. . 
mentato  piii  anni  (yuesta  disposizione  il  Cardi- 
nale dei  Medici  »  perchè  dopo  la  morte  di  Vieto, 
suo  (hatello ,  il  cui  nome  era  temuto  >  e  odiato , 
simulando  di  non  si  volere  iotnoDoettere  nelle 
cose  di  Firenze,  né  di  aspirare  ^1^  grandezza 
antica  dei  suoi  (l) ,  aveva<aempre  con  grandis^ 
«ne  canezze  ncevuto  tutti  i  Ficrentini ,  che  an*- 
davano  a  Rpma ,  e  a/iaticatoisi  p^tamente  nelle 
faccende  ili  tutti ,  e  non  meno  degli  ^trì ,  di 
qu^ii  »  c|ìe  si  erano  scoperti  contro  al  fratello  » 
trasferenck)  di  tutto  la  colpa  in  lui ,  come  ,s^ 
Todio  ,  e  le  offese  fossero  terminate  con  la  su^ 
morte.  Nel  qual  jnodo  di  procedere  essendo 
continuato  più  anni ,  e  accompagnato  dalla  far 
ma ,  che  aveva  nella  Corte  di  JRoma  di  esser 
per  natura  liberale,  ossequioso  e  benigno  a 
ciascuno  1  era  diventato  in  Firenze  grato  a  moU 


(1)  Loda  assai  il  Giavio  nella  Tifa  di  Leone  anco 
lAcreòa  nu^ie  d' laeopo  Salrtali ,  e  sorella  di  esso  Car- 
zinnie  dei  iSBdici,  la  qualo  non  perde  mai  alcuna  occ»- 
sione ,  qnale  paresse ,  che  potesse  soUerare  la  riputazio- 
ne della   famiglia,    e   accendere   te   antiche    benevolenze 
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ti  ;  e  però  Giulio ,  desideroso  di  alterare  <fae( 
governo ,  non  imprudentemente  lo  propose  a . 
audla  legazione  •  Appellarono  i  Fiorentini  dal- 
1  interdetto ,  non  nominando ,  per  offendere  me- 
no neirappellazione ,  il  Concilio  Pisano ,  ma  so- 
lamente il  Sacro  Concilio  della  Chiesa  univer- 
sale ;  e  come  se  per  Tappellazione^fosse  sospeso 
TefFetto  dell'interdetto^  furono  per  comanda- 
mento dei  supremo  Magistrato  astretti  i  Sacer- 
doti di  quattro  Chiese  princip&li  a  celebrare  pub- 
blicamente nelle  loro  Chiese  gli  ufficj  divini; 
per  il  che  si  scopriva  più  la  divisione  dei  Cit- 
tadini ,  essendo  rimesso  nell'arbitrio  di  ciascuno , 
o  osservare .  o  sprezzare  l'interdetto  •  Onde  dì 
nuovo  fecero  instanza  gllmbasciatori  del  Re  di 
Aragona,  e  d'Inghilterra  al  Re  di  Francia, 
ofTerendpgli  la  pace  col  Pontefice ,  in  caso  sì 
restituisse  Bologna  alla  Chiesa ,  e  che  i  Cardi* 
nali  convenissero  al  Concilio  Lateranense^  ai 
quali  offerivano,  che  il  Papa  perdonerebbe.  Ma 
ritenendolo  di  consentire  il  rispetto  di  Bologna , 
rispose ,  che  non  difendeva  una  Città  contuma- 
ce 4  e  ribelle  della  Chiesa  ,  sotto  il  cui  dominio , 
e  ubbidienza  si  reggeva  ,  come  per  moltissimi 
anni  aveva  &tto  innanzi  al  Pontificato  di  Giu- 
lio ,  il  quale  non  dovrebbe  ricercare  più  dell'au- 
torità ,  con  la  quale  l'avevano  tenuta  i  suoi  an- 
tecessori ;  medesimamente  il  Conqìlio  Pisano  es- 
sere statò  introdotto  con  onestissimo  ,  e  santis- 
simo proposito  di  riformare  i  disordini  notorj  ^ 
e  intollerabili  ,  che  erano  nella  Chiesa  ;  alla  qua- 
le ,  senza  pericolo  di  scisma ,  o  divisione ,  fa- 
cilmente si  restituirebbe  l'antico  splendore ,  se 
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il  Bonfefice  ,  come  era  giusto  ,  e  conveniente , 
convenisse  a  quel  Concìlio,;  soggiugnendo ,  cKe 
ia  inquietudine  sua  ,  e  lanimo  acceso  alle  guer- 
re ,  e  agli  scandali ,  aveva  costretto  lui  a  ob- 
bligarsi alla  protezione  dì  Bologna  ;  e  però  per 
l'onor  suo  non  voler  mancare  altrimenti  di  di-- 
fenderb  ,  che  mancherebbe  al  difendere  la  Città 
di  Bangi .  Dunque  il  Pontefice  rimossi  tutti  i 
pensìen  dalla  pace  per  gli  odj  ,  e  appetiti  anti- 
chi ,  per  la  cupidità  di  Bologna ,  per  lo  sde* 
gno ,  e  timore  del  Concilio ,  e  finalmente  pei' 
sospetto  9  se  differisse  più  ^  delib^are  di  essere 
abbandonato  da  tutti  ;  perchè  già  i  soldati  Spa- 
gnuoli  dimostrando  di  avere  a  passare  in  Af* 
trica  9  cominciavano  a  Capri  a  imbarcarsi  y  deli- 
berò di  fere  la  confederazione  trattata  col  Re 
Cattolico ,  e  col  Senato  Venemno  ;  la  quale 
fu  (l)  il  quinto -giorno  di  Ottobre  pubblicata 
solennemente ,  presente  il  Pontefice  ,  e  tutti  i 
Cardinali ,  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Po^ 
polo  .  Contenne,  ehesi  confederavano  per  con- 
servare principalmente  la  unione  della  Chiesa  ^ 
e  a  estirpazione  per  difenderb  dallo  scisma  imi- 
minente  del  Conciliabolo  Pisano ,  e  per  la  rìcu* 
perazione  ddla  Cktà  di  Bologna  ,  appartenente 
immediatamente  alla  Sedia  Apostolica ,  e  di  tut- 
te le  altre  terne  e  luoghi  »  che  mediatamente , 


(1)  La  lon  fra  il  Papa ,  il  Re  di  Spagna ,  qael  d'In- 
ghilterra ,  e  1  Veneziam ,  che  fa  pubblicata  in  Koma  ai 
5  di  Ottobre  161 1  ,  fu  poi  in  Veneaìa  pubblicala  ai  90 
4i  detto  mese,  come  scrìvo  il  Grmdmko;  ma  dei  trattati 
di  eoa  h  da  vedere  il  Moeenigo  nel  lib.  4. 
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o  immediatamente  ae  gli  appartenessero  (sotto 
il  qual  senso  si  comprendeva  Ferrara  )  ;  e  che 
contro  a  quegli ,  che  ad  alcuna  di  queste  cose 
ai  opponessero ,  o  che  d*  impedirle    tentassero 
(edificavano  oneste  parole  il  Re  di  Francia) 
^  cacciargli  totalmente  d'Italia  con  potente  eser- 
cito si  procedesse  ;  nel  quale  il  Pontefice  tenes- 
se quattrocento,  uomini  d'arme ,  cinquecento  ca- 
vali leggieri ,  e  seimila  fanti  ;  tenesse  il  Sanato 
Veneziano  ottocento  uomini  d'arme ,  mHle  i  ca- 
valli leggieri ,  e  ottomila  fanti  ;  e  il  Re  di  Ara- 
gona mUle  dugento  iiqmini  d*anne^  mille  ca- 
valli leggieri^  e  diecimila  fanti  Spagnuoli;  per 
aosteitazione  dei  quali  j  pagasse  il  Pontefice , 
durante  la  guerra  ciascun  mese  ventimila  duca^ 
il;,  e  altrettanti  ne  pagasse  il  Senato  Venezia- 
no ,    numerando  di  presente  lo  stipendio  per 
due  mesi  ,  tra  i  quali  dovessero  esser  venuti  ii^ 
^magna,   o  dove  feonvenissero  i  Confedera- 
ti (i)  ;  Armasse  il  Re  di  Aragona  dodici  galee 
aottiK ,  Quattordici  ne  armassero  i  Ven^iani  ^  i 
quali  nel  tempo  medesimo  movessero  la  guerra 
nella  Lombardia  al  Re  '  di  Francia .  Fosse  Car 
pitan  Generale  delFesercito  Don  Ramoudo  di 
Cardona  di  patria  Catelano  ,  e  allora  Viceré  del 
Reame  di  Napoli  .  Che  acquistandosi  terra  aJi- 
cona  in  Lombardia  ,  che  fosse  stata  dei  Vene^ 
zìani ,  se  ne  osservasse  la  dichiarazione  del  Pon- 
tefice ; 


(l)  L'armata  del  Re  «li  Aragona,  dice  il  Moetnigo'^ 
che  in  questi  giorni  era  venuta  a  Napoli  con  500  uo- 
mini d*arnie ,   mille  catatti   -leggierì ,  e  ottomila   Ikoti . 
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tefice ,  il  quale  incontinente ,  per  scrittura  fatta 
separatamente, 'dichiarò  si  restituisse  ai  Vene- 
ziani .  A  Cesare  fu  riservata  facoltà  di  entrare 
nella  confederazione ,  e  medesimamente  al  Re 
d' Inghilterra  ;  a  quello  con  incerta  speranza  di 
averlo  finalmente  a  separare  dal  Re  di  Francia  , 
a  questo  con  espresso  consentiménto  del  Cardi- 
nale Eboracense  intervenuto  continuamente  ai 
trattamenti  della  lega  ;  la  quale  come  fu  con- 
tratta, morì  (1)  Girolamo  Donato  Oratore  Ve- 
neto, per  la  prudenza  e  destrezza  sua ,  molto 
grato  al  Pontefice  ,  e  perciò  stato  molto  utile 
alla  Patria  nella  sua  legazione .  Destò  questa 
confederazione  fetta  dal  Pontefice,  sotto  nome 
di  liberare  Italia  dai  barbari,  diyi^rse  interpre-r 
tazioni  negli  animi  degli  uomini  ,  secondo  la 
diversità  delle  passioni ,  e  degl"  ingegni  :  perché 
moltipresi  dalla  magnificenza ,  e  giocondità  del 
home,  esaltavano  con  somme  laudi  insino  al 
cielo  così  alto  proposito ,  chiamandola  profes- 
sione veramente  degna  dèlia  Maestà  Pontificale  j 
né  potere  la  grandezza  delKanimo  di  Giulio 
avere  assunto  impresa  più  generosa ,  né  menò 
piena  di  prudenza,  che  magnanimità,  avendd 
tou  k  industria  sua  commosso  le  armi  dei  bar- 


(l)>GirDUmo  Donato  tenne  a  nortc*  in  Roma  nel 
mese  di  Ottobre,  e.  fa  «epolto  in  S.  Marcellino,  siccome 
scrìve  il  Gradanico,  col  qaate.fnUi  gli  altri  Istorici  Ve- 
ncBtani  sì  accordano,  dicendo ,  che  con  Ini  morirono  le 
lettere  Greche  e  Latine  in  ogni  scicu^sa..  Mori  di  mal 
di  fianco ,  e  in  ano  luoj^  fa  cerato  Francesco  Foscari  » 
che  yera  stato  Potestà  a  Padova.   BerM» 

Gmeewrd.  Voi.  V.  H 
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bari  contro  ai  barbari;  onde  spargendosi  con» 
irò  ai  Francesi  più  il  sangue  degli  stranieri  » 
che  degP  Italiani ,  non  solamente  si  perdonerel>- 
be  al  sangue  nostro ,  ma  cacciata  una  delle  parti 
sarebbe  molto  facile  cacciare  con  le  armi  Ita- 
liane 1  altra  già  indebolita  ed  enervata  .  Altri 
considerando  forse  più  intrinsecamente  la  so^ 
stanza  d^lle  cose ,  né  si  lasciando  abbagliare  gli 
occhi  dallo  splendore  del  nome  ,  temevano  che 
Je  guerre  »  che  si  cominciavano  con  intenzione 
di  liberare  Italia  dai  i)arbari ,  nocerebbero  molta 
più  agli  spiriti  vitali  di  questo  corpo  ,  che  non 
avevano  nociuto  le  cominciate  con  manifesta 
professione  ^  e  certissima  intenzione  di  soggio^ 
garla;  ed  esser  cosa  più  temeraria,  che  pru- 
dente lo  ^rare ,  che  le  armi  Italiane  prive  di 
virtù  ,  di  disciplina ,  di  riputazione ,  di  Capitar 
ni ,  di  autorità  ^  né  conformi  le  volontà  dei  rrin* 
cipì  suoi,  fossero  sufficienti  a  cacciare  d* Italia 
il  vincitore  ;  al  quale  quando  mancassero  tutti 
gIL  altri  rimedj  ,  non  mancherebbe  mai  la  fa^ 
cpTtà  di  riunirsi  con  .i  vinti  a  rovina  comune  di 
^^^^^  &^9lN|^^  *  ^  esser  molto  più  da  temere , 
che  questf  nuovi  movimenti  dessero  occasione 
di  depredare  Italia  a  nuove  nazioni ,  che  d^ 
sperare  ,  che  per  la  unione  del  Pontefice  ,  e  dei 
Veneziani  si  avessero  a  domare  i  Franzesi  ^ 
gli  Spagnuoli.  Avere  da  desiderare  Italia ,  che 
la  discordia  e  consigli  mal  tani  dei  nostri  Prìn- 
cipi non  avessero  aperta  la  via  di  entrarvi  alle 
armi  forestiere  ;  ma  che  poiché  »  per  la  sua  in-« 
felicità  ,  due  dei  membri  più  nobili  erano  stati 
occupati  dal  Re  di  Francia  >  q  dal  Re  di  Spa- 
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gnà  ^  doversi  riputare  minore  calamità ,  che 
amendue  vi  rimanessero  sino  a  tanto  ,  che  la 
pietà  divina ,  o  la  benignità  della  fortuna  con- 
ducessero più  fondate  occasioni  ;  perchè  dal  &re 
contrappeso  Tun  Re  alFaltro  si  difendeva  la  IÌ7 
berta  di  quegli  ^  che  ancora  non  servivano ,  che 
il  venire  tra  loro  medesimi  alle  armi ,  per  -le 
quali ,  mentre  durava  la  gueija  si  lacererebbero 
con  depredazioni ,  con  incendj  ,  con  sangue ,  e 
con  accidenti  misembili  le  parti  ancora  intere  ; 
e  finalmente  quel  di  ioro  ,  che  rimanesse  vinci- 
tore ,  Taffliggerebbe  tutta  con  più  acerba ,  e  più 
atroce  servitù  .  Ma  il  Pontefice ,  il  quale  senti- 
va altrimenti.,  divenuti  per  la  nuova  confedera- 
zione gli  spiriti  suoi  maggiori  e  più  ardenti  , 
subito  che  passò  il  termine  prefisso  nel  moni- 
torio fatto  prima  ai  Cardihali  autori  del  Conci- 
lio (l) ,  convocato  con  solennità  grande  il  Con- 
cistoro pubblico ,  sedendo  nell'abito  Pontificale 
nella  Sala  detta  dei  Re  ,  dichiarò  i  Cardinali  di 
Santa  Croce  ,  e  di  San  Malo ,  di  Cosenza ,  e 
quel  di  Bajosa,  esser  caduti  dalla  dignità. del 
Cardinalato  ,  e  incorsi  in  tutte  le  pene  ,  alle 
quali  sono  sottoposti  gli  eretici ,  e  gli  scisma* 
.  tici  «  Pubblicò  oltre  a  questo  un  monitorio  sotto 
la  forma  medesima  al  Cardinale  di  San  Severi- 
no ',  il  quale  infino  a  quel  giorno  non  aveva 


(1)  Convengo  Papa  Giulio  il  Concistoro ,  dove  Inter- 
▼enoero  18  Cardinali,  ai  24  di  OUohrQ  1611,  uva.  pri- 
vò del  caj>pello ,  e  dei  benefis)  i  Cardinali  nominati  in 
questa  Istoria  .    Buonaeeorn  . 
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molestato  ;  e  prooedeìido  col  medesimo  ardpré 
ai  pensieri  delle  armi ,  sollecitava  continuamente 
la  venuta  degli  Spagniioli  ^  avendo  nell'animo  » 
che  innanzi  a  ogni  ìaltra  cosa ,  si  movesse  la 
guerra  contro  ai  Fiorentini ,  per  indurre  ai  voti 
•dei  Confisderati  quella  Repubblica ,  rimettendo 
al  governo  la  &miglia  òsi  Medici  ;  né  meno 
•per  saziare  Todb  smisurato  oonceputo  contro  a 
Pietro  Soderinl  Gonfaloniere ,  come  se  dallau- 
torità  sua  fosse  proqeduto ,  che  i  Fiorentini  non 
ai  fossero  mai  voluti  separare  dal  fie  di  Fran» 
jcia  >  e  che  dipoi  avessero  conseatito ,  che  in 
Pisa  si  celebrasse  il  Concilio  •  Della  qual  deUr 
beraztone  penetrando  molti  indizj  a  Firenze  ^  e 
fiicendosi  per  poter  sostenere  la  guerra  diverse 
preparazioni ,  fu  tra  le  altre  cose  proposto ,  es- 
sere molto  conveniente  ,  che  alla  guerra  mossa 
ingiustamente  dalla  Cliiesa ,  si  resistesse  con  Ten-" 
trate  dei   beni  delle  Chiese  ^  e  perciò  si  astrì*- 
gnessero  gli  Ecclesiastici  a  pagar  quantità  gran- 
dissima di  danari  ;  ma  con  condizione ,  che  de* 
ponendosi  in  luogo  sicuro  ^  non  si  spendessero  » 
se  non  in  caso  fosse  mossa  la  guerra,  e  che 
cessato  il  timore  che  la  dovesse  esser  moss»^ 
si  restituissero  a  chi  gli  avesse  pagati  •  Alla  qual 
cosa  contraddicevano  molti  Cittadini ,  alcuni  te- 
mendo di  non  incorrere  nelle  censure ,  e  nelle 
pene  imposte  dalle  leggi  Canoniche  contro  ai 
violatori  della  libertà  J^lesiastica  ,  ma  la  mag- 
gior parte  di  loro  per  impugnare  le  co$e  pro- 
poste dal  Gonfaloniere  ,  dairautorità  dei  quale 
era  manifesto  procedere  principalmente  questo 
consiglio  .    Ma  essendo  per  diligenza  del  Goh- 
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faloTìiere^  e'  per  la  inclinazione  di  ìnolti  altri  de^ 
liberata  giè  nei  consigli  più  strettì  la  nuova  le^e 
ordinata  sopra  ouesto ,  né  mancando  altro ,  che 
1  approvaziane  ael  Consiglio  maggiore ,  il  quale 
era  convocato  per  questo  /effetto ,  il  Gonfalo- 
niere parlò  per  la  legge  in  questa  sentenza  • 

Niunq  èf  che  po$sa\  pressantissimi'  CiU 
iadini  f  giustamente  dubitare  guai  sia  stata 
sempre  contro, alla  vostra  libertà  la  mente  del 
l^ont^ce  f  non  solo^  per  quel  che  ne  apparisce 
di  presente  f  di  averci  tónto  precipitósamente 
sottoposti  air  interdetto  senjsa  udire  molte  vo^ 
stre  verissime  ghtsti/katióni  y  e  la  merània  j 
che  se  gli  dava  di  operare  di  marnerà  ,  che 
dopo  pochi  giorni  si  rimovesse  il .  Còncitiò  da 
Pisa ,  ma  molto  piik  per  il  discorso  delle  azro* 
m  continuate  da  lui  in  tutto  il  tempo  del  suo 
Pontificato  ;  delle  quali  raccontando  brevèmen^r 
te  una  parte ,  perchè  ridurle  tutte  alla  me* 
moria  sarebbe  cosa  molto  lunga  :  chi  è ,  che 
non  sappia  ,  che  nella  guerra  càrùro  ai  Pi^ 
sani  non  si  potette  ottenere  da  lui  y  benché 
mobe  volte  ne  lo  supplicassimo ,  /avere  alcuno 
né  palese  y  né  otcutto^  con  tutto  che,  e  la 
giustizia  della  causa  lo  meritasse  ^  e  che  lo 
spegner  quel  Juoco ,  che  molti  armi  prima  era 
stato  materia  di  gravissime  perturbazioni  tip^ 
pqrtenesse ,  e  iJla  sicurtà  dello  Stato  detta 
Chiesa  »  e  alla  quiete  di  tutta  Italia  f  Anzi , 
covie  insino  allora  si  sospettò  fèju  dopo  là 
vittoria  nostra  più  certo  sempre ,-  quanie  volte 
ricorrevano  a  lui  uomini  dei  Pisani,  gU  udioa 
benignamente ,    e  gli   nutriva  netta  pertìnada 
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lùTo  con  varie  sperante  ;  inclinatiane  in  hi 
non  nuova  ^  ma  cominciata  insino  nel  Carde" 
natalo ,  perchè  ,  come  è  noto  a  ciascuno  (ti 
VOI,  levato  che  Ju  da  Pisa  il  campo  dei  Fran^ 
Tjesi ,  procurò  quanto  potette  appresso  al  Re 
di  Fraìida ,  e  al  Cardinal  di  Roano,  perchè, 
esclusi  noi,  ricevessero  in  protezione  i  Pisani  : 
Pont^ce  9  non  concedette  mai  alla  Repubblica 
nostra  alcuna  di  quelle  grafie  y  delle  quali  è 
solita  a  essei'e  bene  spesso  -  liberale  la  Sedia 
jfyostolica ,  perchè  in  tante  difficoltà ,  e  biso- 
gni nostri  non  consentì  mai,  che  una  volta 
sola  ci  aiutassimo  dell  entrate  degli  Ecclesia- 
stici,  come  più  volte  aveva  consentito  Ales- 
Sandro  VI ,  benché  inimico  tanto  grande  di 
questa  Repubblica:  ma  dimostrando  nelle  cose 
minori  t animo  istesso  ,  che  aveva  nelle  mag- 
glori,  ci  negò  ancora  il  trarre  dal  Clero  i 
danari  per  sostentare  lo  studio  pubblico ,  ben^ 
€hè  fosse  piccola  quantità  ,  e  continuata  con 
la  licenza  di  tanti  Pont^ci,  e  che  si  conver-- 
iiva  in  causa  pietosa  della  dottrina ,  e  delle 
lettere.  Quel  che  per  Bariohmmeo  d!jilviemo 
fu  trattato  col  Cardinale  jiscanio  in  Roma , 
non  Ju  trattato  senza  consentimento  del  Pa^ 
pa  j  come  allora  ne  apparirono  molti  indizj , 
e  tosto  ne  sarebbero  (appariti  effetti  manifesti , 
se  gli  altri  di  maggior  potenza  ,  che  v  Inter» 
veni/vano ,  non  si  fossero  ritirati  per  la  morte 
improfiwisa  del  Cardinale  ;  ma ,  benché  cessati 
i  fondamenti  primi ,  non  volle  mai  consentire 
ai  giusti  preghi  nostri  di  proibire  alF jihiano^ 
ihe  non  adunasse  y  o  intrattenesse  soldati  nei 
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Utriiùrio    di  Roma  ;  ma  proibì   bene  ai    Co^ 
torinesi,    e  ai  Savelli ,   per    mezzo    dei  qiuxii 
avremmo  con  piccola  spesa  divertiti  i  nostri  pe- 
ricoli  j    che  non  assaltassero  le  terre   di   que- 
gli ,  che  si  preparavano  per  offenderci .  Nel/e 
cose    di    Siena ,   difendendo    sempre    Pandolfo 
Peèrucci  contro  a  noi  y  ci  astrinse  con  minac- 
ce a  prolungare  la  tregua  ,  né  s'interpose  poi 
per    altro  ,   perchè  noi  recuperassimo  '  Monte-- 
pulciano  f  per  la  difesa   dei  quale  aveva  man- 
dato  gènte  a  Siena  ,   se  non  per  paura  ,  che 
^esercito  del  Re  di  Francia  non  fosse  da  noi 
Clamato  in  Toscana  .  Da  noi  per  il   contrae 
rio  non  gli  era  mai  stata  fatta  offesa  alcuna  , 
ma  proceduti  sempre    con  la  divozione  conve-^ 
.  niente   verso   la    Chiesa ,  gratifiteUo  lui  partii 
colàrmente  in  tutte  le  dimande ,  che  sono  sta- 
te in  poteste  nostra  ,  concedutegli  senza  aJcu^ 
nà  obbligazione^  anzi  contro  alla  propria  uti^ 
lità  ,    le  genti  alla  impresa  di  Bologna  .  Ma 
niuno  uffizio^  niuno  ossequio  è  bastato   a  pla^ 
care  la  mente  sua ,  della  quale  sona  molti  al^ 
tri   segni ,  ma  il  pia  potente  queUo ,   che  per 
non  parere  trasppréato  dallo  sdegno ,  e  perchè 
so   essere  nella   memoria    di  ciascuno ,   voglio 
'tacitamente  passare  ^  di  aver  prestato  orecchie 
f  voglio  9  che  le  parole  siano  moderate)  a  que^ 
gli  ,  che  gli  offetsero  la  morte  mia ,  non  per 
odio    contro  a  me ,  dal  quale  mai  non  aveva 
ricevuta   ingiuria    alcuna  y  e    che  quando  era 
Cardinale  mi  aveva  sempre  onoratamente  rac- 
colto 9    ma   per   il  desiderio  ardente  ,    che    ha 
di  privare   voi   della    vostra    libertà  ;     poiché 
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avendo  sempre  cercato^  che  questa- Repubblkà 
aderisse  alte  sue  immoderate  ,  ed  ingiuste  vo* 
lontà ,  fosse  partecipe  delle  sue  spese ,  e  dei 
suoi  pericoli  :  ré  sperando  daUa  moderatone  > 
e  maturità  dei  cormglj  vostri  poter  nascere 
imprudènti  e  precipitose  deliberazioni^  ha  iU-- 
retto  il  Jin  suo  a  procurare  Sintrodurre  in 
questa  Città  una  tiran7tide\  che  dipenda  da 
lui  9  che  non  si  consigli ,  e  governi  •  secondo  le 
vostre  utilità ,  ma  secondo  f impeto  delle  sue 
cupidità, ,  con  le  quali  ^  tirato  dai  Jlm  smisu^ 
rati  y  non  pensa  ad  altro  ,  che  a  seminar  guer^ 
re  di  guerre ,  e  a  nutrire  continuamente  il 
fuoco  nella  Cristianità  .  E  dd  è  quello ,  che 
possa  dubitare ,  che  ora ,  che  seco  si  dima* 
strano  congiunte  sì  potenti  armi ,  che  ora , 
che  signoreggia  la  Romagna  ^  che  gli  ubbidì-^ 
scano  i  Sanesi ,  dónde  ha  f  adito  a  penetrare 
insino  nelle  viscere  nostre  f  ehe  non  abbia'  in^ 
tenzione  di  assaltarci?  Che  et  non  sia  per 
ingegnarsi  apertamente  di  ottenere  con  le  Jfbr^ 
ze  quel  che  già  ha  tentato  occultamente  con 
le  insidie 9  e  che  con  tanto  ardore. ha  brama^-  , 
to  sì  lungamente  -,  e  tanto  più ,  quanto  pia 
fossimo  .  mal  preparati  a  difenderci  ?  Ma 
quando  niurC  altra  cosa  il  dimostrasse ,  non 
dimostra  egli  i  pensieri  suoi  abbastanza  ,  ave-^ 
re  deputato  nuovamente  Legato  di  Bologna  il 
Cardinale  dei  Medici  con  intenzione  di  pre-^ 
porlo  alTeserdto;  Cardinale  non  mài  onora^ 
to  f  0  beneficato  da  lui ,  e  nel  quale  non  di» 
mostrò  mai  alcuna  confidenza  f  Che  significa^ 
questo  f.  altro y    che  dmdo  autorità,    accostath 
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do  ai  wsifi  cw^iy    anzi  mettendo  quasi  in 
sul  cM)  voHro  cùn  tanta  dignità  ^    con,ripu^ 
taziancy  e  con  armi  quello  ^  che  aspira  a  es^ 
sere  vostro  tiranno,    dare  animo  ai  Cittadini^ 
(se  alcuni   ne  sono   tornio   pravi)  che    amino 
più  la  tirannide,  che  la  libertà^  e  a  ^sollevare 
i  sudditi  vostri  a  questo  nontef    Per  le  quali 
cose   questi    miei  onorevoli    Colleghi ,    e   molti 
altri  buoni ,  e  savj  Cittadini  hann*^  giudicato 
essere  necesMrio  , .  che  ,  per    difendere  questa 
libertà  ,  si  facciano  i  medesimi  promedimenti , 
che   si    avrebbero    a  Jhre  ^  se  la  guerra  fosse 
certa  ;  e  se  bene  sia  verisimile ,  che  il  Re  di 
Francia,    almeno   per    T interesse  proprio,   éi 
ajuterà  potentemente ,    non  dobbiamo  per  que^ 
sta  speranza  omettere  i  rimedj , .  che  sono  in 
nostra   potestà,   né    dimentiòarei ,    che  faal^ 
niente   moltHmpedimenti  potrebbero  sopra^vveni^ 
re ,  che  ci  priverebbero  in  qualche  parte  degH 
ajuti  suoi.  Non  crediamo^   che  ahnmo  neghi, 
che  questo  sia  salutifero ,  -  e  Ttecesàario    cònsi^ 
glia ,   e  dii  pur  negasse  potrebbe  essere ,  che 
altro  lo  movesse ,  che   il  zelo  dèi   bene  comu- 
ne.    Ma  sonò  bene  alcuni   che  allegano,   che 
essendo  noi  incerti  se    il  Ponile   ha  nelTa-^ 
nimo  di  muoverci  la  guerra  ,  è  inutile  delibe^ 
razione,    offèndendo    Fautorità    sua,    e   gra^ 
vando  i  beni    Ecclesiàstici,   dargH  giusta  co* 
gione  di  édegnkrsl ,  e  provocarlo,  a  farci  quasi 
necessariamente  la  guerra ,  come  se  per  tanti  ^ 
e  così  evidenti  segni  -,    e  argomenti  non  si  tom^ 
prendesse  mùn^estaniente ,  quale  sia  la  mente 
sua,  0  co^ne  se  appaPtenesse  ai  prudenti  go^ 
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vematorì  delk  Repubbliche    iarddre   a  prepor 
Tarsi   dopo  il  principio  delttUsalto^  volere  pri* 
ma  ricevere  daWinimico  il  colpo  mortale  y  che 
vestirsi  delle  armi  necessarie  a  difendersi.  Al- 
tri dicono ,  che  per  non  aggiugnere  attira  del 
Ponile  tira  divina ,  si  debbe  provvedere  alla 
salute  nostra  con  altro   modo ,    perchè  non  è 
in  noi  quella  necessità^  senza  la  quale  è  sem^ 
pre  proibito   con  pene   gravissime  dalle  leggi 
Canoniche  ai  secolari  imporre  gravezze^  ai  be^ 
ni  9    ó    alle   persone  Ecelesiasliche .     ^  stata 
considerata  questa  ragione  similmente  da  noi  9 
e  dagli  altri  y   che    hanno  consigliato  ^   che  si 
/accia  questa  legge s  ma  non  bastando,  come 
voi  sapete ,  F entrate  pubbliche  alle  spese  ,  che 
occorreranno  ,   ed  essendo  state  sì  lungamente  ^ 
e  sì  gravemente  affaticate  le  borse  vostre,  ed 
essendo    manifesto ,    t^he  Tèella  guerra    avranno 
a  ogni  ora  di  nuovo  a  essere  affaticate,    chi 
è  quello ,   che  non  vegga  essere   molto  c&nve* 
niente^  e  wcessario  ^   che  le  spese,  che  si  fa- 
ranno  per  difenderci  dalla  guerra ,   mossa  dal* 
le   persofie    Ecclesiastiche,   si    sostengano    in 
qualche  parte,  con  i  danari   delle  persone  Ec- 
clesiastiche? Cosa  molte  altre  volte  usata  nel-- 
la  nostra  Città,  e  molto  piti  da  tutti  gli  altri 
Principi,  e    Repubbliche,  ma    non  giammai ^ 
né  qui,  né  alirove   con  maggior  moderazione, 
e  circospeziane;  poiché  non  si  hanno  a  spen- 
dere in  altro  uso,  anzi  si  luinno  a  depositare 
in  luogo  sicuro  per  restituirgli  y,  se   il   timore 
nostro  sarà  stato  vano,  ai  Religiosi  medesimi. 
He    adunque    il  Pont^e   non  d  mutuerà  la 
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guerra ,   non  spenderemo  i  danari  degli    Ec-- 
ciesiastiei ,    né   quanto'  alt  effetto   avremo   im- 
pósto loro  gravezza  alcuna:  se  ce  la  moverà ^ 
ehi  si  potrà  lamentare  ^   che  con  tutti  i  modi 
a  noi  possibili  y    ci  difendiamo  da  una  guerra 
ionio    ingiusta  f    Che   cagione   gli    dà   questa 
Repubblica  ,  che  per  necessità  ,  non  per  volon* 
ià  y  come  a  lui  è  notissimo  »   ha  tollerato ,  che 
a  Pisa  si  chiami  il  Concilio ,  per  la  quale  si 
possa  dire  y   che  F  abbiamo  provocato  y  o  irri^ 
tato  f    Se  già  non  si  dice  provocare  ,  o  irri- 
tare chi  non  porge  il  collo  ,  o  il  petto  aperto 
iiir assaltatore  (benché  non  lo  provoca  ,    o  ir* 
rita  chi  si  prepara  a  difendersi  y  chi  si  mette 
in  ardine  per  resistere   alla  sua  ingiusta  vio-^ 
lenza J  ;  bene  lo  provocheremmo ,   o  irriterem- 
mo y    se  non  ci  provvedessimo  ,   perché  per  la 
speranza  della  facilità   della    impressa  divente- 
rebbe maggiore  C  impeto^   e  t ardore  ^   che  ha 
di  distruggere  dai  fondamenti  la  nostra  liber^ 
ià  .    Né  vi   ritenga   il   timore  di  offendere  U 
nome  divino  y  perché  il  pericolo  è  sì  grave ,  e 
sì  evidente  y  e  sono  tali  i  bisogni ,  e  le  necesr 
sita   nostre  y    né  si  pud  in  pregiudizio    vostro 
trattare  cosa  di  maggior  peso  ,   che  è  permesso 
non  solo    tajuiarsi  con  quella  parte  di  que^ 
si' entrate  y    che   non   si  converte  in    usi   piiy 
iom  sarebbe  lecito  metter  mano  alle  cose  sa- 
gre ;  perché  la  difesa  é  y  secondo  la  legge  deU 
la  natura  y  comune  a  tutti  gli  uomini ,  e  ap- 
provata   dal   sommo   Iddio  y    e    dal   consenti^ 
mento  di   tuite  le   nazioni  y    nata  insieme  col 
mondo  y  e  duratura  quarUo  il  numdo ,   e  alla 
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qtiùle  noti  possano  derogare  né  le  Leggi  Ci-' 

vili  9  né  le   Canoniche ,  fondate  in.  sulla  va* 
hntà  degli  twmini ,  e  le  quali  scritte  in  sulle 
carie  non  possono  derogare  a  una  legge-  non 
fatta  d^gli  uomini  y    ma  dalla,  istessa  natura 
scritta  y    scolpita  ,    e  infissa  nei  petti  e  negH 
animi  di  tutta  la  generazione  itmana .    Aè  si 
hh  aspettare  ,  che  siamo  ridotti  a  estrema  ne- 
cessila  ,  perchè  condotti  in  tale  stato  ,  e  cir^ 
condati  j    e   guasi    oppressi  dagF  inimici  tardi 
•  ricorreremo    ai    rimedj ,    tardi    sarebbero    gH 
antidoti  y  incarnato  che  fosse  nel  corpo  nostro 
il  veleno  •    IJu  oltre  a  questo ,   come  si  pud 
negare ,  che  nei  privati  non  sia  gravissima  ne- 
cessità f    quando  le  gravezze  y   che  si  porgono 
ne  costringono  una  grandissima  parte  a  ,estre^ 
mare  di  quelle  spese ,  senta  le  {putii  non  pos-^ 
sono  vivere ,  se^  non  con  grandissin^  ineomo* 
dita ,    e  con  diminuire  assai  delle  cose  neces^ 
sarie  ai  grado  loro.    Questa    è    la   necessità 
considerata  dalle  leggi ,    h  quali  non  voglio* 
no  j  che  si  aspetti ,   che  i  vostri  Cittadini  sia'- 
no  ridotti  al  pericolo    della  fame  r    ^  ^  ^^- 
mine ,   che  non  possano  sostentare  pia  né  sé  ^ 
né  le  loro  famiglie:  e  da  altra  parte  con  que-^ 
sta    imposizione    non    si   dà   agli    Ecclesiastid 
alcuna  incomodità  ,  anù  si  disagiano  di.  quel^ 
la  parte  delF entrate,  la  quak ^  o  conserverei-^ 
bere  inutilmente  nella  cassa,  o  eonsionerebbere 
in  spese  superflu^e ,   o  fórse  moki  di  hro  (sia* 
mi  perdonata  questa  parola)   spenderebbero  in 
piaceri  non  convenienti,  e  non  onesti.  R  con* 
clusione  comune  di  tutti  i  savj  ,    che    a  Dio 
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piacciano    sommamente  le  libertà    delle   Cina , 
perchè  in    quelle  più,   che   in    altra     specie    di 
gouemi  si    conserva  il  bene  comune^   ammini^ 
sirasi   piò  senza    distinzione  la   giustizia  y  ac- 
cendonn  più  gH  animi  dei  Cittadini  alle  ope^ 
re  fHrtuose j  e  onorale,  e   si  ha  più  rispetto', 
e   osservanza  aliti    religione .    E    voi  credete , 
che    gli   abbia'  a  dispiacere  ^  che  per  difender 
cosa  sì  preziosa,    per  la  quale  chi  sparge  il 
proprio  sangue  è  laudato  sommamente ,  vi  va- 
gliatedi  una  piccola  parte  di  frutti ,  e  di  en- 
irate  di  cose   teinporali  ?  le  quali ,    bencfiè  de^ 
dicaie  alle    Chiese ,   sono  però  pervenute  tutte 
in  quelle  dalCelemosine ,  dalle  donazioni ,  e  dai 
lasci  dei   nostri  maggiori  i  e  le  quali  si  spen^ 
derarmo   non   meno   in    conservazione ,    e  pet 
salute  delle    Chiese ,    sottoposte  nelle   guerre  i 
non  altrimenti  che  le  cose  secolari ,  cma  cru- 
deltà ,  e  avarizia  dei  soldati ,  e  •  che    non  sa-^ 
ranno  più  riguarate  in  una  guerra  fatta   dal 
Pontefice  ,   che  sarebbero  in  una  guèrra  fatta 
da  qualunque  empio    tiranno ,   o  dai  Turchi  l 
Ajutate ,    mentre    che  voi   potete ,    Cittadini  i 
fe  vostra  Patria  ,  e  la  vostra  libertà ,  e  per- 
s^iodetevi  y  non  poter  far  cosa  alcuna  piii   gra-, 
ta ,  e  più  accetta    al  Sommo   Iddio  ;  e  che  a 
rimuovere  la   guerra  dalle  case  ,    dalle  posses- 
sioni,   dai    templi  i    e     dai  monasterj    vostri  \, 
non    è  miglior  ritnedio  ,    ch3  far   conoscere  a 
chi  pensa  di  offendervi ,     che   voi  siate  deter- 
minuti   di   non   preterm^ettere  cosa  alcuna  per 
difendervi . 
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Udito  il  parlat-e  del  Gonfaloniere  non  fii 
difficoltà  alcuna ,  che  la  legge  proposta  non  fos^ 
se  approvata  dal  Consiglio  maggiore  ;  dalla  qual 
cosa  ,  benché  più  crescesse  sopra  modo  la  in- 
degnazione  del  Pontefice  ,  e  si  concitasse  tanto 
più  al  disporre  i  ccmfederati  a  rompere  la  guer- 
ra ai  Fiorentini ,  {londimeno  rimossero  da  que- 
sta senten^  ,  e  lui ,  e  quegli ,  che  in  Italia  trat^ 
tavano  per  il  Re  di  Aragona  ,  le  persuasioni  di 
Pandolfo  Petrucci ,  il  quale  ,  conK>rtando  si  as- 
saltasse Bologna  (l),  detestava  il  muovere  la 
guerra  in  Toscana  :  allegando ,  che  Bologna  im- 
potente per  sé  medesima  a  difendersi,  sarebbe 
solamente  difesa  dalle  forze  del  Re  di  Francia  , 
ma  per  i  Fiorentini  resisterebbe  »  e  la  potenza 
di  loro  medesimi ,  e  ,  per  la  utilità  propria  non 
meno ,  che  per  Bologna  ,  il  medesimo  Re  :  i 
Fiorentini  sebbene  inclinati  con  Tanimo  al  Rq 
di  Francia ,  nondimeno  prudenti ,  e  gelosi  della 
conservazione  dello  Stato  loro ,   non  avere  in 
tanti  moti  a  instanza  sua  offeso  alcuno  con  le 
armi ,  né  essergli  stati  utili  in  altro  ,  che  in  ac* 
comodarlo  ,  per  difesa  dello  Stato  di  Lombar- 
dia ,  di  dugento  uomini  d*arme  ,  per  gli  obbli* 


(1)  DctestaTA  Pandolfo  Petrocci  il  moovere  U  gncr» 
n  in  Toiicana,  più  rìn^ardando  all' intcrea^te  proprio, 
che  alla  utilità  dei  Fiorentini  ;  pcrcioccliè  non  poteva  es- 
aere, che  a  luì  non  intenenisse  qualche  male  per  il 
male  dei  vicini  :  dicendq  Orazio ,  ohe  si  tratta  del  noilro 
particolare ,  quando  la  casa  del  vicino  arde ,  e  clic  gli 
incendj  trascurati  tiogltono  pigliare  forsea .  Nam  tua  rts 
agilur ,  pnrù$  eum  proxinm»  ardet  ;  et  neglecta  iolent  iìt* 
t€itdia  sumere  viret .    Nel  t  dall'  Epistole  . 
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1  della  capitolazione ,  fatta  x^omunemente  col 
\e  Cattolico  e  con  lui  ;  non  potersi  fare  cosa 
più  grata ,  né  più  utile  al  Re  di  Francia ,  che 
necessitare  i  Fiorentini  a  partirsi  dalla  neutrali- 
tà,  e.  diventare  la  causa  loro  oomune  con  la 
causa  sua  ;  essere,  grande  imprudenza  ,  avendo 
invano  il  Re  astrettigli  con  molti  preghi ,  e  pro- 
messe ,  che  si  dichiarino  per  lui ,  che  gFinimici 
suoi  siano  cagione  di  fargli  conseguire  quello  » 
che  Tautorità  sua  non  avesse  potuto  ottenere  ; 
comprendersi  dan^lascuno  per  molti  segni,  ma 
averne  egH  certissima  notizia ,  clie  ai  Fiorentini 
era  molestissimo,^ che  il  Concilio  si  celebrasse 
in  Pisa  ;  né  averlo  consentito  per  altro ,  che 
per  non  avere  avuto  ardire  di  repugnare  alle 
dimande  del  Re  di  Francia^  fatte  subito  dopo 
)a  ribellione  di  Bologna ,  e  quando  non  si  ve* 
devano  armi  opposite  a  lui  in  Italia ,  e  che  era 
certo  concorrere  il  Concilio  Tautorìtà  di'  Cesare  » 
e  si  credeva,  dtie  anco  vi  fosse  il  consentimeuT 
lo  del  Re  Cattolico  ;  sapere  egli  medesimamei^T 
te  ,  che  i  Fiorentini  non  ^rano  per  tollerare , 
che  nel  dominio  si  fermassero  soldati  Franzesi  ; 
ed  essere  cosa  molto  perniciosa  il  minacciargli , 
o  aspreggiargli  ;  anzi  per  il  contrario  essere  uti- 
lissimo il  trattare  con  mansuetudine ,  e  cori  di- 
mostrazione di  ammettere  le  loro  scuse ,  perchè 
così  procedendo,  si  otterrebbe  da  loro  col  tem- 
po ,  o  con  qualche  occasione  quel  che  ora  non 
si  poteva  sperare  ;  o  almeno ,   non  gli  cestri- 
gnendo  a  fare  per  timore  nuove  deliberazioni , 
si  addormenterebbero  io  modo ,  cl>e  nei  tempi 
pericolosi  non   nocerebbero  ;  e  ottenendosi   la 
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vittoria ,  satebbe  in  potestà  dèi  Confederati ,  da- 
re quella  forma  al  governo  dei  Fiorentini ,  che 
più  giudicassero  espediente .  Diminuiva  in  que- 
sta causa  l'autorità  di  Pandolfo  il  conrffecersi , 
che  per  la  utilità  propria  desiderava.,  che  nella 
Toscana  non  s'incominciasse  una  guerra  tanto 
grave ,  per  la  quale ,  o  dagli  eserciti  amici ,  o 
dagl'inimici  sarebbero  parimente  distrutti  i  paesi 
di  tutti ,  ma  parvero  tanto  efficaci  le  sue  ragìo^ 
ni ,  che  facilmente  si  deliberò  di  non  assalterò , 
1  Fiorentini  :  il  qùal  consiglia  fece  reputare  mi- 
gliore ,  la  contenzione,  che  non  molti  giorni 
poi  cominciò  tra  i  Fiorentini ,  e  i  Cardinali .  (j) 
Non  erano  (come  è  dettò  di  sopra)  intervenuti 
i  Cardinali  ai  primi  atti  del  Concilio,  perché 
si  efano  fermati  al  Borgo  a  San  Donnino ,  o 
per  aspettare  i  Prelati ,  che  venivano  di  Fran- 
cia ,  p  quegli  ,  che  ave>Ti  promesso  di  mandare 
il  Re  ^eì  Romani ,  o  pier  altre  cagioni  ;  onde 
essendo  partiti  per  divèrse  vie  ,  si  sparse  fama  , 
che  i  due  Spagnuoli,  i  quali  avevano  preso  i! 

cam^ 


n)  Di  iioprii  in  questo  Hhro  si  ò.  detto,  e  notato i 
clic  1  Cardinali  scismatici  avevano  mandalo  loro  Procu- 
rntorì  al  Cimcflio  di  Pisa,  per  non  pregiudvcare  allo  In- 
tiinaB«mi  fatte  .  per  il  primo  dt  Settembre  ;  perciocché 
essi  col  prcTcuire.  il  Concilio  Lateranense ,  pensarono  di 
cnrnihoraro  le  loro  ragioni .  Il  Grathmieò  sente ,  che 
ermio  a  questo  Concilio  venuti  cento  Vescovi ,  altrettanti 
Abati  •  «  iMimero  fi^rniidissiino  di  Dottori  Ideologi ,  secon- 
do che  crasi  ordinato  ;  ma  ciò  non  fu  vero ,  si  per  aìifì 
partleotari  contraij ,  elio  i\  so^ange ,  si  perchè  il  Gwvw 
dico,  che  vi  erano  a  questo '  Concilio  sette  Cardioati ,  t 
certi  pochi   V^cscovi. 
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cammino  di  Bologna  ,  si  riconcilierebbero  col 
Pontefice^  il  sapersi  ,  che  continuanVente  tratta- 
vano con  r  Imbasciatofe  del  jRe  di  Aragona  , 
che  dimorava  appresso  al  Pontefice ,  e  perchè 
avevano  dimandato,  e  ottenuto  dai  Fiorentini 
la  fede  pubblica  di  potere  sicuramente  fermarsi 
in  Firenze  ,  accresceva  questa  opinione .  Ma 
arrivati  al  paese  di  Mugello  si  voltarono  im- 
provvisamente verso  Lucca  per  congiugnersi  coh 
gli  altri ,  o  perchè  veramente  avessero  avuto 
sempre  cosi  nell'animo ,  o  perchè  nel  Cardinale 
di  Santa  Croce  potesse  più  finalmente  Tantica 
ambizione ,  che  il  nuovo  tintore  ,  o  perchè  aven- 
do ricevuto  in  quel  luogo  Tavviso  di  essere  stati 
privati ,  si  disperassero  di  potere  essere  più  con- 
cordi col  Pontefice  .  Passavano  nel  tempo  me- 
desimo TAppennino  i  tre  Cardinali  Pranzasi  , 
San  Malo  ,  Alibret  e  Bajosa  per  via  di  Pontre* 
moli ,  e  con  loro  i  Prelati  di  Francia  ;  dietro 
ai  quali  partivano  di  Lombardia  ,  per  richiesta 
,&tta  da  loro  ,  trecento  lance  Franzesi  ,  sotto  il 
governo  di  Odetto  di  Fois  ,  Signore  di  Lau- 
trech  ,  deputato  dai  Cardinali  custode  del  Con- 
cilio ;  o  perchè  giudicassero  pericoloso,  lo  stare 
in  Pisa  senza  presidio  tale  ,  o  perchè  il  Conci- 
lio ,  accompagnato  dalle  armi  del  Re  di. Fran- 
cia ,  procedesse  con  maggiore  autorità  ,  o  Aera* 
mente  (come  dicevano)  per  avere  possanza  di 
raiTrehare  qualunque  ardisse  di  contraffare  ,  o 
di  iion  ubbidire  ai  deqreti  loro .  Ma  i  Fioren- 
tini ,  come  intesero  questa  deliberazione  ,  la 
/quale  insino  che  le  genti  cominciarono  a  muo- 
versi era  stata  loro  celata  »  deliberarono  non  ri- 

Guiceiard.  Voi.  T.  15 
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cevere  in  quella  Città  tanto  importante  ,  tal  nn^ 
mero  di  soldati ,  considerando  la  mala  disposi* 
zione  -dei  Pisani ,  ricordandosi ,  che  la  ribellio* 
ne  passata  era  proceduta  alla  presenza  ^  e  per^ 
mettendola  il  Re  Carlo  ,  e  della  inclinazione  , 
che  al  nome  Pisano  avevano  avuta  i  soldati 
Franzesi  ^  e  dubitando  ^  oltre  a  questo  ,  che  per 
la  insolenza  militare  potesse  nascere  qualche  ac- 
cidente pericoloso  ;  ma  molto  piU  temendo  ,  che 
se  le  armi  del  Re  di  Francia  venivano  a  Pisa  , 
non  ne  nascesse  (  e  forse  secondo  il  desiderio 
occulto  del  Re)  che  la  Toscana  diventasse  la 
sedia  della  guerra  .  Perciò  significarono  nd- 
i*  istesso  tempo  al  Re  ^  essere  difficile  l'alloggia- 
re tante  genti  per  la  strettezza ,  e  sterilità  del 
paese ,  incomodo  non  che  altro  a  pascere  la 
moltitudine  ,  che  conveniva  al  Concilio  ;  né  es- 
sere necessario  ,  perchè  Pisa  era  talmente  retta 
e  custodita  da  loro ,  e  che  i  Cardinali  potevano 
senza  pericolo  ,  o  d' insulti  forestieri  ,  o  di  op- 
posizione di  quegli  di  dentro  ,  sicurissimamente 
dimorarvi  ;  e  al  Cardinale  di  San  Malo',  con  la 
cui  volontà  si  reggevano  in  queste  cose  i  Fran- 
zesi ,  che  avevano  deliberato  di  non  animettere 
in  Pisa  soldati  ;  il  quale  dimostrando  con  le  pa* 
role  di  consentire  ,  ordinava  da  altra  parte  ,  che 
le  genti  separatamente ,  e  con  minore  dimostra- 
zione che  si  poteva  ^  procedessero  innanzi ,  per^ 
suadendosì  che  approssimate  a  Pisa  vi  entrereb- 
bero ,  o  con  la  violenza  ,  o  con  arti ,  o  perchè 
i  Fbrentini  non*  ardirebbero  con  tanta  ingiuria 
del  Re  di  proibirlo  .  Ma  avendo  il  Re  risposto 
apertamente  essere  contento  non  vi  venissero , 
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i  Fiorentini  mandarono  b!L  Cardinale  di  San  Ma* 
lo,  con  ambasciata  pari  alla  sua  superbia,  Fran* 
cescQ  Vettori  a  certificarlo ,  che  se  i  Cardinali 
entravano  con  le  armi  nel  dominio  loro ,  non 
solo  non  gli  ammetterebbero  in  Pisa,  ma  gli 
perseguiterebbero  come  inimici  ;  il  medesimo , 
se  le  genti  d'arme  passavano  TAppennina  verso 
Toscana ,  perchè  presumerebbero  non  passassero 
per  altro ,  che  per  entrare  poi  occultartente,  o 
con  qualche  fraude  in  Pisa .  Dalla  quale  propo* 
sta  commosso  il  Cardinale  ordinò  ,  che  le  genr 
ti  (l)   ritornassero  di  là  dall' Appennino ,  conr 
sentendogli  i  Fiorentini ,  che  con  lui  rimanes- 
sero ,  oltre  alle  persone  di  Lautrech  ,  e  di  Ciatr 
tiglione  ,  cento  cinquanta  arcieri .  Convennonsi 
tutti  i  Cardinali  a  Lucca ,  la  qvial  Città  il  Pour 
tefice  per  questa  cagione  dichiarò  incorsa  nelr 
r  interdetto  ;  ove  lasciato  infermo  il  Cosentino , 
che  pochi  giorni  poi  vidde  l'ultimo  suo  dì  (2) , 
andarono  gli  altri  quattro  a  Pisa ,  non  ricevuti 
né  con  lieti  animi  dei  Magistrati ,  né  con  river 
renza,  o  divozione  della  moltitudine,  perchè  ai 
Fiorentini  era  molestissima  la  loro  venuta ,  né 
accetta  ,  o  di  estimazione  alcuna  appresso  ai  pò* 
poli  Cristiani  la  causa  del  Concilio  :  perché  con 


(1)  Piacque  al  Papa,  che  i  Fiorentini  facessero  tor- 
nare iudietro  le  genti  Frahaesi,  e  però  sospeio  Tiiiter-, 
detto  publ>licato  a  Pisa,  e  a  Fiorenza  &ino  a  mezzo  No^ 
Tembre.  Buanaeconi . 

(2)  Arrivarono  i  Cardinali  a  Pisa  riiUimo -di  Otto- 
bre 1511,  ove  furono  alloggiati  al  meglio  che  ai  potè  , 
come  dice  il  Buotiacafni , 
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tutto  che  il  titolo  del  riformare  la  Chiesa  fosse 
onestissimo  ,  e  di  grandissima  utilità ,  anzi  a  tut-^ 
ta  la  Cristianità  non  meno  necessario ,  che  gra- 
to ,  nondimeno  a  ciascuno  appariva ,  gli  autori 
muoversi  a  fidi  ambiziosi  e  Involti  nelle  cu- 
pidità delle  cose  temporali^  e  sotto  colore  del 
bene  universale  contendersi  degl'interessi  parti* 
colari  ;  e  che  a  qualunque  di  essi  pervìenisse  ri 
Pontificato,  non  avrebbero  minore  biapgno  di 
essere  riformati ,  che  avessero  c(^loro ,  i  quali 
si  trattava  di  riformare;  e  che  oltre  ali* ambi- 
-zione  dei  Sacerdoti ,  avevano  suscitato  ,  e  nutri- 
vano in  Concilio  le  questióni  dei  Princip ,  e 
degli  Stati.'  Queste  avere  mosso  il  Re  di  Fran- 
cia a  procurarlo ,  queste  il  Re  dei  Romani  a 
•consentirlo ,  quéste  il  Re  d'Aragona  a  deside- 
rarlo. Dunque  comprendendosi  chiaramente  ^ 
che  con  la  causa  del  Concilio  era  congiunta 
principalmente  la  causa  delle  armi ,  e  degl'  Im- 
peri ,  avevano  i  popoli  in  orrore ,  che  sotto  pie- 
tosi titoli  di  cose  spirituali ,  si  procurassero  per  ' 
mezzo  delle  guerre,  e  degli  scandoli  le  cose 
temporali .  Però  non  solamente  nell'entrare  in 
Pisa  i  Cardinali  apparì  manifestamente  l'odio ,  e 
il  dispregio  c^mu^e,  ma  più  manifestamente 
negli  atti  conciliari  :  perchè  avendo  convocato  il 
Clero  a  intervenire  nella  Chiesa  Cattedrale  alla 
prima  sessione ,  niun  Religioso  volle  interveni- 
re ,  e  i  Sacerdoti  proprj  di  quella  Chiesa ,  vo- 
lendo essi  ,  secondo  il  rito  dei  Concilj  ,  celc- 
hnare  la  Mema^  per  la  quale  s'implora  il  lume 
dello  Spirito  Santo ,  ricusarono  di  priestare  loro 
i  paramenti  ;  e  procedendo  poi  a  maggiore  au- 
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dacia  ^  serrate  le  porte  del  Tempio  si  oppose- 
ro ^  perchè  non  vi  entrassero .  Delie  quali  cose 
essendosi  querelati  i  Cardinali  a  Firenze,  f u  co^ 
mandato^  che  non  si  negassero  loro  né  le  Chie- 
se, né  grinstrumenti  ordinati  a  celebrare  gU 
Uffig  divini  9  ma  che  non  si  costrìgnesse  il 
Clero  a  intervenirvi  :  procedendo  queste  delibe- 
razioni y  quasi  repugnanti  a  sé  stessi ,  dalle  di- 
visioni dei  Cittadini ,  peir  le  quali  ricettando  da 
una  parte  nelle  terrp  loro  il  Concilio  ^  dall'altra 
lasciandolo  vilipendere  ^  si  ofTendeva  in  un  teo^r 
pò  medesinjio  il  Pontefìoe ,  e  si  dispiaceva  pi  Ee 
di  Francia  .  Però  i  Cardinali  giudicando  lo  star 
re  in  Pisa  senzjarm.i  non  essere  senza  qualche 
perìcolo,  e  conoscendo  diminuirsi  in  una  Città, 
che  non  ubbidiva  ai  decreti  loro  rautoriti  del 
Concilio ,  inclinavanoii  partirsene ,  coipe  prima 
avessero  indirizzate  le  cose  ;  ma  gli  costrinse 
ad  accelerare  un  caso ,  il  quale ,  benché  fosse 
fortuito  3  ^ebbe  perciò  il  fondamento  dalla  mala 
disposizione  degli  uomini  :  perchè  avendo  un 
soldato  (l)  Franzesé  fatto  a  una  meretrice ,cer- 
fsL  insolenza  nel  luogo  pubblico,  e  avendo  i 


(1)  lì^radanieo  ne]  sao  Diario  scrive,  che  fn  ano 
/della  famiglia  del  Cardinale  Santa  Croce ,  il  quale  fu 
colto  in  casa  di  una  gentildonna,  e  che  perciò  la  terra 
ai  levò  in-  arme,  nondimeno  conclude,  che  i  pradenti 
iliscorsefo,  <che  ciò  fosse  una  finta  per  coprire  la  vergo* 
gna  loro ,  non  potendo  essere  d'accordo  a  partirsi ,  e 
non  'essendo  onore  lo  stare  in  Pisa  ài  Concilio  con  cosi 
pochi  Prelati ,  e  con  tanto  .disprezzo.  Il  ^otia  dice , 
che  il  tumulto  nacque  in  sul  ponto  di  Arno,  non  si  sa 
«e  a  caso,  o  a  stadio. 
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circostanti  cominciato  a  esclamare ,  concorsero 
al  romore  con  le  armi  molti  Francesi ,  cosi  sol* 
dati ,  come  familiari  dei  Girdinali ,  e  degli  altri 
Prelati  ;  e  vi  concorsero  da  altra  parte  simil- 
mente molti  del  popolo  Pisano,  e  dei  soldati 
dei  Fiorentini  ;  e  grìdandodi  péf  quegli  il  nome 
di  Francia,  per  questi  quello  di  Marzocco, 
segno  della  Repubblica  FioreMina ,  cominciò  tra 
loro  furioso  astolto  ;  ma  concorrendovi  i  Capi- 
tani Francesi ,  e  i  Capitani  dei  Fiorentini ,  fu 
alla  fine  isédato  il  tumulto ,  èssendo  già  feriti 
molti  di  amendue  le  parti  »  e  tra  gli  altri  Ciàt- 
tiglione  5  corso  nel  principio  ^nz'armi  per  ov- 
viare alio  soandolo ,  e  umilmente  Lautreeh  con- 
corsovi per  la  medesima  cagione ,  benché  Tuno, 
é  l'altro  ferito  leggiermente  •  Ma  quieto  acci- 
dente empiè  di  tanto  spl^tento  i  Cardmali  con- 
gregati per  sorte  alfora  'medesima  nella  Chiesa 
quivi  vicina  di  San  Michele ,  ch^  fatta  il  gior- 
no seguente  la  seconda  sessione,  nella  quale 
statuirono ,  che  i!  Concilio  si  trasferisse  a  Mi^ 
làno ,  si  partirono  con  grandissima  celerità  in- 
nanzi al  decimoquintp  giorno  della  venuta  loro 
con  somma  letizia  dei  Fiorentini,  e  dei  Pisani^ 
ma  non  meno  essendovi  lieti  i  Prelati  ,  che, se- 
guitavano il  Concilio  ;  ai  quali  era  molesto  es- 
sere venuti  in  luogo .  che  per  la  mala  qualità 
degli  edifÌ2J ,  e  per  molte  altre  incomodità , 
procedute  dalla  lunga  guerra ,  non  era  atto  alla 
vita  delicata,  e  copiosa  dei  Sacerdoti,  e  dei 
Franzesi  ;  e  molto  più  perchè  essendo  venuti 
jper  comandamento  del  Re  contro  alla  propria 
volontà ,   desideravano  mutazione  di  luogo  ,  e 
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€)ualanaae  accidente  per  difiSqoUare,  allungare^ 
o  dissolvere  il  Concilio  .  Ma  a  Milano  i  Cardia 
Bali  >  s^uitando  per  tutto  il  dispregio ,  e  l'odio 
dei  popoli ,  avrebbero  avute  le  medesime  »  o 
maggiori  difficoltà  ;  perchè  il  Clero  Milanese  ^ 
come  se  in  quella  Città  fossero  entrati  non  Car** 
dinali  della  Chiesa  Romana  soliti  a  essere  onor 
rati  f  e  quasi  adorati  per  tutto ,  ma  persemi 
profane  ed  esecrabili ,  si  astenne  subitamente 
da  sé  stesso  dal  celebrare  gli  Uffizj  divini.  »  e 
la  moltitudine  y  quaxìdo  appairivano  in  pubUico  ^ 
gli  malediceva ,  gli  scherniva  ];»lesemeiite  con 
parole  e  gesti  obbrobriosi ,  e  sopra  gli  altri  il 
Cardinale  di  Santa  Croce,  riputato  autore  di 
questa  cosa ,  e  che  jera  più  negli  oqchi  degli 
uomini  y  p^hè  nell'ultima  sessione  Pisana  1  a* 
vevano  eletto  Presidente  del  Concilio  .  3enti* 
vansi  per  tutte  le  strade  i  mormorii  ddla  ple-r 
he  :  solere  i  Conci!)  addurre  benedizioni ,  pace  * 
'  concordia ,  questo  addurre  maledizioni ,  guerre  » 
discordie  ;  solersi  congregare  gli  altri  Concilj 
per  riunire  la  Chiesa  disunita  ,  questo  essere 
congregato  per  disunirla ,  quando  era  unita  ; 
divulgarsi  la  oontagione  di  questa  poste  in  tutti 
quegH  y  che  gli  ricevevano ,  che  gli  o2>bediy4<* 
no  y  che  gli  fevorivano  ,  che  in  qualuiK^ue  mo-r 
do  con  essi  ccHiversavano  che  gli  udivano ,  o 
che  gli  guardavano;  né  si  potere  dalla  v^ut9 
loro  aspettare  altro  che  sangue  ^  che  fame ,  che 
pestilenza  ,  die  finalmente  perdizione  d^i  cor* 
pi  y  e  delle  anime  .  Raffrenò  queste  voci  gii 
quasi  tiunultuose  Gastone  di  Fois  ,  il  quale  po^ 
chi  mesi  innanzi  alla  partita  di  Longavilla  erf 
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stato  preposto  a(  Dacato  di  Milano  ,  e  alPeser^ 
cito ,  perchè  con  grandissimi  comandamenti  co^ 
strinse  il  Clero  a  riassumere  la  celebrazione  de- 
gli uffizj  ,  e  il  pòpolo  a  parlare  in  ^futuro  mo- 
destamente .  Procedevano  con  queste  difficoltà 
poco  felicemente  i  prìncìpj  del  Concilio,  ma 
turbava  molto  più  le  speranze  dei  Cardinali, 
che  Cesare ,  differendo  dì  giorno  in  giorno , 
non  mandava  né  Prelati  >  né  Procuratori  ,  con 
tatto  che  ,  oltre  a  tante  promesse  &tte  prima , 
avesse  affermato  al  Cardinale  dì  San  Severino  , 
e  continuamente  affermasse  al  Re  di  Francia  ^ 
volergli* mandare;  anzi  nel  tempo  medesimo,  o 
allegando  per  scusa ,  o  essendone  fatto  capace 
da  altri,  non  essere  secondo  la  sua  dignità 
mandare  al  Concilio  Pisano  i  Prelati  degli  Stati 
propij  y  se  il  medesimo  non  si  faceva  in  nome 
di  tutta  la  nazione  Germanica ,  aveva  convocati 
in  Augusta  i  Prelati  di  Germania  per  delibera- 
re,  come  nelle  cose  di  quel  Concilio  si  dovesse 
comunemente  procedere  ;  affermando  però  ai 
Frant:esi,  che  con  questo  mezzo  gli  condurreb- 
be tutti  a  mandarvi .  Tormentava  anche lanimo 
del  Re  con  la  varietà  del  suo  procedere,  per*- 
che  ,  oltre  alla  freddezza  dimostrata  nelle  cose 
del  Concilio ,  prestava  apertamente  le  orecchie 
alla  concordia  con  i  Veneziani  ,  trattata  con 
molte  offerte  dal  Pontefice  ,  e  dal  Re  di  Ara- 
gona :  da  altra  parte  lamentandosi  del  Re  Cat- 
tolico ,  che  non  si  fosse  vergognato  di  contrav- 
venire si  appertamente  alla  lega  di  Cambrai ,  e 
che  in  questa  nuova  non  confederazione ,  ma 
prodizione  ,  Tavesse  nominato  come  accessorio  ; 
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^proponeva  a  Galeazzo  di  San  Severino  Tandare 
a  Roma  personalmente ,  come  inimico  del  Pon- 
téfice y  ma  somministrandogli  il  Re  parte  del 
suo  esercito  9  e  quantità  grandissima  di  danari  ; 
e  nondimeno  non  proponendo  queste  cose  con 
tale  fermezza^  che  non  fosse  dubbio  quel  che  y 
satisfatto  eziandio  in  tutte  le  sue  dimande^ 
avesse  finalmente  a  deliberare  •  Dunque  nel  pet- 
to, del  Re  combattevano  le  consuete  sospensio- 
ni y  che  Cesare  abbandonato  da  lui  si  unirebbe 
con  gV  inimici  ;  a  sostentarlo  si  coihpeniva  la 
sua  congiunzione  con  prezzo  smisurato ,  il  qua- 
le non  si  sapeva ,  che  frutto  avesse  a  partorire , 
conoscendosi  '  per  esperienza  del  passato ,  che 
spesso  gli  nuocevano  più  i  propij  disòrdini ,  che 
giovassero  le  forze;  né  sapendo  il  Re  in  sé 
medesimo  determinarsi  quali  gli  avessero  più  a 
nuocere  in  questo  ^^  o  i  successi  prosperi ,  o  gK 
avversi  di  Cesare  .  Ajutava  quanto  poteva  la  sua 
sospensione  il  Re  Cattolico,  dando  speranza , 
per  farlo  procedere  più  lentamente  ai  provvedi- 
menti della  guerra  ,  che  le  armi  non  si  move-" 
rebbero  ;  e  simile  uffizio ,  e  per  simili  camorri 
faceva  il  Re  d' Inghilterra ,  il  quale  aveva  rispó- 
sto all'Oratore  del  Re  di  Francifi,  non  essere 
vero  »  che  avesse  consentito  alla  lega  fatta  a 
'Roma ,  e  che  era  disposto  di  conservare  la  con- 
federazione fatta  con  lui  ;  e  nel  ;tempo  mede^ 
Simo  il  Vescovo  di  Tivoli  proponeva  in  nome 
del  Pontefice  la  pace  y  purché  il  Re  non  favo- 
risse più  il  Concilio  ,  e  si  rimovesse  dalla  pro- 
tezione di  Bologna 9  offerendo  di  assicurarlo, 
che  il  Pontefice  non  tenterebbe  poi  cose  nuove 
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contro  a  luì .  Dispiaceva  meno  al  jRe  la  pace  j 
eziandio  con  inique  condizioni  j  che  il  fiottomeb- 
tersi  ai  pericoli  ddla  guerra ,  e  alle  apeae  »  che 
avendo  a  resistere  ^  ininuci ,  e  a  sostentare 
Cesare  ^  si  dimostravano  quasi  infinite  :  nrnids^ 
menò  lo  moveva  lo  sdegno  di  essere  quasi  ^or- 
zdto  dal  Re  di  Aragona  col  terrore  delle  armi 
^  fare  questo  ;  il  potersi  molto  diffidlmente  as- 
sicurare,  che  il  Papa»  ricuperata  Bologna,  e 
liberato  dal  timore  del  Concilio ,  osservasse  b 
pace  9  e  il  dubbio*»  che  quando  pure  si<iimo- 
strasse  apparecchiato  a  consentire  alle  condizioni 
proposte ,  non  se  ne  ritraesse ,  come  altre  volte 
aveva  fatto  :   onae  offesa  la  sua  dignità  ^  e  la 
reputazione  diminuita.  Cesare  si  reputasse  in<» 
giuriato  ,  e  che  lasciato  lui  nella  guerra  con  i 
Veneziani  >  avesse  voluto  conchiudere  la  pace 
per  sé  solo  .  Però  rispose  precisamente  al  Ve- 
'scovo  di  Tivoli ,  non  volere  consentire ,  che  Bo^ 
logna  stesse  sotto  la  Chiesa  »  se  non  nel  modo, 
che  anticamente  soleva  stare  ;  e  nd  tempo  me- 
desimo per  fare  ferma  determinazione  con  Ce^ 
Mre  j  che  era  a  Brunech ,  terra  non  molto  di- 
stante da  Trento ,  mandò    a  lui  con  ainple  oi^ 
ierte  ,  e  coi^  celerità   grandissima  Andrea  di 
Burgo  Cremonese ,  Oratore  Cesareo  appresso  a 
%k  :  nel  qual  tempo  alcuni  dei  suoi  sudditi  del 
conico  (U  Tiruolo  occuparono  (1)  Batisten  « 


i^l)  Nell'Istoria  del  Moeem'go  si  legge  nel  lib.  4  in 
questo  modo:  Purie  aHa  Tir^leiues  Germmi  vi  tapto  Oh- 
fmrio,  eidir^UtCmMe  jBtlktmm^  vietriÒM  signu  repo9>r 
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Castello  móke  forte  airentrata  di  ValdicaMora  • 
Interrotte  del  tutto  le  pratiche  deHa  pace  ,  fu- 
rono i  primi  pensieri  del  Re ,  che  come  il  Pa- 
li^sà  y  il  quide  lasciati  in  Veronft  tremila  fanti 
per  mitigare  Cesare  sdegnato  della  partita  mia  , 
avesse  ricondottò  il  resto  delle  genti  nel  Ducato 
di  Milano  ,  che  soldati  nuovi  fanti ,  e  raccolto 
insieme  tutto  l'esercito  si  assaltasse  la  Romagna , 
operando  ,  innànfei  che  gK  Spagnuoli  vi  fii  fos- 
sero approssihiatì ,  occuparla ,  o  in  tutto ,  o  in 
parte  ;  dipoi ,  o  procedere  più  oltre  secando  le 
occasioni ,  o  sostenere  la  guerra  nel  territorio 
di  altri  insino  alla  t'rìmavera  :  al  qual  tempo 
passando  in  Italia  personalmente  con  tutte  le 
forze  del  sub  Régno  ,  sperava  dovere  essere  per 
tutto  superiore  agi'  inimici  •  Le  quali  cose  men- 


fiirtml    in    Gemunmm;  il    che  Toole  dire:   AlPinooiitro  i 
'^Vdescbi   di  Tiitiolo   preso   Cadoro,    e    saccheggiato  Bèi- 
Inno^  riportamno  le  mtdrfòse  ìÉsegtie   in    LMim|^.  On- 
de   io   per    queste  parole  «'tadveo   a  credere,   che  ^nì 
sia  errore  di  stampa ,  e  dove  '  dice  Batisten,  se  non  ^no- 
ie 'ó\rt  Belhitao ,  yogìì»  almeno  dire  Bottistagno,    Cafste^ 
di  cai  boi  parlfito  di  sopra  nel  Hb.  7  «  S,  e    dove  <|nl 
dice  Valdicaldora,  voglia  dire  Val   di    Cadore;  tanto  più, 
che  il  Bembo  nA  lib.   12  scrive,   che  le  geliti   di   MaKsi- 
miliano  <avevMo  pkesof  t   aM>  Cadore,  te  4iiindi    pattili, 
i   Cadorini  mandatone  al    Senato  «   do^iAndare   obi  rc|p- 
gessc,  promettendo  il  rìFare  la  rocca  dà  sé   soli.  Mi  con* 
ferma  poi   più   in  questa  opinione  il   Gradanieo ,  il  quale 
scrive  chiaramente,  che  nel  mese  di   Ottobre   1511   Ilm* 
peratore  in    persona   battè,   e  prese    Bottistagno,  e    poi 
andato  in   Cadore,  battè  fi  Cutèllo,  ove  era   Filippo  Sa* 
lamoni  ;  ma   dice  «   che  ìKm  potè  averlo ,   anzi    con    poca 
riputazione    convenne    tornare    a   Bottistagno    perche    11 
Vitello   era  giunto  con    soccorso    a  Civitalc;  nofidìfflim» 
poi  lo  prese,  essendovi  tornato. 
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tre  che. disegna,  procedendo  più  lente  le  delr^ 
berazioni ,  che  per  avventura  non  comportavano 
]e  occasioni  3  e  ritraendo  il  Re  da  molti  prov- 
vedimenti, e  specialmente  da  soldare  di  nuovo 
fanti ,  Tessere  per  natura  alienissimo  dallo  spen- 
dere ,'  sopravvenne  sospetto ,  che  gli  Svizzera 
non  «i  movessero  :  della  qual  nazione ,  perché 
sparsamente  in  molti  luoghi  si  è  &tta  menzio- 
ne, pare  molto  a  proposito  ,  e  quasi  necessario 
particolarmente  trattarne  (l)  •  Sono  gli  Svizzeri 
quegli  medesimi ,  che  dagli  antichi  si  chiama- 
vano Elvezj ,  generazione  che  abita  n^le  mon- 
tagne più  alte  di  Giura ,  dette  di  San  Claudio , 
in  quelle  di ,  Briga,  e  di  San  Gottardo  ;  uomini 
per  natura  feroci ,  rusticaui ,  e  per  la  sterilità 
del  paese,   piuttosto  pastori,  che  agricoltori i. 
Furono  già  dominati  dai  Duchi  di  Austria^  dai 
^ali  ribellatisi ,   già  è  grandissimo  tempo ,  si 
reggono  per  loro  medesimi ,    non  facendo  se- 
gno alcuno  di  ricognizione ,  né  agi*  Imperatori, 
né  9d  altri   Principi  ;  sono  divisi  in  tredici  po*- 
polazioni  (  essi  le  chiamano  Cantoni)  ;  ciascuno 
di  quésti  si  regge  con  Magistrati ,  leggi,  e  or- 
dini propij  .  Fanno  ogni  anno ,  o  più  spesso , 
secondo  che  accade  di  bisogno ,   consulta  delle 
cose  universali  9  congregandosi  nel  luogo ,  il 
quale  ora  uno ,   ora  un  altro  eleggono  i  depu- 


(1)  Chi  vaole  più  diffasaniente    essere    informato   dd 
costumi  di  questa  nasone,  legga  JBenédeUo  Giovw^  Leanr. 
dro  Muzio  ,   il    daremmo ,  Francesco   Negro ,    e     GiovoMni 
^Slumpsio  nei  suoi  Commontaij  degli  SviaEori. 
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tali  da  ciascuno  Cantone  ;  chiamano  secondo 
Tuso  di  Germania  c^ueste  gongi^gazioni  Diete  » 
nelle  quali  si  delibera  sopra  le  guerre ,  le  paci  » 
le  confederazioni  /  sopra  le  dimande  dì  chi  fa 
instanza ,  che  gli  sia  conceduto  per  decreto  pub- 
blico soldati ,  o  permesso  ai  volontarj  di  andar- 
vi ,  e  sopra  le  cose  attenente  ali*  interesse  di  tutti. 
Quando  per  pubblico  decreto  concedono  solda- 
ti ,  deggono  i  Cantoni  medesimi  tra  loro  un 
Capitano  Generale  di  tutti  ,  al  quale  con  le  in- 
segne ,  e  ii:\  nome  pubblico  sì  dà  la  bandiera  . 
Ha  fatto  grande  il  nome  di  questa  gente,  tanto 
orrida  e  inculta  ,  la  unione  e  la-  gloria  delle 
armi ,  con  le  quali  per  lèi  ferocia  naturale  ,  e 
per  la  disciplina  delle  ordinanze  ,  non  solamen- 
te hanno  sempre  valorosamente  difeso  il  paese 
loro  j  ma  esercitato  fuori  del  paese  la  fnilizia 
*Con  somma  laude  ;  la  quale  sarebbe  stata  senza 
comparazione  maggiore  ,  se  l'avessero  esercitata 
per  l' Imperio  proprio  ,  e  non  agli  stipendj  ,  e 
per  propagare  Y  Imperio  di  altri  ;  e  se  più  ge- 
nerosi fini  av^Qssero* avuto  innanzi  agli  occhi, 
che  lo  studio  della  pecunia  ,  dall'amore  della 
quale  corrotti  ,  hanno  perduta  la  occasione  di 
essere  formidabili  a  tutta  Italia  ;  ^perchè  non 
uscendo  del  paese  ,  se  non  come  soldati  mer- 
cenaij  ,  non  hanno  riportato  frutto  pubblico 
delle  vittorie  ;  assuefattisi  per  la  cupidità  del 
guadagno  a  essere  negli  eserciti  con  taglie  in- 
gorde ,  e  con  nuove  dimande  quasi  intollerabili , 
e  oltre  a  questo  nel  conversare.,  e  nell'obbedire 
a  chi  gli  paga ,  molto  fastidiosi  e  contumaci  . 
In  casa  ì  principali  non  sì  astengono  da  rice- 
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vere  doni  t  e  pen^uoni  dai  Prìncipi  per  favorire  ^ 
e  seguitare  nelle  consulte  le  parti  loro  ;  per  il 
che  ,  riferendosi  le  cose  pubbliche  alle  utility 
private  ,  e  fattisi  vendibili ,  e  corruttibili ,  ^onp 
tra  loro  medetsimi  sottendiate  le  discordie  ,  don- 
de cominciandosi  a  non  essere  seguitato  da  tutti 
quel  che  nelle  Diete  approvava  la  maggior  parr 
te  dei  Cantoni ,  spno  ultimamente  ,  pochi  anni 
innanzi  a  questo  tempo  9  venuti  a  manifesta 
guerra  con  somma  dimifiuzione  deirautorità  i 
che  avevano  per  tutto  .  Più  basse  di  queste  so* 
no  alcune  terre  ,  e  villaggi ,  dove  abitano  po- 
poli chiamati  (ij  Vallesi ,  perchè  abitano  nelle 
Valli  ;  inferiori  molto  di  numero  ,  e  di  autorità 
pubblica  ,  e  di.  virtù  ^  perchè  a  giudizio  di  tut- 
ti ,  non  sono  feroci  come  gli  Svizzeri  :  e  un' 
altra  generazione  più  bassa  di  queste  due ,  chiar 
mansi  (2)  Grigioni ,  che  si  reggono  per  tre 
Cantoni ,  e  però  detti  Signori  delle  tre  leghe  ^ 
la  terra  principale  del  paese  si  dice  Coirà  ;  sono 
spesso  confederati  degli  Svizzeri ,  e  con  loro 
insieme  Vanno  alla  guerra ,  e  si  reggono  quasi 
con  i  medesimi  ordini ,  e  costumi ,  anteposti 
nelle  armi  ai  Vallesi ,  ma  non  eguali  pgli  Svizr 
zeri ,  né  di  numero  ,  né  di  virtù  .   Gli  Svizzeri 


(1)  Questi  Valles»  «ono  radditi  del  Vescovo  di  Sion  \ 
e  si  reggono  in  sette  Comuni,  chiamati  da  lóro  le  Cor- 
ti ;  il  che  ha  scrìtto  di  sopra  questo  medesimo  Autore  ^1 
principio  del  lib.  9,  cjuaudo  ha  detto,  che  essi,  corrolti 
da  donatiti,  e  da  promesse  di  pensioni,  si  erano  confe- 
derali  con  Francia. 

(2)  I  Grìgioni  erano  anticamente  detti  Rbeti. 
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adunque  in  questo  tempo  non  degenerati  anco* 
sa  tanto ,  né  corrotti ,  come  poi  sono  stati ,  es« 
aendo  stimolati  dal  Pontefice  si  preparavano  per 
scendere  nel  Ducato  di  Milano  ;  dissimulando , 
che  questo  movimento  procedesse  dalla  univer- 
salità dei  Cantoni  ,  ma  dando  voce  ne  fossero 
autori  il  Cantone  di  Suit ,  e  quelb  di  Frìbur- 
go  ;  il  primo ,  perchè  si  querelava ,  che  un  suo 
corriere  passando  per  lo  stato  di  Milano  era 
stato  ammazzato  dai  soldati  Franzesi  ;  questo  » 
perchè  pretendeva  avere  ricevuto  altre  ingiurie 
particolari  :  i  consigli  d^i  quali ,  e  pubblicamene 
le  di  tutta  la  nazione  y  benché  prima  fossero 
pervenuti  alle  orecchie  del  Re^  non  Tavevano 
però  mosso  a  convenire  con  loro  ,   come  i  suoi 
assiduamente  lo  confortavano  ,  e  come  gli  ami- 
ci ,  che  aveva  tra*  loro  gli  davano  speranza  po^ 
tersi  ottenere  ;  ritenendolo  la  solita  difficoltà  di 
non  accrescere  ventimila  franchi  (sono  questi  po« 
co  più ,  o  meno  di  diecimila  ducati (l)  )  alle  (2) 
pensioni  antiche  ;  e  così  ricusando  per  minimo 
prezzo  quel!  amicizia  ,  che  poi  molte  volte  con 
tesoro  inestimabile  avrebbe  comperata ,  persua- 
dendosi y  che  ,  o  non  si  moverebbero ,  o  che 
movendosi  potrebbero  poco  nuocergli ,  perchè 
soliti  a  esercitare  la  milizia  a  piedi ,   non  ave- 

(1)  Ventimìl»  fraocbi  fanno  dacati  cinquemilft  presso 
a  poco;  sicché  piiossi  dubitare  essei^  un  errore  di  stam- 
pa salle  antiche  edizioni;  e  che  si  debba  leggere  cin- 
quemila invece  di  diecimila. 

(2)  Le  pensioni  amiche  pattato  agli  Sfizzcri,  e  co- 
minciate fin  sotto  Lodovico  XI  Re  di  Francia ,  ha  detto 
nei  ^  luogo  di  sopra  citato ,  che  erano  di  scsa^ulauiila 
franchi   Tanno. 


Digitized  by  CjOOQ IC 


vano  cavalli  >  e  perchè  non  avevano  .artiglierìe  é 
Essere  oltre  a  questo  in  quella  stagione  (già 
era  entrato  il  mese  di  Novembre)  i  numi  gros- 
si,  mancare  a  essi  i  ponti  ^  e  le  navi ,  le  vet- 
tovaglie  del  Ducalo  di  Milano  ridotte^  per  co- 
mandamento di  Gastone  di  Fois,  nei  luoghi 
forti ,  bene  custodite  le  terne  vicine ,  e  potersi 
opporre  loro  alla  pianura  le  genti'  d'arme;  ;  per 
ì  quali  impediménti  essere  necessario ,  che  mo- 
vendosi sarebbero  necessitati  in  spazio  di  pochi 
dì  a  ritornarsene:  e  nondimeno  gli ,  Svizzeri  , 
non  gli  spaventando  queste  difficoltà  èrano  co- 
minciati a  (1)  scendere  a  Varese  ;  nel  qual  luo- 
go continuamente  augumentavano,  avendo  seco 
sette  pezzi  di  artiglieria  da  campagna  ,  e  molti 
archibusi  grossi  portati  dai  cavalli;  e  medesima- 
mente non  al  tutto  senza  apparecchiò,  di  vetto- 
vaglie :  la  venuta  dei  quali  facevasi  molto  più  tir 
morosa ,  che  essendo  i  soldati  Franzesi  divenuti 
più  licenziosi  che  il  solito ,  cominciava  a  essere 
ai  popoli  non  medic)cremente  ,grave  T  imperio 
loro  ;  perchè  il  Re ,  astretto  dallavarizia ,  non 
i  aveva  consentito ,  che  si  facesse  provvedimento 
di  fanti,  né  le  genti  d'arme ,  che  allora  erano 
in  Italia.,  secondo  il  numero  vero ,  mille  tre- 
cento lance ,  e  dugento  Gentiluomini ,  potevano 


(1)  Avanti  che  gli  Svizzeri  comitiGiassero  a  scenderò 
a  Varese,  dice  il  Beihbo\  che  mandarono  an  loro  mini- 
stro ,  detto  Agostino  Morosini  Svizzero  a  Venezia  a  fare 
intendere  ,  che  essi  erano  rifiuti  di  cacciare  i  Franzesi 
d'Italia,  ed  essere  in  soccorso  dei  Veneziani,  e  però 
dinisindavnito  vettovaglie,  artiglierie,  e  cinquecento  ca- 
valli; il  che    Tu  foro   volentieri   promesso   dai  Padri.  • 
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•tutte  opporsi  agli  Svizzeri ,  essendone  Una  par- 
te alla  guardia  di  Verona  ^  e  di  Brescia ,  e  aveifi- 
<lo  Fois  mandato  di  nuovo  a  Bologna  dugento 
-lance  per  la  v^ata  del  CarcUnale  dei  M^ci  ^ 
e  di  Marcantonio  Ccdonna  a  "Faenza  ;  ove  seb* 
bene  non  avessero  fiuiti  pagati ,  nondimeno  per 
le  divisioni  della  Città  ^  e  perchè  in  quei  dì  il 
Castellano  della  Rocca  di  Sassiglione  ,  Castello 
Clelia  montagna  di  Bologna  Taveva  .^xmtanea^- 
mente  datò  al  Legato,  era  paruto  necessario 
questo  .presidio.  Da  Varese  mandarono  gli  Sviz^ 
zeri  per  un  trombetto  a  disfidare  il  Luogote- 
nente Regio  ;  il  quale  «avendo  seco  pooi  gente 
d  arme  ,  perchè  non  aveva  avuto  tempo  a  rac- 
corle ,  né  più  cììe  duemila  fanti ,  né  m  risol- 
vendo ancora,  per  non  dispiacere  al  Re  a  sol- 
dame  di  nuovo  ,  era  venuto  ad  Assaron  »  terra 
distante  tredici  miglia  da  Milano  ,  non  con  in- 
tenzione di  combattere,  ma  di  andargli  oost^ 
giando  ,  per  impedire  loro  le  vettovaglie  ;  hem 
qual  cosa  rimaneva  la  isperanza  del  ritenergli , 
non  essendo  tra  Varese ,  e  Milano  né  iiunni 
difficili  a  passare  ,  né  terre  atte  a  essere  difese; 
Da  Varese  vennero  gli  Svizzeri  a  Galera ,  €S- 
aendo  già  augumentati  incrino  al  numero  di  die^ 
cimila  ;  e  G^one ,  il  quale  seguitava  Giania* 
copo  de*  Triulzi ,  ai  pose  a  Lignago  ^listante 
quattro  miglia  da  Galera  ;  dalle  quaU  cose  im^ 
pauriti  i  Muanesi  soldavano  fanti  a  spese  ptor 
prie  per  guardia  della  Città ,  e  Teodoro  da 
Triulzi  faceva  fortificare  i  bastioni ,  e  come  se 
Feserdto  avesse  a  ritirarsi  in  Milano,  fare  le 
spianate  dalla  parte  di  dentro  intomo  ^  ripari , 

Gni€emrd.  Vd.  V.  16 
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che  cingono  ì  Borghi ,  perchè  i  cavalli  potè»- 
^o  adoperarsi .  Presentossi  nondimeno  Gastone 
di  Fois,  con  cui  erano  trecento  lance  ,  e  du*- 
gento  Gentiluomini  dèi  Re  ,  e  con  molta  arti- 
glieria innanzi  alla  terra  di  Galera  ;  ali*  apparire 
dei  quali  gli  Svizzeri  uscirono  ordinati  in  bat- 
taglia y  nondimeno  non  volendo  ,  perchè  non 
erano  in  maggiore  numero  ,  combattere  in  luo- 
go aperto,  ritornarono  presto  dentro  •  Cresceva 
mtanto  continuamente  il  numero  loto»  per  il 
quale  deliberati  di  non  ricusare  più  di  combàt- 
tere vennero  a  Busti  ^  nella  qual  terra  erano  al- 
loggiate cento  lance ,  clie  a  &tica  salvarono  sé , 
perduti  r  carriaggi  con  parte  dei  cavalli.  Alla 
fine  i  Franzesi  ritirandosi ,  sempre  che  essi  pro- 
cedevano innanzi  »  si  ridussero  nei  Borghi  di 
Milano  ;  essendo  incerti  gli  uomini  se  volessero 
iermarsi  a' difendeteli ,  perchè  altro  sanavano  le 
loro  paròle  ,  altro  dimostrava  il  fornire  sollecir 
tamènte  il  Castello  di  vettovaglie  •  Approssima- 
ronsi  dippi  gli  Svizzeri  ai  s(d)borghi  a  due  mi-p 
glia  ,  ma  vi  era  già  molto  allentato  il  timore . 
perchè  continuamente  sopravvenivano  le  genti 
d*arme  richiamate  a  Milano  ^  e  similmente  molti 
&nti ,  che  si  soldavano ,  ^  di  ora  in  ora  si 
appettavano  Molardo  con  i  fonti  Guasconi  »  e 
laoob  con  ì  fanti  Tedeschi ,  richiamati  Tuno 
da  Verona  »  Taltro  da  Carpi  :  e  in  questo  tem-f 
pò  furono  interoette  lettere  d^li  Svizzeri  ai  lo-^ 
to  Signori,  che  significavano  essere-  debole  la 
Opposizione  dei  Franzesi  ;  maravigliavansi  non 
fivere  ricevuto  dal  Pontefice  messo  alcuno  ,  nà 
papere  quello  »  che  facesse  Tesercito  dei  V^q^^ 
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ziani ,  e  nondimeno  che  procedevano  secondo 
che  si  era  destinato  .  Erano  già  in  numero  di 
sedicimUa  9  e  si  voltarono  verso  M oncia  ,  la 
quale  non  tentarono  di  occupare ,  mia  standosi 

Siù  verso  il  fiume  dell' Adda  davano  timore  ai 
Vanzesi  di  volere  tentare  di  passarlo  ;  però  git* 
tavano  il  ponte  a  Casciano  per  iropedine  loro  il 
transito  con  la  opportunità  della  terra  «e  del 
ponte  ;  dove  mentre  stanno ,  yenne ,  impetrato 
prima  salvocondptto ,  un  Capitano  degli  Svizzm 
a  Milano  ,  il  quale  dimandò  lo  stipendio  di  un 
mese  per  tutti  i  fanti ,  offerendo  di  ritornarsene 
al  paese  loro  ;  ma  partito  sen^a  conclusione , 
pe^  essergli  offerta  somma  molto  minore  »  tor- 
nò il  s^uente  dì  con  dimande  più  alte  ;  e  an-, 
cora  che  gli  fossero  fatte  offerte  maggiori ,  che 
il  dì  dinanzi ,  nondimeno  ritornato  ai  suoi  ri- 
mandò subito  indietro  un  Trombetto  a  signifi- 
care ,  che  non  volevano  più  la  concordia  ;  e 
Taltro  dì  poi ,  mossi  contro  alla  espettazione-di 
tutti  verso  Como  (l)»  se  ne  tornarono  alla  pa- 
tria ,  lasciando  liberi  i  giucUzj  degli  uomini  »  se 


(1)  Veogono  graodeiiiente  tiasiBiaii  gli  STkaerì  di 
«nesU  secooda  tornate  a  casa,  sema  aTerè  fatto  cosa 
degna  di  tanto  nome ,  mamoiamente  aTendoà  eglino  tn- 
perbanente  Tantato  di  Tolero  cacciare  i  Ffinnesi.  d'Ita-^ 
lia,  e  perciò  avevano  tratto  ftiora  la  pubblica  bandiera 
del  Crocifisso ,  che  era  stala  «piegata  Tittoriosamente  con- 
tro Carlo  Duca  di  Borgogna  a  Nani! ,  e  d'allora  in  poi 
sempre  era  stata  riposta  ;  onde  quando  la  trassero  foora  » 
essendo  prima  tempo  nubiloso,  e  pioggia ,  sobito  rasse- 
renò, e  Tenne  bello,  il  che  presero  per  felice  legno  • 
(losi  scrìrono  il  Btmio,  e  il  GwaìMÙmo. 
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fossero 'Scesi  per  assaltare  Io  Stato  di  Milano, 
o  per  passare  in  altro  luogo  ^  per  qual  cagione, 
nonsoprafTatti  ancora  da  alcuna  evidente  diffi- 
coltà, fossero  tornati  indietro ,  o  perchè  volendo 
ritornarsene  non  avessero  accettato  i  danari  ^ 
avendone  massimamente  dimandati .  Come  si  sia, 
è  manifesto  ,  che  mentre  si  ritiravano,,  soprav- 
vennero due  messi  del  Papa ,  e  dei  Veneziani  i 
i  quali  si  divulgò  ,  che  se  fossero  arrivati  prima 
non  si  sarebbero  gli  Svizzeri  partiti  .  Né  si  du- 
bitava ,  che  se  neu  istesso  tempo ,  che  entrarono 
nel  Ducato  di  Milano  fossero  stati  gli  Spaghuoli 
vicini  a  Bologna ,  chele  cose  dei  Franzesi ,  non 
potendo  resistere  da  tante  parti ,  sarebbero  an- 
date senza  indugio  ip  manifesta  perdizione  :  il 
qual  pericolo  gustando  il  Re  per  la  esperienza , 
che  prima  non  Faveva  antiveduto  con  la  rado- 
ne  ,  commèsse  ^  innanzi  sapesse  la  ritirata  loro 
a  Fois  ,  che  per  concordargli  non  perdonasse  a 
quantità  alcuna  di  danari  ;  né,  dubitando  più  , 
quando  bene  gli  Svizzeri  componessero ,  di  non 
avere  a  essere  assaltati  potentemente  ,  comandò 
a  tutte  le  genti  d'arme  ,  che  aveva  in  Francia  , 
che  passassero  i  monti ,  eccetto  dugento  lance  ^ 
le  quali  si  riservò  nella  Piccardia  ,  e  vi  mandò  ^ 
oltre  a  questo ,  nuovo  supplemento  di  fanti  Gua- 
sconi ,  e  a  Fois  comandò  ,  che  riempiesse  Te- 
sercito  di  fanti  Italiani ,  e  Tedeschi  •  Ricercò 
ancora  con  istanza  grande  i  Fiorentini ,  gli  ajuti 
dei  quali  erano  di  momento  grande  per  Taversi 
a  ùre  la  guerra  nei  luoghi  vicini ,  e  per  la  op^ 
portunità  di  turbare  dai  confini  loro  io  Stato 
Ecclesiastico  ,  e  interrom|jere  le  vettovaglie  ,  e 
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le  altre  comodità  airesercito  degl'  inimici  ^  se  si 
accostavano  a  Bologna  y  che  scopertamente  ,  e 
poh  tutte  le  £brze  loro  concorressero  seco  alia 
guerra  ;  ricercando  la  necessità  delle  cose  pre- 
3enti  altro  y.  che  ajiìti  piccoli ,  o  limitati ,  o  che 
si  contenessero  dentro  ai  termini  delle  confede- 
razioni ;  né  potere  mai  avere  maggiore  occa- 
sione di  obbligarsi  sé  »  né  fare  mai  benefìzio 
più  preclaro ,  e  del  quale  si  distendesse  più  la 
memoria  in  peipetuo  ai  suoi  successori  ;  senza 
che  y  se  bene  consideravano  y  difendendo  e  aju« 
tando  lui ,    difendevano  e  ajutavano  la  causa 
propria  ,  perché  potevano  essere  certi  quanto 
fosse  grande  Todio  del  Papa  contro  a  loro ,  e 
quanta  fosse  la  cupidità  del  Re  Cattolico  di  fer*r 
mare  in  quella  Città  uno  ^tato  dependeixte.in^ 
teramente  da  sé .  Ma  a  Firenze  sentivano  di- 
versamente, molti  accecati  dalla  doloezza  dè- 
non  spendere  di  presente  lion  consideravano 
quel  che  potesse  portare  seco  il  tempo  futuro  ; 
in  altri  poteva  la  memoria ,  che  mai  dal  Re  ^ 
né  da  Carlo  suo  predecessore  fosse  stata  rìco* 
nosciuta  la  fede  ,  e  le  opere  di  quella  Repub-^ 
blica  ,  e  Tavere  con  prezzo  grande  venduto  loro 
il   non   impedire  che  ricuperassero  Pisa  ;    col 
quale  esempio  non  potersi  confidare  delle  pror 
messe  »  e  offerte  sue  y  né  che  per  qualunque 
benefizio  gli  facessero  ,  non  si  troverebbe  in  lui 
gratitudine  alcuna  ;  e  perciò  essere  non  piccola 
temerità  fare  deliberazione  di  entrare  in  una 
guerra ,  la  quale  succedendo  avversa  participe- 
rebbero  più  che  per  r^ta  parte  di  tutti  i  mali  > 
succedendo  prospera  non  avrebbero  parte  alca- 
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na  ,  benché  tnihimd  dei  beni .  Ma  erano  di 
maggior  momento  quégli ,  che ,  o  per  odio ,  a 
per  ambizione  y  o  per  desiderio  di  altra  forma 
di  governò  si  opponevahd  al  Gonfaloniere  ma- 
gnificando le  ragioni  già  dette  ^  e  àdducendone 
di  nuovo ,  e  specialmente  che  sitando  neutrali 
non  conciterebbero  contro  a  sé  Todió  di  fdòilna 
delle  parti ,  né  darebbero  ad  alcuno  dei  due  Re 
giusta  cagione  di  lamentarsi  :  perchè  né  al  Re 
di  Francia  erano  tenuti  di  altri  ajuti ,  che  di 
trecento  uomini  d'arme  per  la  difesa  degli  Stati 
^prj  ,  dei  quali  già  Tavevano  accomodato  ,  né 
buesto  poter  essere  molèsto  al  Re  di  Aragona  ^ 
il  quale  riputerebbe  guadagno  noil  piccolo  ,  che 
altrimenti  in  quet^ta  guerra  non  s*  intromettesse- 
ro ;  anzi  essere  sempre  lodati ,  e  tenuti  pia  cari 
quegli ,  che  osservano  la  fede ,  e  specialmente 
perché  per  questo  esempio  spererebbe,  che  a 
lui  medesimamente ,  quando  gli  sopravvenisse 
bisogno  ,  si  osserverebbe  quel  che  per  la  capi- 
tolazione fetta  a  comune  col  Re  di  Francia ,  e 
con  lui  era  stato  promesso  •  Procedendo  cosi  , 
se  tra  i  Principi  nascesse  pace  ^  la  Città  sarebbe 
nominata  ,  e  conservata  da  amendue  ,  se  uno 
^ottenesse  la  vittoria ,  non  si  reputando  ofièso  , 
né  avendo  causa  di  odio  particolare  non  sareb- 
be difficile  comperare  Tamicizia  sua  con  quegli 
medesinii  danari  ,  è  forse  con  minore  quantità 
di  <:piélta ,  che  avrebbero  sjpesa  nella  guerra  ; 
mòdo  col  quale  piix  che. con  le  armi  avevano 
molte  volte  salvata  la  libertà  i  ma^'ori  loro: 
procedendo  altrimenti  sosterrebbero ,  mentre  du- 
rasse la  guerra ,  per  altri  >  e  senza  necessità , 
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sqpese  gravissime ,  e  ottenendo  la  parte  iniinica 
la  vittoria  rimarrebbe  in  manifesto  pericolo  la 
libertà,  e  la  salute  della  patria  «  Contrario  a 
questi  era  il  parere  del  Gonfaloniere,  giudicando 
esser  più:  salutifero  alla  Repubblica ,  che  si  pren- 
dessero le  armi-(l)  per  il  Re  di  Francia,  e 
perciò  prima  aveva  &vorìto  il  Concilio ,  e  sug- 
gerito al  Pontefice  materia  di  sdegnarsi ,  accioc- 
ché la  Città  provocata  da  lui ,  o  cominciata  a 
insoqjettime  fosse,  quasi  necessitata  a  &r  questa 
deliberazione:  e  in  questo  tempo  diniostrava 
non  poter  essere  se  non  perniciosissimo  consi- 
glio lo  stare  oaìosi  ad  aspettare  l'evento  della 
guerra  >  la  quale  si  faceva  in  luoghi  vicini ,  e 
tra.  Princìpi  tanto  più  potenti  di  loro  ;  perchè 
la  neutralità  nelle  guerre  d^li  altri  essere  cosa 
laudabile ,  e  per  la  quale  si  fuggono  molte  mo- 
lestie ,  e  spese  ^  quando  non  sono  '  sì  deboli  le 
forze ,  che  tu  abbia  da  temere  la  vittoria  di  cia- 
scuna delle  parti ,  perchè  allora  ti  arreca  sicur- 
tà ,  e  bene  spesso  la  stracdiezza  loro  facoltà  di 
accrescere  il  tuo  Stato  :  né  esser  sicuro  fonda- 
mento il  non  avete  offeso  alcuno ,  il  non  aver 
data  giusta  cagione  di  querelarsi ,  perdiè  raris* 
sime  volte,  e  forse  non  mai  si  raffrena  dalla 
giustizia  ,  o  dalle  discrete  considerazioni  la  in- 


(l)  Volentieri  il  Sodcrino  TaTorìfa  la  parte  Pranze- 
ae,  perciocché  egli  avendoci,  per  il  aao  per|)cHio  Mag^i- 
aCrato,  acquistato  nella  Repubblica  graiidiasima  invidia 
pre«o  i  n«>bili ,  non  potefa  reggerai  altri  menti ,  uè  so- 
Btentani .  che  con  l' amicizia  del  Franzesi ,  e  con  le  loro 
forae  preaeoti  •  Gmio  lib.  i  della  .vita  d'Alfonso . 
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solenza  del  vincitore:  né  rìputai^i  per  queste 
ragioni  Hìeno  ingiuriati  i  Principi  grandi  ^  quan^ 
do  è  n^ato  loro  quel  che  desiderano^  anzi  sde-* 
gnarsì  contro  a  ciascuno,  che  non  s^^tala^ 
volontà  loro ,  e  che  con  la  fortuna  di  essi  non 
accompagna  la  fortuna  propria.    Credersi  stol-. 
tamente  ,  che  il  Re  di  Francia,  non  si  abbia  a* 
tenere  offeso,  quando  si  vedrà  abbandonato  in 
tanti  pericoli  >  Quando  vedrà  non  corrispondare» 
gli  effetti  aliale  3  che  aveva  nei  Fiorentini,.' 
a  quel  che  indubitatamente  si  prometteva  di  lo-r 
ro ,  a  jquel  che  tante  volte  ^  era  stato  da  loro, 
m^lteimi  a£Eermato ,  e  predicato  ;  più  stolto  es- 
serq  il  credere ,  che  rimanendo  vincitori  il  Ponte- 
fìcè,   ^  il  Re  di  Aragona,  non  esercitassero 
contro  a  quella  Repubblica  immoderatamente  la 
vittoria,  Tuno  per Todio  iiisaziabile>,  amendue. 
per  la  cupidità  di  fonnare  un  governo,  che  si 
reggesse  ad  arbitrio  loro  ;  persuadendosi ,  che 
la  Città  libera  avrebbe  sempre  maggiore  inclina*^ 
zione  ai.Franzesi ,  che  a  loro  :  e  questo  non: 
si  veder  egli  apertamente  ^  avendo  il  Papa  con: 
af^rovazione  del.  Re  Cattolico ,  destinato  Lega- 
to all!esercito  il  Cardinale. dei  Medici?  Dunque^ 
lo  star  neutrale  non  importare  altra,  che  voler, 
diventare  preda  della^  vittoria  di  ciascuqo  ;  ade^r 
rendosi  a  uno  di  essi ,  almeno  dalla  vittoria  sua 
risultarne  la  sicurtà,  e  la  loro  conservazione  r 
premio ,  poiché  le  cose  erano  ridotte  in  tanti 
pericoli ,  di  grandissimo  momento ,  e  se  si  far 
cesse  la  pace,  doveivi  aver  migliori  condizioni  ; 
ed  essere  superfluo  disputare  a  qual  parte  si  do- 
vessero più  aderire',  perchè  niuno^  dubiterebbe^ 
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dogarsi  seguitare  pìuttorto  ranttcà  amicizia  »   <$ 
dalla  quale ,  se  la  Repubblica  non  era  stata  ri^ 
munerata,   o  premiata^  era  almeno  stata  pia 
volte  difesa,  «  conservata  ,  che  amicizie  nuove  » 
x^e  sarebbero  sempre  infedeli  ^  sempre  sospette^ 
Diceva  invano  il  Gonfaloniere  queste  parole  ^ 
impedendosi  il  voto  suo' sopra  tutto  per  la  op- 
posinone  di  coloro ,  ai  qxmi  era  molesto ,  che 
il  Re  di  Francia  riconoscesse  dalle  sue  opere 
Tessergli  congitmti  i  Fiorentini;  nelle  quali  con- 
tenzioni»  interrompendo  Tuna  parte  il  parere 
dell'altra  »  né  si  deliberava  il  dichiararsi ,  né  to« 
talmente  lo  stare  neutrali;  onde  spesso  nasce- 
vano consigli    incerti,   e    delibeiaziont  repu- 
gnànti  a  sé  medesime ,  senza  riportarne  gra- 
zia, o  merito  appresso  ad  alcuno:  anzi  pro- 
cedendo con  queste  incertitudini ,  mandarono  > 
con  dispiacere  grande  del  Re  di  Francia ,  al  Re 
di  Aragona  Imbasciatore  Francesco  Guicciardi-: 
ni ,  quello  che  scrisse  (questa  Istoria ,  Dottore 
di  l^ge ,  ancora  (l)  tanto  giovane ,  che  per  la 
età  era,  secondo  le  leggi  &lia  patria,  inabile 
a  esercitare  qualunque  Magistrato ,  e  nondime-^ 
no  non  ^  dettero  commissioni  tali ,  che  alleg-^ 
gerissero  in  parte  alcuna  la  mala  volontà  dei 
Goofederati .  Ma  non  molto  dipoi  die  gli  Svizt 


(ì)  FrsncescQ  Gaicciardlni ,  Aotore  delift  presente 
Istoria,  quando  fu  mandato  dalla  sua  Repubblica  Imba- 
sciatore al  Re  di  Aragona ,  non  aveva  più  che  89  anni , 
«  non  era  memoria,  che  in  quella  Città  alcuno  mai  tan- 
to giovane  avene  avuto  così  bel  carico.  Andò  a  questa 
léipùòne  l'anno  1519  del  mese  di  Geanajo.    ^ 
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zeri  furono  ritornati  alle  case  loro  comindiarotio 
i  soldati  Spagnuoli ,  e  *  quegli  del  Pontefice  a 
entrare  nella  Romagna,  alla  venuta  dei  quali 
tutte  le  terre ^  che  teneva  il  Duca. di  Ferrara 
di  qua  dal  Pò ,  eccetto  la  Bastia  del  Genivolò 
8i    arrenderono  alla  semplice    richiesta  di  do 
Trombetto  ;  ma  perchè  non  erano  ancora  con- 
dotte in  Romagna  tutte  le  genti ,  e  le  artiglie- 
rie y  le  quali  il  Viceré  aspettando  si  era  ferma- 
to a  Imola,   parve ,  che  per  non  consumare 
quel  tempo  oziosamente ,  Pietro  Navarra  Capi- 
tan generale  dei  fanti  Spagnuoli  andasse:,  alla 
espugnazione  della  Bastia  ;  il  quale  avendo  co-^ 
minciato  a  batterla  con  tre  pezzi  di  artiglieria , 
e  trovando  maggiore  difficoltà  a  espugnarla , 
che  non  aveva  creduto,  perchè  era  bene,  mu- 
nita ,  e  valorosamente  difesa  da  cento  cinquanta 
fanti ,  che  vi  erano  dentro  ;  per  il  che  attese  a 
far  fabbricare  due  ponti  di  legname  per  dare 
maggiore  comodità  ai  soldati  di  passare  le  fosse 
piene  di  acqua  ;  i  q^iali  due  ponti  ;   come  furo- 
no finiti ,  il  terzo  giorno  che  vi  si  era  accosta- 
to ,  che  fu  l'ultimo  giorno  deiranno  mille  cin- 
quecento undici,  dette  ferocemente  Tassalto,  in 
modo  che ,  dopo  lungo ,  e  bravo  combattere , 
i  &nti  saliti  in  sulle  mura  con  le  scale  (l)  final- 


(l).II  Bemhp  nei  lib.  12  partioolarmente  deferivo 
la  presa  della  Bastia  per  gli  £cclesiastici  ; .  ed  è  da  av- 
ifeiliré,  che  hanno  errato  alcuni  iiopra  il  Furioso  dell'ai- 
iriotio ,  (|U|indo  hanno  detto ,  che  Vcstitello  Paglino .  si 
aalvaiasM^r  e,  si  arrendesse,  perciocché  tutti  ^P Istorici  con- 
seutoùo  a  quanto  qui  scrìve.  Cosi  VAriotio  disse  nel  can* 
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wèìile  la  otteYinetD,  ainmazzatl  quasi  tutti  i  fan- 
ti ,  e  Vestitdlo  loro  Capitanò .  Lasciò  Pietro 
Navarra  alla  Bastia  dugento  fanti  contraddicendo 
Giovanni  Vitelli ,  il  quale  affermava  essere  tan- 
to indebolita  dai  colpi  delle  artiglierie  ,  che  sen- 
za nuova  repara£Ìone  non  si  poteva  più  difen- 
dere ;   ma  a  fatica  era   ritornato  a  unirsi  '  col 
Viceré,  che  'A  Duca  di  Ferrara,  andatovi  con 
nove  pezzi  grossi  di  artiglieria,  Tassaltò  con  tal 
furore»  che  squarciato  quel  luogo  pìccolo  in 
molte  parti,  vi  entrò  per  forza  (l)  il  dì  me- 
desimo, ammazzati,  parte  nel  combattere,  parte 
per  vendicare  la  morte  dei  suoi ,  il  Capitano 
con  tutti  i  fanti,  ed  egli  percosso  da  un  sas^o 
in  sulla  testa ,  benché  per  la  difesa  della  celata 
non  gli  facesse  nocumento .  Eransi  tra  tanto 
raccolte  a  Imola  tutte  le  genti  così  Ecel6BÌasti- 
che,  come  Spagnuole ,  potenti  di  numero,  e 
di  virtù  di  soldati ,  e  4i  valore  di  Capitani ,  per- 
chè per  il  Re  di  Aragona  vi  erano  (così  divul- 
gava la  fama)  mille  uomini  d*arme  ottocento 
Giannetafj  ,  e  ottomila  fanti  Spagnuoli  ;  e  oltre 
alla  persona  del  Viceré  mofti  Baroni  del  Rea- 
me dt  Napoli ,  dei  quali  il  più  chiaro»  per  fa- 
ma ,  e  per  perizia  d'arme,  era  Fabbrizio  Colon- 
na ,  che  aveva  il  titolo  di  Governatore  gen^^- 
le,   perchè  Prospero  Colonna  sdegnandosi  di 


lo  3   4lel  sno   Ftirioso  alla  aCanza  54  :  JLa   BtuiU  tolta  »  e 
morto  il  Castellano. 

(I)  Che  fa  a  mrvzo  Febbrajo,  come  iicrìye  il  Bembo, 
il  quale  p^ma  ba  dallo,  elie  il  tefzo  giorno  innanzi  al 
line  dairanno  la  Ba^^tia  In   pus%   dagli  Spagnuoli. 
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avere  a  stare  sottoposto  nella  guerra  ai  coman^r 
daoienti   del  Viceré  aveva  ricusato  di  andarvi  • 
Del  Pontefice  vi  erano  ottocento  uomini  d'ar- 
me >  ottocento  cavalli  leggieri ,  e  ottomila  fanti 
Italiani  sotto  Marcantonio  Colonna ,  Giovanni 
Vitelli ,  Malatesta  Baglione  figliuolo  di  Giam- 
pagolo  r  Raffaello  dei  Pazzi  >  e  altri  condottie- 
ri,  sottoposti  tutti  alla  obbedienza  del  (l)  Car- 
dinale dei  Medici  Legato  ;  né  avevano  Capitano 
generale  ^  perchè  il  Duca  di  Termini  eletto  dal 
Pontefice  »  come  confidente  al  Re  d'Aragona , 
era ,  venendo  all'esercito ,  morto  a  Civita  Castel- 
lana^ e  il  Duca  di  Urbino  ,  solito  a  ottenere 
questo  grado ,  non  veniva ,  o  perchè  così  fosse 
piaciuto  al  Pontefice ,.  o  perchè  non  reputasse 
essere  cosa  degna  di  lui  l'obbedire  ,  massima- 
mente nelle  terre  della  Chiesa ,  al  Viceré  Capi* 
tano  generale  di  tutto  l'esercito  dei  Confederati* 
Con  queste  genti  provvedute  abbondantementi^ 
di  artiglierie,  condotte  quasi  tutte  dal  Regno 
di  Napoli  5  si  deliberò  di  porre  il  campo  a  Bo- 
logna; non  perché  non  si  conoscesse  impresa 
molto  difficile   per   la  facilità,  che  avevano  i 
Franzesi  di  soccorrerla ,  ma  perchè  niun'altra 
impresa  si  poteva  fare^  che  non  avesse  mag- 
^ori  difficoltà ,  e  impedimenti  :  starsi  con  tanto 


(1)  Erano  ancora  in  campo  col  Cardinale  Alessandro 
Popoli,  Ercole  Mariscotto,  e^  Camillo  Gozzadino  Nobili 
Boloipiesi  ;  quali  Fuornsciti ,  e  nemici  dei  Bentirogli , 
esortavano  gli  amici ,  e  i  parenti  a  levarsi  dalla  'Sipnoria 
di  quattro  Tiranni,  cke^  tanti  erano  i  figlinoli  del  Bentl- 
yo^ììe ,' Giana  ^ , 


Digitized  by  CjOOQIC 


^53 
esèrcito  oziosi  arguiva  troppo  manifesta  timidi- 
tà ,  e  la  instanza  del  Pontefice  era  tale ,  che 
chiunque  avesse  messo  in  considerazione  le  dif- 
ficoltà ,  gli  avrebbe  dato  cagione  di  credere ,  e 
di  lamentarsi  ^  che  già  cominciassero  ad  appari- 
re  gli  artifizj ,  e  le  fraudi  degli  Spagnuoli  •  Però 
il  Viceré  i  mosso  l'esercito ,  si  fermò  tra  il  fiu- 
me del  Lidice,  e  Bologna,  ove  ordinate  le  cose 
necessarie  alla  oppugnazione  della  Città  »  e  deri- 
vati i  canali  ,  che  dai  fiumi  di  Reno  ,  e  di  Sa-  ^ 
vana  entrano  in  Bologna,  si  accostò  poi  alle 
mura  distendendo  la  maggior  parte  dell'esercito 
tra  il  monte  ,  e  la  strada  ^  che  va  da  Bologna 
in  Romagna  ,  perchè  da  quella  parte  aveva  la 
comodità  delle  vettovaglie  •   Tra  il  ponte  a  Re- 
no posto  iti  sulla  strada  Romea  ,  che  va  in 
Lombardia ,  e  la  porta  di  San  Felice  posta  in 
sulla  medesima  strada  andò  ad  alloggiare  Fab- , 
brizio  Colonna  con  l'avanguardia  y  la  quale  con* 
teneva  settecento  uomini  d'arme ,  cinquecento 
cavalli  leggieri ,  e  seimila  fanti ,  per  potere  pia 
facilmente  vietare ,  se  i  Franzesi  vi  mandassero 
soccorso  ;  e  perchè  i  monti  fossero  in  potestà 
loro  y  messero.  una  parte  delle  genti  nel  Mona- 
stero di  San  Michele  in  Bosco ^  molto,  vicino 
alla  Città  ,  ma  posto  in  luogo  eminente  ,  e  che 
la  sopragiudica  ;    e  occuparono  similmente  la 
Chiesa  più  alta  ,  che  si  dice  di  Santa  Maria  del 
.  Monte .  In  Bologna ,  oltre  al  popolo  armige- 
ro y  benché  forse  più  per  consuetudine ,  che  per 
natura,  e  alcuni  cavalli  y  e  fanti  soldati  dei  Ben** 
tivogU  ,  aveva  Fois  mandato  duemila  fanti  Te- 
deschi y  e  dugento  lance  sotto  Odetto  di  Fois , 
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e  Ivo  di  Allegri^  chiarì  Capitani ,  questo  per  Ifi 
lunga  esperienza  della  guerra  ,  quello  per  la  no- 
biltà della  &n)iglia  sua^  e  perchè  si  vedevano 
in. lui  apèrti  segni  di  virtù,  e  di  ferocia  ;  e  vi 
erano  due  altri  Capitani  Fajetta  ,  e  Vincenzio , 
cognominato  il  Grandiavolo  :  e  nondimeno  col- 
locavano più  la  speranza  del  dìfenclersi  nel  soc- 
corso promesso  da  Fois ,  che  nelle  forze  pro- 
prie,  atteso  il  circuito  grande  della  Città,  il 
sito  dalla  parte  del  monte  molto  incomodo ,  né 
\ì  essere  altre  fortificazioni  ^  che  auelle ,  che 
.per  il  perìcolo  presente  erano  state  fatte  tumul- 
tuariamente ,  sospetti  molti  della  nobiltà ,  e  del 
popolo  ai'Bentivogli ,  e  per  essere  antica  laude 
dei  fanti  SpagnuoK  ,  conrcrmata  nuovamente  in- 
torno alla.  Bastia  del  Genivplo,  che  nelle  oppu- 
gnazioni delle  terre  fossero  per  agilità  e  de- 
strezza loro  di  gran  valore  •  Ma  confermò  non 
poco  gli  animi  loro  il  procedere  lentissimo  de- 
gr inimici,  i  quali  stettero  (l)  nove  di  oziosi 
intomo  alle  mura  innanzi  tentassero  cosa  alcuT 
pa  ,  eccetto ,  che  cominciarono  con  due  sagrì , 
e  due  colubrine  piantate  al  Monastero  di  San 
Michele  a  tirare  a  caso,   e  senza  mira  certa 
yiella  Città  per  offendere  gli  uomini ,  e  le  case  ; 
ma  presto  se  ne  astennero  qonoscendo  per  la 
esperienza  non   si  offendere  con  questi  colpi 


(t)  Il  Bumutcearsi  dice  che  si  accaqnparoDO  n  Bolor 
gna  mi  26  Genoajo  1512  dalla  banda  della  porta,  che 
va  verso  Firenze,  e  ai  28  cominoiaroDo  a  batterla  forte 
eoo  le  arliglierìe,  e  a  strignerla  con  cate,  9  cqj  b»T 
stipui  t 
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gF  ìnimkn  »  né  farsi  altro  effetto  ,  che  consuma* 
re  le  munizioni  inutilmente  •  Cagione  di  tanta 
tardità  fu  1  avere  il  giorno ,  che  si  accamparono 
avuta  notizia ,  che  Pois  venuto  (l)  al  Finale 
raccoglieva  da  ogni  parte  le  g^nti ,  e  pareva 
verisimile  quel  che  divulgava  la  fama  ,  che  per 
considerare  ijuanto  nooesse .  alle  cose  del  Re  »  e 
quanta  riputazione  gli  diminuisse  il  lasciar  per- 
dere una  Città  tanto  opportuna ,  avesse  a  .esporsi 
a  orni  perìcolo  per  conservarla;  onde  vepiva 
^uasi  necessariamente  m  discussione ,  non  sola-* 
mente  da  qual  parte  si  potessero  piti  fàcilmen* 
te  5  e  con  madore  speranza  di  espugnarla  pian- 
tare le  artiglierie  »  ma  ancora  come  si  potesse 
vietare ,  che  non  vi  entrasse  il  soccorso  dei 
Franzesi .  Perciò  fu  nella  prima  consulta  deli-- 
torato  9  che  Fabbrizio  Colonna  provveduto  pri- 
ma di  vettovaglie ,  passando  d^^lF  altra  parte  della 
terra  .9  alloggiasse  in  sul  poggio  sifùato  sotto 
Santa  Maria  del  Monte  ;  d^  qual  luogo  pò-* 
trebbe  facilmente  opporsi  a  quegli ,  che  venis- 
sero per  entrare  in  Bologna ,  né  essere  tanto 
distante  dal  resto  delFesercito ,  che  sopravvenen- 
dogli pericolo  alcuno  non  potesse  a  tempo  es- 
sere soccorso  ;  e  che  nel  tempo  medesimo  si 
cominciasse  dalla  parte  ,  dove  erano  alloggiati  ^ 
o  in  luogo  poco  distante  à  battere  la  terra  ^  aU 
legando  gli  autori  di  questa  parere  ,  non  essere 
da  credere  »  che  dependendo  Ip  conservazione 


(1)  Era  Monsi||^.   di  Pois  venuto  al  Fioale  con  20O 
luaqei  e  coQ  diecimila  Taiiti .  Buomceorsi , 
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di  tutto  quello  ,  che  i  FVan^iìóievanò  ih  lìa?^ 
lia  dalla  conservazione  deireseroito ,  Fois  text^ 
tasse  cosa ,  nella  esecuzione  della  quale  fosise 
potuto  essere  costretto  a  combattere  ;  né  mede^- 
simamente ,  che  avesse  in  animo  ,^  quando  bene 
Conoscesse  poterlo  fare  sicuramente  y  4*  impie^ 
garsi  con  tutto  Tesercito  in  Bdogna ,  e  così  prì» 
varsi  dèlia  facoltà  di  soccorrere^  se  fosse  di  bi- 
sogno y  lo  Stato  di  Milano ,  non  sicuro  intera^ 
mente  dai  movimenti  degli  Svizzeri ,  ma  con 
maggiore  sospetto  di  essere  assaltato  daireserdto 
Veneziano ,  il  quale  venuto  ai  confini  del  Ve- 
ronese minacciava  di  assaltare  Brescia  :  ma  il  dt 
seguente  fu* quasi  da  tutti  ì  medesimi,  che  Ta* 
vevano  consentito,  riprovato  questo  parere  ;  con*- 
siderando  non  essere  certo  y  che  l'esèrcito  fVan- 
zese  non  avesse  a  venire ,  e  se  pure  venisse , 
non  essere  potente  la  vanguardia  sola  a  resiste* 
re ,  né  potersi  lodare  quella  deliberazione  so- 
stentata da  un  fondamento  tale  ,  che  in  potestà 
degr  inimici  fosse  variarlo ,  o  mutarlo  :  però  fu 
approvato  dal  Viceré  il  parere  dì  Pietro  Navar^ 
ra ,  non  comunicato  ad  altri ,  che  a  lui ,  il  qua- 
le consigliò  ,  che  fatta  provvisione  di  vettovaglie 
per  cinque  dì  ,  e  lasciata  solamente  guardia  nd* 
la  Chiesa  di  San  Michele ,  tutto  Tesercito  pas- 
sasse  alla  parte  opposita  della  Città ,  onde  pò* 
trebbe  impedire ,  che  Tesercito  inimico  non  vi 
entrasse,  e  non  essendola  terra  riparata  da 
quella  parte  (  perché  non  avevano  mai  temuto 
dovervi  essere  assaltati)  indubitatamente  infra 
cinque  dì  si  piglierebbe  :  ma  come  questa  deli- 
berazfone  fu  nota  agli  altri ,  ninno  fu ,  che 

aper- 
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apertamente  non  contraddicesse  l'andare  con  IV 
sercito  ad    alloggiare  in   luogo  privato  intera- 
mente delle  vettovaglie  »  che.  si  conducévano  di 
Romagna ,  con  le  quali  sole  si  sostentava  ;  di 
maniera  che  senza  dubbio  si  dissolveva  ,  o  di- 
struggeva ,  se  infra  cinque  di  non  otteneva  la 
vittoria  :  e  quale  è  quello ,  diceva  Pabbrizio  Co- 
lonna ,  che  se  la  possa  promettere  assolutamen- 
te in  termine  tapto  stretto  ?  E  corbe  si  debbe 
sotto  Una  speranza  fallacissima  p^  sua  natura , 
e  sottoposta  a  molti. accidenti  mettersi  in  tanto 
pericolo  ?   E  chi  non  vede ,  che  macandoci  le 
ore  misurate  ^  e  avendo  alla  fronte  Bologna , 
ove  è  il  ix>polo  grande,  e  molti  soldati >  alle 
spalle  i  Franzesi ,  e  il  paese  inimico  »  non  po- 
tremo senza  la  disfazione  nostra  ritirarci  con  le 
genti  affamate  ,  disordinate  e  impaurite  ?  Pro- 
ponevano alcuni  altri ,  che  aggiunto  ^Ua  van- 
guardia, maggior  numero  di  fanti  si  fermasse  di 
là  da  Bologna  quasi  alle   radici  del  monte  tra 
le  porte  di  Saragoza  ,  e  dì  San  Felice ,  fortifi- 
cando Talloggiamento  con  tagliate  ^  e  altri  ripa- 
ri.; e  che  la  terra,  si  battesse  da  quella  parte  , 
dalla  quale  non  solo  era  debolissima  di  mura- 
.  glie ,  e  di  ripari ,  ma  ancora ,  piantando  qual- 
.  che  pezzo  di  artiglieria  in  sul  monte ,  si  offen- 
.  devano  per  fianco  ,  mentre  si  dava  la  battaglia  , 
.  quegli ,   che  dentro   difendessero  la  parte  già 
battuta  :  il  qual  consiglio  era  medeisimamente  rir 
.  provato ,  come  non  sufficiente    a  impedire  la 
.  venuta  dei  Franzesi .,  e  come  pericolgso  ;  per- 
.  che  se  fossero  assaltati  non  poteva  l'esercito , 
.  con  tutto   elle  in  potestà  sua  fossero  i  monti  » 
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córtdùrsi  al  soccorso  loro  in  miòore  spaziò  di 
tre  ore .   Nelle  quali  ambiguità  essendo  più  fa- 
die  riprovare  ,  é  meritamente  ,  i  consigli  pro- 
posti dagli  altri ,  che  proporre  di  qae^,  che 
meritassero  di  essere  approvati ,  inclinarono  fi- 
nalmente i  Capitani ,  che  la  tèrra  si  assaltasse 
da  quella  parte  »  dalla  quale  alloggiava  deserei- 
to  ;  mòssi  \  traile  altre  cagioni ,  dal  diminuine 
già  la  opinione  ,  che  Pois ,  poiché  tanto  tarda- 
va,  avesse  i,  venire  innanzi  :  perciò  ,  e  comin- 
ciarono a  fere  le  spianate  per  accostar  alle  mri- 
fa  le  artiglierie ,  è  fu  ridhiamata  la  variguardia 
ad  alloggiar  insieme  con  gli  altri .  Ma  poco  df- 
poi  essendo  venuti  molti  avvisi,  che  le  genti 
Franzesi  continuamente  mohiplicavano  al  Fina- 
le ,  e  però  ritornando  il  sospetto  primo  della 
Venuta  loro  ,  cominciò  di  nuovo  a  pullulale  la 
varietà  delle  opinioni  ;  perchè  consentendo  tutti , 
che  se  Fois  si  approssimava ,  sì  doveva  procu- 
rare di  assaltarlo  innanzi  entrasse  in  Bologna, 
molti  ricordavano ,  che  Pavere  in  tal  caso  a  ri- 
tirare dalle  mura  le  artiglierie  piantate  darebfate 
molte  difficoltà ,  e  impedimenti  all'esercito  ;  il 
che  ,  quando  le  cose  erano  ridotte  a  termiiii 
tanto  stretti ,  non  poteva  essere  né  più  perico- 
loso ,  né  più  pernicioso  .    Altri  ricordavano  ce- 
sare cosa  non  meno  vituperosa,  che  danno^ 
stare  i>ziosamen te  tanti  dì  intorno  a  quelle  mu- 
ra ,   confermando  in  un  tempo  medesimo  gli 
ànimi  degrinimici ,  che  èrano  dentro ,  e  dando 
spazio 'di  soccorrerla  a  quegli,  che  erano  fuo- 
ra  ;  però  non  essere  più  da  differire  il  piantai^ 
delle  artiglierie ,  ma  in  luogo ,  che  si  potessèrt> 
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comodamente  ritirane^  facendo  »  per  andare  a  opr 
porsi  ai  Franzesi,  le  spianate  tanto  larglie ,  chei 
insieme  si  potesse  muovere  le  artiglierie ,  e  Ve- 
sercito  •  Alla  opinione  di  quegli  »  che  conforta*^ 
vano  il  dare  principb  al  combattere  la  ter)*a , 
aderiva  cupidissimamente  il  Legato ,  infastiditGi 
di  tante  dilazioni ,  né  già  senza  sospetto ,  chei 
questo  fosse  per  ordinazione  del  Re  loro  un 
procedere  artifizioso  degli  SpaenuoU  ;  dolendosi^, 
che  se  avessero  subito  «  quando  si  accostarono , 
cominciato  a  battere  la  Città,  forse  a  quell'oni 
Tavrebbero  espugnata;  non  doversi  più  moltipli-r 
care  negli  errori,  non  stare  come  inimici  incorno 
a  una  Città ,  e  da  altra  parte  &r  segni  di  non 
avere  ardire  di  assaltarla;  stimolarlo  ogni  ài 
con  corrieri,  e  con  messi  il  Pontefice ,  e  non  sa- 
pere più  che  si  rispondere,  né  che  allegare, 
né  potere  più  nutrirlo  con  promesse ,  e  speran-^ 
ze  vane .  Dalle  quali  parole  commosso  il  Vi- 
ceré si  lamentò  gravemente ,  che  non  essendo 
egli  nutrito  nelle  armi ,  e  negli  esercizj  della 
guerra  volesse  esser  cagione  col  tanto  sollecitare 
di  deliberazioni  precipitose;  trattarsi  in  questi 
consigli  deirinteresse  di  tutto  il  mondo ,  né  po- 
térsi procedere  con  tanta  maturità,  che  non  con-i 
venisse  usarla  maggi(H*e;  essere  costume  dei 
Pontefici,  e  delle  repubbliche  pigliare  volon* 
terosamente  le  guerre ,  ma  prese ,  cominciando 
presto  a  rincrescere  lo  spendere  e  le  molestie, 
desiderare  di  finirle  trq>po  presto  ;.  lasciasse  de* 
liberare  ai  Castani ,  che  avevano  la  medesima 
intenzione  che  egli ,  ma  avevano  di  più  la  spe-* 
rienza  della  guerra  .   In  ultimo  Pietro  Navarra, 
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al  quale  molto  si  riferiva  il  Viceré,   ricordò^ 
che  in  una  deliberazióne  di  tanto  momento  non 
dovevano  essere  in  considerazione  due ,  o  tre 
giorni  più ,  e  però  che  si  coiitinuassero  i  prov- 
vedimenti necessari ,  e  per  la  espugnazione  di 
Bologna  /e  per  la  giornata  con  gl'inimici ,  per 
a^uitare  quello ,.  che  consigliasse  il  procedere 
dei  Franzesi .  Non  apparì  per  il  corso  di  due 
dì  lume  alcuno  della  migliore  risoluzione ,  per- 
chè Pois ,  a  cui  si  erano  arrendute  Cento ,  la 
Pieve,  *  e  molte  Castella  del  Bolognese  soggior- 
T)ava  ancora  al  Finale ,  attendendo  a  raccorre  le 
gentil  le  quali  per  essere  divise  in  vaij  luoghi, 
né  venendo  così  presto  i  fanti ,   che  aveva  sol- 
dati ,  non  senza  tardità  si  raccòglievano:  però 
non  apparendo  più  cagione  alcuna  di  differire  , 
furono  finalmente  piantate  le  artiglierie  contro 
alla  muraglia  »    distante  cjrca  trecento  braccia 
dalla  porta  detta  di  Santo  Stefano ,   donde  si  va 
"  a  Firenze ,  ove  il  muro ,  volgendosi  vetso  la 
porta  detta  Castigliqnè ,  volta  alla  montagna ,  fa 
un  angolo;  enei  medesimo  tempo  si  dava  ope- 
ra per  Pietro  Navarra  a  fare  una  cava  sotterrà- 
nea più  verso  la  porta  di  strada  Castiglione ,  a 
quella  parte  del  muro ,  nel  quale  era  dalla  par- 
te di  dentro  fabbriéata  una  piccola  Cappella  dét- 
ta del  Baracane ,  acciocché,  dandosi  la  battà- 
glia insieme,  potessero  più  difficilmente  resistere 
essendo  divisi ,  che  se  uniti  avessero  a  difende- 
re un  luogo  solo  ;  e  oltre  a  questo  non  abban- 
donando ì  pensieri  d^ll  opporsi  ai  Franzesi  vol- 
lero,  che  la  vanguardia  ritornasse  allalloggia- 
mento  dove  era  prima .   Rovinaronst  in  un  dì 
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fx>n  le  artiglierìe  poco  meno  eli  cento  braccia 
di  muraglia ,  e  si  conquassò  talmente  la  torre 
della  porta ,  che  più  non  si  potendo  difendere 
fii  abbandonata  ;  di  maniera  che  da  quella  par- 
te si  poteva  òomodamente  dare  la  battaglia ,  aia 
81  aspettava  ,  che  prima  avesse  perfezione  la 
mina  cominciata  ^  benché  per  la  temerità  della 
moltitudine  mancò  poco ,  che  il  giorno  medesi« 
mo  disordinatamente  non  si  combattesse  ;  per- 
chè (l)  alcuni  &nti  Spagnuoli ,  saliti  per  una 
scala  da  un  foro  &tto  nella  torre ,  scesero  di 
quivi  in  una  casetta  congiunta  con  le  mura  di 
dentro ,  ove  non  era  guardia  alcuna  ;  il  che  ve- 
duto dagli  altri  fanti ,  quasi  tutti  tumultuosa- 
mente yi  si  volgevano  ,  se  i  Capitanr  corsi  al 
rumore  non  gfi  avessero  ritenuti  ;  ma  avendo 
quegli  di  dentro  con  un  cannone  voltato  alla 
casetta  ammazzatane  una  parte  ,  gli  altri  fuggi- 
rono dal  luogo ,  nel  quale  inconsideratamente 
erano  entrati  •  È  mentre  che  alla  mina  si  lavo^ 
rava ,  si  attendeva  per  Tesercito  a  fiire  ponti  di 
legname ,  e  a  riempire  le  fosse  di  fascine  ,  per 
potere ,  andando  quasi  a  piano ,  accostare  i  fanti 


(1)  Questi  fanti  Spagnuoli,  essendo  spianata-  una 
parte  del  muro  versa  il  bastione,  in  modo  cbe  factlmep- 
to  vi  si  poteva  montare ,  si  consigliarono  (  come  dice  il 
Giamo)  fra  loro,  scusa  saputa  dei  Capitani.  Cosi  pas- 
sando la  fossa  f  entrarono  nel  luogo ,  e.  salirono  in  sul 
bastione,  piantandovi  la  insegna ,  e  non  diòe  11  Giorno^ 
cbe  i  Capitani  gli  ritenessero,  ma  bensì  dentro  gii  uo- 
mini d'arme  fecero  resistenza,  e  che  TAIIegri  voltò  a 
tempo  contro  gli  Spagnuoli  un'artiglieria  grossa,  che  gli 
precipitò  nelle  fosse. 
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al  murò  rótto  ,  e  tirare  in  sulla  rovina  qualdie 
peziso  di  artiglieria ,  acciocché  quegli  di  dentro , 
quando  si  dava  Tassato  ,  non  potessero  fermare 
alla  difesa  :  le  quali  preparazioni  vedendo  i  Ca- 
pitani Franzesi ,  e  intendendo  ,  che  già  il  po- 
polo cominciava  a  essere  soprai^tto  dd  timore  » 
mandarono  subito  a  dimandare  soccorso  a  Fois  , 
il  quale  il  giorno  medesimo  mandò  mille  &nti , . 
e  il  gbmo  prossimo  cent*ottanta  lance  :  la  qual 
cosa  goierò  credenza  ferma  negl'inimici  esso 
avere  deliberato  di  non  venire  più  innanzi ,  per* 
che  non  pareva  verisimile  ,  che  se  altrimenti 
avesse  in  animo  ne  separasse  da  sé  una  parte  ; 
e  tale  era  veramente  la  sua  intensione ,  perchè 
stimando  questi  susàdj  essere  sufficienti  a  difen- 
dere Bologna ,  non  voleva  senza  necessità  ten- 
tare la  fortuna  del  coTid[)attere  .  Finita  in  ultimo 
la  mina ,  e  stando  l'esercito  armato  per.  dare 
incontinente  la  battaglia,  la  quale,  perchè  si 
desse  con  maggiori  forze ,  era  stata  richiamata 
Tantiguardia ,  fece  il  Navarra  dare  il  luoco  alla 
mina ,  la  quale  «con  grandissimo  impeto  ,  e  ro* 
more  ritto  talmente  in  alto  la  Cappella,  che 
per  qudlo  spazio  ,  che  rimase  tr^  il  terreno  ,  e 
il  fBuro  gìttato  in  alto ,  fu  da  quegli  che  erano 
fuora  ,  veduta  apertamente  la  Città  dentro ,  e  i 
soldati  che  stavano  preparati  per  difenderla ,  ma 
subito  scendendo  in  giù  ritornò  il  muro  intero 
nel  luogo  medesimo ,  onde  la  violenza  dd  fuo- 
co 1  aveva  sbarrato,  e  si  ricongiunse  insieme, 
come  se  mai  non  fosse  stato  mosso  ;  onde  non 
si  potendo  assaltare  da  quella  parte  ,  i  Capitani 
giudicarono  non  si  dovere  dare  solamente  dal^ 
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Faltra  •  Attribuirono  questp  caso  1  Bolqgnesi  a 
miracolo  ^  riputando  impossibile ,  che  senza  Taju- 
torio  divino  fosse  potuto  ricongiugnersi  così 
appunto  nei  medesimi  fondamenti  onde  fu  di- 
poi ampliata  quella  Cappella  ,  e  freauentata  con 
non  piccola  divozione  del  popolo  .  inclinò  que- 
sto successo  Fdis ,  come  se  più  non  fosse  da 
temere  di  Bologna  ad  andare  verso  Brescia  , 
perchè  aveva  notizia  ,  che  l'osercito  Veneziano 
si  moveva  verso  quella  Città  ,  della  quale  ^  per 
avervi  per  il  pericolo  di  Bologna  lasciati  i  prov- 
vedimenti deboli ,  e  perchè  dubitava  ,  che  den- 
tro fossero  occulte  fraudi  ,  non  mediocrenriente 
temeva  .  Ma  i  preghi  dei  Capitani ,  che  erano 
in  Bologna  ,  ora  dimostrando  continuare  il  pe- 
ricolo piaggiore  che  prima  ,  se  si  partiva  ,  ora 
dandogli  speranza ,  se  vi  entrava ,  di  rompere  il 
campo  degl*  inimici,  lo  alienarono  da  questo  pro- 
posito .  Fero  ancora  che  nel  consiglio  avessero 
contraddetto  quasi  tutti  i  Capitani ,  mossosi ,  in- 
clinando già  il  giorno  alla  notte  ,  dal  Finale  j^ 
la  mattina  seguente  ,  non  essendo  più  che  due 
ore  di  giorno  ,  camminando  con  tutto,  l'esercito 
ordinato  a  combattere  con  neve  e  venti  aspris- 
simi ,  entrò  per  la  porta  di  San  Felice  in  Bo- 
logna ,  avendo  seco  (I)  mille  trecento  lance  , 


(1)  il  Bembo  dice ,  che  quando  Fob  entrò  in  Bolo« 
gna  aveva  seco  700  lance  Franzeri,  e  cfnqaemila  fan- 
ti y  la  qnal  «onuna  diaconia  multo  da  qoeala .  D  CHovio 
dice  seimila  cavalli ,  e  pia  di  venti  iiMe(inB  di  (antari|i , 
e  ciò  fa  ai  ^ualUo  di  Febbrajo  1612 j  80GÌ(»odo  il  Aio*' 
naccorii . 
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seimila  fanti  Tedeschi ,  i  quali  tutti  aveva  col- 
locati nell  antiguardia  ,  e  ottomila  tra  Franzesi , 
e  Italiani .  Entrato  Fòis  in  Bologna  trattò  di 
assaltare  la  mattina  seguente  il  campo  degf  ini- 
mici ,  uscendo  fuora  i  soldati  per  tre  porte ,  e 
il  popolo  per  la  via  del  monte  ,  i  quali  avreb- 
be trovati  senza  pensiero  alcuno  della  venuta 
sua ,  della  quale  è  manifesto ,  che  i  Capitani(l) 
non  ebbero  né  quel  dì ,  né  per  la  maggior  par- 
te del  giorno  prossimo  notizia  ;  ma  Ivo  di  Al- 
legri consigliò  ,  che  per  un  dì  ancora  riposasse 
la  gente  stracca  per  la  difficoltà  del  cammino  , 
non  pensando  né  egli ,  né  alcun  altro ,  potere 
essere  ,  che  senza  saputa  loro  fosse  entrato  di 
dì ,  e  per  la  strada  Romana  un  esercito  sì  gran- 
de in  una  Città  ;  la  quale  ignoranza  continuava 
medesimamente  insino  all'altro  dì  ,  se  per  sorte 
non  fosse  stato  preso  uno  Stradiotto  Greco  , 
uscito  insieme  con  altri  cavalli  a  scaramucciare  , 
il  quale  dimandato  quel  che  si  facesse  in  Bolo- 
gna, rispose ,  che  da  sé  ne  riceverebbero  piccolo 
lume  ,  perché  vi  era  venuto  il  dì  innanzi  con 
Tesercito  Franzese  ;  sopra  le  quali  parole  inter- 
rogato con  maraviglia  grande  diligentemente  dai 
Capitani ,  e  trovatolo  costante  nelle  risposte , 
prestandogli  fede ,  deliberarono  levare  il  campo  ; 
giudicando ,  che  per  essere  vessati  i  soldati  dal- 


(1)  Dice  il  Giorno  t  cbe  ai  tempi  nostri  non  avvenne 
cosa  per  ventora  più  maravìgliosa  di  questa ,  che  Bolo- 
gna fosse  soccorsa  dai  Franzesi ,  senza  che  gli  Spagnuoli 
vif^aatissimi  ne  avessero  notizia. 
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l'asprezza  della  stagione ,  e  per  la  vicinità  della 
Città  ^  nella  quale  era  entrato  un  tale  esercito , 
fosse  pericoloso  soprastarvi .  Però  la  notte  se- 
guente ,  che  fu  il  decimo  nono  giorno  dal  dì , 
che  si  erano  accampati ,  fatti  ritirare  tacitamen- 
te le  artiglierie ,  Teseitito  a  grande  ora  si  mosse 
verso  Imola ,  camminando  per  le  spianate ,  per 
le  quali  era  venuto  ,  che  mettevano  in  mezzo 
la  strada  maestra  e  le  artiglierie  ;  e  avendo  po- 
sto nel  retroguardo  il  fiore  dell'esercito ,  si  disco- 
starono sicuramente,  perchè  non  uscirono  di 
Bologna  altri  ,  che  alcuni  cavalli  dei  Frànzesi , 
i  quali  avendo  saccheggiata  parte  delle  muni- 
zioni, e  delle  vettovaglie,  e  perciò  essendosi 
cominciati  a  disordinare ,  furono  non  senza  dan- 
no rimessi  dentro  da  Malatesta  Baglione,  il 
quale  andava  nella  ultima  parte  deiresercito . 
Levato  il  campo (1),  Pois,  lasciati  alla  custo- 
dia di  Bologna  trecento  lance  ,  e  quattromila 
fanti ,  partì  -subito  per  andare  con  grandissima 
celerità  a  soccorrere  il  Castello  di  Brescia ,  per- 
chè la  Città  era  il  giorno  precedente  a  quello  , 
nel  quale  entrò  in  Bologna  ,  pervenuta  in  po^ 
testa  dei  Veneziani  ;  perchè  Andrea  Gritti  per 
comandamento  del  Senato  stimolato  dal  Conte 


(1)  Cesare  Anselmi  in  ana  sua  lettera  scrìtta  a  Mar- 
cantonio Miclieli,  nella  qnalo  descrìve  il  sacco  di  Bre-» 
soia ,  la  rotta  di  Ravenna ,  e  altre  simili  Istorie  di  que- 
sto tempo  9  dice  9  che  il  Fois»  risoluto  di  soccorrere  Bre- 
scia, mandò  a  domandare  tregua  ftl  Gardena  per  quin- 
dici dì ,  pagandogli  mille  scadi  il  di ,  e  che  il  Gardena 
eon  Mia  grande  infamia  gliela  concesse;  ed  ebbe  i  da- 
nari. 
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Luigi  Avqgaro  Gentiluomo  Bresdana ,  e  dagli 
uomini  quasi  di  tutto  il  paese  ^  e  dalla  spewiT 
za,  che  dentro  ai  facesse  movimento  per  lui» 
avendo  con  trecento  uomini  d*arme  «  mille  tre- 
cento cavalli  leggieri ,  e  tremila  fanti  passato  il 
fiume  dell'Adice  ad  Alberè,  luogo  propinquo 
a  Lignago  ,  e  guadato  dipoi  il  fiume  dal  Min-r 
pio  al  mulino  della  volta  ,  tra.  Goito  e  Valeg* 
gio  ,  e  successivamente  venuto  a  Mouteehiaro  , 
si  era  fermato  la  notte  a  Castagnetolo  >  villa  dir 
stante  cinque  miglia,  da  Brescia  »  donde  fece  su- 
bito correre  i  cavalli  leggieri  insino  alle  porte  ; 
e  nel  tempo  medesimo  risonando  per  tutto  il 
paese  il  nome  di  San  Marco ,  \\  Conte  Lui^ 
si  accostò  alla  porta  con  ottocento  uomini  delle 
valli  Eutropia ,  e  Sabia ,,  le  quali  aveva  solleva- 
te y  avendo  mandato  dall'altra  parte  della  Citt^ 
insino  alle  porte  il  figliuolo  con  altri  &nti.  Ma 
Andrea  Gritti  non  ricevendo  gli  avviai ,    che 
aspettava  da  qu^li  di  dentro  >  né  gli  essendo 
fatto  alcuno  dei  segni  convenuti ,  anzi  inten^ 
dendo  la  Città  essere  per  tutto  diligentemente 
custodita ,   giudicò  non  doversi  procedere  più 
oltre  ;  nel  qual  movimento  il  figliuolo  Avogaro 
assaltato  da  quegli  di  dentro,  rimase  prigione  • 
Ritirossi  il  Gritti  appresso  a  Montagnana ,  on- 
de prima  era  partito  ,  lasciato  sufficiente  presi- 
dio al  ponte  fatto  in  sulF Adice  ;  ma  di  nuovo 
chiamato  pochi  giorni  poi  ripassò  TAdice  con 
due  cannoni ,  e  quattro  falconetti ,  e  si  fermò 
a  Castagnetolo  ,  essendosi  nel  tempo  medesimo 
approssimato  a  un  miglio  a  Brioscia  il  Conte 
Luigi  con  numero  grandissimo  di  uomini  dj 
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quelle  valli  ;  e  con  tutto  che  della  Città  non  si 
sentisse  oosa  alcuna  favorevole ,  il  Gritti  invitato 
dal  concorso  maggiore  ,  che  Taltra  volta  ,  deli- 
berò tentare  la  forza  :    però  accostandosi  con 
tutti  i  paesani ,  si  cominciò  da  tre  partì  a  dare 
Faasalto ,  il  quale  tentato  infelicemente  alla  por- 
ta della  torre  ,   succedette  prosperamente  alla 
porta  delle  Pile  ,  ove  combatteva  TÀvogaro  ,  e 
alla  porta  della  Garzula ,  ove  i  soldati  guidati 
da  Baldassarre  di  Scipione  entrarono  (  secondo 
che  alcuni  dicono)  (l)  per  la  ferrata ,  per  la 
quale  il  fiume  ,  che  ha  il  medesimo  nome ,  en- 
tra nella  Città  ,  invano  resistendo  i  Pranzesi  ;  i 
quali  veduto  gT  inimici  entrare  nella  Città ,  e 
che  in  fiivbre  loro  si  movevano  i  Bresciani ,  i 
quali  prima  proibiti  da  loro  di  prendere  le  ar« 
mi  erano  stati  quieti ,  si  ritirarono  insieme  con 
Monsignore  di  Luda  Governatore  nella  Fortez- 
za y  perduti  i  cavfdli ,  e  i  carriag^  :   nel  qual 
tumulto  quella  parte ,  che  sì  dice  la  Cittadella , 
separata  dal  resto  della  Città ,  abitazione  di  quasi 
tutti  i  Ghibellini ,  fu  saccheggiata ,  riservate  le 
case  dei  Guelfi .  L'acquisto  di  Brescia  seguitò 
subito  la  dedizione  di  Bergamo ,  che  eccetto  le 
due  Castella ,  Tnno  posto  in  mezzo  alla  Città  ^ 
r  altro  distante  un  mezzo  miglio ,  si  arrendè  per 


(J)  lì  Cfimfia  iàmk9  qieata  opiiiianc,  cioè»  che  i  Ve- 
nèziaoi  entrassero  in  Brescia  per  la  fofioa  del  fiume  Qar- 
zeita,  e  cosi  il  Oradameo-,  ma  il  Bembo  ^  e  il  Moetnfgp 
non  no  parlano .  €)uare  Anselmi  dice ,  che  i  Veneziani 
roppero  in  un  luogo  più  debole  il  muro,  «  in  più  altri» 
▼I  salirono  con  lo  scale ,  e  cosi  presero  la  Città. 
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opera  di  alctini  Cittadini  ;  e  il  medesimo  fecero 
Orcivecchi ,  Orcinuovi ,  Pontevico ,  e  molte  al-, 
tre  terre  circostanti  ;  e  si  sarebbe  forse  fatto, 
maggiore  progresso  y  o  almeno  confermata  me- 
glio la  vittoria ,  se  a  Venezia  ,  ove  fu  letizia 
incredibile ,  fosse  stata  tanta  sollecitudine  a  man- 
dare soldati,  e  artiglierie  9  le  ouali  erano  ne- 
cessarie per  la  espugnazione  del  Castello ,  che 
non  era  molto  potente  a  resistere  ,  quanta  fu. 
nel  creare  ,  e  mandare  i  Magistrati ,  che  aves- 
sero a  reggere  le  ,  terre  ricuperate  :  la  quale 
nieglìgenza ..  fu  tanto  più  dannosa  ,  quanto  fu 
maggiore  .la  diligenza  ,  e  la  celerità  di  Fois  ,  il 
quale  avendo  passato  il  fiume  del  Pò  alla  Stel- 
lata ,  dal  quale  luogo  mandate  alla  guardia  di 
Ferrara  cento  cinquanta  lance,  e  cinquecento 
fanti  Franzesi ,  passò  il  Mincio  per  Ponlemu- 
lino  ,  avendo  quasi  nel  tempo  medesimo  che 
passava  mandato  a  dimandare  la  facoltà  del  pas* 
sare  al  Marchese  di  Mantova  ,  o  per  non  la- 
sciare luogo  con  la  dimanda  improvvisa  ai  con- 
sigli suoi ,  o  perchè  tanto  più  tardasse  ad  an- 
dare la  notizia  della  venuta  sua  alle  genti  Ve- 
neziane; di  quivi  alloggiò  il  dì  seguente  a*  Nu- 
gara  in  Veronese  ,  e  l'altro  dì  a  Ponte  Pesere  , 
e  a  Treville  tre  miglia  appresso  alla  Scala  ;  ove 
avendo  avuta  sicura  notizia,  che  Giampagolo 
Bagliohe ,  il  quale  aveva  &tta  la  scorta  ad  al- 
cune genti,  e  artiglierie  dei  Veneziani  andate 
a  Brescia,  era,  con  (l)  trecento  uomini  d'ar- 


(1)  Gricfi  divario  è  nel  numoro  delle    genti   che  avcs- 
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me,  quattrocento  cavalli  leggieri ,  e  mille  du- 
gento  fanti ,  da  Castelfranco  venuto  ad  allog- 
giare alla  Isola  della  Scala,  corse  subito  per  as- 
saltarlo con  trecento  lance ,  e  settecento  arcieri, 
seguitandolo  il  resto  dellesercito ,  perchè  non 
poteva  pareggiare  tai)ta  prestezza  ;  ma  trovato , 
che  già  era  partito  un*ora  innanzi ,  si  messe  a 
seguitarlo  con  la  medesima  celerità.  Aveva 
Oiampagolo  Baglione  saputo,  che  Bernardino 
dal  Montone ,  sotto  la  cui  custodia  era  il  ponte 
fetto  ad  Alberè,  sentito  Tapprossin^arsì  dei  Fran- 
zesi ,  lo  aveva  dissoluto  per  timore  di  non  es- 
sere rinchiuso  da  loro  e  dai  Tedeschi ,  che  era- 
no in  Verona;  ove  Cesare  alleggerito  della  cu- 
stodia del  Friuli ,  perchè  da  Grandisca  in  fuòra 
tutto  era  ritornato  in  potestà  dei  Veneziani , 
aveva  poco  innanzi  mandato  tremila  fanti,  i 
quali  prima  aveva  in  quella  regione  :  però  Giam- 
pagolo  sarebbe  andato  a  Brescia,  se  non  gli 
fosse  stato  mostrato,  che  poco  sotto  Verona  si 
poteva  guadare  il  fiume;  ove  aqdando  per  pas- 
/sare,  scoperse  da  lungi  Fois,.  la  cui  prestezza 
incredibile,  perchè  aveva  avanzata  la  fama ,  pen- 
sò non  potesse  essere  altro ,  che  parte  dei  sol- 
dati, che  erano  in  Verona  ;  però  rimessi  i  suoi 
in  battaglia  l'aspettò  con  forte  animo  alla  torre 
del  Magnanimo  propinqua   all' Adice,    e  poco 


se  il  Baglìono  fra  gli  Scrittori.  Il  Suonaecorn  dice  400 
uomini  d'arme ,  e  mille  tanti .  Il  Moeeniro  50  uomini 
d*arme,  50  cavalli  leggieri,  e  1200  fanti.  Il  Giustiniano 
non  pone  i  50  tavatli  leggieri^  ma  nel  cesto  si  accorcia 
col  Mocenigo . 
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distante  dalla  torre  della  Scala  .     Fu  molto  fe- 
roce da  ciascuna  delle  parti  Y  incontro  delle  lan; 
ce  3  è  si  combattè  poi  valorosamente  con  le  al- 
tre armi  (1)  per  più  di  un'ora  ;  ma  peggiora- 
vano continuamente  le  condizioni  dei  Marché- 
schi ,  perchè  tuttavia  sopravvenivano  (2)  i  sol- 
dati dell'esercito  rimaso  indietro  ,  e  non(Émeno , 
urtati ,  ritornarono  più  volte  negli  ordini  loro  : 
finalmente  non  potendo  più  resistere  al  numerò 
maggiore  ,  rotti ,  si  messero  in  fuga  ,  seguitati 
dagl'inimici ,  già  cominciando  la  notte  ,  insinó 
al  fiume  ,  il  quale  fu  da  Giampagolo  passato  a 
salvamento  ,  ma  vi  annegarono  molti  dei  suoi  ; 
furono  dei  Veneziani  parte  morti ,  parte  presi 
circa  novanta  uomini  dVme  ,  tra  i  quali  rima- 
sero prigioni  Guido  Rangone  ,  e  Baldassarre 
Signorello  da  Perugia  ,  dissipati  i  fanti ,  e  per^ 
duti  due  falconetti ,  che  soli  avevano  con  loro  , 
né  quasi  sanguinosa  la  vittoria  per  i  Franzesi  . 
Riscontrarono  il  dì  sepiente  Meleagro  da  Forlì 
con  alcuni  cavalli  leggieri  dei  Veneziani ,  i  quali 
facilmente  furono  messi   in  fuga,    rimanendo 
Meleagro  prigione  ;  né  perdendo  un'ora  sola  di 
tempo  ,  il  nono  dì ,  poiché  erano  partiti  da  Bo- 


(1)  Gióvampaolo    Baglioni   in    questo   conflitto,    dice 
il  Gradanieo,   che  roppe  il    primo,   e    secondo    squadrone 
degr inimici.    Ma  gli  altri   Tanno   ristretti,    fuor   cbo  il  / 
MoetHtgo  ^  il  qaale  dico  conforme  a  qnesto  Autore. 

(2)  Questa  era  la  fanteria,  la  quale  non  essendo  sta- 
ta veduta  dal  Baglìone  ,  né  da  alcuno  del  suoi ,  fii  cre- 
duto che  i  Franzesi ,  con  la  sola  cavalleria  fossero  Te- 
nuti ad  assaltargli ,  ed  era  guidata  da  Imolardo  »  corno 
scrivo  Cesare  Anselmi . 
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lognà  ,  àHoggtò  Foi$  con  rantigBàrdia  nel  Bor^ 
go  di  Brescia  ,  lontano  due  balestrate  dalla  por* 
t»  di  Torre  lunga  ^  il  rimanente  dell'esercito  più 
indietro  lungo  (a  strada  ^  che  COnduoe  a  Pei- 
schiera  ;  alloggiato  sufartamente  »  non  dando 
spazio  alcuno  a  sé  medesimo  a  respirare  ^  man^ 
dò  una  parte  dei  fanti  ad  assaltare  il  Monaste^ 
ro  di  San  Frìdtano ,  posto  a  mezzo  i)  monte  « 
sotto  il  quale  era  Talloggiamento  suo  gUf^rdato 
da:  molti  villani  di  Valditropia  ;  i  quali  mnti  sa- 
lito il  monte  da  più  parti  ^  favorendogli  ancora 
una  pioggia  grande ,  che  impedì  non  si  tirasi 
aero  le  artiglierie  piantate  nel  Monastero ,  gB 
roppero ,  e  ne  ammazzarono  una  parte  ;  il  di 
seguente  avendo  mandato  un  trombetto  nella 
Città  a  dimandare  gli  fosse  data  la  terra  salve 
le  robe ,  e  le  persone  di  tutti ,  eccetto  che  dei 
Veneziani ,  ed  essendogli  stato  risposto  in  pre^ 
senza  di  Andrea  Grìtti  ferocemente  ,  girato  Ve- 
sercito  all'altra  parte  della  Città,  per  essere  pro- 
pinquo al  Castello ,  alloggiò  nel  borgo  della 
porta  ,  che  si  dice  di  San  Gianni  ;  donde  la 
mattina  seguente  quando  cominciava  ad  appari- 
re H  giorno ,  eletti  di  tutto  Tesercito  più  di 
quattrocento  uomini  d'arme  ,  armati  tutti  di  ar- 
mi bianche  ,  e  seimila  fanti  parte  Guasconi ,  è 
parte  Tedeschi ,  egli  con  tutti  a  piede  salendo 
dalla  parte  di  verso  la  porta  delle  Pile  entrò , 
non  si  opponendo  alcuno  ,  nel  primo  procinto 
del  Castello  ;  dove  riposatigli ,  e  rifrescatigli  al- 
quanto ,  gli  confortò  con  brevi  parole  ,  che 
scendessero  animosamente  in  quella  ricchissima , 
e  opulentissfnla  Città  ,  ove  la  gloria,  e  la  pre- 
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àsL  sarebbe  ^enza  comparazione  molto  maggia- 
re  ,  che  la  fatica  e  il  pericolo ,  avendo  a  com^ 
battere  con  soldati  Veneziani  manifestaiherUe 
inferiori  di  numero  »  e  di  virtù.;  perchè'  della 
imoltitudine  del  popolo  inesperta  alla  guerra  ,  .e 
che  già  pensava  più  alla  fuga,  che  alla  batta- 
glia »  non  era  da  tenere  conto  alcuno  ;  anzi  si 
jx>teva'  spi^rare  ^  che  cominciandosi  per  la  viltà 
a  disordinare,  sarebbero  cagione  che  tutti  gli 
altri  si  mettessero  in  disordine  ;  supplicandogli 
in  ultimo  ,  che  avendogli  scelti  per  i  più  valo- 
rosi di  così  fiorito  esercito  ,  non  facessero  ver- 
gogna a  sé  stessi  ,  né  al  giudizio  suo  ,  e .  che 
considerassero  quanto  sarebbero  infami ,  e  diso- 
norati ,  se  facendo  professione  di  entrare  per 
forza  nelle  Città  inimìche  ,  contro  ai  soldati  ^ 
contro  alle  artiglierie ,  contro  alle  muraglie  ,  e 
contro  ai  ripari,  non  ottenessero. al  presente, 
avendo  la  entrata  sì  patente  ,  né  altra  opposi- 
zbne  ,  che  di.  uomini  «oli ,  il  desiderio  lord. 
Dette  queste  parole  cominciò  ,    precedendo  i 
fanti  agli  uomini  d'arme  ,  a.  uscire  del  Castello  ; 
alla  uscita  del  quale  avendo  trovati  alcuni  fanti , 
che  con  artiglierie  tentarono  d'  impedirgli  l' an- 
-dare  innanzi  ,  ma  avendogli  fatti  facilmente  ri- 
tirare ,  scese  ferocemente  per  la  costa  in  sulla  , 
piazza  del  palazzo  del  Capitano  ,   detto  il  Bur- 
letto  ,  nel  qual  luogo  le  genti  Veneziane  ri- 
strette insieme  ferocemente  l'aspettavano;   ove 
venuti  alle  mani ,  fu  per  lungo  spazio  molto 
feroce ,  e  spaventosa  la  battaglia ,  combattendo 
luna  delle  parti  per  la  propria  salute,^  l'altra 
non  solo  per  la  gloria ,  ma  eziandio  per  la  cu.- 

pidità 
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ricchezze  ;  né  mena  ferocemente!  i  Capitani  , 
che  i  soldati  privati ,  tra  i  quali  appariva  molto 
.illustre  la  virtù  ^  e  la  fierezza  di  Fois  ;  final- 
mente furono  cacciati  dalla  piazza*  i  soldati  ^.Ve- 
neziani ,  avendo  fatto  maravigliosa  difesa  •  En- 
trarono dipoi  i.  vincitori  divisi  in  dueparti^Tuna 
per  la  Città ,  fattra  per  la  Cittadella  ,  ai^jqualt 
quasi  in  ogni  canto  >  e  ih  ogni  contrada  era 
&tta  egregia  r^istenza  dai  soldati ,  e  dal  popo- 
lo ;  ma  sempre  vittoriosi ,  spaventarono  gl'ini- 
mici  per  tutto  y  non  mai  attendendo  a  rubare 
insino  non  occuparono  tutta  la  terra  (così  ave- 
va innanzi,  scendessero  comandato  il  Capitano), 
anzi  se  ninno  preteriva  quest'ordine  era  subita- 
mente ammazzato  dfigli  altri. -Morirono  in  que- 
ste .battaglie  dalla  parte  dei  Franzesi  molti  fon- 
ti,  né  pochi  uomini  d'arme;  ma  degrinimiici 
circa  ottocento  nomini  parte  del  popolo,  parte 
dei  soldati  Veneziani ,  che  erano  cinquecento 
uomini  d'arme ,  ottocento  cavalli  le^eri ,  eot* 
tornila  fanti ,  e  tra  questi  Federigo  Contareno , 
IVoweditore  degli  Stradiotti ,  il  quale  combat- 
tendo in  sulla  piazza  fii  morto  di  un  colpo  di 
schioppetto  ;  tutti  gli  altri  furono  presi ,  eccetto 
dugento  Stradiotti  »  i  quali  fuggirono  per  un 
piccolo  -portello  ,  che  è  alla  porta  di  San  Naz- 
zaro,  ma  con  fortuna  poco  migliòre,  perdid 
fnscoqtrando  in  qudla  parte  dei  Ffanzèsi,  (l). 


(t)  Sotto  Momigtiore  d'Allegri,  come   dice  VAnuhm. 
Ma  H    Conte    Laigi    per  la  molta  calca   non  potè  uscire 

Guieaurd.  Voi.  V.  IS 
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che  em  ruma^ta  fiiom  deila  terra»  fwrotfo  q\ìA» 
Xiatttir  à.  mòrti,  o  pfeai  ;  iqusli  entrati  poìdenr 
tra  leosa  fotica  per  la  noedesima  porta,  coimttr 
corano  esai  àncoca^  godénda  le  &tidhei  e  i^ 
pnricoU  degli,  altri»  a  saochiqggiacet.  Btima^i» 
pancioni  Ajàdiea  Gnttt ,  e  Antonio  Giu^finianafr 
mandato  dal  Sdnato'  per  Potestà  di; quella  Ctttài 
Giampagolo  Man&ooe,  e  iliigfiuob.>  il  Ca»ir 
fiere  dcSa  Yoìp^  »»  Bàlcbsaarre  di  Scipione ,  un 
fidinolo  di>  Ahtohio  dei  Ptì,  A  Co^ie  Lmp 
ATQgarcr ,  e  un  alloro  sik>  iSgUnolo ,  e  Domeipcó 
Boaecx:a  Capitano  degli  St^diottì*  Fu  iial  siu> 
duqggiare  s^vabo  per  comandamento  di  Pois  (i) 
Tottestà  dei  Monasteg  deUe  donoe,.  ma  la  ixt-^ 
faa^'e^  uomini  n£i4;gttÌTÌ  fiu-ono  preda  dei 
Castani .  P»  il  Conte  Luigi  in  sulla  pta^sm 
pubUica  decapitato»  saziaodo  Pois.  gU  occhi  pfK> 
pij  del  sttotoppUzio;  idiie  %liuoli ,  benché 
attora  ai  dififerìtee,  patirono  non  m^to  wi  la 
pana  medesima.  Cast  per  le  mani  :dei  Frao» 
imal^  dai  quidi  ai  giocavano  i  Bresciani. esaem 
dittasi,  cadde  m  tanto  sterminio:  quella  Cittì 
miti. inferiore  di  nobiltà,  e  di  dignità  adakurif 
àkra  di  Lombardia ,  ma.  di  ricdbiezze  »  eocettoat 
to  Milano  >.  auperioreia  tutte  te  altre;  la  quale  # 


Uwffi  TriaUy.qbe.lo  cpiiQbb^rat,  e  presentaftmo  »  VfiU. 
(i)  n  Bntibo,  e  VAntelwù  conimi  a  questo ,  diiDobo 
che  i  MooMterj ,  e  ogni  sacro  luogo  fu  profiioato,  ma 
più.  dai  Tedeschi,  che  dagli  altri.  £d  è  da  avfertire, 
che  secondo  il  Bmmaceorti,  YAntelmi»  •  il  GradtmMb,  ta 
Maa,  Brescia ,  e  saisc^eggjìala  dui  FransEesi  ai  i9  di 
lEeb^i^io  lótìSà^  il  Gioverà  gnisso  di  OaniqTate.  . 
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esaendo  in  preda  le  code  sacre ,  e  le  pro&ne  ^ 
né  meno  la  vita  e  Tonore' delle  persone ,  ch^ 
k  ròba? ,  stette  sette  giorni  continui  esposta  al;^ 
ranr^rizia  »  alla  libidine  ,  e  alla  crudeltà  miKtare* 
Fu  celebrato  per  queste  cose  per  tutta  la  Cri- 
stiamtà  don  somma  gloria  il  nom^  dì  Fois  ,  che 
eoa  Fa  ferocia  ;  e  celerità  sua  aifesse  in<  tempo 
cU  quindici  dì  cos^tto  résercito  Ecclesiastico  , 
eSpagnuolba  partirsi  dalle  mura  di  Bologna , 
rotto  alla  campagna  Giampa^pk)  Hàglione  eoa 

erte  delle  genti  dei  Veneziani ,  e*  rjecuperata 
escia  con  tanta  strage  dei  soldati ,  e  del  po- 
pola V  di  maniera  che  per  universale  giudizio  si 
confermava  nop  avere  ^ià  parecchi  '  secoli  vedu- 
ta. Italia  nelle  opere  muttari  una  cosa  simiglian- 
tiei  Ricuperata  Brescia,  e  lealtre  terre  pèrdute;, 
delle  qu^  Bengamo ,  ribellatasi  per  opera  di 
pochi,  aveivai  innanzi  che  Fois  entrasse  m  Bre- 
scia'^ richraroati  popolarmente  i  Franzesi,  Fóis., 
poiché  ebbe  dato  forma  alle  cose  ,  e  riposato-, 
e  riordinato  Vesercito  stracco  per  sì  lunghi  è 
gravi  travagfi  ,  e  disontinato  patte  nel  censir 
vare,  pa^  nel  dispensare  la  preda  fatta  ,  deli* 
berò  per  comandamento  ricevuto  dal  Ite  di  an- 
dare contro  all'  esercito  del  Collegati  ^  il  quale 
partendosi  dalle  mura  di  Bolognat  s\  era  ferma- 
to nel  Bólognei9e  ;  astng^endò  il^  Re  a  questo 
mold  ux^^ntissimi  aceidenti ,  i  quali  lo  necessi- 
tavano a  prendere  nuòvi  consigli  per  la  salute 
elle  cose  sue .  Cominciava  già  mani^tamente 
ad  apparire  la  guerra  dd  Re  a  In^iltenu  ;^  pèaf- 
chè  se  bene  quel  Re  Taveva  prima  con  aperte 
parole  negato  y  e  poi  con  dubbie  dissimulato'. 
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'  nondimeno  non  si  potevano  più  aprire  i  fatti 
molto  diversi,  perchè  da  Roma  s*  intendeva  es- 
sere finalmente  arrivato  Tinstrumento  della  Tati- 
ficazione  alla  lega  fetta  ;    Sapevasi ,  che  in  In- 

{;hilterra  si  preparavano  genti  e  naviglj  ,  e  in 
spagna  naVi  per  passare  in  Inghilterra^  ed  es- 
sere gli  animi  di  tutti  Ì  popoli  accesi  a  muo- 
vere la,  guerra  in  Francia  ;  e  opportunamente 
era  sopravvenuta  la  Galeazza  del  Pap^  canea  di 
vini  Greci ,  di  fermagrì ,  e  di  sommate ,  i  quali 
donati  in  suo  nome  aifte ,  e  a  molti  Signori  » 
e  Prelati ,  erano  ricevuti  da  tutti  con  festa  ma- 
raviglìosa;  e. concorreva  tutta  la  plebe,  la  quale 
spesso  non  meno  muòvono  le  cose  vane ,  cHe 
le  gravi,  con  somma  dilettazione  a  vederla ,  glo- 
riandosi che  mai  più  si  fosse  veduto  in  quella 
Isola  legno  alcuno  con  le  bandiere  Pontificali . 
Finalmente  aveildo  il  Vescovo  di  Moravia,  che 
aveva  tanto  trattato  tra  ri  Pontefice  ,  e  il  Ré  di 
Francia ,  mosso ,  o  dalla  coscienza ,  o  dal  desi- 
derio che  aveva  del  Cardinalato .  riferito  ,  in 
un  parlamento  conyoòato  di  tutta  risola  ;  molto 
favorevolmente ,  e  con  ampia  testimonianza  del*- 
la  giustizia  del  Pontefice  ,  fu  nel  parlamento 
deliberato ,  che  si  mandassero  i  Prelati  in  nome 
^  del  Regno  al  Concilio  Lateranense  ;  e  il  Re , 
facendone  instanza  gl'Imbàsciatori  \del  Papa , 
^comandò  all'Oratore  del  Re  di  Frauda  ,  che  si 
partisse  ,  perchè  non  era  conveniente  ,  che  ap- 
presso a  un  Re  ^  1^  in  un  Reame  divotissimo 
della  Chiesa  fosse  veduto  chi  rappresentava  un 
Re  t  che  tanto  apertamente  la  Sedia  Apostolica 
perseguitava  ;  e  già  penetrava  il  segreto  essere 
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occultamente  convenuto ,'  che. il  Re  d'Inghilter- 
ra mqlestasse  con  Tarmata  marìttima  la  costa  di 
Normandia  e  di  Brettagna ,  e  che  mandasse  inr 
Jspaena  ottomila  £aiiti ,  peìr  muovere  unitamente 
conte  armi  del  Rè  di  Aragona  la  guerra  nel 
Ducato  di  Qhienna*:  il  qual  sospetto  affliggeva 
maravigliosamente  il  Re  dì  f^rancìa,  perché  , 
essendo  per  I9  memoria  delle  antiche  guerre 
spavento^  ai  popoli  suoi  il  nome  degP  Inglesi  9 
ooDosoeva  ir  pericolo  maggiore,  essendo  con-r 
giunte  con  loro  le  armi  Spagnuole  ;  e  tanto 
più#  avendo  da  dqg^fitoJànoe  ih  fìiora ,  mandate 
tutte  le  genti  d'arme  in  Italia  ;  le  quali  richia- 
mando ^  o  tutte  ^  o  parte  rimaneva  in  m'anifì^to 
{ìiericolo  il  Dubato  >  tanto  amato  da  lui,  di  Mila- 
no :  e  ap  bene ,  per  non  rimanere  tanto .  sprovy 
veduto ,  àcprescesse  alla  ordinanza  vecchia  otto- 
centoìanqe  9  nondimeno  che  confidenza  poteva 
avere  in  tanti  pericoli  negli  uomini  inesperti^ 
che  di  nuovo  venivano  alla  n[ìilizia^  Aggiugne- 
vasi  il  sojspdtto  3  che  ogni  di  più  cresceva  t  del^ 
Talienazìoné  di  Cesare,  perche  era  ritornato  An^ 
drea.4i  Burgos,  stato,  spedito  con  tanta  espet- 
tazione  :  il  quale ,  con  tutta  che  riferisse  Cesare 
essere^  oispoato  a  perseverare  nella  confederazio- 
ne ^  nondimeno  propóneva  molto  dure  cradì- 
zi(»]i ,  mescolandovi  varie  querele;  perchè  di- 
mandava di  essere  assicurato  ,  che  gli  fosse  ri- 
cuperato quello  y  che  gli  apparteneva  per  i  ca- 
pitoli di  Cirobrai  ;  .affermando  non  potersi  più 
fidiare  delle  semplici  promesse ,  per  avere ,  e  da 

f)rìncipio  ,  e  poi  sempre  conosciuto  essere  mo- 
esto  al  Re,  che  egli  acquistasse  Padova,  e  che 
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^r  consutnarlp  ^  e  tenerlo  incontitmi  tcaraglì 
ìdvév^  speso  volentieri  ogni  qnqò  'dt^gentomfla 
ilpcati  /  sapendo  ch^a  Im  .pretmeya  più  Io  Sjpen- 
fierne  cinquantamila;  avere  ricQ^jto .?anno pas- 
sio concedergli  la  perdona  delTpul;rio,  per- 
chè era  Capitano ,  e  per  vqlontà ,  e  per  ^enza 
militare  d:^  terminare  presto  là  ^efra  ;  4inian- 
dava  cbè  la  figliuola  seconda  £^1  Rè  y  tirinore 
jdi  due  anni  /  si  sposasse  al  n'ipptè ,  ^^ss^nando- 
gli  in  dotp  la  Borgogna  ,  e  dhe  la  fìgnuoJa  j^l 
fosse  consegnata  di  predente  i  é,  clje  nèfUa  dettbr» 
ininazione  sua'  si  rimettessero  le  pause  di  Fer* 
rara,  di  Bologna ,  e  dèi  Conciliò;  eontraàdi- 
bendo ,  che  r esercito  Franzesè  apdàs^  verso 
Koma ,  e  protestando  non  essere  y^t  compoT'- 
lare  ,  che  il  Re  apcrescesise  in  parte  dcun^  in 
Italia  Io  Stato  suo  •  \^  quali  condizioni ,  gra- 
vissime ,  e  quasi  intoUeràbtti  per  $è  srtesse ,  fa- 
ceva molto  più  gravi  il  ponospere  npn  potere 
sgtare  sicuro  »  che  QQnoef:)ute|;)i  tante  cos^  pon 
Variasi  poi ,  ò  secondo  le  pcca$iòni ,  o  secondp 
la  su^  consuetudine  ;  anzi  le  iniquità  ^[JeOecòn- 
cfi^ionr  proposte ,  faceva  quasi  fns^ifestò  ^i^r 
mento,,  phe,  già  deliberato  di  alienarci  dai  ne 
(di  Francia  ,  cercasse  occasrione  di  me^tei-lo  a  ef: 
fetto  con  qualdie  colore;  ^làss^namente  -che 
non  solo  nelle  parole,  ma  es^iandio  néfle 'òpere 
si  scòrgevano  molti  segni  di  cattivò  animò ,  per- 
chè né  col  Burgos  erano  venuti  i  Proc^T^torJ 
tante  vòlte  promèssi  per  anc^jre  al  CpnrfHò  Pi- 
pano ;  an^i  la  congregazione  dei  Prelati  fatta  in 
Augusta  aveva  finalmente  risposto  con  pubblico 
decreto,  il  Concilio  Pisano  essere  scismatico ^^ e 
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deftestfibJiB  ^  beachè  CQà<}ttesta  moderazione  ^  esr 

s/sve  apfNMo^ati  a  mutuine  sjopteoza  ^  ee  in  eoo.- 
Usmo  fossero  diinoi^tratis  pjù  efficaci  lagioni  ;  e 
Aonditpeao  41  Èe  »  nel  tiep^pp  che^  fio  (gli  aa^ 
fpbbe  bis^goalo  nnire  le  fprze  m&ji  era  necea* 
sitata  lenei^  ^  reauisizione  di  Ceaaìre  dugento 
lance,,  e  treiaiìa  .mnti  in  Verona,  e  ipiìle  alla 
oiMiedia  4i  L^gnan?  •  Tormentava  pVìxe  a  ^ue- 
9tfi  Bètìlio  Tankno  d^  S^  i)  iimor^  degli  Smz- 
zftHy^  pèit^è^  cqt^  jbftttQ  (òhe  avefiise  o^t^uto  .di 
raandiu^  alle  diate  iGffòyil  Bagildi  Affiena ^  «1 
QMa^aveva 4ato a9plìisiia$  comipÌBsiaBi^  riso- 
luto con  ^rodente 'Consiglio  :{8e  pnidentì  »  pga* 
^SQcio  Qhiaxmtre  qpdle  (^lìb^raKioni  ,  d^  si  Àn-r 
i^  pa^tfr  già  h  oj^rtualtà  del  <^ovare}  (4) 
di  ^p^niieti^  qualùnque,  quantità  di  'dapsoA  per 
ridufgli  alla  sua  amieim ,  non^meno  ipjFeJi^aVen* 
da r^io^aidentìssiino della  plebe,  e  le  p^rsup- 
sipni  ^iHcad  dal  Cardinale  Sedimenae  airautorità 
^  <)uegli ,  che  avevano,  di  dieta  in  dieta  ini* 
pet^o,  che  ìlOO  si  facesse  dditera^ione  con* 
tmrìa  a  ìm  >  ^  sentiva ,  erai|o  inclinati  a  cgn^ 
o^ei^:6ein^la  &ntì  ^li  fStipe^dJ,dei  Confede- 
14^  ;  i  qiiali  «gli  diniaxidavfino  per  pptergU  00- 
pf^i^re  ^Ù  sqiiadfoni  indinati^  e  «tabiljti  dei 
fanti  Treschi  *  Trovavaai  inoltre  il  !Remiva(o 
interamente  delle  speranze  delia  concoroia  5  I» 


(1)  Si  Vivìfica  in  questo  Inogo  amento  ha  detto  in 
questo  medesimo  Hb,  10,  che  il  Re  Lodovico  ricii^  per 
mÌRJmp  presso  ramicina  degli  Svimrì,  che  ^poi  oon 
tesoro  inestimahile  aneh^  comprata. 
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quale  benché  nel  feirvore  delle  anni  non  aveva- 
no itiaj  oniesso  di  trattare  il  Cardinale  di  Nan* 
te* ,'  e  il  Cardinale  di  Strìgonìa ,  IVelato  poten^ 
tìssimò  dèi  Reaìne  di  Ungheria ,  perchè  il  Pon-^ 
tefiee  aveva  uHimàineiite  risposto  procarasaero  > 
se  Volevano  gli  udisse  più  ,  che  prìrna  fosse  an^ 
ìiullàto  il  Cqnciliabolo  Pisano ,  e  che  aHa  Chie^ 
sa  fossero  renduté  le  Città  sue  Bologna  e  Fer^t 
rara  ;  né  mostrando  tieì  &tti  minore  asprezza  ; 
aveva  di  nuovo  privato  tnoltì  de|  Prelati  Frairn  . 
zesi  intervenuti  a  quel  Concilio'ti,  e  Filippo  De- 
cio  ,  uno  dei  più  ecoejlf^nti  Giureconsulti  di 
quella  età  ^  perchè  aveva  scritto^  e  disputato  per 
la  giustizia  di  quella  causa  ^  e  aeguitàva  i  Car- 
diiiali  per  indirizzare  le  cose ,  die  ^i  avevano 
a  ${)edire  giurìdicamente  .  Né  aveva  il  Ré ,  nel- 
le diffitaltà  e  pericoli^  che  se  gli  mostravano 
da  tanti  luoghi,  piede  àlpunò  fbrmo^'o  certp 
in  parte  alcuna  d^  Italia;  perchè  gli  Stati  di  Fer- 
rara ,'  e  di  Bologna  gli  erano  di  molestia  /  e  di 
spesa  ;  e  dai  Fiorentini ,  con  i  quali  faceva  nuo-^ 
vaiUstanza,  che  in  compagnia  sua  rom^^essero 
la  guèrra  in  Romagna,  noli  poteva  trarre  al- 
tro, che  rìspóste'generali  ;  anzi  aveva  delPani-' 
mo  loro  qualche  sospetto ,  perché  in  Firenze; 
risedeva  continuamente  un  Oratore  del  Viceré 
di  Nàpoli ,  e  molto  più  per  avere  mandato  r(j) 
Oratore  al  Re  Cattolico  ^  e  perchè  non  comu- 


ni) Quest'OVatore  fu  Francesco  Guicciardini ,  Autore^. 
d«]la  presente  Istoria,  di  età  di  28  anni»  Dottore  d^ 
Leggi. 
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nicavano  più  seco  le  cose  loro  ^  coitie  solevano  > 
e  molto  più,  perchè  avendogli  ripercati ,  che 
prorogassero  la  léga,  che  finiva  fra  pochi  mesi  » 
senza  dimandare  danari  ^  o  altre  gravi  obbliga- 
zioni, andavano  differendo  per  essere  liberi  a 
pigliare  i  partiti  >  che  a  quel  tempo  fossero  giu- 
dicati migliori:  la  quale  disposizione  volendo 
augumentare  il  Pontefìce  »  né  dare  causa,  che 
la  troppa  asprezza  sua  grinducesae  a  seguitare 
con  le  armi  la  fortuna  dd  Re  di  Francia  V  coii* 
cedette  loro ,  senza  che  in  nome  pùbblico  la 
dimandassero  /  Tassoluzione  ddle  censuro,  e 
mandò  Nunzio  a  Firenze  Con  umane  condizio^ 
ni  Giòvanm  Gozzadini  Bolognese ,  uno  dei  Che<- 
rici  ddla  Camera  Apostolica,  sfof^sandosi  di  al* 
leggerire  il  sospetto  >  che  avevano  cónceputo  di 
lui  .Vedendosi  adunque  il  Re  solo  contro  a 
tanti ,  o  dichiarati  inimici ,  o  che  erano  per  di^ 
chiararsi ,  né  conoscendo  potere,  se  non  molto 
difficilmente,  resistere ,  se  in  un  tempo  mede* 
8Ìmo  concorressero  taiite  molestie ,  comande)  a 
Fois,  che  con  quanta  più  celerità  potesse  an^ 
dasse  contro  all*esercito  degl*  inimici ,  dei  quali  ^ 
per  essere  riputati  meno  potenti  delFesercito  suo, 
sr  prometteva^  la  vittoria ,  e  che  vincendo  assai* 
tasse  senza  rispetto  Roma»,  e  il  Pontéfice;  il 
che  quando  succedesse  j  gli  pareva  rimane* 
re  liberato  da  tanti  pericoli  ;  e  '  che  questa 
imjpfesà,  acciocché  si  diminuisse  la  invidia,  e 
augumentassinsi  1^  ^us^ficazioni ,  si  facesse  in 
nome  del  Concilio  Pisano ,  il  quale  deputasse 
un  Legato,  che  andasse  nell'esercito,  e  rice- 
vesse in  suo  nome  le  terre  che  sì  acquistasse^ 
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^ .  MdKOsi  adunane  Fon  lAa  BresKcia  vemie  ti 
F^ale,  ove  poidÀ  per  alboxn  gìbhii  &  wgr 
giornato  per  nr  imiaàsa  di  vettova^ie ,  ie  quali 
^ì  conduiceva^  di  lonòfaatxÈa,  é  per.iracxone 
tutte  le  genti ,  cj^e  il  £e  ayeva  in  Italia ,  éc*- 
loetto  quelle  ^che  per  pecjessità.raòaiitvasip  ^Ua 
<guardija  delle  terre,  im{^to  anopoa  dai  bsnipj 
inolio  piovosi,  venne  (a)  a  San  /Giorgio  iMd 
3ologpe$e  ;  nd  qual  luogo  gb  sopavrastnero , 
jnmkdatì  di  nuòvo  £  Ft^ncialiienma 'fanti  Gtn^r 
«coni  ^  mille  venturieri^  e  mille  Piocaiidiv  'detti 
^ti,  e  apprèsso  fii  Francési  di. nome  grande; 
di  marnerà  die  {d)  in  tuttò^  secondo  11  lìumer 
T0W03  jeranp  aecp  piikinetnila  &itt  Tededofafi>, 
pnquemila  Guasconi ,  eottc^ntfa  parte /fiaUaDi  « 
e  parte  (del  Reame  di  Fiancia ,  e  nifle  seicento 
lance ,  <x)mputandp  in  questo  nìuriero  i  dugén- 
to  Gentiluomini .  A  questo  èbercito  6Ì  doveva 
congiugnere  il  Duéa  di  Ferrara  x^òn  pento  iiòr 
mini  (Tarme ,  dtigepto  cavalli  leggieri ,  -e  con 
apparso  oopio^  di  ottime  ^rtiguarie  y  pemhè 
Fots  impedito  a  condnrre  le  sue  .per  terra,  dalla 


(t)  n  Miìcekigo  ppóe ,  clic  cMen^o  Vcnatp  Pois  !■ 
Itti  BalogTicsc,  non  mpUo  lungi  ditt* esercito  SpiisiiiioiO| 
«  Av<!udr>  ì  Fraiizcsi  volato  assalire  di  notte  ^ioioiìci 
;itr  imprDvvbo,' gli- SpJignuoH  avvisati  dalle  insidie  ,  ehe 
iftiTitirrtniìla  Fraiizesi  ayevattb  piMialo  SÌ  fiodie,  diedefS 
kro  adilossa ,  e  ^ii  walneiÉàarOBo  >  la  /quale  azioae  non 
è  j>oMa   da  ftUrì*  .  ^ 

(2)*  lì  Bionatcorgi  serire,  che  ^esercita  TMiM* 
fra  jn  ittittn  di  ISQO  'uomini  d^rne,  «  qii|n(|tòlinUa  frn* 
lì .  Il  Mocmi^p  dice  1600  uomini  d'arme»  e  quattordi- 
ci ni  il  a  ranii,  é  che  gfi  Spagnuoli  anivano  1800  uomini 
d'arme,  e  dodicimila  pedoni . 
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difHoó^  delle  flrade^  T  aveva  IsMScialSedPiiHife. 
Veniva  nidiéM0)ttneiite{iell'«ser^  Cardimde 
^  San  Severino  depatoto  L^ato  di  Bolqgna 
dal  GoncSKo  ,  CarSinale  lerooe^  è  più  indinato 
Alle  armi ,  che  ^  esercìzi  ,  o  penaieii  Saoer<* 
dotali .  Órdìviate  m  questo  modo  le  cose  a^  in- 
dirizzò contro  agi'  inimici ,  ardènte  di  Aosidéno. 
di  combattere ,  .coaì  per  i  comandauienti  del 
Re  ,  el)e  o^  giorno  più  lo  stimolai ,  come 
^r  la  ferociB,  naturale  del  euo  spinto ,  é  per  la 
cvipidità  deHa  gloria ,  accesa  piò  per  la  felicità 
dei  auccessi  passati  ;  non  f^dò  traportato  tanto 
da  questo  ardore ,  che  avesse  Heiranimo  dì  aa* 
aakar^  teàierarìàménte ,  ma  awicin^xlosi  ai 
loto fSloggìamentì  tentare,  se  spontaneamente 
venissero  alla  battaglia  iti  luogo  ,  dove  la  qua- 
lità dd  sito  non  fecesse  inferiori  le  sue  condì- 
jcioni^  overamaite,  con  impedire  le  vettova- 
glie, ridurgli  a  necessità  di  combattere.  Ma 
molto  dìflferente  era  lai  iirtènzkme  d<^'  mihiici , 
ndresercito  dd  quali^  poiché  sotto  scusa  di  cer- 
ta questione  se  n*era  pàrtka  la  compagnia  del 
Duca  di  Urbino ,  essendo,  seocmdo  sì  diceva , 
mille  qua^rocento  nomini  d'arme ,  oiiile  cavalli 
leggieri^  e  ^ettenula  fanti  Spagniioli,  etreipila 
Italiani  soldati  nuòvàmeiite  ;  e  rìputandosi  che 
i  Franzesi ,  oltfe  f  eccéderjgK  di  numero ,  àws- 
sero  più  valorosa  cavalleria ,  non  pareva  loro 
sicuro  il  combattere  in  luogo  pari ,  almeno  in- 
sino  a.  tanto  non  soprav\'enÌ9sero  seimila  Sviz- 
zeri ;  ì  quali,  avendo  dì  nuovo  consentito  i  Can- 
toni di  concedere ,  si  trattava  a  Venezia  (dove 
per  questo  erano  andati  il  Cardinale  Sedunenàe , 
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e  dodici  Imbateiatori  di  duella  nazione)  di  sois 
dargli  a  spese  comuni  dpi  Pontefice  »  e  dei  Ve* 
nesiani.  (l)   Aggfugnevasi  la  volontà,  del  Re 
di  Aragona ,  ti  quAle  per  lettere  e  per  uomini 
propij.  aveva  comapdajto ,  che  quanto  fosse,  in 
potestà  loro  si  astenessero  dal  combattere  ,  per-^ 
che  sperando  priiic^^lmentej'n  qudlo  ,  di  che 
il  Re  di.  Frància  temeva  principalmente;  cioè , 
che  differeiìdosi  insiho  à  tanto,   che  dal  Re 
d*  Inghilterra ,  e  da  lui  si  cominciasse  la  guerra 
in  Fhmcia  >  sarebbe  quel  Re  necessitato  a  ri- 
chiamare ,  ò  tutte  «  o  la  maggior  parte  delle 
genti  di  là  dai  monti,  e  C9n8^;uentemente.si 
vincerebbe  la  guerra  in  Italia  sènza  sangue ,  e 
senza  pericolo  :  per  la  qual  ragione  avrebbe  an- 
sino da  principio ,  se  non  V  avessero  cpmmósso 
la  instanza,  e  le  querele  gravi  del  Pontefice; 
proibito  che  si  tentasse  1$  espugnazione  di  Bo* 
logna  •    Dùnque  il  Viceré  di  Napoli  >  e  gii,  altri 
Capitani  avevano  deliberato  di  alloggiare  sempre 
propinqui  alPesercito  Franzese ,  perphè  non  gli 
rimanessero  in  pre^  le  (pitta  di  Romagna ,  e 
aperto  il  òammino  di. andare  a  Roma,  ma  porsi 
continuamente  in  luoghi  sì  forti ,  o  per  i  siti , 
o  per  avQre  qualche  téira  grossa  alle  spalle , 
che  i  Francesi  non  potessero  assaltargli  senza 
grahdi^imo  disavvantaggio,  e  perciò  non  tener 


(i)' Scrìve  questo  medesiroo  il'  Cfrtidanieo  nel  rao 
diario,  cioò  ohe  il  Ko  di  Spagna  aveva  commesso  «Ile 
sue  genti ,  che  non  combattessero  ,  all'  opposKo ,  dico 
«gli»  di  quello,  che  aveva  ordiflato  alle  sue  il  Re  di 
Francia. 
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.'contò ,  né  fare  xltfficoltà  di  ritirarsi  tatitè  volte, 
quanto  fosàe  di  bisogno  ;  giudicando ,  come  uo- 
mini militari ,  non  doversi  attendere  alle  dimo- 
strazioni e  Yomorl ,  ma  principalmente  a .  otte- 
nere la  vittoria  ^  dietro  alla  quale  seguita  incon- 
tinente la  riputazione ,  la  gloria  e  Te  laudi  de- 
gli uomini  :  per  la  qual  deliberazione  ,  il  dì , 
che  Tesercito  Franzeìse  alloggiò  a  Castelguelfo, 
e  a  Medicina  ^  essi  che  erano  alloggiati  appres- 
so ai  detti  luoghi  (ì)  si  ritirarono  alle  mura 
d*  Imola-.  Passarono  il  di  seguente  i  Franzesi 
tin  miglio  e  mezzo  appresso  a  Imola  ,  stando 
gr  inimici  in  ordinanza  nel  luogo  loro  ,,ma  noil 
volendo  assaltargli  con  tanto  disavvantaggiò  ;  pas- 
sati più  innanzi  alloggiò  la  vanguardia  a  BùKa- 
no ,  Castello  distante  da  Imola  quattro  niiglia , 
le  altre  parti  deiresército  a  Mordaho,  e  a  Ba- 
gnara^  terre  vicine  Tuna  all'altra  poco  più  di 
un  miglio  f  eleggendo  dì  alloggiare  sotto  la  sti^- 
da  maestra  /per  la  comodità,  delle  vettovaglie  l 
\e  quali  sì  conducevano  dal  fiume  del  Pò  sicu- 
ramente, perchè  Lugo ,  Bagnacavallo ,  e  le  terre 
circostanti ,  abbandonate  dagli  Spagnuoli ,  come 
Fois  entrò  nel  ^ognese ,  erano  ritornate  alla 


fi)  Fa  la  ritirata  deH' esercito  Eoclesiasiioo ,  e  Spa- 
ciNMÌlo  a  Imola  ai  9S  di  Mano  1612.  Bwmmccwà.  £d 
è  da  notare,  ebe  Gnore  Amelm  in  una  sua  lettera  icri- 
ve,  che  Fois  partito  da  Breieia  >enné  a  Reggio,  già 
tofiiato  al  Duca  di  Ferrara»'  o?e  stette  alcuni  di  ai  pia- 
oerì.  Indi  di  terra  In  terra  pervenne  a  Ferrara,'  fingen- 
do sempre  di  dispensare  if  tèmpo  in  feste,  e  in  banchet- 
ti, ma  in  effetto  attendendo  a  mettere  insieme  con 'ogni 
pftliteffa  tntte  le   genti,  che  gli  paressero  opportune. 
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dÌ?6«otie  dd  Diicii  ài  Ferrara .    Andarono  Tal- 
tiro  giorno  gli  Spagnuoli  a  Castel  Bolognese  ,  k: 
sciato  nella  rocca  d' Imola;  presidia  sufiìcientef , 
e  nella  terra  sessanta  uomini  d  amie ,  sotto  iGrior 
tanni  SassateUo  ',  alloggiando  in  sulla  strada  mae;- 
stra  9  e  distendendosi  verso  il  monte  i.  e  il  dì  mei- 
desimo  i  Fraxizesi  presero  per  for^a  il  Cast^ 
di  Solarola ,   e  si  arrenderono  Cotignolo ,  é 
Granarolo  ,  OTè  stettero  il  giorno  seguente ,  i^ 
gP  inimici  si  fermarono  nel  luogo  detto-  il  cam- 
po alle  Mosche  ;.  nelle  quali  piccole  mutazioni , 
e  luoghi  tanta  vicini  procedeva  Tuno  ,.  e  T  altro 
esercito  in  ordinanza  Con  lartagUeria  innanzi^ 
e  con  la  faccia'  volta  agi*  inimici ,  come  se  a 
ogni  ora  dovesse  comineiate  la  battaglia  ;.  e  nourr 
dimeno  procedì^ndo  amendue  eon  grandissima 
circospezione ,  e  ordine ,.  Tuno*  per  non.  si  la^ 
dcìare  stringere  a  far  giornata ,  se  non  in  luo- 
go j.  dove  il  Vantaggio  del  ^to  ricornpensasse.^ 
disavvantaggio  deTnumera,  e  delle  forze  ;.  Tatr 
tuo  p^  condurre  in  necessità  di  combattere  gU 
nimici;  ma  in  modo,  che  in  un  tempo  medcr 
Simo  non  avessero  la  repugnanza  delle  armi,,  e 
del  sito. ,  Ebbe  Fois  in  questo  allogeiamentp 
nuove  commissioni'  dal  Ite  ^  che  accorasse  il 
fere  la  giornata^  augumentando  le  medesime  cà* 
gioni ,  che  l'avevano  indotto  a  &re  il  primo  co- 
mandamento, perchè  avendo  i  Veneziani ,  ben** 
che  indeboliti  per  il  caso  di  Brescia  ,  e  astretti 
prima  dai  preghi ,  e  pòi  dai  protèsti  e  minaci 
ce  del  PontOTce  e  del  Re  di  Aragona ,  ricu- 
sato pertinacemente  la  pace  con  Cesare ,  se  non 
si  consentiva  che  citenessero  Vicenza ,  ai  eia 
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fiwhnente  fattQ  ti^gaà  tri  foto  per  (I)  om 
mesi  ìimfùzi  al  Poalefioe ,  con  potto  ,  chfs  citif 
scoao  ffìftcMBse  iyieUo  poosedeva ,,  e  che  p^i^*- 
9em  »  Cesfire  cinttu^ntamila  fiorini  di  Ètìuk  i 
ond^  non  dubitwdo  più  il  Be  delb  sm  aliemr 
ia:ioQe ,  fìi  neir  ì»imo  tempo  oert^EKi^Q  di  ftvew 
a  ricevere  la  guarnì  idi  là  dai  i^anti  »  pétxJKè 
GeronipiO  C^ImwUia  »  Oratore  dd  Re  di  Ara*' 
goba  Mfft^feiQ  a  mi ,  &tta  inalanza  di  parlaf^B 
p^e^eirte.  il  consiglio  ^  aveva  eìgmficakf)  aver  cor 
mandsmei^to  dal  spo  Re  di  partirsi ,  e  confort 
talob  in  mnae  ano  ^  che  deaistesse  dal  favorir^ 
'  contro  all^  .Cbieaa  i  tiranni  dii  Bologna  ^  e  óà 
turbare  per  olili  causa  si  iogiuata  una  pace  <tt 
tanta  imporUo» ,  e  tanto  uBle  alla  Bepubblicài 
Cbcistiiand  i  o0erendo ,  che  se  per  la  restituziot3«r 
di  JBplogoa  tfeineya  di*  icicevdre  qualche  danno  # 
di  as^urarlp  OQn  tutti  i  modi  j  i  quali  esso  me- 
desimo dedideraaoe  ;  e  in  ultimo  aogi^ugnendo  y 
che  non  poteva  mancare  j  ooone  era  oebito  in 
dascun  Principe  Criatiano  alla  difesa  della  Chier 
» .  Pec^  Pois  già  certo  non  essere  a  propo^ 
sito  raccostarsi  agi'  inimici ,  perché  per  la  còmo« 
dita ,  che  avevano  delle  terre  di  Romagna  non 
si  potevano ,  se  non  con  moka  difficoltà  inter* 
romper.loro  le  vettovaglie  ^  né  sforzargli  stM9 


CO  F^.  dled  mesi ,  sctiTono  tatti  gli  Scrittori  Ve- 
Msiaiu,  obli  fti  fermata  Ite  tfieguai  ImmiNd  al  Pap»  fra 
MaMimitiaoo ,  •  i  Tcneadani ,  i  quali  ioooutinente  pae»> 
ix>|ìo  cinquantamila  ducati ,  benché  il  Gradanico  dice  40 
Alla»  e  ti  Bèmhù  500  libbre  d'oro  in  due  rate,  il  oh» 
i^  oonfor^ie  i^i  altri,  ftior  ohe  al  Grmbtfrie»^ 


Digitized  by  CjOOQIC 


;S88 

disavvantaggio  gkndé  ^la  giornata;  i&dottd  ali« 
che  perchè  nei  luoghi ,  dove  era,  l'esercito  suo 
pativa  di  vettovaglie ,  deliberò  con  consiglio  dei 
Sttot  Capitani  di  atidare  a  campo  a  Ravenna  ; 
sperando  9  che  gFinimìct  per  noiii  diminuir  tan^ 
to  di  riputazione  non  volessero  lasciar  perdere 
Bugli  occhi  loro  una  tal  Città,  e  così  avere  oc- 
casiìone  di  combattere  in  luogo  eguale  ;  e  per 
impedire ,  che  Tesercito  inimico ,  presqitendo 
questo,  .non  si  accostasse  a  Ravenna,  si  pose 
tra  Cotignuóla,^  eGranaroIo,  lontano  sette  mi- 
glia da  loro  ,  dove  stette  fermo  quattro  giorni 
a^}ettando  da  Ferrata  dódici  cannoni  ^  e  dódici 
pe2zi  minori  di  artiglieria  ;  la  deliberazione  del 
quale  congetturando  gY  inimici  mandarono  a  Ra« 
venna  Marcantonio  Colonna  ;  il  quale  innanzi 
consentisse  di  andarvi ,  bisognò  che  il  Legato  ^ 
il  Viceré  *  Fabbrizio  ,  Pietro  Navarra ,  e  tutti 
gli  altri  Capitani  gli  obbligassero  ciascuno  la 
^fede  sua  di  andare  con  tutto  Teserei  to ,   se  i 
Franzesi  vi  si  accampavano,  a  soccorrerlo;    e. 
con  Marcantonio  andarono  sessanta  uomini  d*ar- 
me  delta  suq  compagnia '9  Pietro  da  Castro  con 
cento  cavalli  leggieri ,  e  Sallazart  e  Parades  con 
seicento  fonti  Spagnuoli  ;  il  resto  deiresercitq  si 
fermò  alle  mura  di  Faenza  dalla  porta  ^  per  la 
quale  si  va  a  Ravenna,  ove  mentre  stavano  fe- 
cero con  gì*  inimici  una  grossa  scaramuccia  •  E 
in  questo  tempo  Fois  mandò  cento  lance ,  e 
mille  cinquecento  fanti  a  pigliare  il  Castello  di 
Russi,  guardato  solamente  dagli  uòmini  propij  ; 
i  quali  bepchè  da  principio,   s  condo    Tusodella 
moltitudine,  dimostrassero  audacia,  nondimeno 

suc- 
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5oqDadendo  quasi  kubttó  tir  luogo  di'.qiìelhi  U 
timore  9  ooniincifut>m)  il  di  oiadèamio'B'tttttiare 
dj  arrenderai  :  :per  i  quali  ràgioinitienli  i  Ftcui4 
^esi  vedendio  allentata  la.  diligenza  dd  guardare  ^ 
entrativi  ìmpetqQ$a]aie^te  mesèeròrlartenà  à  sac^ 
^,;  odia  c^l^  airimae^rono  più  di  'dugento 
uomini,  e  gli  altri  feeenocprigìcaii.  Da^ftussi. 
si  accostò  f*ob  a  Ravenna ,  e  il  dì  vegliente 
alloggiò  appresso^  alle  ormra  tara  t  dtee  fiumi,  m 
mezzo  dei  qudi  è,situata(  quella  CHttà .  Nasdbtio 
nei  monti  Appennini ,  ove  partono  la^Rema-» 
gna  dalla  Toscana  il  fiume  del  Rocico  /detto 
dagli  antichi  Vitis ,  ;e  A  fiume  del  Montone^, 
celebrato ,  perchè ,  'eQoettttata:iliFò  »  è  il  primo 
dei  iiuaai ,  che  liaseotio  dalla  costar  sinistra  xfeÌ-> 
rA{^nnÌRo>  òhe  entri  in  mare  cpcr  pwprid 
corso;  questi'. mettendo  in: me:Ézb:lar  Città  di 
Fori) ,  il  M^^ntone  dalla!  àiano  sinisthi ,  < quasi 
(ingiunto  sAle  muva.»  il  Ronco  dàlia  destra , 
ma  distiate  da  due  miglia ,  ^  si  ristrìngono^  ih  sì 
breve,  spazio  .phssso  a  Kaw«»iiia  ^  ohe  :  Vuno^  dal^ 
Tun^  parte  ,  Féltro  dall'altra  )pa88aiio  oorigMmti 
alla  sue  mura  ;  sotto  le  quali  ^  tnestolate  inaie-^ 
me  le  acq^ ,  entrano  xnd) nane  lontanaora: tré 
^lì^ìa  y  ma  cbe  già  »  come^  fiuna ,  bagnava  te 
mura  4  Occupava  lo  spazio  tra  Funo  ^  e  Paltro 
di  questi  ^lefiuvoà  Vesecdlo  di  .Fòia  y  avendo^ 
la  fronte  del  campo  a  porta  Adriana  quasi  con- 
tìgua alla  ripa  del  Montone.  Piantarono  la  notte 
prossima  le  artiglierìe ,  parte  .contro  alla  Torre 
detta  RoQcona ,  sitaata  Ira  la  popta  Adrìana  y-e 
il  Ronco  ;  parte  'di .  là  dal  Montone ,  AoVe  per 
un  ponte  gittato  in  sul  fiume  era  passata  una 

CuicoArd.  Voi  F.  19 
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parte  deirèserdto  ^  accelerando  quanto  potevano 
di  battere  per  prevenire  a  dar  la  battaglia  in- 
nanzi che  gr  inimici ,  i  quali  sapevano  già  esser 
inossi ,  si  accostassero  »  né  meno  perchè  erano 
ridotti  in  grandissima  difficoltà  di  vettovaglie  , 
atteso  che  le  genti  Veneziane  ,  che  si  erano 
fermate  a  Eicheruolo  con  legni  armati ,  impe- 
divano quelle ,  che  si  oonduoevano  di  Lombar- 
dia 9  e  avendo  affondate  certe  barche  alla  bocca 
del  Canale»  che  entra  in  Pò  dodici  migKa  ap- 
presso a  Ravenna ,  e  si  conduce  a  due  miglia 
presso  ,a  Ravenna ,  impedivano  Tentrarvi  quelle  ', 
che  venivano  da  Ferrara  in  sui  legni  Ferraresi , 
le  quali  condurre  per  terra  in  sulle  carra  era 
difficile  ,  e  pericoloso .  Era  oltre  a  questo  mol- 
to incomodo  ,  e  con  pericolo  Tandare  a  sacco- 
manno 9  perchè  erano  necessitati  discostarsi  set- 
te ,  o  otto  miglia  dal  campo  .  Dalle  quali  ca- 
gioni astretti ,  Fois  deliberò  dare  il  (l)  giorno 
medesimo  la  battaglia ,  ancor  che  conoscesse  » 
phe  era  molto  difficile  Tentrarvi ,   perchè  del 
murò  battuto  non  era  rovinata  più  che  la  lun- 
ghezza di  trenta,,  braccia  ;  né  per  quello  si  po- 
teva entrare  »  se  non  con  le  scale ,  conciossiachè 
fosse  rimasta  Taltezza  da  terra  poco  meno  di* 
tre  braccia  :  le  quali  difficoltà  per  superare  con 
}sL  virtù  j.  e  con  Tordìne  ,  e  per  accendergli  con' 


(1)  Questo  giorno,  che  bì  diede  la  battaglia  alle 
nrara  di  Ravenna  fu  »  secondo  il  Buatmeeoni ,  ai  9  dì 
Aprile  1512.  UAmefmi  dice,  obe  i  Franaesi  diedero  ben 
tre  baltagfie  '  a  Rateiifia ,  la  quale  fu  sempre  direna  va^ 
lorosamente  dal  Colonua. 
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la  emulazione  tra  loro  medésimi ,  parti  in  tre 
squadróni  distinti  l'uno  dalFaltrO  t  fanti  Tede- 
^hi ,  Italiani ,  e  Franzesi ,  ed  eletti  di  ciascuna 
compagnia  di  gente  d^arme  dieci  dei  più  valo- 
rosi ,  impose  loro  ,  che  coperti  dalle  medesime 
armi ,  con  le  quali  combattono  a  cavallo,  andas- 
sero a  piede  innanzi  ai  fanti  ;  i  quali  accostatisi 
al  muro  dettero  l'assalto  moltp  terribile  ,  difen- 
dendosi egregiamente  (1)  quei  di  dentro  <x)n 
làude  grande  di  Marcantonio  Colonna  ,  il  quale 
non  perdonandp  né  a  fatica  ,  né  a  pericolo  soc- 
correva or  qua  ,  or  là  /  secondo  che  più  era  di 
bisogno  .  Finalmente  i  Franzesi  perduta  la  spe- 
tanzsL  di  spuntare  gì*  inimici ,  e  percossi  con 
grave  danno  da  una  Colubrina  piantata  sopr» 
Un  bastione ,  avendo  combattuto  per  spazio  di 
tre  ore  ,  si  ritirarono  agli  alloggiamenti ,  perduti 
circa  trecento  fanti ,  e  alcuni  uomini  d^arme  ^ 
é  feritine  quantità  non  minore  ;  e  tra  gli  altri 
Ciattigltone ,  é  Spinosa ,  Capitano  delle  artiglie* 
ne ,  1  quali  percossi  dalle  artiglierie  di  dentro 
pochi  giorni  dipoi  morirono  .  Fu  ancora  ferito 
Federigo  da  Bozzolo  ,  ma  leggierttiente  •  Con- 
vertironsi  dlpovil  giorno  seguente  i  pensieri  del 
combattere  le  mura  al  combattere  con  gV  inimi^ 


(1)~Dice  il  Rotti,  che  la  gìorcntù  di  RavemMi,  Te- 
duto  ▼onìre  gV  inimici  a  dar  l'assalto  »  domandò  al  Co- 
lónna di  cÉser  la^  prima  a  difender  la  patria ,  e  caeoiara 
gl'inimici»  il  tehe  le  fti  concesso»  e  fu  l'assalto  dato 
presso  la  pòrta  di  San  Mamma  ;  nel  che  è  da  esser  let- 
ta la  bella  Istoria  di  questo  giudizioso ,  ed  elegante  isto- 
rìco  nel  lib.  a. 
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ci ,  ì  quali  alla  mossa  dairesercito  Franzese  »  yo-' 
lendo  osservar  la  fede  data  a  Marcantonio  i  en- 
trati a  Forlì  tra  i  fiumi  medesimi ,  e  dopo  al- 
quante miglia  passato  il  fiume  del  Ronco  ,  ve^. 
nivano  verso  Ravenna  •  Nel  qua)  tempo  i  Cit-^ 
*  tadini  della  terra ,  impauriti  per  la  batts^lia  data, 
il  giorno  precedente  9  mandarono,  ^senza.  saputa, 
di  Marcantonio  )  uno  di  loro  a  (l)  trattare  di. 
arrendersi  ;  il  quale  mentre  va  innanzi ,  e  in-, 
dietro  con  le  risposte  ,  ecco  scoprirsi  l'esercito 
inimico ,  che  camminava  lungo  il  fiume ,  alla, 
vista  del  quale  si  levò  subito  con  grandissimo, 
romóre  in  arme  l'esercito  Franzese^ed  armati  tutti 
entrarono  nei  loro  squadroni  ^  levaronsi  tumul- 
tuosamente dalle  mura  le  artiglierie  ,  e  levate  si. 
voltarono  verso  gF  inimici  ;  consultando  tra  tanto. 
Fois  con  gli  altri  Capitani  se  fosse  da  passare 
all'ora  medesima  il  fiume  per  o{^rsi ,  che  non, 
entrassero  in  Ravenna  ,  il  che  ,  o  non  avrebbe- ^ 
ro  deliberato  di  fare  ,  9  almeno  era  impossibile, 
con  lordine  conveniente ,  e  con  la  prestezza, 
necessaria  ;  dove  a  Joro  fu  facile  Tentrare  .quel, 
dì  in  Ravenna  per  il  bosco  della  Pineta  ^  che 
è  tra,  il  mare  ,  e  la  Gitti  ;  la  qual  còsa  costrì-, 
gneva  i  Franzesi  a  partirsi  per  la  penuria  delle, 
vettovaglie  disonoratamente  della  Romagna.  Ma 
essi  j  o  non  conoscendo  la  occasione,  e  temeurr 


(1)  NoD  p^r.  arrende  ni  veramente ,  come  dice  .  Giro- 
Umo  RoMti^  m»  per  trattenere  i  Franzesi  con  arte,  fin- 
ché Teaereito  della  lega  si  fosse  avvicinato;  e  intródace 
egli  una  orazioncclla  fatta  al  •  Cardinal  San  Severino  da 
uno  dcgl'  Imbasciatori  Ravignani . 
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do  di  non  essere  sforzati,  mentre  camminava- 
no ,  a  combattere  in  campagna  aperta ,  p  giu- 
dicando per  Tapprossimarsi  loro  essere  abbastan* 
2A  soccorsa  Ravenna,   perchè  Fois  non  ardi* 
liebbe  di  darvi  la  battaglia,  si  fermarono  ,  con- 
tro alta  espettazipne  di  tutti,  appresso  a. tre 
miglia  a  Ravenna  ^dove  si  dice  il  Mulkiaccio.; 
e  fermati  attesero  tutto  il  reato  di  quel  'di:,  e 
la  notte  seguente  a  far  lavorare  un  fosso  tanto 
lai^  ,  e  tanto  profondo  ,  quanto  patì  la  brevi** 
tàdel  tempo,  innanzi  2dla  fronte  del  loro  al- 
loggiamento. Nel  qual  tempo  si  consigliava  non 
senza  diversità- di  pareri  tra  i  Capitani  Franzesi  : 
perchè  dare  di  nuovo  Tàssalto  alk  Città  era  giù* 
dicato  di  molto  pericolo ,  avendo  innanzi  a  sé 
poca  apertura  del  muro ,  e  alle  spalle  gì*  inimi- 
^ei  i  inùtile  il  soprasedere  senza  pranza  di  br 
più  effètto  alcuno  9  anzi  impossibile  per  laca-» 
restia  delle  vettovàglie  ;  e  il  ritirarsi  rendere  agli 
Spagnuoli  maggior  riputazione  di  quel  che  essi 
col  farsi  innanzi   avevano  i  giorni  precedènti 
guadagnata  ;  pericolosissimo ,  e  contro  alle  de* 
liberazioni  sempre  fatte  Tassaltargli  nel  loro  al- 
loggiamento ,  il  quale  si  pensava  avessero  forti- 
ficato ;  e  tra  tutti  i  pericoli  doversi  più  fuggir 
ifjueiro  ,  dai  quale  ne  potevano  succedere  mag- 
giori mali  ;  né  potere  disordine ,  o  male  alcuno 
pareggiare  all'esser  rotti  .  Nelle  quali  difìfìcoMà 
fu  jula  fine  deliberato  ,   confortando  jnassima 
mente  Fois  quésta  deliberazione ,  come  cosa  più 
gloriosa  ,  e  più  sicura,  andare*,  come  prima  ap- 
parisse il  di ,  ad  assaltare  gV  inimici  :  secondo  la 
qual  deliberazione  gittato  la  notte  il  ponte  in 
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sul  Ronco,  e  spianati  per  facilitare  il  passare, 
gli  tfgini  delle  ripe  da. ogni  parte,  la  mattina 
alFaarora,  che  fu  Y  undecimo  giorno,  di  Aprile  ^ 
dì  solennisstmo  per  la  memoria  ddla  Santis^ma 
Resurrezione  (l) ,  passarono  per  il  ponte  i  fanti 
Tedeschi,  ma  quasi  tutti  quegli  della  vanguar- 
dia,  e  della  battaglia  passarono  a  guazzo  u  fiu- 
me ;  il  retroguardo  guidato  da  Ivo  di  Allegri , 
nel  quale  erano  quattrocento  lance  rimase .  in 
sulla  riva  del  fiume  verso  Ravenna ,  perchè  se- 
condo il  bisogno  potesse  soccorrere  l'esercito , 
e  opporsi  se  i  soldati ,  o  il  popolo  uscissero  di 
Ravenna  ;  e  alla  guardia  del  ^nte ,  gìttato  pri- 
ma in  sul  Montone ,  fu  lasciato  Paris  Scoto 
con  mille  fanti .  Prepararonsi  con  quest*  ordine 
i  Franzesi  alla  battaglia .  La  vanguardia  con  le 
artiglierie  innanà,  guidata  dal  Duca  di  Ferrara 
con  settecento  lance ,  e  con  i  fanti  Tedeschi  » 
fu  collocata  .in  sulla  riva  del  fiume,  che  era 
loro  a  mano  destra ,  stando  i  fanti  alla  sinistra 
della  cavalleria;  a. lato  all'antiguar^ia  pur  per 
fiancò  furono  posti  i  &nti  della  battaglia,  otto^ 


O)  Diee  VAutebni,  che  Fabbrisio  Colonna,  Tedato 
che  i  Franzeiii  passavano  il  fiame,  coniigliò  il  Cantona, 
che  gli  assaltasse ,  come  la  metà  di  essi  era  passata  ;  ma 
che  egli  rispose  di  aver  promesso  di  lasdan^i  passare, 
e  che  cosi  voleva,  di  che  venne  il  Viceré  imputato:  e 
il  Colonna  'disse*  che  poco  innanri  per  consiglio  del 
Navarra  avevano  potato  con  vantaggio  assalire  i  nemici  f  v 
e  il  Viceré  non  volle  :  ora  ,  similmente  gli  potevano  vin- 
cere ,  ed  ei  non  lo  jconsente ,  il  che  turbò  molto  l'ammo 
di  chi  Todi,  essendo  il  Coloona  nomo  di  tant*  autorità; 
il  che  r  Autore  dice  poco  di  sotto  • 
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mikr ,  parte  Guasconi  »  parte  Piccarci ,  e  dipoi 
allargandosi  pur  sempre  tanto  più,  dalla  riva  del 
fiume  ,  fu  posto  rultimo  «quadrone  dei  &nti 
Italiani  ,  guidati  da  Federigo  da  Bozzolo ,  nel 
quale  non  erano  più  che  cinquemila  fanti  ;  per^ 
che  con  tutto  che  Fois,  passando  innanzi  a 
Bologna  ,  avesse  raccolti  quegli ,  che  vi  erano 
a  guariia  »  molti  si  erano  fuggiti  per  la  stret- 
tezza dei  pagamenti  e  a  lato  a^  questo  squa- 
drone tutti  gli  arcieri)  e  cavalli  leggieri,  'che 
passavano  il  numero  di  tremila.  Dietro  a  tutti 
questi  squadroni  ^  i  quali  non  distendendosi  per 
linea  retta ,  ma  piegandosi  facevano  quasi  forma 
di  mezza  luna ,  in  sulla  riva  del  fiume  erano 
collocate  le  seicento  lance  della  battaglia  »  gui- 
date dal  Palissa,  e  insieiQe  dal  Cardinale  di 
San  Severino  Legato  del  Concilio;  il  quale, 
grandissimo  di  corpo ,, e  di;  vasto  animo,  cor 
perto  dal  capo  insino  ai  piecli  di  armi  luoentis- 
sime ,  faceva  molta  più  lufìizio  di  Capitano , 
che  di  Cardinale  y  a  di  Legato  •  Non  si  riservò 
Fois  luogo ,  o  cura  alcuna  particolare ,  ma  eletti 
di  tutto  lesercito  trenta  valorosissimi  Gentiluo- 
mini ,  volle  essere  liberò  a  provvedere ,  e  soc- 
correre per  tutto  ;  facendolo  .manifestamente  ri- 
conoscere dagli  altri  lo  splendore  ,  e  la  bellezza 
delle  armi ,  e  la  sopravvesta ,  e  allegrissimo  nel 
volto  y  con  gli  occhi  pieni  di  vigore ,  e  quasf 
per  la  letizia  sfavillanli  .  Come  Tesercito  fu  or- 
dinato salito  in  suirargine  del  fiumecon  facon^ 
dia  (  così  divulgò  la  fama  )  più  che  militare  par- 
lò y  accendendo  gli  animi  delKesercito  ,  in  questo 
modo . 
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CìJ  Ottetto  cke  j  soliàaH  miei ,  noi  abéid* 
ina  ionio  desider^io  di  peiere  nel  canwo  aper* 
io  eombateere  eon  gl^immioi ,   ecco  ène  qùcito 
giorno  la  Jbriuna  y    siaiad  in    tante  ^  vittorie 
benigna  madre ,  <rt  Aa  latgafnente  èoneeduto  ^ 
éandoei  la  ocoàsione  di  acquistare  con  rrifini^ 
ia  gloria  la  pia  magnifica  vittoria  ,-  che  mai 
alla  memòpiti  dttgli.  uomini  acquistasse  esercito 
abx^no  ;  porcile  non  Solo   BatJenna  j  non   soh 
tutte  le    terre  di  Romagna  resteranno  esposte 
ttHa  mstra  dtsomione  ^^  ma  saranno  parte  mi- 
nin^  dei  premj  del   vostro    valore  :  àonciossia 
eke    non    rimanendo  piA  in  Italia  chi   possa 
opporsi  atfe  armi  vostre ,  correremo  senza  re* 
sistenza    tdcuna  insino  n-  Roma  /  ove  le  rie-- 
àhezze    stnisuraie  di  quella'  scellerata    Corte, 
eÉtratie  pet  tanti  ieeoli  dalie  viscere  dei   Cri- 
stiani,  saranno  éacchèggiate  da  vói  ;  tanti  or* 
namenti  superbissimi  j,  'tanto  ttr genio  ,  tant^oro  y 
tante    gioje  ^   tanti  ricchissinii   prigioni ,   che 
tutto  il  mondo  avrà  invidia  alla  sórte  vostra; 
,  da  Roma,  con  la  ^medesima  JacUità  correremo 
insino  a  Napoli  ,  vendicandoci  di  tante  ingiù- 
rie  ricevute  :  la  quale  felicità  io  non  so  ini' 
fnaginarmi  cosa  alcuna  ^  che  sia  per  impedir- 
tela )  quando  io  considero  h  vostra  virtù ,  la 
vostra  fortuna  ,  le  morate  vittorie ,  che  avete 
avute  in  pochi  giorni ,  quando  io  riguardo  i 


(I)  L'ìÌimv/m»  . idlrodoce ^ri«iQ«te  -avi»  .orMpow,.«na 
Yatta  prima  dal  Cardona ,  è  Taìtra  poi  dal  Fois  al  lòit» 
esereito. 
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uM  vMri j   fuamh  ie  mi  ricordo,   eh  pò- 
•  chissimi  ^sano  di  voi,    che    innanzi  agli   occhi 
mi^  non  abbiano    con    fuaiche  egregio  fatto 
data  ,  te^moniania  del  suo  /oalolre .   Sono  gH 
inimici  msiri  quei   medéiiini    Spagnuoli ,    che 
per  la  giimia  nostra  si  Jiiggirono    vituperosa^ 
mente  4i  Wtte  da  Bologna  ;  sono  quegli  «te- 
éesimif  che  pochi  giùmi    sano,  non  altrimen'- 
ii ,  che  col  fuggirsi   alle  mitra  d'Imola  ,  è  di 
Faenza^    o    nei  luòghi  montuosi  e  ìUjjicm   si 
salvarono  da  noi .    Non  combattè  mai  questa 
nazione  nel  Regno  di  Napoli  con    gli  eserciti 
nostri    in    fyógo    aperto    ed  eguale  ^    rna  con 
vantaggio  sempre^    o  di  ripari  y    o  dijitahi, 
o  di  fossi \    non    óoifftdattsi  ^mài  nella  virtù, 
ma  nella  fraudje ,  e  nelle  insidie  :  benché  que- 
sti  non  sono  quegli   Spagnuoli  inveterati  nelle 
guerre    Napoletane ,    ma    genie  nuova  i  e  ine- 
tperta^   e    che  non  combattè    mai  contro    ad 
altre  armi ,  che  contro  agli  archi ,  e  le  frec- 
ce,    e  le  lance  spuntate    dei  Mori  ;  e  nondi- 
meno rotti'  con  tanta  infama  da  quella  gente 
debole  di  corpo  ,.  timida  di  animo ,    disarmata , 
e  ignara  di  tutte   le  arti  della  guerra   tanno 
passato  air  Isola  delle  Gerbe,    dove  figgendo, 
questo    medesimo    Pietro  Navarra ,    Capitano 
-appresso  a  loro    di    tanta  fama  ,  fi  esèmpio 
'memorabile  a  tutto  il   mondo ,   che  differenza 
sia  a  far  battere  le  mura  con  timpeto  della 
polvere ,  e  con  le  cave  fatte  nascosamente  sot^ 
to  terra ,    a  combattere  con  la  vera  animosità 
,e  fortezza .  Stanno   ora  rinchiusi  dietro  a  un 
fosso  sfatto  con  grandissima  paura  questa  not* 
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te ,  coperti  i  fanti  dalPargine  ^  e  confidatin 
nelle  carrette:  armate  ^  cerne  se  la  battaglia  d 
avesse  a  fare  con  tpiest^  istrtimenti  puerili  ^  e 
non  con;  la  virtù  delt anime i  e  con  la  forza 
dei  petti ,  e  delle  braccia .  Caverannogli  (pre^  ' 
statemi  fede).  di>  queste  loro^  caverne  le  nostre 
artiglierie ,  condurrannogli  alla  campagna  sco-  ' 
perta  e  piana  ;  dove  apparirà  quello ,  che  rirn-- 
peto  Franzese  9  la  ferocia  Tedesca,  e  la  gè-- 
nerosità  degC  Italiani  vaglia  piik ,  che  Pastuzia , 
e  gVinganni  Spagnuoli  •  Non  può  cosa  alcuna 
diminuire  la  gloria  nostra  ,  ^e  non  tesser  noi 
tanto  (ì)  superiori  di  numero ,  e  quasi  il  dop^ 
pio  di  loro.;  e  nondirneno  Tusar  questo  van^ 
faggio  y  poiché  ce  lo  ha  dato  la  fortuna ,  non 
sarà  attribuito  a  viltà  nostra ,  ma  a  impru^ 
denza,  e  temerità  loro  ^  i  quali  non  conduce 
a  combattere  il  cuore ^  o  la  virtù,  ma  tauto^ 
rità  .  di  Fabbrizio  Colonna  ,  per  le  promesse 
fatte  inconsideratamente  a  Marcantonio;  anzi 
h  giustizia  divina  per.  gastigare  con  giustisst' 
me  pene  la  superbia,  ed  enormi  vizj  di  Giu-^ 
Ho  falso  Pontefice ,  e  tante  fraudi  e  tradi- 
meriti  usati  alla  boìità  del  nostro  Re  dal  per- 
Jldo  Re  di  Aragona.  Ma  perchè  mi  distendo 
io  più.  in  parole  f  Perchè,  con  superflui  con-^ 
forti  appresso  ai  soldati  di  tanta  virtù  diffe- 
risco  io  tanto  la  vittoria ,  quanto  di    tempo  si 


(1)  VAruelmi  in  quella  tua  lettera,  ove  descrive 
qqcBio  fatto  d' arme  di  KavìMina ,  la  paragone  fra  questi 
dna    eserciti,  e  dice,   che  erano  quasi  pari  di  gente. 
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cùnsuTna  a  parlar  con  voi  f  Fataci  ,■  innanzi 
valorosawente  secondo,  rordine  dato  ,  certi  c/ie 
ftiesio  giorno  darà  al  mio  Re  la  Signoria  ^ 
a  voi  le  ricchezze  (tltalia  •  Io  vostro  Capi-^ 
tana  sarò  sempre  in  ogni  luogo  con  vtn  ,  ed 
esporr d ,  come  son  solito ,  la  vita  mai  a  ogni 
pericolo ,  felicissinuk  più  che  mia  Jbsse  alcun 
Capitano  y  poickè  ho  a  fare  con  la  vittoria 
di  questo  <ù  piit  gloriosi ,  e  più  ricchi  i  miei 
soldati  j  che  mai  da  trecento  anni  in  qtéa  fos^ 
sero  soldati^  o  esercito  alcuno. 

Da  queste  parole  risonando  Taria  di  suoni 
di  trombe  e  di  tamburi ,  e  di  allegrissimi  gri- 
di di  tutto  Tesercìto  ,  cominciarono  a  muoversi 
verso  ralloggiamento  degF  inimici ,  distante  dal 
luogo  ,  dove  avevano  passato  il  fiume  ,  manco 
di  due  miglia  ;  i  quali  alloggiati  distesi  in  sulla 
riva  del  fiume ,  che  era  loro  da  man  sinistra , 
e  fatto  innanzi  a  sé  un  fosso  tanto  profondo , 
quanto  la  brevità  del  tempo  aveva  permesso  » 
che  girando  da  man  destra^  cigneva  tutto  Tal- 
loggiaménto  »  lasciato  aperto ,  per  poter  iiscire 
con  i  cavalli  a  scaramucciare  in  sulla  fronte  del 
fosso  ,  uno  spazio  di  piCi  di  venti  braccia  ;  den- 
tro al  quale  allogamento ,, come  sentirono! 
Franzesi  cominciare  a  passare  il  fiume  ^  si  era- 
ro messi. in  battaglia  con  quest*ordine  :  la  vanr 
guardia  di  ottocento  uomini  d'arme  guidata  da 
Fabbrizio  Colonna  »  fu  collocata  lungo  la  riva  del 
fiume  »  e  congiunto,  a  quella  a  mano  destra  uno 
squadrone  di  seimila  fanti  *;  dietro  alla  vanguarr 
dia  ,  pme  lungo  il  fiume ,  era  la  battaglia  di 
seicento  lance  ^  e  a  lato  uno  squadrone  di  quatr 
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tramila  fanti  condotto  dal  Viceré  ,  e  con  lui  il 
Marchese  della  Palude  ;  e  in  questa  veniva  ìì 
Cardinale  dei  Medici  privo  per  natura  iri  gran 
parte  del  ìutne  degli  occhi ,  inànstiètò  dì  costu- 
mi,  e  in  abito  di  pace  ^  e  nelle  dimostrazioni  » 
é  negli,  effetti  molto  dissimile  al  Cardinale  di 
San  Severino  ;  seguitava  dietro  alla  battaglia  » 
pure  in  sulla  riva  del  fiume ,  il  retroguardo  di 

'  Quattrocento  uomini  d'arme ,  condotto  da  Car- 
vagial  Capitano  Spagnuolo  con  lo  Squadrane  a 
lato  di  quattromila  fanti,  e  i  cavalli  leggieri  j 
dei  quali  era  Capitari  Generale  Ferrando  Dava- 
te, Marchése  di  Pescara ,  ancor  giovainètto ,  ma 
dì  rarissima  espettazione  ,  ed  erano  posti  a  man 
destra  alle  spalle  dei  fanti  per  soccorrere  quella 
parte  ,  che  inclinasse  ;  le  artiglierie  erano  poste 
falla  testa  delle  genti  d*arme  ;  e'  Pietrp  Navarra , 
che  con  cinquecento  fanti  eletti  non  si  era  ob- 
bligato a  luogo  alcuno  ,  aveva  in  sul  fosso  alla 
fronte  della  linteria  collocate  trenta  (l)carret- 

'  te ,  che  avevano  similitudine  di  carri  falciati  de- 
gli antichi,  cariche  di  artiglierie  minute,  con 
uno  spiede  lunghissimo  sopra  esse ,  per  sostener 
più  facilmente  fassalto  dei  Francesi  ;  col  quale 
ordine  stavano  fermi  dentro  alla  Fortezza  del 


(i)  Queste  carrette ,  dice  VAmelmi ,  cbe  avev^o  liei- 
la  frioote  alcuni  spiedi  Innehi ,  come  «na  lancia ,  apu- 
tissimi  con  alcuni  gagliardi  archibugi  ,  inchiodati  so- 
pra ,  per  fare  .ostacolo  agli  nomini  d'anne,  simili  ai  carri 
fiilciati  di  Dario  cc^ntro  ad  Alessandro  Magno ,  che  sono 
descritti  da  Curzio  nel  llb  •  5 .  11  Giaviù  ne  parla',  ma 
succintamente . 
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fosso  ^aspettando  che  Tesercito  inimico  yenis^ 
ad  assaltargli  :  la  qual  deliberandone  i  come  non 
ripscì  utUe  jcieÙa  fine;»  a^)arì  similmente  molto 
nociva  nel  principio  9  perchè  era  stato  consiglio 
di  (l)  Fabbrizio  Colonna ,  che  si  pa-cotesse 
negl'iniiniqi, ,  quando  cominciarono  a  passare  il 
fiume ,  giu5licando  maggior  vantaggb  il  com- 
battere con  una  parte  sola ,  che  quello  »  che 
dava  loro>^  Taver  tatto  innan^  a  s$  un  piccolo 
fosso  ;  ma  contraddicendo  Pietro  Navarra,  i  cui 
consigli  erano  accettati ,  qpasi  come  orfKX>li ,  dal 
Vigere,   fu  deliberato  poco  prudentemente  la- 
sciargli passare .  Però  fattisi  innanzi  i  Franzesi  ^ 
e  già  vicini  circa  dugento  braccia  al  fosso  »  co- 
9ie    viddero  stare  fermi  gVinimici,  né  volere 
uscire  djeirallogjgiamento ,  si  ferpiarono  per  non 
dare  quel  vantàggio ,  che  essi  cercavano  di  ave- 
re; così  stette  imniobile  Tuno  esercito ,  e  Faltro 
per  spazio  di  più  di  due  ore ,  tirando  in  que^ 
Sto  tempo  da^ogni  pfu-te  infiniti  colpi  di  arti*^ 
gliene ,  dalle  quali  pativanp  non  poco  i  fanti 
dei  Franzesi  per  aver^  il  Navarra  piantata  lar^ 
tiglieria  in  luogo,  che  molto  gli  offendeva .  Ma 
il  Duca  di  Ferrara  »  tirata  dietro  all*esercito  una 
p^e  delle  artiglierie  ^  le  condusse  con  celerità 
grande  alla  punta  dei  Franzesi  nel  luogo  prò-, 
prioy  dove  erano  collocati  gli  arcieri  ^  la  qual 


(1)  Leggi  quanto  io  ho  notato  di  sopra»  ch^  è  scrit- 
to da  Cesare  Antehni  in  nnà  stia  lèttera ,  dovè  egli  dà  la^ 
colpa  di  tatto  al  Viceré,  e  non  al  Navarra ,  di  cai  in 
questo  caso  non  h  menzione. 
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punta,  per  avere  resercito  forma  curva,  era 
quasi  alle  spalle  degl*  inimici  ;  donde  cominciò  a 
bàttergli  per  fianco  ferocemente ,  e  con  gran- 
dissimo danno ,  massimamente  della  cavalleria  j 
perchè  i  fanti  Spagnuoli  ritirati  dal  Navarra  in 
luogo  basso  a  canto  all'argine  del  fiume ,  e  get- 
tatisi per  suo  comandamento  distesi  in  terra  non 
potevano  essere  percossi .  Gridava  con  alta  voce 
Fabbrizìo ,  e  con  spessissime  imbasciate  imporr 
tunava  il  Viceré ,  che  senza  aspettare  di  essere 
consumati  dai  colpi  delle  artiglierie  si  uscisse 
alla  battaglia;  ma  ripugnava  il  Navàrra  (l), 
mosso  da  perversa  ambizione ,  perchè  presuppo- 
nendosi dovere  per  la  virtii  dei  fanti  Spinoli 
rirnanere  vittorioso ,  quando  bene  fossero  periti 
ttittì  gli  altri  y  riputava  tanto  au^umentarsi  là 
gloria  sua ,  quanto  più  cresceva  il  danno  delFe- 
«ercito.  Ma  già  tale  rovina  aveva  fatta  nella 
gente  d*arme,  e  nei  cavalli  leggieri  rartiglieria  , 
che  più  non  sì  poteva  sostenere  ;  e  si  vedevano 
con  miserabile  spettacolo  ^  mescolato  con  gridi 
orribili ,  ora  cadere  per  terra  morti  ì  soldati , 
e  i  cavalli  ora  balzare  per  l'aria  le  teste  >  e  le 
braccia  spiccate  dal  resto  del  corpo .  Però  Fab- 
brizio  esclatnando  :  abbiamo  nei  tutti  vitupero^ 
samente  a  morire  per  la  ostrrunione ,  e  per 
ia  malignità  di  vn   marrano?  Ha  da  essere 


(1)  A  questo  medesimo  consentono  il  Giovio  nd-  ìir 
bro  2  della  vita  di  Leone  X ,  Girolamo  Roui  nel  lib.  S 
delle  sue  Istorie  di  'Ravenna,  e  VAnsehni  nella  sua  leU 
tera,  dannando  la  ostinazione,  e  l'ambizione  del  Na- 
varrà. 
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distrutto  ttUto   questo  esercito ,    senza  che  fac^ 
tiamo  morire  un  solo  degt inimici?  Dove  sono 
le   nòstre   tante   vittorie  contro  ai   Franzesi  f 
'Ha  Vofnore  di  Spagna ,  e  (Tltalia  a  perdersi 
per  un   Navarra  ?  spinse  fuora  del  fosso  la  sua 
gente  d^arme  senza  aspettare  »  o  licenza  ^  o  co- 
mandamento del  Viceré  ;  dietro  al  quale  segui- 
tando tutta  la  cavallerìa ,  fu  costretto  Pietro  Na- 
varra dare  il  segno  ai  suoi  fanti ,  i  quali  rizza- 
tisi con  ferocia  grande  si  attaccarono  con  i'  fanti 
tedeschi ,  che  già  si  erano  approssimati  a  loro  : 
così  mescolate  tutte  le  squadre  cominciò  una 
grandissima  battaglia  »  e  senza  dubbio  delle  mag- 
giori ,  che  per  molti  anni  avesse  veduto  Italia  ; 
perchè  ,  e  la  giornata  del  Taro  era  stata  poco 
altro  più  che  un  gagliardo  scontro  di  lance  ,  e 
i  fatti  d'arme  del  Regno  di  Napoli  furono  più 
t)resto  disordini  ,  o  temerità ,  che  battaglie  ,  e 
nella  Ghiaradadda  non  aveva  deiresercito  dei 
Veneziani  combattuto  altro  ,  che  la  minor  par- 
te ;  ma  qui ,  mescolati  tutti  nella  battaglia ,  che 
si  faceva  in  campagna  piana  senza  impedimento 
di  acque  ,  o  ripari ,  combattevano  due  eserciti , 
di  animo  ostinato  alla  vittoria ,  o  alla  morte , 
infiammati  non  solo  dal  pericolo  i  dalla  glòria  ^ 
e  dalla  speranza ,  ma  ancora  da  odio  dì  nazio- 
ne contro  a  nazione  :  e  fu  memorabile  spetta- 
colo 9  che  nello  scontrarsi  i  fanti  Tedeschi  con 
:li  Spagnuoli,  messisi  innanzi  agli  squadroni 
uè  Capitani  mdto  pregiati , .  Iacopo  Empser 
Tedesco ,  e  Zamudio  Spagnuolo  combatterono 

?'  uasi  come'per  provocazione  j  dove  ammazzato 
inimico  restò  lo  Spagnuolo  vincitore .  Noq  era 
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per  Tordinario  pari  la  cavjallerìa  delP  esercito  del^ 
la  lega  alla  cavallerìa  dei  Franziesi ,  e  Tavevano 
il  dì  conquassata  e  lacerata  in  modo  le  arti- 
glierìe ,  che  era  div;entata  molto  inferiore  ;  però 
poiché  ebbe  sostentato  per  alquanto  spazio  di 
tempo  più  col  valore  dei  ciloré ,  che  con  le  for- 
ze T  impeto  degl  inimici^  e  sopravvenendo  ad- 
dosso a  loro  per  fianco  Ivo  di  Allegrì  col  re- 
troguardo  ,  e  con  mille  fanti  lasciati  al  iNfonto- 
ne  f  chiamato  dal  Palissa  >  e  preso  già  dai  s|ol- 
dati  del  Duca  di  Ferrara  (i)  Fabbrizio  Colon-» 
na^  mentre  che  valorosamente  combatteva^  non 
potendo  più  resistere  voltò  le  spalle ,  ajutato 
anco  dall'esempio  d.eì  Capitani;   perchè  il  Vi^ 
cere  9  e  Carvagiale,.non  fatta  la  ultima  esperìen* 
za  della  virtù  dei  siioi^  si  messero  in  ^ga ,  còn- 
ducendone  quasi  intero  il  terzo  squadrone;  e 
con  loro  fuggì  Antonio  da  X^va  j  xiomp  allora 
di  piccola  condizione  ,  ma  che  poi ,  e8er9Ìtato 
per  molti  anni  in  tutti  i  gradi  della  milizia  5 
diventò  chiarissimo*  Capitano  •  Eranp  già  stati 
rotti  tutti  i  cavalli  leggieri  ,  e  preso  il  Marchese 
di  Pescara  loro  Capitano^  pieno  4i  ^"gue,  ^ 
di  ferìte ,  come  anche  il  Marchese  della  Palur 
de  y  il  quale  per  un  campo  pieno  di  fosse ,  e 
di  pruni  aveva  condotto  alla  battaglia  con  di*: 

sordine 


(l)  Fabbrizio  Colonna  piangendo  là  osUnasiooe  dot 
Navaira  »  potìuimÉ  cagfioDo  det)a  rotta  dbUa  cttràllerk  »' 
m  mosve  per  aoooorreriat  ma  aàdò  dirittamente  .  a  date 
in  bocca  delle  artiglierìe  del  Duca  Alfoiiso ,  che  tatti  ì 
suoi  soldati  gli  snàragUò^  ed  esso  dai  Daca  Alfonso  fa 
luto  prigione. 
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sondine  grande  il  secondo  quadrone,  coperto  il 
terreno  di  cavalli  ^  e  di  uomini  morti  ;  e  non* 
dimeno  la  £interìa  Spagnuola  abbandonata  dai 
cavalli  combatteva  con  incredibile  ferocia  ;  e  se 
bene  nel  primo  scontro  con  i  fanti  Tedeschi 
era  stata  alquanto  urtata  dalla  ordinanza  ferma 
delle  picche,  accostatasi  poi  st  loro  alla  lun- 
ghezza delle  spade,  e  molti  degli  Spagnuoli 
coperti  dagli  scudi  ^  entrati  coni  pugnali  tra  le 
gambe'  dei  Tedeschi,  erano  con  grandissima 
uccisione  pervenuti  già  quasi  a  mezzo  lo  squa- 
drone ;  presso  ai  quali  ì  fanti  Guasconi ,  occu- 
pata la  via  tra  il  fiume ,  e  largine ,  avevano 
assaltato  i  fanti  Italiani  ;  i  quali  ^  benché  aves- 
sero patito  molto  dairartiglieria^  nondimeno  gli 
rimettevano  con  somma  laude^  se  con  una  com- 
pagnia di  cavalli  non  fosse  entrato  tra  loro  Ivo 
di  Allegri  con  maggior  virtù,  che  fortuna; 
perchè  essendogli  quasi  subito  ucciso  innanzi 
agli  occhi  propij  Viverroe  suo  figliuolo  ,  egli , 
non  volendo  sopravvìvere  a  tanto  dolore,  gitta- 
tosi  col  cavallo  nella  turba  più  stretta  degl'ini- 
mici ,  combattendo  come  si  conveniva  a  fortis- 
simo Capitano ,  e  avendone  già  morti  alcuni  di 
loro,  fu  ammazzato .  Piegavano  i  fanti  Italiani 
non  potendo  resistere  a  tanta  moltitudine ,  ma 
una  parte  dei  fanti  Spagnuoli  corsa  al  soccorso 
loro ,  gli  fermò  nella  battaglia ,  e  i  fanti  Tede- 
schi oppressi  dall'altra  parte  degli  Spagnuoli  a 
fatica  potevano  più  resistere;  ma  essendo  già 
fuggita  tutta  la  cavalleria  (l),  si  voltò  loro  ad- 
•■■■-■  -  .-^    ■  ■         . — 

(1)  Scrive  VAmtlmi,  che  U  Foit  /a  molto  dUconfor- 
Guiecùtrd,  Voi.  V.  20 
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dosso  Pois  con  grande  moltitudine  di  cavalli  ^ 
per  il  che  gli  Spagnuolì  ,  piuttosto  ritraendosi , 
che  scacciati  dalla  battaglia ,  non  perturbati  iti 
parte  alcuna  gli  ordini  loro ,  entrati  in  sulla  via , 
che  è  tra  il  nume  ,  è  Targine ,  caminando  di 
passo ,  e  con  la  fronte  stretta ,  e  però  per  la 
fortezza  di  quella  ributtando  i  FVanzesi ,  comin- 
ciarono a  discostarsi  ;  nel  qual  tempo  Pietro 
Navarra,  desideroso  più  di  morire  ,  che  di  sal- 
varsi ,  e  però  non  si  partendo  dalla  battaglia , 
rimase  prigione  .  Ma  non  potendo  comportare 
Pois  y  che  quella  fanteria  Spagnuola  se  he  an- 
dasse quasi  come  vincitrice  salva  nella  ordinanza 
sua  ,  e  conoscendo  non  essere  perfetta  la  vitto- 
ria ,  se  questi ,  come  gli  altri  non  si  rompeva- 
no ,  andò  furiosamente  ad  assaltargli  con  una 
squadra  di  cavalli  percotendo.  negli  ultimi ,  dai 
quali  attorniato  ,  e  gìltato  da  cavallo  ,  o  come 
alcuni  dicono ,  essendogli  caduto ,  mentre  com- 
batteva ,  il  cavallo  addosso  ,  ferito  di  una  picca 
in  un  fianco  (l)  fu  ammazzato  ;  e  se  ,  come 
8i  crede  ,  è  desiderabile  il  morire  a  chi  è  nel 
colmo  della  maggbre  prosperità,  morte  certo 


tato  dai  suoi  Capitani  a  peraegnitare  la  fanteria ,  che  in 
ordinanza  le  ne  andava,  bastando  assai  a  essere  rimaste 
Signore  del  campo*  sensa  più  tentare  la  ibrtnna  ;  ma  ecli 
tirato  dal  suo  destino,  disse,  che  la  sua  non  sarebbe 
aftramenti  stata  vittoria ,  se  coloro  salvi  in  ordinansa  col 
loto  Capitano  fossero  restati. 

(1)  Scrìvono  il  Giorno,  e  YAnuìmit  che  Monsignore 
di  Fois,  vedendosi  dagli  Spagnuoli  ferito,  gridò  pi&  vol- 
te il  nome  suo ,  dicendo  che  era  f'ois,  e  fratello  della 
Regina  di  Spagna ,  il  che  però  non  gli  (povò  punto . 
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felicissima ,  morendo  ,  acquistata  già  sì  gloriosa 
vittoria  .  Morì  di  età  molto  giovane,  e  con  fa- 
ma singolare  per  tutto  il  mondo  ,  avendo  in 
meno  di  tre  mesi ,  e  prima  quasi  Capitano  €he 
soldato  con  incredibile  celerità ,  e  ferocia  otte- 
nute tante  vittorie  .  Rimase  in  terra  appresso  a 
lui  con  venti  ferite  Lautr^h  quasi  per  morto, 
che  poi  condotto  a  Ferrara  per  la  diligente  cu- 
ra dei  Medici  salvò  la  vita .  .Per  la  morte  di 
Fois  furono  lasciati  andare  senza  molestia  alcu- 
na i  fanti  Spagnuoli  ;  il  rimanente  dell*esercito 
era  già  dissipato ,  e  messo  in  fuga ,  presi  i  car- 
riaggi ,  prese  le  bandiere ,  e  le  artiglierie ,  preso 
il  Legato  del  Pontefice  ;  il  quale  dalie  mani  de-, 
gli  Stradiotti  venuto  in  potestà  di  Federi^  da 
Bozzolo  fu  da  lui  presentato  al  Legato  del  Con- 
cilio ;  presi  Fabbrìzio  Colonna ,  Pietro  Navarra, 
il  Marchese  della  Palude^  quello  di  Bitónto^ 
il  MàrQhèse  di  Pescara  ,  e  molti  altri  Signori , 
e  Baroni  ^  e  onorati  Gentiluomini  Spagnuoli , 
e  del  Regno  di  Napoli ,  Ninna  cosa  è  più  in- 
certa y  che  il  numero  dei  morti  nelle  battaglie  ; 
nondimeno  nella  varietà  di  molti  si  affermava 
più  comunemente ,  che  tra  Tuno  esercito ,  e 
Taltro  morirono  almeno  diecimila  uomini ,  il 
terzo  dei  Franzesi ,  i  due  terzi  degF  inimici  ; 
altri  dicono  di  molti  più  ;  ma  senza  dubbio  quasi 
tutti  i  più  valorosi ,  e  più  eletti ,  tra  i  quali 
degli  Ecclesiàstici  Raffaello  dei  Pazzi ,  Condot- 
tiere  di  chiaro  liome ,  e  moltissimi  feriti .  Ma 
in  questa  parte  fu  senza  comparazione  molto 
maggiore  il  danno  del  vincitore  per  la  morte 
di  Fois  ,  d*  Ivo  di  Allegri ,  e  di  molti  uomini 
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della  nobiltà  Franzese  ;  il  Capitano  lacob ,  e  più 
altri  valorósi  Capitani  della  fanterìa  Tedesca , 
alla  virtù  della  quale  si  riferìva ,  ma  con  prez- 
zo grande  del  san^e  loro  j  *in  non  piccola  par- 
te ia  vittoria  ;  molti  Capitani  insieme  con  Mo- 
lardo  ,  dei  Guasconi ,  e  dei  Piccardi ,  le  quali 
tia2^ioni  perderono  quel  dì  appresso  ai  Franzesi 
tutta  la  gloria  loro  ;  ma  tutto  il  danno  trapassò 
la  morte  di  Fois  ,  col  quale  mancò  del  tutto  il 
tiervo ,  e  la  ferocia  di  quelFesercito  •  Dei  vinti , 
che  si  salvarono  ndla  battaglia  fuggi  la  mag- 

S*or  parte  verso  Cesena  >  onde  fuggivano  nei 
iOghi  più  distanti  ;  né  il  Viceré  si  fermò  pri- 
ma 5  che  in  Ancona ,  ove  pervenne  accompa- 
gnato da  pochissimi  cavalli  ;  furonne  svaligiati , 
e  morti  molti  nella  fuga  ,  perché  i  paesani  cor- 
revano per  tutto  alle  strade;  e  il  Duca  di  Ur- 
bino /  il  quale  mandato  molti  dì  prima  Baldas- 
sarre da  Castiglione  al  Re  di  Francia  ,  e  aven- 
do uomini  propij  appresso  a  Fois ,  si  credeva 
che  occultamente  avesse  convenuto  contro  al 
Zio ,  non  solo  suscitò  cóntro  a  quegli ,  che  fug- 

S'vano  ,  gli  uomini  del  paese ,  ma  mandò  sol- 
iti a  fare  il  medesimo  nel  territorio  di  Pesaro  : 
soli  quegli ,  che  fuggirono  per  le  terre  dei  Fio- 
rentini per  comandamento  degli  Ufiziali ,  e  poi 
della  Repubblica  passarono  illesi .  Ritornato  Te- 
sercito  vincitore  agli  alloggiamenti ,  ì  Ravennati 
mandarono  subito  ad  arrendersi  ;  ma ,  o  men- 
tre che  convengono ,  o  che  già  convenuto ,  at- 
tendono a  ordinare  vettovaglie  per  mandarle 
nel  campo ,  intermessa  la  diligenza  del  guardare 
le  mura ,  i  fanti  Tedeschi ,  e  Guasconi  ,  en- 
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Irati  (l)  per  la  rottura  del  muro  battuto  nella 
terra  cruaelissimamente  la  saoch^gìarono  ;  ac- 
cendendogli a  maggiore  crudeltà  ^  oltre  all'odio 
naturale  contro  al  nome  Italiano  ^  lo  sdegno  del 
danno  ricevuto  nella  giornata  •  Lasciò  il  quarto 
giorno  dipoi  Marcantonio  Colonna  la  Cittadella  » 
nella  quale  si  era  rifuggito ,  salve  le  persone , 
e  la  roba ,  ma  promettendo  all'incontro  insie- 
me con  gli  altri  Capitani  di  non  prendere  piii 
armi ,  ni  contro  al  Re  di  Francia  «  né  contro 
al  Concilio  Pisano  sino  alla  prossima  festa  di 
Maria  Maddalena;  né  molti  dì  poi  il  Vesco- 
vo (2)  Vitello ,  preposto  con  cento  cinquanta 
fanti  alla  Rocca  ^  concedutagli  la  medesima  fa- 
coltà ,  consentì  di  darla.  Seguitaronp  la  fortuna 
della  vittoria  tutte  le  Città  d'Imola,  di  Forlì, 
di  Cesena,  e  di  Rimini ,  e  tutte  le  Rocche 
della  Romagna,  eccetto  quella  di  Forlì,  é 
d'Imola  ;  le  quali  tutte  furono  ricevute  dal  Lar- 
gato in  nome  del  Concilio  Pisano  ,  Ma  l'eser- 
cito Franzese  rimasi^  per  la  morte  di  Fois ,  e 
per  tanto  danno  ricevuto  come  stupido ,  dimo- 
rava oziosamente  quattro  miglia  appresso  a  Ra- 
venna; e  incerti  il  Legato,  e  fl  Palissa,  n^i 
quali  era  pervenuto  il  governo ,  perphè  Alfonso 


(1)  Dice  VAnMbmt  ehé  di  natooito  rfoppeio  il  noro 
di  npoTo  t  fidandoli  i  BaTi|nMÌ  della  fed^  del  ,Do«a  Al- 
fooao ,  ma  il  Eam  dice  »  che  entrarpno  per  9  rotto  di 
prima;  ed  è  degno  da  éatere  letto  in  quell'Astore  que- 
sto miaerabìie  lacco  di  Rarenna. 

(2)  Cbiamavaai  Gialio  Vitelli,  ed  era  Vescovo  di 
Città  di  Caatolio . 
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da  Esti  se  n  era  già  ritornato  a  Ferrara  ,  qual 
fosse  la  volontà  del  Rc^  aspettavano  le  sue 
commissioni,  non  essendo  anche  appresso  ai 
soldati  di  tanta  autorità  j  che  fosse  bastante  a 
fare  muovere  Tesercito  implicato  nel  dispensare , 
o  mandare  in  luoghi  sicuri  le  robe  saccheggia- 
te ,  e  indeboliti  tanto  di  forze ,  e  di  animo  per 
la  vittoria  acquistata  con  tanto  sangue  ,  che  pa- 
revano più  simili  ai  vinti ,  che  ai  vincitori  ;  on- 
de tutti  i  soldati  con  lamenti  ^  e  con  lacrime 
chiamavano  il  nome  di  Fois^  il  quale ,  non  im- 
pediti ,  né  spaventati  da  cosa,  alcuna ,  avrebbero 
^guitato  per  tutto  .  Né  si  dubitava  ,  che  tirato 
dair  impeto  della  sua  ferocia  ,  e  dalle  promesse 
fattegli ,  secondo  si  diceva  ,  dal  Re ,  che  a  lui 
si  acquistasse  il  Reame  di  Nàpoli ,.  sarebbe  su- 
bito aopo  la  vittoria,  con  la  consueta  celerità 
corso  a  Roma;  e  che  il  Pontefice,  e  gli  altri 
non  avendo  alcun'altra  speranza  di  salvarsi  si 
sarebbero  precipitosamente  messi  in  fuga  .  Per- 
venne la  nuova  della  rotta  a  Roma  il  terzode- 
cimo dì  di  Aprile  portata  da  Ottaviano  Frego- 
so ,  che  corse  con  i  cavalli  delle  poste  da  Fos- 
sombrone  j  e  sentita  con  grandissima  paura ,  e 
tumulto  da  tutta  la  Corte  .  Però  i  Cardinali 
concorsi  subitamente  ài  Papa  lo  strignevano  con 
sommi  preghi ,  che  accettando  la  pace ,  la  qua- 
le non  diffidavano  potersi  ottenere  assai  onesta 
dal  Re  di  Francia ,  si  disponesse  a  liberare  or- 
mai la  Sedia  Apostplìca,  e  là  persona  éua  da 
tanti  perìcoli  ;  avere  affaticato  assai  per  la  esal* 
tazione  della  Chiesa  ,  e  per  la  liberta  d*Ita1ìa  , 
e  acquistato  gloria  grande  della  ^ua  $anta  inten- 
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zione  ;  essergli  stata  in  così  pietosa  impresa  av- 
versa ,  come  si  era  veduto  per  tanti  segni ,  la 
volontà  di  Dio ,  alla  quale  volersi  opporre,  non 
essere  altro ,  che  mettere  tutta  la  Chiesa  in  ul- 
tima rovina  ;  appartenere  più  a  Dìo  ,  che  a  lui 
la  cura  della  sua  Sposa  ;  però  rimettersene  ^  alla 
volontà  sua ,  e  abbracciando  la  pace ,  secondo 
il  precetto  dell'  Evangelio,  traesse  di  tanti  afìfan* 
ni  la  sua  vecchiezza,  lo  Stato  della  Chiesa ,  e 
tutta  la  sua  Corte  9  che  non  bramava ,  né  gri- 
dava altro,  che  pace;  essere  da  credere,  che 
già  i  vincitori  si  fossero  mossi  per  venire  a 
Koma,  con  i  quali  sarebbe  congiunto  il  suo 
nipote,  e  congii^erebbersi medesimamente  Ru- 
berto Orsino  ,  Pompeo  Colonna  ,  Antonio  Sa- 
vello, Pietro  Margano,  e  Renzo  Mancino 
(questi  si  sapeva,  che  ricevuti  danari  dal  Re 
ai  Francia  si  preparavano  insino  innanzi  alla 
giornata  per  molestare  Roma  )  ;  ai  quali  peri- 
coli che  sutro  rimedio*  essere ,  che  la  pace  ?  Da 
altra  parte  gì' Imbasciatori  del  Re  di  Aragona, 
e  del  Senato  Veneziano  facevano  in  contrario 
grandissima  instanza,  sforzandosi  persuadergli 
non  essere  le  cose  tanto  afflìtte ,  né  ridotte  in 
tanto  esterminio,  né  così  dissipato  l'esercito, 
che  non  si  potesse  in  brevissimo  tempo,  né 
con  grave  spesa  riordinare  ;  sapersi  pure  il  Vi- 
ceré essersi  salvato  con  la  magmor  parte  dei 
cavalli ,  essersi  partita  dal  fatto  d  arme  ristretta 
insieme  in  ordinanza  la  &nteria  Spagnuola ,  la 
quale  se  fosse  salva ,  come  era  verisimile ,  ogni 
^tra  perdita  essere  di  piccolo  momento;  né 
aversi  da  temere ,  che  i  Franzesì  potessero  ve* 
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tiire vèrso  Roma  così  presto,  che  non  avesse 
tempo  a  provvedersi  ;   perchè  era  necessario  , 
che  alla  morte  del  Capitano  fossero  accompa- 
gnati molti  disordini ,  e  molti  danni ,  ed  essere 
per  tenergli  sospesi  il  sospetto  degli  Svizzeri ,  i 
quali  non  essere  più  da  dubitare ,  che  si  dichia- 
rerebbero per  la  lega ,  e  scenderebbero  in  Lom- 
bardia ;  né  si  potere  sperare  di  ottenere  la  pace 
dal  Re  di  Francia ,  se  non  con  condizioni  in- 
^ustissime ,  e  piene  (finfamia ,  e  aversi  a  rice- 
vere anche  le  leggi  dalla  superbia  di  Bernardino 
Carvagial  y  e  dalla  insolenza  di  Federigo  da  San 
Severino  ;  però  ogni  altra  cosa  essere  migliore , 
che  con  tanta  indegnità,  e  con  tanta  infamia 
mettersi  sotto  nome  di  pace  in  acerbissima  y  e 
infelicissima  servitù  ;  perchè  non  cesserebbero 
mai  quegli  scismatici  di  perseguitare  la  dignità , 
e  la  vita  sua  ;  essere  molto  mmor  male ,  quan- 
do pure  non  si  potesse  fare  altrimenti ,  abban- 
donare Roma  j  è  ridursi  con  tutta  la  Corte  ^  o 
nel  Regno  di  Napoli ,  o  a  Venezia ,  dove  sta- 
rebbe con  la  medesima  sicurtà ,  e  onore  ^  e  con 
la  medesima  grandezza  ;  perchè  con  la  perdita 
di.Roma  non  si  perdeva  il  Pontificato ,  annesso 
sempre  in  qualunque  luogo  alla  persona  del 
Pontefice  :  ritenesse  pure  la  solita  costanza ,  e 
magnanimità,  perchè  Iddio  scrutatore  dei  cuori 
degli  uomini  non  mancherebbe  di  ajutare  il  san- 
tissimo proposito  suo,  né  abbandonerebbe  la 
navicella  di  Pietro,  solita  a  essere  vessata  dalle 
onde  d^l  mare ,  ma  non  eiammai  a  sommer* 
gersi  ;  e  i  Prìncipi  Cristiani  concitati  dal  zelo 
4ella  religione ,  e  dal  timore  della  troppa  gran- 
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dezza  del  Re  di  Francia,  piglierebbero  con 
tutte  le  forze  ,  e  con  le  persone  proprie  la  sua 
difesa .  Le  quali  cose  udiva  il  Pontefice  eoa 
somma  ambiguità  ,  e  sospensione  ,  e  in  modo 
òhe  si  potesse  Vilmente  comprendere ,  combat- 
tere in  lui  da  una  parte  Todio  ,  lo  sdegno  e  la 
pertinacia  insolita  a  essere  vinta  ,  o  a  piegarsi , 
e  dalFaltra  il  pericolo,  e  il  timore  ;  e  si  compren* 
deva  anche  per  le  risposte  faceva  agllmbascia- 
tori ,  non  gli  essere  tanto  molesto  l'abbandonare 
Roma ,  quanto  il  non  potere  ridursi  in  luogo 
alcuna  dove  non  fosse  in  potestà  di  altri.  Però 
rispondeva  ai  Cardinali  volere  la  pace  ,  consen- 
tendo si  ricercassero  i  Fiorentini,  che  se  ne  in- 
terponessero col  Re  di  Francia  ;  e  nondimeno 
non  ne  rispondeva  con  tal  risoluzione  ,  né  con 
parole  tanto  aperte ,  che  facessero  piena  fede 
della  sua  intenzione  .  Aveva  fatto  venire  da  Ci- 
vitavecchia il  Biasca  Genovese  ,  Capitano  delle 
sue  galee  ,  onde  s' interpretava  ,  che  pensasse  a 
partirsi  dì  Roma ,  e  poco  dipoi  Taveva  licen- 
mto  ;  ragionava  di  soldare  quei  Baroni  Roma- 
ni ,  che  non  erano  nella  congiura  con  gli  altri  ; 
udiva  volentieri  i  conforti  dei  due  Imbasciatorì  , 
ma  rispondendo  il  più  delle  volte  parole  contu- 
meliose ,  e  piene  di  sdegno  .  Nel  qual  tempo 
sopravvenne  (l)  Giulio  dei  Medici  Cavalier  di 


(1)  Giulio  dei  Medici,  che  fa  poi  Papa  Clemenfo 
VII  era  fuggito  défta  battaglia  a  Cesena  con  Antonio  da 
Levii,  e  avuto  |k>ì  salvocondotto  di  andare  a  trovaro  il 
Cardinal  suo  cugino  ,  da  lui  fu  spedito  ai  Papa  .    Giorno . 
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Rodi  f  che  fu  poi  Papa  ,  il  quale  il  Cardinale 
dei  Medici ,  ottenuta  licenza  dal  Cardinale  San 
Severino  ,  mandava  dairesercito  /  in  nome/  per 
raccomandarsegli  in  tanta  cidamità  ,  ma  in  fatto 
per  riferirgli  Io  stato  delie  cose  ;  da  cui  avendo 
inteso  pienamente  quanto  fossero  indeboliti  i 
Franzesi ,  di  quanti  Capitani  fossero  privati , 
duanta  valorosa  gente  avessero  perduta  ,  quanti 
rossero  quegli ,  che  per  molti  giorni  erano  inu- 
tili per  le  ferite  ,  guasti  infiniti  cavalli ,  dissipata 
porte  deiresercito  in  vaij  luoghi  per  il  sacco  di 
Ravenna ,  i  Capitani  sospesi  »  e  incerti  della  vo- 
lontà del  Re  y  né  molto  concordi  tra  loro  ;  per- 
chè il  Palissa  ricusava  di  comportare  la  insolen- 
za di  San  Severino ,  che  voleva  fare  Tufizio  di 
Legato  9  e  di  Capitano  :  sentirsi  occulti  mormorii 
della  venuta  degli  Svizzeri ,  né  vedersi  sc^no 
alcuno  y  che  queiresercito  fosse  per  muoversi 
presto  :  dalla  quale  relazione  confortato  molto 
il  Pontefice ,  introdottolo  nel  Concistoro  gli  fece 
riferire  ai  Cardinali  le  cose  medesime  ,  e  si  ag- 
giunse ,  che  il  Duca  di  Urbino  ,  quel  che  lo 
movesse  ^  mutato  consiglio  j  gli  mandò  a  offe- 
rire dugento  uomini  d'arme  ,  e  quattromila  fan- 
ti •  Perseveravano  nondimeno  i  Cardinali  a  sti- 
molarlo alla  pace ,  dalla  quale  y  benché  con  le 
parole  non  sì  dimostrasse  alieno  y  aveva  nondi- 
meno risoluto  non  Tàccettare  y  se  non  per  ulti- 
mo ,  e  disperato  rimedio  ;  anzi  quando  bene  al 
male  presente  non  si  dimostrasse  medicina  pre- 
sente y  aderiva  piuttosto  al  fuggire  di  Roma  » 
pufchè  non  rimanesse  al  tutto  disperato ,  che 
dalle  armi  dei  Principi  avesse  a  essere  ajutata 
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la  causa  sua ,  e  specialmente  che  gli  Svizzeri  si 
movessero  ;  i  quali  dimostrandosi  inclinati  bì  suoi 
desideij  ,  avevano  molti  dì  innahzi'vietato  agli 
Imbascìatori  del  Re  di  Francia  di  andare  al  luo- 
go ,  nel  quale  per  determinare  sopra  le  dimande 
del  Pontefice  »  convenivano  ì  deputati  da  tutti  ì 
Cantoni.  Lampeggiò  in  questo  stato  alcuna  spe- 
ranza della  pace  ,  perchè  il  Re  di  Francia ,  in- 
nanzi si  facesse  la,  giornata  ,  commosso  da  tanti 
pericoli ,  dtìe  gli  soprastavano  da  tante  parti  »  ^ 
sdegnato  dalla  varietà  di  Cesare ,  e  dalle  dure 
leggi  gli  proponeva  j  e  perciò  risoluto  finalmen- 
te (di  cedere  piuttosto  in  mplte  cose  alla  volontà 
del  Pontefice  aveva  occultamente  mandato  (l) 
iPabbrìzio  Carretta  ^  fì^tello  del  Cardinale  dd 
Finale  3  ai  Cardinali  di  Nantes  ,  e  di  Strìgonia  p 
che  non  mai  del  tutto  avevano  abbandonati  i 
ragionamenti  della  concordia  ^  proponendo  esser 
contento ,  che  Bologna  si  rendesse  al  Pontefice  ; 
che  Alfonso  da  Esti  gli  desse  Lugo  ,  e  tutte  le 
terre  teneva  nella  Romagna  ^  obbligassesi  al  cen- 
so antico  3  e  che  più  non  si  facessero  sali  nelle 
sue  terre  ;  e  che  si  estinguesse  il  Concilio  :  non 
dimandando  dal  Papa  altro ,  che  la  pace  sola- 
mente con  lui  ;  che  Alfonso  da  Esti  fosse  as- 
soluto dalle  censure  j  e  reintegrato  nelle  antiche 


(l)  Questo  Fabbrico  del  Carretto,  fratello  di  Carlo 
Domenico  Cardinal  del  Finale ,  di  cui  ho  parlato  di  so- 
pra ,'  fu  per  il  suo  %mk  valore  eletto  Gran  Maestro  della 
Religione  di  Rodi  l'auio  1513,  e  con  tanta  diligenza» 
p  Yìgilanaa  fortificò  «  e  custodi  quel  luogo ,  che  i  Turchi 
non  ardirono  mai  andare  a  molestarlo.  . 
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ragioni ,  e  privilegj  suoi  ;  che  ai  Bentivogli ,  i 
quali  stessero  in  esilio ,  fossero  riservati  i  beni 

fropij ,  e  restituiti  alle  dignità  i  Cardinali ,  e 
mati ,  che  avevano  aderito  al  Concilio  :  le 
quali  condizioni ,  benché  i  due  Cardinali  temes- 
sero, che  essendo  dipoi  succeduta  la  vittoria  ^ 
non  fossero  più  consentite  dal  Re ,  non  ardi- 
rono proporle  in  altra  maniera  ;  né  il  Pontefi- 
ce ,  essendo  tant*onorate  per  lui  ^  né  volendo  an- 
cora manifestare  quella  occulta  deliberazione  , 
che  aveva  nell  animo  ,  giudicò  potere  ricusarle  ; 
anzi  forse  esser  più  utile  ingegnarsi  di  fermare 
con  questi  ragionamenti  le  armi  del  Re ,  per 
aver  maggiore  spazio  di  tempo  a  vedere  i  pro- 
gressi di  coloro  9  nei  quali  si  collocavano  le  re- 
liquie delle  speranze  sue  .  Però  facendo  del  me- 
desimo instanza  tutti  i  Cardinali  (l),  sottoscrìsse 
il  nono  giorno  dalla  giornata  questi  sopraddetti 
Capitoli ,  aggiugnendo  ai  Cardinali  la  .fede  di 
accettargli  ^  se  il  Re  gli  confermava  ;  e  al  Car- 
dinale del  Finale ,  cne  dimorava  in  Francia , 
ma  assente ,  pier  non  offendere  il  Pontefice  , 
dalla  Corte,  è  al  Vescovo  di  Tivoli,  il  quale 
teneva  in  Avignone  il  luogo  del  Legato,  com- 
messe per  lettere ,    si  trasferissero  al  Re  per 


(1)  Dice  il  Bembo,  ohe  Papa  Gioito,  avendo 
dato  gal  Re  i  capitoli  fermati  della  paee,  chiami  poco 
appresso  gl'Imbasciatori  del  Re  FerdmaiMtoy  e  dei  Ve- 
Berianl ,  e  disse  *  loro ,  che  non  si  tarbasiero  per  quello 
ch'egli  aveva  fatto  ;  perciocché  egli ,  non  mutato  punto 
dalla  sua  volontà  contro  ai  Fnunesi,  aveva  cosi  fatto 
per  addormentare  il  Re. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


317 
trattare  queste  cose;  ma  non  spedì  loro  né 
mandato  ^  né  possanza  di  conchìudere .  Insino 
a  onesto  termine^  procedettero  i  mali  del  Fon* 
lence,  insino  a  questo  giorno  fu  il  colmo  delle 
sue  calamità ^  e  dei  suoi  pericoli^  ma  dopo  quel 

S'orno  cominciarono  a  dimostrarsi  continuamente 
sper^iee  maggiori  »  e  a  volgersi  alla  gran«- 
dezza  sua  senza  alcun  freno  la  ruota  della  for- 
tuna •  Dette  principio  a  tanta  mutazione  la  par- 
ata subita  del  Falissa  di  Romagna  »  il  quate 
richiamato  dal  General  di  Normandia  per  il  ro- 
more ,  che  cresceva  della  venuta  degli  Svizzeri , 
si  mosse  con  Tesercito  verso  il  Ducato  di  Mi* 
hno ,  lasciati  in  Romagna  sotto  il  Legato  del 
Concilio  (  l)  trecento  lance ,  trecento  cavalli  leg- 
gieri f  e  seimila  fanti  con  otto  pezzi  grossi  di 
artiglierìe;  e  rendeva  maggiore  il  timore»  che 
si  aveva  degli  Svizzeri ,  che  il  medesimo  Gene- 
rale, pensando  più  a  hrsì  grato  al  Re,  che  a 
fargli  benefizio,  aveva,  contro  a  quello,  che 
ricercavano  le  cose  presenti ,  licenziati  impruden- 
temente, subito  che  fu  acquistata  la  vittoria,  i 
fanti  Italiani ,  e  una  parte  dei  Franzesi  •  La  par-; 
tita  del  Falissa  assicurò  il  Fontefice  da  quel  ti- 
more, che  più  gli  premeva  ,  confermollo  nella 
pertinacia ,  e  gli  dette  facilità  di  fermare  le  cose 
di  Roma ,  per  le  quali  aveva  soldati  alcuni  Ba- 
roni di  Roma  con  trecento  uomini  d'arme ,  e 
trattava  di  &r  Capitano  Generale  Frospero  Co- 


(1)  Quattrocento  lance,  e  aeioiHa  fanti,   dice  il  Buo- 
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lonna  ;  perchè  indebolìtf  gli  animi  di  chi  tenta- 
va cose  nuove,  Pompeo  Colonna  ,'che  si  pre- 
parava a  Montefortino ,  consentì,  interponendo- 
sene Prospero,  di  diporre  per  sicurtà  del  Pon- 
tefice in  mano  di  Marcantonio  Colonna  Mon- 
tefortino  (l)  ,  ritenendosi  bruttamente  i  danari 
avtiti  dal  Re  di  Francia  •  Onde ,  e  Ruberto  Or- 
sino ,  che  prima  era  venuto  da  Fitigliano  nelle 
terre  dei  Colonnesi  per  muover  le  armi  ,*  rite- 
nendosi medesimamente  i  danari  avuti  dal  Rè , 
concordò  poco  poi  per  mezzo  di  Giulio  Orsi-- 
no  ,  ricevuto  dal  Pontefice ,  in  premio  della  sua 
perfìdia ,  l'Arcivescovado  di  Reggio  nella  Cala- 
bria. Sdo  (2)  Pietro  Margano  si  vergognò  di 
ritenere  i  danari  pervenuti  a  lui ,  con  consiglio 
più  onorevole ,  e  più  fortunato  ;  perchè  non 
molto  tempo  dipoi  preso  nella  guerra  dal  suc- 
cessore del  presente  Re  avrebl^  col  supplizio 
debito  pagata  1^  pena  della  fraude  .  Dalle  quali 
cose  confermato  molto  Tanimo  del  Papa ,  poi- 
ché cessava  il  timore  presente  degl'  inimici  fore-^ 
stieri ,  e  dei  domestici ,  dette  il  (3)  terzo  gior- 
no di  Maggio  con  grandissima  solennità  prin- 
cipio al  Concilio  nella  Chiesa  di  San  Giovanni 
Laterano ,  già  certo  ,  che  non  solo  vi  concor-* 


(1)  Il  Cfiavio  dice,  che  Pompeo  restituì  i  danvì . 

(2)  Pietro  Margano  mò  consiglio  più  fortunato  in 
restituire  i  danari  al  Re,  perciocché  di  sotto  è  scritto, 
ohe  quando  Prospero  Colonna  fa  fatto  prigione  del  He, 
ancor  egli  vi  rimase  preso,  onde  afrehbe  potato  portar 
la  pena  delia  sua  a?arìzia, 

(:))  Ai  cinque  di  Maggio,  dice  il  Bemho ,  che  si  co» 
minuid  a  ^celebrare  il  Concilio  in  Roma . 
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rerebbe  la  maggior  parte  d' Italia  ,  ma  la  Spa- 
gna ,  ringhilterra ,  e  l'Ungheria  ;  al  quale  prin- 
cipio intervenne  egli  personalmente  in  abito  Pon- 
tificale ,  accompagnato  dal  Collegio  dei  Cardi- 
nali ,  e  da  moltitudine  grande  di  Vescovi  ;  ove 
celebrata  ,  oltre  a  molte  altre  preci ,  secondo  il 
costume  antico  ,  la  Messa  dello  Spirito  Santo , 
ed  esortati  con  una  pubblica  orazione  i  Padri 
a  intendere  con  tutto  il  cuore  al  ben  pubblico  , 
e  alla  dignità  della  Cristiana  religione ,  fu  di^ 
chiarato ,  per  fare  fondamento  alle  altre  cose , 
che  in  futuro  si  avevano  a  statuire ,  il  Concilio 
congregato  essere  vero,  legittimo,  e  santo  Con- 
cilio ,  e  in  quello  risedere  indubitatamente  tutta 
Tautorìtà ,  e  potestà  della  Chiesa  universale  :  ce-  * 
rìmonie  bellissime  ,  e  santissime ,  e  da  penetrare 
insino  nelle  viscere  dei  cuori  degli  uomini ,  se 
tali  si  credesse  che  fossero  i  pensieri ,  e  i  fini 
degli  autcm  di  queste  cose ,  quali  suonano  le 
parole .  Così  dopo  la  battaglia  di  Ravenna  pro- 
cedeva il  Pontefice  •  Ma  ilRe  di  FVancia  con 
tutto  che  la  letizia  della  vittoria  perturbasse  al- 
quanto la  morte  di  Pois ,  amatissimo  da  lui ,. 
comandò  subito  ,  che  il  Legato  ,  ed  il  Palissa 
conducessero  Tesercito  quanto  più  presto  si  po- 
teva a  Roma  ;  nondimeno  raffreddato  il  primo 
ardore ,  incominciò  a  ritornare  con  tutto  l'ani- 
mo al  desiderio  della  pace ,  parendogli ,  che 
bx>ppo  grave  tempesta ,  e  da  troppe  parti  so- 
pravvenisse alle  cose  sue;  perchè  sebbene  Ce- 
sare continuasse  nel  promettere  di  volere  stare 
congiunto  con  lui ,  affermando  la  tregua  fittta 
con  i  Veneziani  in  suo  nome ,  essere  stata  fatta 
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senza  suo  consentimento  ,  e  che  non  la  ratifi- 
.cherebbe;  nondimeno  al  Re,  oltre  al  timore 
della  sua  inoQ3tanza  ^  e  il  non  esser  certo ,  che 
queste  cose  non  fossero  dette  simulatamente  ^ 
pareva  avere ,  per  le  condizioni  dimandava , 
compagno  grave  alla  guerra ,  e  dannoso  alla 
pace  ;  perchè  credeva  che  la  interposizione  sua 
l'avesse  a  necessitare  a  consentire  a  più  indegne 
condizioni  ;  e  oltre  a  questo ,  non  dubitava  più 
gli  Svizzeri  avere  a  essere  congiunti  con  gli 
avversar)  ;  e  dal  Re  d'Inghilterra  aspettava  la 
guerra  certa  ^  perchè  quel  Re  aveva  mandato 
un  Araldo  a  intimargli ,  che  pretendeva  esser 
finite  tutte  le  confederazioni,  e  convenzioni , 
che  erano  tra  loro  ,  perchè  in  tutte  si  compren- 
deva la  eccezione  (l)  ,  purché  egli  non  facesse 
guerra  né  con  la  Chiesa  ,  né  col  Re  Cattolico 
suo  suocero.  Perciò  il  Re  inteso  con   piacer 
grande  essere  stati  ricercati  i  Fiorentini ,  che 
s' interponessero  alla  pace  ,  mandò  subitamente 
a  Firenze  con  amplissimo  mandato  il  Presiden- 
te di  Granopoli ,  perché  trattasse  di  luogo  più 
propinquo  ,  e  acciocché  ,  se  così  fosse  spedien- 
te  f  potesse  andar  a  Roma  ;  e  dipoi  intesa  per 
la  sottoscrizione  dei  Capitoli  la  inclinazione  , 
come  pareva ,  più  pronta  del  Pontefice ,  s'inclinò 

inte- 


(1)  Cosi  poco  sopra  ia  .qaesto  medesimo  libro  il  Ro 
d' Ingbiltem  lieeinia  V  Orator  Franzeie ,  dicendo  non  es- 
sere conveniente ,  che  presso  on  Re ,  e  in  àn  Reame  di- 
votìssinio  della  Chiesa  fosse  ireduto  chi  rappreseotaTa  wi 
He ,  che  apertamente  perseguitava  la  Sedia  Apostolica  • 
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interamente  alla  pace  i  benché  temendo,  per  la 
partita  deireserdto ,  non  ritornasse  alla  perlina-^ 
eia  consueta  ,  commesse  al  Palissa  y  che  già  ém 
pervenuto  a  Parma  ,  che  con  parte  delle  gentf 
ritornasse  subito  in  Romagna ,  e  che  spargesse 
voci  di  avere  a  procedere  più  óltre,  rarevagli 
grave  il  conceder  Bologna ,  non  tanto  per  la 
instanza ,  che  in  nome  di  Cesare  gli  era  fatta  in 
<tontrario ,  quanto  perchè  temendo ,  che  e^ian-^ 
dio  fatta  la  pace  non  rimanesse  il  medesimo 
animo  nel  Pontefice  contro  a  lui  ;  e  però  es- 
sergli dannoso  il  privarsi  di  Bologns^,  là  quale 
difendeva  come  bastione,  e  propugnacolo  del 
Ducato  di  Milano  ;  e  oltre  a  questo  essendo 
venuti  il  Cardinale  del  Finale,  e  il  Vescovo  di 
Tivoli  senza  mandato  a  conchiudere ,  come  cir- 
condato allora  il  Papa  da  tante  angustie ,  e  pe^' 
ricoli  pareva  convincente  segno ,  che  simulata- 
mente avesse 'consentito .  Nondimeno  finalmente 
deliberò  accettare  i  Capitoli  predetti  con  alcune 
limitazioni ,  ma  non  tali ,  che  turbassero  le  cose 
sostanziali;  con  la  quale  risposta  andò  a  Roma 
il  Segretario  del  Vescovo  di  Tivoli ,  ricercando 
in  nome  del  Re ,  che  il  Pontefice ,  o  mandasse 
il  mandato  per  conchiudere  al  Vescovo  predet- 
to ,  e  al  Cardinale  ,  o  che  chiamasse  da  Firenze 
il  Presidènte  di  Granopoli ,  il  quale  avea  Tau- 
torità  amplissima  di  fare  il  medesimo  .  Ma  nel 
Pontefice  augumentavano  ogni  di  le  speranze  , 
e  per  conseguente  diminuiva ,  se  inclinazione 
alcuna  aveva  avuta  alla  pace.  Era  arrivato  il 
mandato  del  Re  d'Inghilterra,  per  il  quale, 
spedito  ihsino  di  Novembre ,  dava  facoltà  A 

'Gmeeim-d.  VuL  F.  21 
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CardiiudeEboraGeiisedi^ntrar  nella  lega  9  tar- 
dato tanto  a  venire  per  il  lungo  circuito  marit- 
timo ,  perchè  prima  era  stato  in  Spagna  ^  e  Ce- 
sare di  nuovo  I  dc^o  lunghe  dubitazioni ,  aveva 
ratificata  (l)  la  tregua  fatta  con  i  Veneziani  ^ 
accendendolo  sopra  tutti  a  questo  le  speranze 
datali  dal  Re  Cattolico,  e  dal  Re  d* Inghilterra 
sc^ra  il  Ducato  di  Milano ,  e  la  Borgogna  • 
Confermarono  medesimamente  non  mediocre- 
mente la  speranza  del  Pontefice  le  speranze 
grandissime  dategli  dal  Re  di  Aragona;  ilqua- 
k ,  avendo  avuta  la  prima  notizia  dell^  rotta 
per  lettere  del  Re  di  Francia  scritte,  alla  Regi- 
na,  per  le  quali  gli  significava  Gaston  di  Foia 
suo  fratello  esser  morto  con  somma  gloria  in 
una  vittoria^  avuta  contro  agi'  inimici ,  e  dipoi 
{MÙ  partitamente  per  gli  avvisi  dei  suoi  medesi- 
mi, i  quali  per  le  difficoltà  del  mare  perveni- 
vano tardamente ,  e  parendogli ,  che  il  Reame 
di  Napoli  ne  rimanesse  in  grave  pericolo  ,  ave- 
va deliberato  di  mandare  in  Italia  con  suppli- 
mento  di  nuove  genti  il  Gran  Capitano  :  al  qual 
rimedio  ricorreva  per  la  scarsità  degli  altri  ri^ 
medj  ,  perchè ,  benché  estrinsecamente  l'onoras- 
se f  gli  era  per  le  cose  passate  nel  Regno  Na- 
poletano poco  accetto 9  e  per  la  grandezza,  e 
autorità  sua  sospetto  .  Adunque  quando  al  Pon- 
tefice ,  confenbato  da  tai\te  cote  >  pervenne  il 


(1])  La  qnàle  fu  fermata'  per  dieci  meri  hinkfizi  ni 
Papa  IB  Roma,  come  ho  notato  poco  lopra  in  questo 
medesimo  libro. 
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Scgretório  del  Vescovo  di  Tivoli  coii  i  Capitoli 
trattati ,  e  dandogli  sperane  ,  che  anche  le  li-» 
mitazioni ,  aggiunte  dal  Re  per  moderare  la  infa- 
mia dell  abbandonare  la  protezione  di  Bologna  « 
si  ridurrebbero  alla  sua  volontà,  deliberato  aì 
tutto  non  gli  accettare,  ma  rispetto  alla  sotto- 
scrizione sua  y  e  alfa  fede  data  al  Collegio  si- 
mulando il  contrariò  ,  come- contro  alla  fama 
della  sua  veracità  usava  qualche  volta  di  fare , 
gli  fece  leggere  nel  Consisterò  ,  dimandando 
consiglio  dai  Cardinali  :  dopo  le  quali  parole  il 
Cardinale  Arborense  Spagnuolo  ,  e  il  Cardinale 
Eboracetise  (  avevano  così  prinui  occultamente 
convenuto  con  lui)  parlando  Tunó  in  nome  del 
Re  di  Aragona ,  l'altro  in  nome  del  Re  d' In- 
ghilterra, confortarono  il  Pontefice  a  perseve- 
rare nella  costanza,  né  abbandonare  la  causa 
della  Chiesa,  che  con  tanta  dignità  aveva  ab- 
bracciata ;  essendo  già  cessate  le  necessità ,  che 
Io  avevano  mosso  a  prestare  le  orecchie  a  que- 
gli ragionamenti,  e  vedendosi  manifestamente, 
che  Dio  ,  che  per  qualche  fine  incognito  a  noi , 
aveva  permesso  ,  che  la  navicella  sua  fosse  tra- 
vagliata dal  mare ,  non  voleva ,  che  la  perisse  ; 
né  essere  conveniente  ,  né  giusto  fere  pace  per 
sè.particolaroiente ,  e  avendo  a  essere  comune 
trattarla  senza  participazione  degli  altri*  Confe- 
derati ;  ricoirdandogli  in  ultimo  ,  che!  diligente- 
mente considerasse ,  quanto  pregiudizio  potesse 
essere  alla  Sedia  Apostolica ,  e  a  sé  ,  Talienarsi 
da^  amici  veri  e  fedeli ,  per  aderire  agrinìmici 
riconciliati^  Dai  quali  consigli  dimostrando  il 
Pontefice  essere  mosso ,  ricusò  apertamente  la 
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conoordia;  e  pochi  dì  poi  procedendo  con  V  ìm* 
peto  suo  pronunziò  nel  Concistoro  un  monito- 
rio  al  Re  di  Francia  ,  che  rilasciasse ,  sotto  le 
pene  ordinate  dal  Sacri  Canoni ,  il  Cardinale 
dei  Medici ,  benché  consentì ,  che  si  soprase- 
desse a  pubblicarlo  ;  perchè  il  Collegio  dei  Car- 
dinali j  pregandolo  differisse  quanto  poteva  i  ri- 
medj  severissimi ,  offerse  con  lettere,  scrìtte  in 
nome  di  tutti  fare  1  effetto  medesimo  ,  confor- 
tandolo ,  e  supplicandolo  y  che  come  Piincipe 
Cristianissimo  lo  liberasse  •  Era  il  Cardinale  dei 
Medici  stato  menato  a  Milano  ,  dove  era  (l) 
onestamente  custodito ,  e  nondimeno ,  con  tutto 
che  fosse  in  potestà  di  altri ,  riluceva  nella  per- 
sona sua  Tautorità  della  Sedia  Apostolica  ,  e  la 
riverenza  della  relinone ,  e  nel  tempo  medesi- 
mo il  dispregiò  del  Concilio  Pisano ,  la  causa 
del  quale  abbandonavano  con  la  divozione,  e 
con  la  fede  non  solo  gli  altri ,  ma  coloro  an- 
cora ,  che  Tavevano  accompagnata  e  favorita  con 
le  armi  ;  perchè  avendo  il  Pontefice  (2)  man- 
datogli facoltà  di  assolvere  dalle  censure  i  sol- 
dati ,  che  promettessero  di  non  andare  con  le 


(1)  Il  Giamo  dice,  che  il  Cardinal  dei  iVf edici  Le- 
gato, aUngicìando  in  casa  del  Cardioale  San  Sererìno, 
tT%  talmente  onorato  dai  Visconti»  dai  Pallavicini,  e  dai 
Trinisi ,  che  appena  rincrtore ,  e  in  altissima  fortuna 
avrebbe  potato  esser  trottato  più  liberalmente  • 

(2)  Per  Giulio  del  Medici ,  che  a  Roma  gli  aveva 
dato  ragguaglio  dei  successi  a  Ravenna .  Tedi  il  Giano , 
il  quale  jcrlve,  ohe  appena  i  Cancellieri  potevano  sqp- 
plir^  a  far  le  patenti  delle  aasolasioni,  e  pone  le  do- 
glia^ dei  Cardinali  scismatici. 
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4irmi  più  contro  alla  Chiesa ,  e  di  concedere  a 
tutti  i  morti  -,  per  i  quali  fosse  dimandata ,  la 
^poltura  Ecclesiastica,  era  incredibile  il  con- 
corso ,  e  maravigliosa  la  divozione ,  con  là  quale 
queste  cose  sì  dimandavano  ,  e  promettevano  ; 
«lon  contraddicendo  i  ministri  del  Re  ,  ma  con 
«gravissima  indignazione  dei  Cardinali ,  che  in- 
nanzi agli  òcchi  loro  nel  luògo  proprio  ,  ove 
era  la  Sedia  del  Concìlio ,  i  sudditi ,  e  i  soldati 
del  Re ,  contro  Tonore ,  e  utilità  sua ,  e  nelle 
sue  terre ,  vilipesa  .totalmente  l'autorità  del  Con- 
cilio y  aderissero  aUa  Chiesa  Romana ,  riconoscen- 
do con  somma  riverenza  il  Cardinale  prigione 
come  Apostolico  Legato .  Per  la  tregua  ratifi- 
cata da  Cesare  ,  ancora  che  gli  agenti  suoi ,  che 
erano  in  Verona  la  negassero ,  rivocò  il  Re  di 
Francia  parte  delle  genti ,  che  aveva  alla  guar- 
dia di  quella  Città ,  come  se  più  non  vi  fossero 
necessarie,  e  perchè  avendo  riehiamato  di  là 
dai  monti,  per  le  minacce  del  Re  d' Ingliilter- 
ra  y  i  dugento  Gentiluomini ,  gli  arcieri  della 
sua  guardia,  e  dugento  altre  lance  ,  conosceva 
per  il  sospetto ,  che  augumentava  degli  Svizze- 
ri .  avere  bisogno  di  maggior  presidio  nel  Du- 
cato di  Milano;  e  per  là  medesima  cagione 
aveva  astrétti  i  Fiorentini  a  mahdarjgli  in  Lom- 
bardia trecento  uomini  d*arme ,  come  per  la  di- 
fesa degli  Stati  suoi  d' Italia  erano  tenuti  per  i 
patti  della  confederazione  ;  la  quale ,  perchè  fi* 
niva  fra  due  mesi ,  gli  costrinse ,  essendo  ancora 
'fresca  la  riputazione  della  vittoria,  ^confede- 
rarsi di  nuovo  seco  per  cinque  anni ,  obbligan- 
dosi alla  difesa   dello  Stato  loro  con  seicento 
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lance  y  e  i.  Fiorentini  promettendogli  air  incon- 
tro quattrocento  uomini  d*arnie  per  la  difesa  di 
tutto  quello  possedeva  in  Italia  ;  benché  per  fag« 
gire  ogni  occasione  d^implicarsi  in  guerra  col 
Papa ,  eccettuarono  dalla  obbligazione  generale, 
della  difesa  la  terra  di  Cotignuola ,  come  se  la 
Chiesa  vi  potesse  pretendere  ragione.  Ma  già 
sopraggiugnevano  apertamente  alle  cose  del  Re 
gravissimi  pericoli ,  perchè  gli  Svizzeri  avevano 
finalmente  deliberato  di  concedere  seimila  fanti 
agli  stipendj  del  Pontefice,  che  gli  aveva  di- 
mandati,  sotto  nome  di  usare  la  opera  loro 
contro  a  Ferrara  ;  non  avendo  quegli  ^  che  so* 
stenevano  le  parti  del  Re  di  Francia  >  potuto 
ottenere  altro ,  che  ritardare  la  deliberazione  inr 
sino  a  quel  giorno  :  contro  ai  quali  con  furore 
grande  esclamava  nelle  diete  la  moltitudine  ,  ac* 
cesa  di  odio  niaraviglioso  contro  al  nome  del 
Re  di  Francia ,  affermando  non  essere  bastato 
a  quel  Re  l^  ingratitudine  ài  aver  negato  di  ac^ 
crescere  (i)  piccola  quantità  alle  pensioni  di  cor 
loro  9  con  la  virtù  y  e  col  sangue  dei  quali  aver 
va  acquistata  tanta  riputazione  e  tanto  Stato , 
che  oltre  a  questo  avesse  con  parole  contume- 
liosissime dispregiata  la  loro  ignobiltà,  con^e  se 
al  principio  non  avessero  tutti  gli  uomini  una 
origine,  e  un  medesimo  nascimento,  e  come 


(1)  Cioè  Teatimìlfi  franchi ,  come  ba  detto  di  lopim 
al  prinpipio  del  lib.  9,  ove  sì  veggono  le  parole  conte- 
tnctiose  dette  dal  Re  coìitro  agli  Svifxcrì  pfalamandogti 
^Haoi  nati  nelle  montagne . 
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vt  alcuno  fosse  al  presente  nòbile  ,  e  grande , 
che  in  qualche  tempo  i  suoi  progenitori  non 
fossero  stati  poveri ,  ignobili  e  umili  ;  aver  co- 
minciato a  soldare  i  ranti  Lanzchenech  per  di- 
mostrare di  non  gli  essere  necessaria  più  nella 
guerra  la  opera  loro ,  persuadendosi ,  che  essi 
privati  -del  soldo  suo  avessero  oziosamente  a  tol*^ 
ierare  di  essere  consumati  dalla  fiune  in  quelle 
montagne;  però  doversi  dimostrare  a  tutto  il 
mondo  vani  essere  stati  i  suoi  pensieri ,  felse  le 
persuasioni  ,  nociva  solamente  a  lui  la  ingrati- 
tudine 9  né  potere  alcuna  difficoltà  ritenere  gli 
uomini  militari ,  che  non  dimostrassero  il  suo 
valore  ;  e  che  finalmente  Foro  ,  e  i  danari  ser* 
vivano  a  chi  aveva  il  ferro  ,  e  le  armi  ;  ed  es^ 
sere  necessario  fare  intendere  una  volta  a  tutto 
il  mondo ,  quanto  imprudentemente  discorreva 
chi  alla  nazione  degli  Elvezj  preponeva  i  fanti 
Tedeschi .  Traportavagli  tanto  questo  ardore , 
che  trattando  la  causa  come  propria  si  partiva- 
no da  casa,  ricevuto  solamente  un  fiorino  di 
Reno  per  ciascuno  ,  ove  prima  non  movevano 
ai  soldi  del  Re  se  ai  fanti  non  erano  promesse 
molte  p^he ,  e  ai  Capitani  éttti  molti  doni . 
Congregavansi  a  Coirà  terra  jMincipale  dei  Gri-* 
gioni  fi  quali ,  confederati  del  Re  di  Francia  , 
da  cui  ricevevano  ordinc^iamente  pensioni ,  ave- 
vano mandato  a  scusarsi ,  die  per  le^  antiche! 
leghe  9  che  avevano  con  i  Cantoni  più  alti  de- 
gli Svizzeri  non  potevano  ricusar  di  mandare 
con  loro  certo  numero  di  ùnti .  Perturbava 
molto. gli  animi  dei  Franzesì  questo  moto  ,  le 
forze  dei  quali  erano  molto  diminuite ,  pisrchè 
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poiché  il  Generale  di  Normandia  ebbe  cascato 
ì  fanti  Italiani ,  non  avevano  oltre  a  diecimila 
ifanti;  ed  essehdo  passate  di  là  dai  monti  le 
genti  d*arme ,  che  aveva  richiamate  il  Re  ^  non 
rimanevano  loro  in  Italia  più  che  mille  trecento 
lance ,  delle  quali  trecento  erano  a  Parma  ;  e 
nondimeno  il  Generale  di  Normandia  ,  facei^do 
più  r  ufizio  di  Tesoriere^  che  di  uomo  di  guerra  « 
non  consentiva  che  si  soldassero  nuovi  fanti  senza 
la  commissione  del  Re  ;  iQa  avevano  fatto  ritor-r 
nare  a  Milano  le  genti  j  che  per  passare  sotto 
il  Palissa  in  Romagna ,  èrano  già  pervenute  al 
Finale  ;  e  ordinato  ^  che  il  Cardinale  di  San  Se-r 
verino  facesse  il  medesimo  con  quelle ,  che  era^- 
no  in  Romagna  :  per  1^  partita  delle  quali  Ri- 
fnini  y  e  Cesena  con  le  loro  Rocche  ,  e  insieme 
Ravenna  tornarono  senza  difficoltà  alla  obbe- 
dienza d^l  Pontefice;  né  volendo  i  Franzesi 
sprovvedere  il  Ducato  di  Milano  ,  Bolpgna  ,  per 
sostentazione  della  quale  si  èrano  ricevute  tante 
fnolestie ,  rimaneva  come  abbandonata  iq  peri-r 
polo  ,  (])  Vennero  gli  Svizzeri^  come  furono 
congregati ,  da  Coirà  9  Trento ,  avendo  conce- 
duto loro  Cesare  ,  che  pas8as3ero  per  il  suo  Sta-f 
io  ;  il  qual^ ,  ingegnandosi  di  coprire  al  Re  di 
Francia)  quanto  pqteva  quello , .  che  gik  aveva 
deliberato  ,  affermava  non  potere  per  la  confe-. 
deraziqne ,  che  aveya  cpn  loro ,  vietare  il  pa^so  • 


(1)  Si  lueMero  Insieme  gli  SfisKrì  alla  fine  ^i  Mag^- 
gio  1512»  e  oominciarono  a  scéndere ,  avuto  il  passp 
jìall' Imperatore ,  come  diee.il  Bw^naecarsi. 
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Da  Trento   vennero   nel  Veronese,  dove  gli 
aspettava  l'esercito  dei  Veneziani ,  i  <}uali  con- 
correvano insieme  col  Pontefice  agli  stipendj 
loro  ;  e  con  tutto  non  vi  fosse  tanta  quantità 
di  danari ,  che  bastasse  a  pagargli  tutti ,  perchè 
erano  oltre  al  numero  dimandato ,  più  di  sei- 
mila (l),  era  tanto  ardente  l'odio  della  molti- 
tudine contro  al  Re  di  Francia ,  che  contro  alla 
loro  consuetudine,   tolleravano  pazientemente 
tutte  le  difficoltà.    Dall'altra  parte  il  Palissa 
era  venuto   prima  con  l'esercito  a  Pontoglio 
per  impedire  il  passo ,  credendo  volessero,  scen- 
dere in  Italia  da  quella  parte  ;  dipoi,  veduto  al-' 
tra  essere  la  loro  intenzione ,  si  era  fermato  a 
Castiglione  dello  Strìvere ,  terra  vicina  a  sei  mi- 
glia a  Peschiera ,  incerto .  quali  fossero  i  pen- 
sieri degli  Svizzeri ,  o  di  andare ,  come  si  di- 
vulgava, verso  Ferrara,   o  di  assaltare  il  Du- 
cato di  Milano  :  la  quale  incertitudine  accelerò 
forse i  mali,  che  sopravvennero;  perchè  non 
si  dubita ,  che  avrebbero  sq;uitato  il  cammino 
verso  il  Ferrarese,  se  non  gli  avesse  fiitto  mu- 
tare consiglio  una  lettera  intercetta  per  la  mala 
sorte  dei  Franzesi  dagli  Stradiotti  dei  Venezia- 
Iti,  per  la  ouale  il  Palissa  significando  lo  stato 
delle  cose  ai  Generale  di  Normandia ,  rimasto 
a  Milano ,  dimostrava  essere  molto  difficile  il 
resistere  loro,  se  si  volgessero  a  quello  Stato  ; 


(1)  Di  maniera  che  ia  tutti  erano  irentimila  STine- 
ri ,  ai  quali  i  Yeneiiani  diedero  per  il  ^pra  più  16  mila 
dicati.  MfKtmgo,  e  Buonaceorti. 
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-sopra  la  aual  lettera  consultato  insieme  il  Car- 
dinale Scdunense  ,  che  era  venuto  da  Venezia  ^ 
e  i  Capitani ,  deliberarono  con  ragione ,  che  rare 
volte  è  fallace  volgersi  a  quella  impresa,  la  /qua- 
le comprendevano  essere  più  molesta  agi*  inimi* 
ci  ;  però  andarono  da  Verona  a  Villafranca , 
dove  si  unirono  con  Tesercito  Veneziano  ;  nel 
quale  sotto  il  governo  di  Giampagolo  Baglione 
erano  (l)  quattrocento  uomini  a  arme  ,  ottocen* 
to  cavalli  leggieri ,  e  seimila  .  fanti ,  con  molti 
pezzi  di  artiglieria  atti  .alla  espugnazione  delle 
terre,  e  alla  campagna .  Fu  questo  cagione» 
che  il  Palissa  abbandonato  Valerio,. perchè 
era  luogo  debole ,  si  ritirò  a  Gambara  con  in<^ 
tenzione  di  fermarsi  a  Pontevico ,  non  avendo 
neiresercito  più  che  (2)  sei ,  o  settemila  fenti , 
perchè  gli  altri  erano  distribuiti  tra  Brescia, 
Peschiera,  e  Lignago^  né  più  che  mille  lance  ; 
perchè  sebbene  fosse  stato  inclinato  a  richiama-» 
ré  le  trecento ,  che  erano  a  Parma  ,  Taveva  il 
pericolo  manifestissimo  di  Bologna  costretto  » 
dopo  grandissima  ìnstanza  dei  B^tivogli ,  a  or* 
dinare ,  che  entrassero  in  quella  Città ,  restata 
quasi  senza  presidio  .  Quivi  accorgendosi  tardi 
dei  pericoli  loro ,  e  della  vanità  delle  speranze , 
dalle  quali  erano  stati  ingannati ,  e  sopra  tutto 
lacerando.  1  avarìzia ,  e  i  cattivi  consigli  del  Ge- 


(1)  Il  Buonaeccrti  dice  500  nomini  d'arme,  e  sei- 
mila fanti  soli. 

(2)  Il  Mèeemgo  scrìvo ,  che  i  YréntitiA ,  essendo  a 
Taleg^o,  erano  in  tatti  800  ttomim  d'arme,  mille  ca« 
valli  leggieri ,  e  nuvemila  fanti , 
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nerale  di  Normandia  ,  lo  oostrinsero  a  consen*- 
tire  ,'  che  Federigo  da  Bozzolo ,  e  certi  altri 
Capitani  Italiani ,  80ldas$ero  con  più  prestezza 
potessero  seimila  fanti .;  rimedio  che  non  si  po- 
teva mettere  in  atto  ,  se  non  dopo  il  corso  al^ 
meno  di  dieci  dì  ;  e  indeboliva  Tesercito  Fran^ 
zese  ;  oltre  al  piccolo  numero  dei  soldati ,  la 
discordia  tra  i  Capitani ,  perchè  gli  altri  quasi 
si  sdegnavano  di  obbedire  al  Palissa  ,  e  la  gente 
d*arme  straccala  tahte  fatiche  ,  e  così  lunghi 
travagli ,  desiderava  più  presto  ,  che  si  perdesse 
il  Ducato  di  Milano  per  ritornarsene  in  Frant- 
ela ,  che  difenderlo  con  tanto  disagio  ,  e  perir- 
celo .    Partito  il  Ealissa  da  Valeggio.vi  entraro^ 
no  le  geitti  dei  Veneziani ,  e  gli  Svizzeri ,  e 
passate  dipoi  il  Mincio  alloggiarono  nel  Man- 
tovano ,  ove  il  Marchese ,,  scusandosi  per  la  im- 
potenza sua  ,  concedeva  U  passo  a  ciascuno  .  In 
queste  difficoltà  fu  la  deliberazione  dei  Capita*- 
ni ,  abbandonata  del  tutto  la  campagna  ,  atten«- 
dere  alla  guardia  delle  terre  più  importanti , 
sperando  ,  e  non  senza  cagione  ,  che  col  tem- 
poreggiai^, si  avesse  a  risolvere  tanto  numero  di 
6vÌ2;zeri  ;  perchè  il  Pontefice ,  non  manco  fred- 
do allo  spendere  «  che  caldo  alla  guerra ,  diffi- 
dandosi anche  di  potere  supplire  ai  pagamenti 
di  numero  tanto  grande  ,  mandava  molto  lenta- 
mente danari  ;  però  messero  in  Brescia  duemila 
f^nti  /  cento  cinquanta  lance  ,  e  cento  uomini 
d'arme  dei  Fiorentini ,  e  in  Crema  cinquanta 
lance  ^  e  mille  fanti  -,  in  Bergamo  mille  fanti  , 
e  centO:  uomini  Jarme  dei  Fiorentini  ;  il  resto 
deiresercito  ,  nel  quale  erano  settecento  lance  , 
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xluemilfl  finiti  Franzesi  ^  e  quattromila  Tedeschi , 
8i  ritirò  a  Pontevico  ;  sito  forte ,  e  opportuno 
a  Milano  ,  Cremona  ,  Brescia  ,  e  Bergamo  , 
Aave  fàcilmente  speravano  potersi  sostenere  :  ma 
il  dì  seguente  sopravvennero  lettere  ,  e  coman-* 
damenti  di  Cesare  ai  fanti  Tedeschi ,  che  subi- 
tamente (l)  partissero  dagli  stipéndj  del  Re  di 
:Francia  ;  i  quali  essendo  quasi  tutti  del  Contado 
di  Tiruolo  ,  né  volendo  essere  contumaci  al  Si- 
gnore proprio  ,  partirono  il  giorno  medesimo  ; 
per  la  partita  dei  quali  perderono  il  Palissa ,  e 
gli  altri  Capitani  ogni  speranza  di  potere  più 
difendere  il  Ducato  di  Milano  .  Però  da  Pon- 
tevico si  ritirarono  sobito  tumultuosamente  a 
Pizzichittone  ;  per  la  qual  cosa  i  Cremonesi  del 
•tutto  abbandonati  si  arrenderono  aU'esercito  dei 
Collegati  «  che  già  si  approssimava  ,  obbligan- 
dosi a  pagare  agli  Svizzeri  (2)  quarantamila  du- 
cati ;  i  quali  avendo  disputato  in  cui  nome  si 
avesse  a  ricevere  ,  sforzandosi  i  Veneziani ,  che 
/osse  loro  restituita  ,  fu  finalmente  ricevuta ,  ri- 
lenendosi perciò  la  Fortezza  per  i  Franzesi ,  in 
nome  della  lega ,  e  dì  Massimiliano  figliuolo  di 
Xiodovico  Sforza.,  per  il  quale  il  Pontefice,  e 
gli  Svizzeri  pretendevano  ,  che  si  acquistasse  il 


(1)  Non  BolRmcntc  comandò  ^dice  il  Gioviù)  V  liOr 
pcrafore  IMnsnirailÌAno  ai  noldati  Tedeschi ,  che  ai  levaa- 
aera  dal  aervizio  di  Francia ,  ma  egli  ai  era  anche  aper- 
tamente levalo  dal  Concilio  di  Pisa. 

(2)  Cinquantamila,  scriTe  il  Bwmaccorn^  e  dice, 
(Che  Cremona  ri  arrese  ai  6  di  Giugno  1619,  e- altrettante» 
pa^gò  la  Città  di  fici^^anio  • 
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Ducato  di  Milano  .  Era  venuta  nei  giorni  me- 
desimi ,  alienata^  dai  Franzesi ,  in  potestà  dei 
Collegati  la  Città  di  Bergamo  ;  perchè  avendo 
il  Palissa  richiamate  le  genti ,  che  vi  erano  per 
unirle  all'esercito  ,  entrativi ,  subito  che  quelle 
furono  partite  ,  alcuni  Fuorusciti  »  furono  causa 
si  ribellasse  .   Da  Pizzichittdne  passò  il  Palissa 
il  fiume  deirAdda;   nel  qual  luogo  si  unirono 
seco  le  trecento  lance  destinate  alla  difesa  di 
Bologna ,  le  quali ,  crescendo  il  pericolo,  aveva 
richiamate ,  e  sperava  quivi  potere  vietare  agli 
inimici  il  passo  del  fiume ,  se  fossero  sopravVcr 
nuti  i  fanti ,  che  si  era  deliberato  di  soldare  ;. 
ma  questo  pensiero  appariva,  come  gli  altri  va- 
no, perchè  mancavano  i  danari  da  soldargli, 
non  avendo  il  Generale  di  Normandia  pecunia 
numerata ,  né  modo ,   essendo  in  tanti  pericoli 
perduto  interamente  il  credito,  a  trovarne,  co- 
me soleva ,  obbligando  l'entrate  Regìe  in  pre- 
stanza ;  però  poiché  vi  fu  dimorato  quattro  dì, 
subito  che  grinimici  si  accostarono  al  fiume  tre 
miglia  sotto  Pizzichittone  si  ritirò  a  Santo  An-^ 
gelo  per  andarseni  il  giorno  seguente  a  Pavia  ; 
per  la  qual  cosa  essendo  del  tutto  disperato  11 
potersi  difendere  il   Ducato  di  Milano,  e  già 
tutto  il  paese  in  grandissima  sollevazione,  e  tu- 
multi, si  partirt)no  da  Milano  per  salvarsi  nel 
Piemonte,  Gianiacopo  da  Triulzi,  il  Generale 
di   Normandia,  Antonmaria  Pallavicino,   Ga- 
leazzo Visconte,  e  molti  altri  Gentiluomini ,  e 
tutti  gli  Uffiziali ,  a  ministri  del  Re  ;  e  alquanti 
dì  prima ,  temendo  non  meno  dei  popoli ,  che 
degl'inimici ,  si  erano  fiiggiti  i  Cardinali ,  con 
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tutto  che  più  feroci  nei  decreti ,  che  nelle  altre 
opere,  avessero  quasi  nel  tempo  medesimo,  co- 
me préambulo  alla  privazione ,  sospeso  il  Pon- 
tefice da  tutta  Tamministrazione  spirituale,  e 
temporale  della  Chiesa.  Giovarono  questi  tu- 
multi alla  salute  del  Cardinale  dei  Medici  riser- 
vato dal  Cielo  a^grandissima  felicità,  perchè  es- 
sendo menato  in  Francia,  quando  entrava  la 
mattina  nella  barca  al  '  passo  del  Pò,  che  è  di 
contro  a  Basignanò  ,  detto  dagli  antichi  Augu- 
sta Bactìanorum  ,  levato  il  remore  da  certi  pae- 
sani della  villa,  che  si  dice  la  Pieve  del  Cairo, 
dei  quali  fu  capo  (l)  Rinaldo  Zallo ,  con  cui 
alcuni  familiari  del  Cardinale  ,  che  vi  era  allog- 
giato la  notte ,  si  erano  convenuti ,  fu  tolto  di 
mano  ai  soldati  Franzési,  che  lo  guardavano  ; 
che  spaventati,  e  timorosi  di  ogni  accidente, 
sentito  il  romope ,  attesero  più  a  fuggire ,  che 
a  resistere .  Ma  il  Palissa  entrato  in  Pavia  de- 
liberava di  fermarvisi ,  e  perciò  ricercava  il 
Triulzio ,  e  il  Generale  dì  'Normandia ,  che  vi 
andassero  ;   al  quale  mandato  il  Triulzio ,  gli 


(1)  Binakio  Zatta  Gentilaonio  Faveto  Io  chiama  il 
Gùmo  ^  il  qaale  deHcrivt  tntto  questo  trattato  di  liberare 
il  Cardinale  dei  Medici  ^  fatto  per  inezzo  dell'Abate  Bon- 
gallo,  e  del  Yisimboldo;  e  mette,  che  il  Cardinale,  che 
^ra ,  o  8*  hififiìie  ammalato,  per  mettere  tempo  in  mezzo, 
acciocché  '  il  trattato  riuaciwe  ,  come  appasto  fece  in 
quello,  che  la  mula  cavalcata  del  Cardinale  aveva  di  già 
toccato  con  i  |iiiedi  dinanzi  la  spóVida  del  nafiglio .  Il 
jPtmbo  dice,  che  il  Cardinale  d;^  Mediici,  pec'iOprà  di 
Biagio  Crivello  amico  ano  fuggì  di  Milano ,  e  w  ne  an- 
dò a  Mantova. 
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dimostrò  (cosi  .gli  avevano  commesso  ii  Gene- 
rale »  e  gli  idtri  principali)  la  vanità  del  suo 
consiglio  :  non  essere  possibile  fermare  tanta  ro^ 
vina ,  essendo  l'esercito  senza  fanti ,  non  oom* 
portare  la  brevità  del  tempo  di  soldame  dr  nuo- 
vo f  non  si  potere  più  trame  se  non  di  luoghi 
molto  distanti ,  e  con  somma  difficoltà  ;  e  quan- 
do qu^t*impedimenti  non  fossero,  mancare  i 
danari  da  pagargli ,  la  riputazione  essere  per- 
duta per  tutto ,  gli  amici  pieni  di  spavento ,  e 
i  popoli  pieni  di  odio  per  la  licenza  usata  già 
da  tanto  tempo  immoderatamente  dai  soldati  « 
Dette  queste  cose  il  Triulzio  andò  -,  per  dare 
comodità  alle  genti  di  passare  il  Pò  »  a  Éire  git* 
tare  il  ponte,  dove  il  fiume  lontano  da  Vakn- 
za  verso  Asti  più  si  ristrigne.  Ma  già  Teserdito 
dei  Collegati ,  a  cui  si  era  arrenduta ,  quando 
i  Franzesi  si  ritirarono  da  Adda,  la  Città  di 
Lodi  con  la  Rocca ,  si  era  da  Santo  Angelo 
accostato  a  Pavia,  dove  subito  che  giunsero  co- 
minciarono i  Capitani  dei  Veneziani  a  percuo-^ 
tere  con  le  artiglierie  il  Castello,  e  (l)  una 
parte  degli  Svizzeri  passò  con  le  barche  il  fiu- 
me ,  che  è  congiunto  alla  Città  ;  ma  temendo 
i  Franzesi  non   impedissero  il  passare  il  ponte 
di  pietra ,  che  è  in  sul  fiume  del  Tesino ,  per 
il  quale  solo  potevano  salvarsi ,  si  mossero  ver- 
so il  ponte  per  uscirsi  di  Pavia  ;  ma  innanzi 


(l)  Tutto  questo  sncce^so  di  Paria  è  cosi  appunto 
detorìtto  ancbe  dfì  Gònfio  avi  lib.  2  della  vita  di  Leo- 
ne X. 
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fosse  uscito  il  retroguardo  ^  nel  quale  per  guar-^ 
dia  dei  cavalli  erano  stati  messi  gli  ultimi  fatiti 
Tedeschi ,  che  non  si  erano  partiti  insieme  con 
gli  altri ,  gli  Svizzeri  uscendo  di  verso  Porta-' 
nuova  f  e  dal  Castello  già  abbandonato  ,  anda- 
rono combattendo  con  loro  per  tutta  la  lun- 
ghezza di  Pavia  ,  e  del  ponte  /  resìstendo  egre- 
giamente sopra  tutti  gli  altri  i  &nti  Tedeschi  ; 
ma  passando  al  ponte  del  Gravatone ,  che  era 
di  legname  ,  rotte  le  assi  per  il  peso  dei  cavalli 
restarono  presi ,  o  morti  tutti  quegli  dei  Fran- 
zesi ,  e  dei  Tedeschi  ,  che  non  erano  ancora 
passati  •     Obbligossi  Pavia  a  pagare  quantità 

Smde  dì  danari ,  il  medesimo  aveva  già  fatto 
ilano  y  componendosi  in  somma  molto  mag-^ 
giore  5  e  facevano  da  Brescia,  e  Crema  in  fuo- 
ra, ,  tutte  le  altre  Città  a  gara  il  medesimo  ; 
gridavàsi  per  tutto  il  paese  il  nome  delF  Impe^ 
rio  ;  lo  Stato  si  riceveva  ,  e  governava  in  nome 
della  Santa  Lega  (  così  concordemente  la  chia- 
mavano), disponendosi  la  somma  delle  cose  con 
Fautorità  del  Cardinale  Sedunense ,  deputato  Le- 
gato dal  Pontefice  :  ma  i  danari ,  e  tutte  le 
taglie  si  pagavano  agli  Svizzeri  ;  loro  erano  tut- 
te le  utilità  ,  e  tutti  i  guadagni  ;  alla  fama  delle 
quali  cose  commossa  tutta  la  nazione  ,  subito 
che  fu  finita  la  Dieta  chiamata  a  Zurich  per 
questo  effetto  ,   venne  a  unirsi  con  gli   altri 

n dissima  quantità  .  In  tanta  mutazione  dei- 
ose  le  Città  dì  Piacenza ,  e  Parma  si 
dettero  volontariamente  al  Pontefice  ,  il  qua- 
le   pretendeva   appartenersegli    come    membri 

deir 
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deir  (  1  )  Esarcato  di  Ravenna .  Occuparono  gli 
Svizzeri  Lucerna,  e  i  Grigioni  la  Valvoltolina, 
e  Chiavenna  luoghi,  molto  opportuni  alle  cose 
loro  ;  e  lanus  Fregoso  Condottiere  dei  Vene- 
ziani ,  andato  a  Genova  con  cavalli ,  e  fanti 
ottenuti  da  loro,  fu  causa >  che  fuggendosene 
il  Governatore  Franzese ,  quella  Città  si  ribel- 
lasse ,  ed  egli  (2)  fu  creato  Doge ,  la  qual  di- 
gnità aveva  già  avuta  il  padre  suo.  Ritornarono 
col  medesinno  impeto  della  fortuna  al  Pontefice 
tutte  le  terre ,  e  le  Fortezze  della  Romagna , 
e  accostandosi  a  Bologna  il  Duca  di  Urbino 
con  le  genti  Ecclesiastiche,  i  Bentivogli  privi 
di  ogni  speranza  l' abbandonarono  ;  i  qudi  il 
Pontefice  asprissimamente  perseguitando ,  inter- 
disse tutti  i  luoghi ,  che  in  futuro  gli  ricettas- 
sero ,  né  dimostrava  minore  odio  contro  alla 
Città  :  sdegnato ,  che  dimenticata  di  tanti  bene- 
fizj  si  fosse  così  ingratamente  ribellata,  che 
alla  sua  statua  fosse  stato  insultato  con  molti 
obbrobij  ,  e  schernito  con  molte  contumelie  il 
suo  nome  ;  onde  non  creò  loro  di  nuovo  i  Ma- 
gistrati ,  né  gli  emmesse  più  in  parte  alcuna  al 


.  (1)  In  che  tempo  oomiociasse  rEsarcàto  di  Raven- 
na, lo  deflorìve  il  ÉÌ4mdo  nel  lib.  8.  dell' Istoria,  benché 
è  diversità  nell'anno  fra  lui ,  il  VoUerrmOf  e  altri.  Che 
coia  poi  fosse  questo  Esarcato ,  quanti  ne  fossero ,  e 
quando  cominciasse  hi  Ravenna,  oltre  quanto  se  ne  ìeg' 
fé  nel  Plathm  nella  vita  di  Stefimo  li.  è  da  essere  letto 
il  principio  del  lib.  4.  delle  Istorie  di  Raveiwa  di  G^tro- 
kiNo  Reisi ,  e  altrove . 

(2)  Giano  Fregoso  fu  creato  Doge  di  Genova  ai  39. 
di  Giugno  1512.  come   scrive  il  Vettovo  di  Nebio, 

€uk€Ùtrd.  VoL  V.  22 
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governo ,  estorquendo ,  per  mezzo  dei  ministri 
aspri  danari  assai  da  molti  Cittadini ,  oome  ade- 
renti dei  Bentivogli .  .  Per  le- quali  cose ,  o  ve- 
ro ,  o  falso  che  fosse ,  si  divulgò ,  che  se  i 
pensieri  suoi  non  fossero  stati  interrotti  dalla 
morte  avere  avuto  nell*  animo  ,  distrutta  quella 
Città ,  di  trasferire  a  Cento  gli  abitatori . 
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MJL  Pontefice  per  intercessitme  del  Marchese 
di  Maniava  riconciliandori  (ma  con  mal  ani- 
fiio)  col  Duca  di  Ferrara  volge  il  pensiero  a 
fare  i  che  il  He  di  Francia  sia  molestato  dal 
Re  ilngldkerra.  Onde  liberata  Italia  ^ per  al-' 
fuanto  tempo  dal  timore  delle  armi  Frantesi 
eomhìciarono  ad  apparire  alcuni  segni  di  di^ 
star  dia  tra  il  Re  di  dragona,  e  il  Papa,  e 
i  Feneziani  già  collegati  per  cagione  della 
ricuperazione    delle    terre  s    la   guai   disunione 
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analmente  ebbe  effetto.  In  questo  stato  di  cose 
il  Pojìt^e  affezionato  alla  casa  dei.  Medici 
cerca  di  .rimetterla  in  Firenze ,  e  cavar  di  Sta-^ 
to  Piero  Sederini  y  onde  vomito  il  Ficerè  con 
assai  giusto  esercito  in  Toscana ,  secondo  che 
Ju  conchiusQ  nella  Dieta  di  Mantova  ^  dopo 
il  sacco  di  Prato  ^  la  famiglia  dei  Medici 
rientrò  in  Firenze ,  e  Piero  Sederini  Ju  cavato 
per  forza  del  Magistrato  di  Gonfaloniere  a 
vita .  E  perche  nella  medesima  Dieta  si  con-- 
chiuse  f  che  Massimiliano  ^orza  ^gliuolo  di 
Lodovico  fosse  creato  Duca  di  Milano ,  però 
messo  in  stato  febbe    a  difendere  dalle  forze 

-del  Re  di  Francia  ,  il  quale  dopo  la  morte  di 
Giulio  Secondo  ,  e  dopo  Ja  creazione  di  Papa 
Leone  Decimo ,  desideroso  di  racquistare  lo 
Stato  di  Milano ,  e  di  Genova ,  collegatosi 
con  i  Veneziani ,  aveva  quasi  ripreso  il  tutto  ^ 
eccetto  che  Novara^  dove  dagli  Svizzeri  soli 
fu  con  un  memorabile  fatto  d^arme  misera^ 
mente  rotto .  E  perchè  per  questa  confedera-- 
zione  Andrea  Gritti^  e  T  Alviano  erano  stati 
liberati  dal  Re  di  Francia ,  appresso  al  quale 
erano  prigioni ,  i  Peneziani  si  messero  airac^ 
quistò  delle  terre  ,  che  teneva  rimperatPre  in 
Lombardia ,  i/  quale  facendo  motti  progressi, 
contro  di  loro  venne  un  altra' volta  insino  al- 
r assedio  di  Padova^  e  diede  loro  a  Ficenza 
una  rotta.   Nel  qual  tempo  il   Concilio  Pisano 

fu  del  tutto  annullato  ,  e  quei  Cardinali y  che 
erano  stati  privati  del  Cappello  furono  i^sti^ 
tutti  alla  loro  dignità. 
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/imaneva  al  Pontefice  ,  poiché  nelle  miaggiori 
tBue  avversità  ;  e  pericoli  ebbe  con  successo  non 
sperato  ottenuta  la  vittoria  degl*  initnici,  e  riòu* 
perato  ^  e  ampliato  il  dominio  della  Chiesa  » 
Tantica  cupidità  della  Città  di  Ferrara ,  la  quale 
era  stata  la  prima  materia  di  tanto  incendio  ; 
contro  alla  quale ,  benché  ardentemente  deside^ 
rasse  di  volgere  le  armi ,  nondimeno ,  ò  pareu'- 
dpgli  più  &cile  la  via  della  concordia ,  che  della 
guerra ,  o  sperando  più  nelle  arti  occulte ,  che 
nelle  opere  aperte  ,  prestò  le  orecchie  prima  al^ 
Marchese  di  Mantova ,  che  lo  supplicava  a  con- 
cedere ad  Alfonso  da  Esti ,  che  andasse  a  di-^ 
mandargli  venia  a  Roma  per  riceverlo  con  aual- 
che  onesta  coikiizionè  nella  sua  grazia ,  aipoi 
«ir  Oratore  del  Re  di  Ahigona ,  che  pregava 
per  lui ,  come  per  palante  del  suo  Re  (era 
Alfonso  nato  di  una  (1)  figliuola  di  Ferdinan- 
do vecchio  Re  di  Napoli  )  i  e  perché  alle  cose 
del  Re  era  più  a  proposito  Tobbligarselo  con 
tanto  benefizio ,  che  permettere ,  che  alla  gran- 


(1)  QueiU  (il  Leonora,  la  quale  eMendo  stata  mari- 
tata prima  a  Sfona  Maria  figliaolo  di  Fraooesoo  Sfonn 
Daea  di  ìfilano^  iporto  il  primo,  marito ,  fti  da|a  per  nM>* 
gtie  a  Ercole  fiatenae  padre  di  Altoio  ai,  3  di  Giogno 
1473.  Ctrh,  GirMi  nei  Commentari,  e  il  Pigr^  nei 
lib.  7  •  8  dell'  Istoria  dei  Principi  di  £s(e  . 
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dezza  della  Chiesa  si  a^giugnesse  anche  quello 
Stato.  AfTaticavansi  medesìinamente  i  Colonnesi, 
divenuti  amicissimi  di  Alfonso  ;  perchè  avendo 
il  Re  di  Francia  dopo  la  giornata  di  Ravenna 
dimandatogli  Fabbrizio  Colonna  suo  prigione , 
s^veva  prima  negando  ^  dipòi  interponendo  varie 
<9us^  j  differito  tanto  a  concederlo ,  che  per  la 
iput^zione  succeduta  .  delle  cose  era  stato  in  pp- 
fapstà  sua  rende^rgli  gratissimamente  ^  e  senza  al- 
^n  peso  la  libertà  .  Andò  adunque  Alfonso  a 
Roma ,  ottenuto  salvocondotto  dal  Pontefice  ,  ^ 
per  maggior  sicurtà  la  fede  datagli  ».  col  consen- 
tj^iento  del  Pontefice  in  nome  del  Re  di  Ara- 
gona dal  suo  Oratore  ,  di  andare  ^  e  ritornare 
«jicyr;amGnte  ;  dove  ppicbè  fu  pervenuto  ^  avendo 
ìH  Pontefice  so6|)ese  le  censure ,  s^ipniessolo  nei 
C^cistoro  ^  dimandò  umilmente  pqrdonanza,  » 
supplicando  con  la  medesima  sommissione  di  es- 
sere r^Dtegrato  nella  sua  grazia  ,  e  della  Sedia 
A|)p^toJica ,  ^  offerendo  volere  continuamente 
fare  tuUe  quelle  ppere ,  che  appartenevano  a  fe^ 
4elissimp  feudatario ,  e  vassi^o  delb  Chiesa . 
ydillo  ^ssai  benignamente  il  Ponte^ce ,  e  deputò 
«^i  Cardìoalt  a  trattare  seco  le  condizioni  delibi 
9CM;icordÌA ,  i  quali ,  poiché  più  giorni  fu  dispu- 
Hto ,  gli  apersero,  che  (l)  non  intendeva  il 


0)^ 

m   Papa 


(I)  Attribvisoe  il  Oimrio  latta  la  colpf  delta  darezca 
/apa  Giulio  contfo  al  Dnoa  Alfonso  ad  Alberto  Pk> 
da  Carpi ,  cdasigliera  di  rì^utacioiie ,  e  di  autorità;  il 
qttale  nemico  di  Alfonso  per  la  contesa  dei  Castel  di 
Carpi,  disse  nel  consiglio  segreta,  che  Alfonso,  come 
empio  k  ribelle ,  non    meritava    né   pace ,  Dè>  perdono ,  e 
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Papa  in  modo  akwio  ptirara  1»  <C3iit»  diUa 
Città  dà  Fetf^m  »  pokifaò  legittimÉiQenjte  |^i  em. 
ricaduta  9  ma  cb6  m  rìcotiipéiìsa  gli  darebbe  là 
Città  di  Asti  ;  la  quale  ricevuta  JxHr  te  péatàtii 
del  Francesi  in  potestà  della  1^ ,  il  Pontefice 
pretendendo  appartenersi  illa  Qì(6satu4to  ti  d^ 

3M  dal  Pò,  aveva  mandato,  bendiè  ìiwano^ 
Vescovi^  Agrigentino  a  preiademe  U  po86e«sO . 
La  qual  cosii  negando  Alfonso  cdslaAtiiaftote^ 
cominciò  per  queste  disiaoda  tànlo  diveraa  dalfe 
sperante  dategli ,  né  meno  pel-  qttel  che  di  aiM^ 
vo  era  socoedoto  a  Reggio ,  a  tendere  che  il 
Pontefice  non  k>  mtsatteniesse  artifi'^ioaainente 
in  Roraa  per  assaltare  n^l  tempo  mddesimp  ¥ei^ 
rara.  Aveva  il  Pontefice  invitati  i  Reggidw^ 
(i  quali  in  tanta  confusione  dielle  cose  non  me»- 
diocremeitte  temevano)  che  seguitaodo  résemfNib 
dei  Parmigiani ,  e  dei  Piae^entini  si  dessero  alla 
Chiesa,  e  ordinato^  perche  fossero  più. efficaci 
i  conforti  suoi ,  che  il  Duca  di  Uf^bino  con  le 
genti  venisse  nel  Modanese .  Tentava  U  auidfev 
Simo  per  Cesare  Vitfrust ,  andato  peigonalmente 
in  Reggio;  e  il  Cardinale  da  fisti,  il  qdale, 
assente  il  fmtello ,  aveva  la  cura  del  stio  Statuii 
conoscendo  non  poter  Conservare  qudla  Citttj» 
egindioando  e^r  meno  pernicioso  alld  Sfcato 
loro  9  che  venisse  in  poterà  di  Cesare,  ,il  «piale 
non  pretendeva  a  Ferrara  3  e  nelle  cui  cose  si  ' 


eonlortato  il  Papa  a  non  tener  conto  della  fede  di  f  ab- 
brìsto  -  per  farlo  poi  prigione  .  Coniente  a  qpieflo  anaoi» 
Gi9.  Mmita  GirMa   nei  luoi  Commentai]. 
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poteva  sperare  iHdggior  variiefeà,  confortava  i 
B^giani  a  riconoscere  pia  presUJ^l  nome  del- 
rimpérìo  :  ma  essi  rispondendo  voler  seguitare 
Fesenipió  del  Duca^  che  era  andato  al  Ponte- 
fice, nona  Cesare^  introdussero  nella  terra  le 
genti  della  Chiesa ,  le  quali  con  arte  occuparo* 
no  ancora  h  Gttadella ,  con  tutto  che  Vitfrust 
vi  avesse  jmà  messi  alcuni  dei  suoi  fimti  •  ÀT'^ 
iràdesri  Analmente  al  Duca  di  Urbino  la  Car- 
&gnana  ;  il  quale  dipoi  ritornato  a  Bologna  li- 
cenziò tutti  i  fenti ,  perchè  essendo  stato  mole* 
stissimo  ai  Collegati,  che  il  Pontefice  avesse 
occupata  Parma ,  e  Piacenza ,  fece  il  Cardinale 
Sedunense  intendere  al  Duca  non  essere  neces* 
sario ,  che ,  poiché  era  ottenuta  la  vittoria  con- 
tro ai  comuni  iniini<^i,^  passasse  più'  innanzi; 
Ma  dalla  durezs^  del  Pontefice ,  e  dalia  occu- 
pazione di  Reggio  insospettito  non  mediocre- 
mente il  Duca  di  Ferrara  ,  dimandò  al  Papa  per 
mezzo  dell'Oratore  Spagnuolo  y  e  di  Fabbriziò 
Colonna  y  il  quale  era  stato  con  lui  in  Roma 
continuamente  ^  di  tcMiiarsene  a  Ferrara  ;  alla 
oual  dimanda  egli  mostrandosi  renitente  ,  e  af- 
finando non  rìvocdre  il  salvocondotto  conce- 
duto p^  la  differenza  che  aveva  con  la  Chiesa , 
ai  creditori  particolari,  dei  quali  molti  Io  ricer- 
cavano^ che  amministraase  loro  giustizia  (1), 


(1)  Tiene  il  Gwviój  che  il  Papa  segretamente  tra- 
ipaaM  di  iar  prigione  Alfonso;  ma  che  non  si  potesse 
ciò  tanto  tenere  segreto,  che  non  venieso  per  Tia  d^l 
-Cardhiale  di  Aragona  parente  di  Aifento,  agli  orecchi 
dei  Cotonnesi. 
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risposero  apaidmentè  Y  Oratore ,  e  F^bbrìzìo , 
che  non  si  persuadesse ,  ohe  al  Duca  ,  e  ^  loro 
avesse  a  essere  violata  la  fede  ;  e  la  mattinasse- 
guehte  ,  per  prevenire  se  il  Papa  volesse  fare 
tìuove  provvisioni ,  Fabbrizio  montato  a  cavallo 
atidò  verso  il  portone  di  San  Giovanni  in  La- 
terano,  seguitandolo  non  mólto  da  lontano  il 
Duca',  e  Marcantonio  Colonna  ;  e  trovato  il 
portone  guardato  da  molti  più,  che  non  era 
consueto  ,  i  quali  contraddieendogli ,  che  non 
passasse  ,  egli  più  potènte  di  loro ,  aspettato  il 
Duca  in' sulla  porta  9  lo  condusse  sicuro  a  Ma-* 
ririo  ;  ricompensato  \»  come  comunemente  si  cre- 
deva ,  il  benefizio  della  libertà  ricevuta  da  lui  ^ 
perché  ni  uno  dubitò ,  che  il  Pontefice ,  se  non 
fosse  stato  impedito  dai  Colonnesi ,  lo  avrebbe 
incarcerato  ;  donde^  essendogli  impedito  il  cam- 
mino per  terra,  ritornò  non  molto  poi  (1)  per 
mare  a  Ferrara .   Aveva  anche,  mentre  che  que- 
ste cose  si  facevano,  procurato  con  Sedunense 
il  Pontefice  ,*  acceso  come  prima  dall'odio  con- 
tro alla  libertà  dei  Fiorentini ,  che  le  genti ,  che 
avevano  concedute  al  Re  di  Francia  fossero  sva- 
ligiate ;  delle  quali ,  quelle  che  sótto  Luca  Sa-^ 
vello  erano  con  l'esercito  in  numero  dì  cento 


(1)  Noni  per  mare ,  dice,  fi  Oùmo  /ma  fa  trafugato 
Alfonao  di  Castello  in  Catteìlo ,  e  per  opera  di  Prospero 
Colonna  travestito ,  or  da  bagaglione ,  or  da  caocialore^ 
e  or  da  Frate ,  lo  condusse  in  Inogo  sicuro  ;  a  ohe  con- 
sente il  Cfiraldi ,  ma  il  Bembo  serire ,  che  passò  in  Pn- 
glb\  sapendo^  che  II  èammin  di  tem  non  era  sicuro, 
e  poi  in    Sdiiatoiiia ,   e   quindi    tà\&   foci   del  Pò  »   e  à 
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venti  uomini  d*arme  ,  €*  sessanta  cavalli  leggieri 
(  perchè  Francesco  Torello  con  le  altre  era  ri- 
masto alia  custodia  di  Brescia  )  ,  avevano  ^  in- 
nanzi che  i  Francesi  passassero  il  fiume  del 
Pò  ottenuto  il  salvocondotto  da  Sedunense ,  t 
Ja  fede  da  Giampaolo  Baglione  ,  e  da  quasi  tutti 
i  Condottieri  Veneziani  di  potere  ritornarsene 
in  Toscana  ;  ma  essendo ,  secondo  la  nórma  ri- 
cevuta da  essi ,  alloggiati  vicino  a  Cremona  ^  i 
soldati  Veneziani ,  con  corisentimepto  di  Sedu- 
nense ,  gli  svaligiarono  ;  il  quale  ,  secondo  che 
alcuni  affermano ,  vi  mandò  ^  perchè  più  sicura* 
mente  potessero  farlo  »  duemila  fanti  ;  atteso  che 
insieme  con  essi  alloggiavano  le  compagnie  del 
Trìulzio  y  e  del  grande  Scudiere  »  le  quali  per 
essere  quasi  tutte  di  soldati  Italiani  avevano  me* 
desimamente  ottenuto  salvocondotto  di  passare  • 
Svaligiate  che  furono  mandò  subito  Sedunense 
a  dimandare  (l)  a  Cristofano  Moro  ,  e  a  Pagolo 
Cappello  Provveditori  del  Senato  la  preda  fatta , 
come  appartenente  agli  Svizzeri  ;  i  quali  non  la 
concedendo  ^  e  andando  un  dì  poi  nel  campo 
degli  Svizzeri  per  parlare  a  Sedunense  ,  furono 
quasi  cQme  {H-igioni  menati  a  Iacopo  Stafflier 
loro  Capitano ,  e  da  lui  condotti  al  Cardinale , 
furono  costretti  promettere  in  ricompensa  della 
preda  seimila  ducati  ^  non  parendo  conveniente , 
che  di  altri .  fosse  il  premio  della  sua  perfidia , 


(1)  A  questi  il  MommgQ  aggiugne  Andrea  Mpeenigp 
Pmtonotario  ^  cbci  ooa  i  Provveditori  fa  condotta  alb 
8tafBier,  e  al  Sedunense. 
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eon  Ifi  quale  cercò  anche ,  che  Nieoolò  Caponi 
Oratore  Fiorentino  »  il  quale  ritiratoci  a  Casal 
Gervagio  aveva.  ottenuCo  salvacondotto  da  lui  » 
gli  fosse  dato  prigione  dal  Marchese  di  Manr 
Krrato .  StimolavR  in  questa  mezzo  il  SenatQ 
desideroso  di  attencisrealla  soraperazione  di  Br^ 
soia  ,  e  di  Croma  »  che  le  sue  gientÌTÌtonMa$e* 
ro  y  le  quali  il  Cardinale  intratteneva  aotto  oor 
lore  5  die  andassero  insieme  con  gli  Svizzeri 
nel  Piemonte  contro  al  Duca  di  Savoga^  eH 
Mairehese  di  Saluzzo  ^  die.  avevano  seguitato  le 
parti  dd  Re  di  Francia  ;  ma  essendo  dipoi  oear 
fiata  questa  cagione  per  la  mdLtipKcazìone  ffWi" 
de  dei  numera  degli  Svizzeri  y  e  perdìè  maaii- 
festamente  si  sapeva  ;  che  i  addati  Fcanxesi  pas- 
aavano  di  là  dai  monti ,  non  consentiva  »  uè  ^ 
negava  si  partissero  ;  il  ohe  é  dubitava  prooer 
desse  per  instanza  fatta  da  Cesane  y  acciocché 
essi  non  ricuperassero  qudlé  tene  .  finalmente 
essendo  gii  Svizzeri  in  Alessandria ,  i  Venèziam 
partitisi  dal  Bosco  atV  improvviso  passarono  (i) 
senza  ostacolo  alcuno  il  Pò  alla  Cava  nel  Cre- 
monese 9  dissirnubÙEìda  ,  oome  si  credette  ,  a  rer 
quisizione  dd  Fontefìoe  il  Cardinale  »  il  quale 
certo  gli  avrebbe  potuti  impedire  :  passato  U  Pò 
»  divisero  parte  contro  a  Brescia ,  parte  contro 
a  Crema  custodite  per  il  Re  dì  Francia  ;  eavenr 
do  i  Franzeai ,  che  erano  in  Breeda  asjaaltatigK 


(1)   Piflìiando  le  barche  per  iomtL,   e  facendo  il  poli- 
ta ,   dice  il  Mùeewigp  .       ' 
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alia  yiUa  di  Paterna^   perduti  più  di  (i)  tr^^ 
cento  uòmini  furono  costretti  a  ritirarsi  dentro  i 
e  gli  Svizzeri ,  rimasti  soli  nei  Ducato  di  Mi- 
lano ,  e  nel  Piemonte  ,  attendevano  a  taglieg- 
giane tutto  il  paese,  sicuri  interamente  dei  Franr 
ZQsi;  perchè  sebbene  il  Re  di  Frància ,  per  Taf-* 
fezione  intensa  9  che  aveva  alla  Ducéa  di  Mi* 
lano  9  mal  volentieri  si  disponesse  a  lasciare  del 
tutto  le  cose  d' Italia  abbandonate  ,  nondimeno 
la  necessità  lo  costrìnse  a  prestar  fede  al  oonsi*^ 
glio  di  coloro ,  che  lo  confortarono ,  che  diffe*^ 
rito  ad  altro  tempo  questo  pensiero  ,  attendesse 
per  quella  state  a  difendere  il  Rqgno  di  Fran* 
eia  ;  conciossiacchè  il  Re  d'Inghilterra,  secondo 
le  convenzioni  fatte  cól  Re  Cattolico  ,    aveva 
mandato  per  mare  seimila  &nti  Inglesi  a  Fonte«- 
rabia ,  terra  del  Regno  di  Spagna  posta  in  sul 
mare  Oceano  ,  acciocché  congiunti  con  le  genti 
di  quel  Re  assaltassero  il  Ducato  di  Ghieilna  ; 
e  oltre  a  questo  cominciava  a  infestare  con  ar^^ 
mata  di  mare  le  coste  di  Normandia,    e  di 
Brettagna  con  spavento  grande  dei  popoli  :  he 
di  ritirare  più  Cesare  airamidjzia  sua  restava  spe- 
ranza alcuna  ,  perchè  par  relazione  del  Vescovo 
di  Marsilia  ,  stato  a  luì  suo  Imbasciatore  ^  in-» 
tendeva  avere  lanimo  alienissimo  da  lui  ;  né  per 
altro  avergli  dato  molte  speranze ,  e  trattate  seco 
tante  cose  con  somma  simulazione ,  che  per 


(1)  Dice  il  Mocenigo ,  che  a  Paderao  Airono  uccìsi 
^00  Franzesi ,  e  presi  150 ,  i,  quali  dai  Contadini  pe.r 
vendetta  delle  ingiurìe  rìc(UMite  lìirono  aóch'egfino  uc- 
cisi . 
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Eìieré  occdstone  di  opprimerlo  incauto  ,  p  altné- 
nò  percuoterlo  con    un  colpo  quasi   mortale , 
come  nella  rivpcàzione  dei   fanti  Tedeschi  si  , 
gloriava  dì  avere  &tto  •  Assicurata  adunque  per 
questo  anno  Italia  dalle  armi  del  Rè  di  Fran- 
cia^ dalle  cui  genti  ancora  si  p^uardavano  Bre-' 
scia 9  Crema,  e  Ldgnago.  il  Castelletto,  èia 
Lanterna  di  Genova,    il  Castello  di  Milano, 
VfoéXo  di  Cremona  ,  e  alcune  altre  Fortezze  di 
quello  Stato ,   apparivano  s^ni  di  differenza ,  e 
dìaunione  tra  i  Collegati ,  essendo  molto  varie 
le  volontà ,  e  i  lini  loro .   Desideravano  i  Ve-^ 
neziani  recuperare  Brescia ,  e  Crema ,  dovute 
km)  per  le  capitolazioni ,   e  per  Tavere  tanto 
soppcnrtato  dei  pericoli ,    e  delle  molestie  delta 
guerra,  il  che  medesimamente  desiderava  per 
knt)il  Pontefice.  Cesare  da  altra  parte ^  dalla 
cui  Volontà  non  poteva  finalmente  separarsi  il 
Badi  Aragona,  pensava  di  attribuirle  a  sé ,  e 
cdtre  a  questo  a  spogliare  ì  Veneziani  di  tutto 

Suello ,  che  gli  era  st^to  aggiudicato  per  la  lega 
i  Cambrai  •  Trattavano  Cesare ,  e  il  medesimo 
Re ,  ma  con  occulti  consigli ,  che  il  Ducato  di 
Milano  pen^enisse  in  uno  dei  -nipoti  comuni . 
In  contrario  si  affaticavano  scopertamente  il  Pon- 
tefice ,  e  gli  Svizzeri ,  perchè  nel  grado  paterno 
fosse  restituito ,  come  sempre  si  era  ragionato 
da  principio,  Massimiliano  figliuolo  di  Lodovico 
Sforza ,  il  quale  dopo  la  rovina  del  padre  era 
dimorato  continuamente  nella  Germania  :  mosso 
il  Pontefice ,  perchè  Italia  non  cadesse  intera- 
mente in  servitù  Tedesca  ,  e  Spagnuola;  gli 
Svizzeri ,  perchè  per  la  utilità  propria,  desidera- 
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vano ,  che  quello  Stato  non  fosse  dominato  da 
Prìncipi  tanto  potenti ,  ma  da .  chi  non  potesn 
reggersi  senza  gli  ajuti  loro  :  la  qual  cosa  de» 
pendendo  quasi  del  tutto  da  loro ,  in  potestà  dei 
quali  era  quello  Stato  >  e  per  il  terrore  delle 
loro  armi ,  il  Pontefice  per  confermargli  in  que-^ 
sta  volontà ,  e  per  ay^e  in  tutte  le  co&t  panato 
questo  freno  ,  col  quale  potesse  moderare  Tarn* 
bizione  di  Cesare ,  e  del  Re  Cattolieo  ^  usava 
ogn  industria^  e  arte  {!>er  farsegli  benevdi:  per^ 
ciò  dtre  all'esaltare  pubblicamente  il  valore  dei-* 
la  nazione  Elvezia  infine  alle  stelle  ,  e  magnifici 
care  le  opere  Éitte  per  la  salute  ddla  Sedia 
Apostolica ,  aveva  ^  per  onoi'argli  y  donate  lare 
le  bandiere  della  Chiesa  »  e  intitolatigli  con  no-> 
me  molto  glorioso  ^  ausiliatori ,  e  difensori  della 
libertà  Ecclesiastica  •  Aggiugnevasi  agli  altH  dia« 
pareri ,  che  avendo  il  Viceré  rimesse  in  ordnie 
le  genti  Spagnuole ,  che  dopo  la  rotta  si  èrano 
insieme  pon  lui  ritirate  tutte  nel  Reame  di  Na- 
poli ,  e  movendosi  per  passare  con  esse  in  Lom-^ 
bardia»  negavano  il  Pontefice,  e  i  Velneziàm 
di  riassumere  il  pagamento  dei  quarantamila  dù-^ 
cati  il  mese ,.  intermiesso  dopo  la  rotta  ;  allegan- 
do ,  che  per  avere  l'esercito  Franzese  passato  di 
1^  dai  monti^  non  erano  piti  sottoposti  a  quelliÉ 
obbligazione ,  la  quale  terminava  y  secondo  i  ca** 
pitoli  deUa  confederazione  »  ogni  volta  che  t 
Franzesi  fossero  cacciati  d'Italia;  e  a)  questo  st 
replicava  in  nome  del  Re  di  Aragona  non  Sf 
jK>ter  dire  cacciato  il  Re  d'Italia,  méntre  éhe 
erano  in  potestà  sua  Brescia ^  Crema,  e  tante 
Fortezze.  .Querelavasi  oltre  a  questo  insieme 
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con  Cesare  j  che  il  Pontefice  a  sé  proprio  i  pre- 
ni)  della  vittoria  comune  attribuendo ,  e  quel 
che  ad  altri  manifestamente  apparteneva  usur-^ 
pando  5  avesse  con  ragioni ,  o  finte  ,  o  consa* 
,mate  dalla  vecchiezza ,  occupata  Parma ,  e  Pia^ 
cenza  ,  Città  possedute  lunghissimo  tempo  da 
quegli,  che  avevano  dominato  Milano,  come 
feu£itaij  dell'Impero .  Appariva  similmente  di- 
vi^rsitàdi  animi  nelle  cose  del  Duca  di  Ferrara 
ankado  il  Pontefice  della  medesima  cupidità , 
e  da  altra  parte   desiderando  il  Re  di  Aragona 
di  salvarlo ,  sdegnato  ancora ,  che  (come  si  cre- 
deva) fosse  stato  tentato  di  ritenerlo  in  Roma 
contro  la  fede  data .  Onde  '  il  Pontefice  sopras- 
sedeva dal  molestare  Ferrara ,  aspettando  per 
avventura ,  che  prima  si  componessero  le  cose 
maggiori  ;  nella  determinazione  ddle  quali  vo- 
lendo Cesare    intervenire,  mandava  in  Italia  il 
Veseovo  Gurcense^  destinato  a  venirvi  insino 
quando  dopo  la  giornata  di  Ravenna  si  trattava 
lar   pace  tra  il  Pontefice ,  e  il  Re  di  Francia , 
pdrdiè  temeva  non  si  facesse  tra  loro  conven- 
zkme  senza  avere  in  considerazione  gì*  interessi 
suoi  ;  ma  succeduta  poi  là  mutazione  delle  cose 
continuò  nella  deliberazbne  dif  mandarlo .  Veni^ 
vano   simtlmente  in  considerazione  le  cose  dei 
Fiorentini ,  i  quali  pieni  à\  sospetto  cominciava- 
no a  sentire  i  frutti  della  neutralità  usata  im- 
piowidamente ,  e  a  conoscere  non  essere  suffi- 
aente  presidio  rabbracciaré  la  giustizia  della  cau- 
sa ,  dove  era  mancata  la  prudenza  :  perchè  nella 
presente  guerra  non  avevano  offeso  i  Collegati , 
né  prestato  al  Re  di  Francia  ajuto  alcuno ,  se 
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non  quanto  enuo.  tenuti  alla  difesa  del  Ducato^ 
di  Milano ,  per  la  confederazione  fetta  comune- 
mente  col  Re  Cattolico»  e  con  lui:  non  aveva^ 
no  permesso  ibsseix)  molestati  nel  dominio  loro 
l  soldati.  Spagnuoli  foggiti  della  battaglia  di  Ra- 
venna (della  qual  cosa  il  Re  di  Aragona  pio* 
pria  aveya  rendute  grazie  air  Imbasciatore  Fio- 
rentino) ,  aiizi  avevano  interamente  adempiuto 
Qon  i  fetti  le  sue  dimapde  ;  perchè  poiché  parti 
i|  Concilio  da  Pisa ,  e  i  ministri,  suoi  ih  Italia»., 
e  il  Re  medesimo  aveva  offerto  air  Imbasoiatdrei 
di  obbligarsi  a  difendere  la  loro  Repubblica,  cohr 
tiro  a  ciascuno  »  purcfaè  si  promet&esse  tiòn  di-, 
fendere  Bobgna  ,  non  muovere  le  armi  contro  > 
alla  Chiesa ,  né  dare  fevore  al  Conciliabolo  Pi- 
wio:  ma  essi  impediti  dalle  discordie  civili  a. 
^%g^i^  la  partjs.  migliore ,  non  si  accompagna- 
iiono  cpl  Re  di  Fraodà»   né  con  altri  >  e  la 
Deutrajit^  di  giorno  in  giorpo ,  e  con  consiglj 
2|mbigui ,  e  interrotti,  osservando ,  ma  non  mai. 
unitamente  deliberaiidp  »  né  di  volerla  osservare 
dichiarando  ,  offesero  non  mediocremente  )*  ani* 
mo  del  Re  di  Francia  »  il  quale  da  principio  si. 
prometteva  molto  di  toro;  Todio  dd  Pontefice 
non  mitigarono  »  e  al  Re  di  Aragona  lasciarono 
$enza  averne  alcuna  ricompensa  godere.il  fruttor 
della  loro  neutralità  ;  il  quale  per  otteuère  avreb- 
be cupidamente  convenuto  con  loro  f  Dunque: 
il  Poutefìce ,  stimolalo  dalFodio  contro  al  Gott^. 
feloniere  ,  dal  desiderio  antico  di  tutti  i  Ponte- 
fici di  avere  autorità  in  quella  Repubblica ,  fe«. 
ceva  iustanza,  perchè  si  tentasse  di  restituir^ 
nella  prit^tina  grandezza  la  femiglia  dei  Medici; 

alla 
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alla  t|ual  cosa  «  benché  con  Y  Imbasciatore  Fio- 
rentino usasse  parole  diverse  dai  fatti  ;  inclinava 
medesimamente  ,  ma  non  già  con  tanto  ardore , 
il  Re  di  Aragona  9  per  sospetto  5  che  in  qual- 
che movimento  non  inclinassero  per  Tautorità 
del  Gonfaloniere  al  favore  del  Re  di  Francia  ; 
anzi  si  sospettava  ,  che  eziandio  rimosso  il  Gon- 
faloniere la  Repubblica  governata  liberamente 
avesse  per  le  dependenze  fresche  ,  e  antiche  la  ' 
medesima  affezione  :  ma  la  deliberazione  di  que- 
sta cosa  si  riservava  insieme  con  le  altre  alla 
venuta  di  Gurgense ,  con  cui  era  deliberato  con^ 
venissero  in  Mantova  il  Viceré ,  e  i  Ministri 
degli  altri  Collegati  ;  il  quale  mentre  veniva , 
mandò  il  Pontefice  a  Firenze  (l)  Lorenzo  Pucci 
Fiorentino  suo  Datario ,  quello  che  poi  eletto 
al  Cardinalato  si  chiamò  Cardinale  di  Santi  Quat- 
tro ,  a  ricercare  insieme  con  Y  Oratore ,  che  vi 
teneva  il  Viceré ,  che  si  aderissero  alla  lega  , 
contribuendo  alle  spese  contro  ai  Franzesi.  Que- 
sto era  il  colore  della  sua  venuta  ,  ma  veramente 
Io  mandava  per  esplorare  gli  animi  dei  Cittadi-- 
ni  :  sopra  la  qual  dimanda  trattata  molti  giorni 


(1)  Lorenso  di  Antonio  Pucci  con  Una  lunga  or»» 
^one  raccontò  in  Senato  di  Firenze  tutti  i  benefit ,  che 
Papa  Giulio  aveva  fatti  a  quella  Repubblica,  dalla  quale 
ne  aveva  riportato  sempre  ingratitudine,  ma  obe  esso, 
come  buon  Pastore,,  perdonava  ogni  fallo  commeiuo  nel^ 
passato,  e  voleva  intendere  la  mente  dì  quella  Città  per 
I* avvenire,  cioè  se  voleva  contribuire  alla  espugnafiono ' 
delle  Forterac  di  Lombardia ,  tenute  dai  Franzen ,  e  « 
mantenergli  fuor  d' Italia  ;  a  cui  fu  risposto  in  generale  f 
secondo  che  scrive  il  Bwmaceani, 

(hàenùird.  Voi   VI.  a 
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non  si  faceva  alcuna  conclusione  ,  offerendo  i 
Fiorentini  di  pagare  ai  Confederati  certa  quan- 
tità di  danari ,  ma  rispondendo  dubbiamente  so- 
pra la  dimanda  dell'entrare  nella  lega ,  e  dichia- 
rarsi contro  al  Re  ;  della  quale  ambiguità  era 
in  parte'  cagione .  il  credere  (  come  era  vero  ) 
che  queste  cose  si  proponessero  artifiziosamen- 
te  ;  ma  molto  più  la  risposta  fatta  a  Trento  dal 
V/escovo  Gurgense  all'  Oratore  loro  ,  il  quale 
avevano  mandato  a  rincontrarlo  ;  perchè  mo- 
strando non  tenere  conto  di  quello  gli  era  ri- 
cordato ,  Cesare  per  la  capitolazione  fatta  a  Vi- 
cenza per  mano  sua ,  essere  tenuto  alla  loro  di- 
fesa i  affermava  il  Pontefice  avere  in  animo  di 
molestargli ,  e  che  pagando  a  Cesare  (l)  qua- 
rantamila ducati  gli  libererebbe  da  questo  peri- 
colo .  Aggiùgneva  durare  ancora  la  confedera- 
zione tra  Cesare ,  e  il  Re  di  Francia ,  però  gli 
confettava  a  non  entrare  nella  lega  insino  a 
tanto , non  vi  entrava  Cesare.  Non  sarebbero 
stati  i  Fiorentini  alieni  da  ricomperare  con  da- 
nari la  loro  quiete' ,  ma  dubitando  ,  che  il  no- 
me solo  di  Cesare,  ancorché  Gurgense  affer- 
masse ,  che  la  volontà'  sua  seguiterebbero  gli 
Spagnuoli  ,  non  bastasse  a  rimuovere  la  mala 
intenzione  degli  altri ,  stavano  sospesi  per  potere 
con  consiglio  più  maturo  porgere  gli  unguenti 


(1)  Dice  il  Btumaccorsi'f  che  if  Cuneense  disperato 
ài  pptere  aipere  .  danari  dai  Fiorentini ,  pensò  di  cenve- 
nire  con  la  famiglia  dei  Medici,  la  quale  {(lienc  pro- 
metteva maggiora  somma,  quando  fosse  rimessa  neUo 
Stato. 
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a  cki  potesse  giovare.  aHa  loro  inferinità  •    Era 

forse  questo  considerato  prudentemente^  ma  pit)- 
cedeva  bene  ,  o  da  imprudenza  ,  «o  dalle  mede* 
sime  contenzioni ,  o  da  confidare  più  che  non 
si  doveva  nella  ordinanza  dei  fanti  del  suo  do- 
minio ,  il  non  si  provvedere  di  soldati  esercitati , 
i  quali  sarebbero  stati  utili  a  potersi  più  agevol- 
mente difendere  da  un  assalto  subito  ,  o  a  faci- 
litare almeno  il  convenire  con  i  Collegati ,  quan- 
do avessero  conosciuto  essere  difficile  lo  sfor- 
zargli .  Le  quali  cose  mentre  che  si  trattavano  ^ 
era  già  il  Viceré  pervenuto  con  i  fanti  Spa- 
gnuoli  nel  Bolognese  ;  nel  qua!  luogo  mancan^ 
dogli  la  facoltà  di  pagare  i  danari  promessi  ai 
fanti ,  corsero  con  tanto  tumulto  alFalIoggia- 
mento.  suo  ,  minacciando  di  ammazzarlo  ,  che 
a  fatica  ebbe  tempo  di  fuggirsene  occultamente , 
andando  verso  Modana  :  una  parte  dei  fanti  si . 
voltò,  verso  il  paese  dei  Fiorentini ,  gli  altri  non 
mutarono  alloggiamento  ,  ma  stando  senza  leg- 
ge ,  senza  ordine,  senza,  impero  ;  pure  dopo 
tre  y  o  quattro  giorni  quietati  con  una  parte  dei 
danari  promessi  gli  animi  loro  ,  e  ritornati  il 
Viceré  ,  e  tutti  i  fanti  alFesercito  ,  prooìessero 
aspettarlo  nel  luogo  medesimo  insino  a  tanto 
ritornasse  da  Mantova  ;  ove  già  era  pervenuto 
Gurgense  ,  al  quale  ,  quando  passava  per  il  Ve- 
ronese ,  ì  Franzesi ,  che  guardavano  Lignago  , 
rifiutate  molte  ofiFerte  dei  Veneziani ,  avevano 
data  quella  terra ,  che  da  loro  non  si  poteva 
più  tenere ,  per  comandamento ,  secondo  che  si 
crede  ,  fatto  prima  dal  Palissa ,  così  a  loro ,  co- 
me a  tutti  quegli ,  che  guardavano  le  altre  ter- 
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re  ,  a  fine  di  nutrire  la  discordia  tra  Cestfre ,  e 
i  Veneziani  :  benché  questo  ai  soldati  succedette 
infelicemente  ,  perchè  usciti  di  Lignago  furono  ^ 
non  avuto  rispetto  al  salvocondotto  ottenuto  da 
Gurgense  ,  depredati  dalP  esercito  Veneziano  , 
che  era  intomo  a  Brescia  ,  ove  quando  ritorna- 
rono dal  Bosco  i  ricuperato  senza  litica  Berga- 
mo ,  si  era  fermato  ;  ma  non  combattevano  la 
Città  9  perchè  (secondo  si  diceva)  era  stato  prqi* 
bito  loro  dal  Cardinale  Sedunense .  Nella  con- 
gregazione di  Mantova  si  determinò  ,  che  nel< 
Ducato  di  Milano  venisse  Massimiliano  Sforza , 
desiderato  ardentemente  dai  popoli ,  conceden- 
dolo Cesare  ,  e  il  Re  di  Aragona,  per  la  vo« 
lontà  costantissima  del  Pontefice  y  e  degli  Sviz- 
zeri ;  e  che  il  tempo  , .  e  il  modo  si  stabilisse 
dal  Gurgense  col  Pontefice  ,  al  quale  dovev» 
andare  per  stabilire  amicizia  tra  Cesare  ,  e  lui  ^ 
e  per  trattare  la  concordia  con  i  Veneziani  ,  e 
per  mezzo  della  unione  comune  confermare  la 
sicurtà  d'Italia  ,  dal  Re  di  Francia  .  Trattosst 
nella  medesima  Dieta  di  assaltare  i  Fiorentini  , 
fecendone  instanza  in  nome  suo  ,  e  del  Cardi- 
nale 9  Giuliano  dei  Medici ,  e.  proponendo  fa- 
cile la  mutazione  di  quello  Stato  per  le  divi- 
sioni dei  Cittadini  ;  perchè  molti  desideravano  il 
ritorno  loro  ,  e  per  occulto  intendimento  ,  che 
(  secondo  affermava  )  vi  avevano  con  alcune  per- 
sone notabili  ,  e  potenti  :  e  perchè  ì  Fiorentini- 
dissipata  una  parte  dei  loro  uomini  d'arme  in 
Lombardia  ,  un  altra  parte  rinchiusa  in  Brescia , 
non  avevano  forze  sufficienti  a  difendersi  con- 
tro a  un  assalto  tanto  repentino  :  dimostrava  il 
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frutto,  che,  oltre  ai  danari  offeriva^  risulterebbe 
delln  loro  restituzione;   perchè  la  potenza  di 

3uella  Città  levata  di  mano  di  uno  ^  che  depen- 
eva  intéramente  dal  Re  di  Francia  ,  perverreb- 
be in  mano  di  persone ,  che  offese,  e  ingiuriate 
da  quel  Re,  non  riconoscerebbero  altra  depen- 
denza,  e  congiunzione^  che  quella  dei  Colle- 
gati •  Del  medesimo  in  nome  del  Pontefice  si 
fifiaticava  Bernardo  da  Bibbiena ,  che  fu  poi 
Cardinale  9  mandato  dal  Pontefice  per  questa 
cagione ,  ma  nutrito  insieme  con  i  fratelli  insi- 
no  da  puerizia  nella  Casa  dei  Medici .  Era  Im^ 
fasciatore  dei  Fiorentini  appresso  a  Gurgense 
Criovanvittorio  Sederini  Giureconsulto ,  fratello 
del  Gonfaloniere ,  al  quale  ,  né  dal  Viceré ,  né 
in  nome  della  lega  era  detta ,  o  dimandata  cosa 
alcuna  ;  ma  il  Vescovo  Gurgense  dimostrando 
questi  pericoli  lo  persuadeva  a  convenire  con 
Cesare  secondo  le  dimande  fatte  prima-,  e  offe- 
rendo, che  Cesare,  e  il  Re  di  Aragona  gli 
riceverebbero  in  protezione  ;  ma  Tlmbasciatore, 
non  avendo  autorità  di  convenire ,  non  poteva 
se  non  significare  alla  Repubblica  ^  e  aspettare 
le  rispóste  ;  né  per  lui ,  né  per  altri  si  faceva 
instanza  col  Viceré ,  né  diligenza  d'interrom- 
pere le  proposte  dei  Medici  :  e  nondimeno  la 
cosa  in  sé  medesima  non  mancava  di  molte  dif- 
ficoltà^ perchè  il  Viceré  non  aveva  esercito  tan- 
to potente  ^  che  se  non  fosse  necessitato  dovesse 
volentieri  esperimentare  le  forze  sue  ;  e  Gur* 
^nse  [jer  impedire,  che  i  Veneziani  non  ricu- 
perassero Brescia,  o  facessero  maggiori  progressi 
desiderava,  che  gli  Spagnuoli  jpassassero  quanto 
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più  prestQ  fsi  poteva  in  Xombardia  •  Però  si  cre- 
de, che  $e  i  Fiorentini  «  ponendo  da  parte  il 
negoziare  cop  vantaggi,  e  con  risparmio,  come 
ricercavano  gl'imminenti  perìcoli ,  avessero  con- 
■aentito  di  dare  a  Cesare  (l)  i  danari  dimandati , 
^  e  ajutato  con  qualche  somma  di  danari  il  Vi* 
cere  costituito  in  somjna  necessità ,  avrebbero 
&cilmente  schifata  questa  tempesta,  e  che  Gur- 
gense ,  e  il  Viceré  avfebbero  per  avventura  con* 
venuto  più  volentieri  con  la  Rq>ubblica^  la  qua* 
le  erano  certi ,  che  attenderebbe  le  cose  prò- 
jjtiesse ,  che  con  i  Medici ,  ì  quali  non  potè*- 
vano  dare  cosa  alcuna ,  se  prima  non  rìtomar- 
<vano  con  le  anni  in  Firenze  :  ma  essendo ,  o 
per  negligienza ,  o  per  malignità  degli  uomini 
abbandonata  quasi  del  tutto  la  causa  di  quella 
Città ,  fu  deliberato ,  che  l'esercito  Spagnuolo , 
col  ouale  andassero  il  Cardinale ,  e  Giuuano  dei 
Medici ,  si  volgesse  verso  Firenze ,  chiamasse 
il  Cardinale  ,  il  quale  il  Pontefice  dichiarava  in 
questa  espedizioQe  X^egato  della  Toscana  ,  i  sol- 
dati della  Chiesa ,  e  quegli ,  che  più  gli  pares- 
sero a  proposito  delle  terre  vicine .  Espedite  le 
cose  della  Dieta  il  Viceré  tornato  nel  Bolognese 


(1)  Cioè ,  quaraotamila  ducati,  come  ba  détto  poeo 
sopra,  benché  il  Buonaeeorsi  scrìve  ceotomila;  ma  il 
Giorno  nel  lib.  3  della  vita  di  Leone  X  dice,  che  Gio. 
Vittodo  scasò  i  Fiorentini , ,  che  non  avessero  rotta  la  Io- 
ga antica  col  Re  Ferrando,  adducendo  Tesempia,  che 
nella  guerra  di  Romagna  avevano  egnabnente  dato  pas- 
so, e  vettovaglie  a  tutti;  nò  importare  se  avevano  soc- 
corso Francia  nelle  cose  di  Milano,  percbè  simile  fc- 
oerdo  avevano  con  Spagna   per  le  cose  di  Napoli. 
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mosse  subito  le  genti  contro  ài  Piorentim  ;  ai 
quali  il  non  avere  prima  saputo  quel  chea  Man- 
tova si  fosse  deliberato  ,  aveva  lasciato  brevissi- 
mo spazio  di  tempo  a  fare  i  provvedimenti  ne- 
cessaij  ;  oongiunsesi  con  lui  già  vicino  ai  con- 
fini il  Cardinale  y  il  quale  ,  non  avendo  gli  Spa- 
gnuòli  artiglierie  da  battere  le  muraglie ,  aveva 
ratto  muovere  da  Bologna  due  cannoni ,  e  a  lui 
erano  venuti  Franciotto  Orsino,  e  il  Vitelli 
Condottieri  della  Chiesa  ^  ma  senza  le  compa- 
gnie loro  ;  perchè ,  e  a  loro  y  e  agli  altri  sol- 
dati della  Chiesa  l'aveva  vietato  il  Duca  di  Ur- 
bino ,  il  quale ,  con  tutto  che  nella  Corte  sua 
fosse  stato  nutrito  qualche  anno  Giuliano  dei 
Medici ,  e  che  sempre  avesse  fatto  professione  di 
desiderare  la  grandezza  loro ,  aveva  negato  (l) , 
quale  si  fosse  la  cagione ,  di  accomodargli  le  ar- 
tiglierie ,  e  di  ajuto  alcuno  dei  soldati ,  e  sud- 
diti suoi ,  e  nonostante  che  il  Pontefice  a  lui , 
e  aj  sudditi  delle  terre  vicine  della  Chiesa  aves- 
se con  ampli  Brevi  comandato  il  contrario  .  Al 
Viceré ,  subito  che  fu  entrato  nel  dominio  Fio- 
rentino, venne  un  Imbasciatore  della  Repub- 
blica ,  il  quale  dimostrando  la  osservanza  avuta 
sempre  al  Re  di  Aragona  »  quali  fossero  state 
le  azioni  loro  nella  prossima  guerra ,  e  quel  che 
il  suo  Re  potesse  sperare  da  quella  Città  ,  rice- 
vendola nella  sua  amicizia^  lo  pr^ò  che  innan- 


(1)  Il  Gumo  similinente  dice  ;  por  «Icnne  segrete 
cagioni  il  Duca  di  Urbino  non  aver  Toloto  concedere 
artiglierìe ,  nò  cavalli  a  quella  impresa . 
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zi  procedesse  più  oltre  significasse  quello  che 
ricercava  dai  Fiorentini ,  perchè  alle  dimande 
convenienti ,  e  che  fossero  secondo  le  forze  lo- 
ro gli  sarebbe  liberamente  corrisposto  •  Rispose 
non  essere  la  sua  venuta  deliberata  solamente 
dal  Re  Cattolico ,  ma  da  tutti  i  Confederati  per 
la  sicurtà  comune  d' Italia  ;  conciossiachè  men- 
tre il  Gonfaloniere  stava  in  queir  amministrazio- 
ne ninna  sicurtà  si  poteva  avere  y  che  in  qua- 
lunque occasione  non  seguitassero  il  Re  di  Fran- 
cia; perciò  in  nome  di  tutti  dimandare  (l), 
che  il  Gronfkloniere  fosse  privato  del  Magistra- 
to,  e  si  costituisse  forma  di  governo ,  che  non 
fosse  sospetta  ai  Confederati ,  il  che  non  poteva 
essere ,  se  il  Cardinale  ,  e  Giuliano  dei  Medici 
non  erano  restituiti  nella  Patria  ;  le  quali  cose 
consentite ,  sarebbero  facilmente  concordi  nelle 
altre  :  però  andasse  a  riferire ,  o  altrimenti  si- 
gnificasse a  Firenze  la  mente  sua  ^  ma  non  vo- 
fere  insino  venisse  la  risposta  soprassedere  .  A 
Firenze  intesa  la  venuta  degli  Spagnuoli ,  e  per- 
suadendosi ,  che  da  altra  parte  gli  avessero  ad 
assaltare  le  forze  del  Pontefice ,  era  in  tutta  la 
Città  grandissimo  spavento ,  temendosi  della  di- 
visione dei  Cittadini»  e  della  inclinazione  di 
molti  a  cose  nuove  :  avevano  poche  genti  d  ar- 
me ,  non  fanterie ,  se  non ,  o  fatte  tumultuo- 
samente ,  o  raccolte  delle   loro   ordinanze ,  la 


(I)  Domandava  di  più  il  Viceré,  come  si  leg^e  nel 
puoìiaccorsi^  una  xoauna  di  centomila  ducati  «  il  'Cfae  tem* 
prc  fu  TÌvamente  rkusato  .  .     ^ 
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xnaggior  parte  delle  quali  non  era  esperimentata  - 
alla  guerra  ;  non  alcun  Capitano  eocellente,  nel- 
la virtù  ,  o  autorità  del  quale  potessero  rìpo* 
sarsi  ;  gli  altri  Condottieri  tali ,  che  mai  alla 
memoria  d^f  uomini  erano  stati  di  minore 
e^ttazione  agli  stipendj  loro  :  nondimeno  prov« 
vedendo  sollecitamente  quanto  in  tanta  brevità 
di  tempo  potevano,  raccoglievano  le  genti  d'ar- 
me divise  in  vaij  luoghi ,  «oldavano  fanti ,  ma 
tali  quali  si  potevano  avere  ;  e  scegliendo  le  più 
utili  bande  di  tutte  le  ordinanze ,  riduoevano 
tutto  lo  sforzo  a  Firenze  per  sicurtà  della  Cit- 
tà ,  e  per  provvedere  di   quivi  i  luoghi  dove  si 
voltassero  gFinimici  •  Né  mancando  di  tentare , 
benché  tardi ,  la  via  dell'accordo ,  oltre  a  quel- 
lo ,  che  continuamente  per  l'Oratore  si  trattava 
col  (l)  Viceré ,  scrissero  al  Cardinale  di  Vol- 
terra, che  era  a  Gradoli  in  terra  di  Roma^ 
che  trasferitosi  al  Pontefice  s'ingegnasse  con  of- 
ferte ,  con  preghi ,  e  con  ogni  arte  di  placcarlo  ; 
il  quale  indurato ,  ma  con  i  fatti  contraij  alle 
parole ,  rispondeva,   questa  non  essere  .impresa 
sua  ^  e  farsi  senza  sue  genti ,  ma  che  per  non 
si  provocare  contro  tutta  la  lega  era  stato  co- 
stretto a  consentirla ,  e  comportare ,  che  il  Cai** 
dinaie  dei  Medici  facesse  condurre  le  artiglierie 
di  Bologna  ;  non  avere  potuto  ovviare ,  innanzi 
che  la  si  cominciasse ,  molto  meno  poterla  ri* 


>  •  (1)  Promettendo  a  lui ,  e  ai  soldati  doni,  er  stipendi 
grossi,  e  che  la  Città  avrebbe  atuto  quei  medcaimi  ami* 
ci»  che  i- Re  collegati  avessero  volato  .  Cimo,- 
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muovere,  i  poiché  era  già  conlinciata.  Il  Viceré 
tra  tanto  disceso  (l)  dalle  montagne  a  Barbe- 
rino ,  terra  lontana  quindici  miglia  da  Firenze 
mandò  per  un  uomo  suo  a  significare  non  es- 
sere intenzione  della  lega  alterare,  né  il  domi* 
nio,  né  la  libertà  della  Città,  purché  per  la 
^curtà  dltalia  si  rimuovesse  il  Gonfaloniere  del 
Magistrato  ;  desiderare  y  che  i  Medici  potessero 
godere  la  Patria ,  non  come  capi  del  governo , 
ma  come  privati ,  e  per  vivere  sotto  Te  leggi , 
e  sotto  i  Magistrati,  simili  in  tutte  le  cose  agli 
altri  Cittadini  :  la  quale  proposta  essendo  palese 
a  tutta  la  Città  5  erano  varie  le  opinioni  degli 
uomini^  come  sono  vaij  i  giudizj  ,  le  passioni, 
e  il  timore.  Biasimavano  alcuni ,  che  per  il  ri- 
spetto di  un  solo  si  avesse  a  esporre  tutta  la 
universalità  dei  Cittadini^  e  tutto  il  dominio  .a 
tanto  pericolo,  atteso  che  per  la  deposizione 
sua  del  Magistrato  non  si  perdeva^  o  il  const-^ 
glio  popolare,  o  la  libertà  pubblica^  la  quale 
non  sarebbe  troppo  difficile  conservare  dai  Me- 
dici spogliati  di  riputazione ,  e  di  facoltà^  quaa- 
do  volessero  eccedere  il  grado  privato  ;  doven- 
dosi considerare  in  che  modo  potesse  resistere 
la  Città  all'autorità^  e  alle  forze  dì  tanta  lega; 
sola  non  essere  bastante ,  Italia  tutta  inimica , 
perduta  interamente  la  speranza  di  essere  soc* 


(I)  Nelle  Montagne  di  Bologna  «i  unirono  von  i  Me- 
dici '  HamazKOtto  óon  lo  sne  compagnie ,  e  i  Peppolj ,  i 
quali  gli  sovvennero  di  genti»  di  denari,  di  vettovaglie ^ 
•  di   altre  cose  necessarie ,  come  dico  il  Giwio . 
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Qcrrsi  dai  Franzesi ,  i  quali  abbandonata  vilmente 
Italia  avevano  che  fare  a  difendere  il  Reame 
loro ,  e  consg  della  loro  debolezza  imrevano , 
alle  dimande  fatte  dai  Fiorentini ,  risposto  «sse^ 
re  contenti ,  che  si  facesse  accordo  con  la  iejga. 
Altri  in  contrario  dicevano  essere  cosa  ridicola 
a  credere  ^  che  tanto  moto  si  facesse  per  odio 
sdanente  dd  Gonfaloniere ,  o  perchè  i  Medici 
potessero  stare  in  Firenze  come  privati  Cittadi^ 
ni  ;  altra  esaera  la  intenzione  dei  Collegati ,  i 
quali  per  avere  la  Città  unita  alle  voglie  loro , 
,e  poterne  trarre  quantità  ^andissima  di  danari , 
non  avevano  altro  fine  ,  che  collocare  i  Medici 
nella  tirannide ,   ma  palliare  la  loro  intenzione 
con  dimande  meno  acerbe  ,  le  quali  conteneva- 
no nondimeno  TeiTetto  medesimo  :  che  altro  si- 
gnificare il  rimuovere  in  questo  tempo  con  le 
minacce  ^  e  con  lo  spavento  delle  armi  il  Gon- 
Pioniere  di  palazzo,  che   lasciare  la  greggia 
smarrita  senza  Pastore  ?  che  altro  entrare  in 
Firenze  i  Medici  in  tanto  tumulto ,  che  alzare 
un  vessillo ,  il  quale  seguitassero  coloro ,  che 
non  pensavano  ad  altro ,  die  a  spegnere  il  no* 
me,  la  memoria ,  le  vestigie  del  considio  gran-* 
de  »  il  quale  annullato ,  era  annullata  la  libertà  ? 
e  come  si  potrebbe  ovviare ,  che  i   Medici  ac- 
compagnati fuora  dall'esercito  Spagnuolo  »  e  se- 
guitati dentro  dagli  ambiziosi  ,  e  sediziosi  non 
opprimessero  il  giorno  medesimo ,  che  entras- 
sero in  Firenze  la  libertà  ?   Dovérsi  considerare 
quel  che  potessero  partorire  i  principj  delle  co- 
se,  e  il  cominciare  a  cedere  alle  dimande  in- 
giuste ,  e  perniciose  ;  né  si  dovere  tanto  temere 
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dei  perìcoli  9  che  si  dimenticassero  della  salute 
della  Città  5  e  quanto  fosse  acerbo  il  vivere  in 
servitù  a  chi  era  nato ,  e  allevato  in  libertà .. 
Ricordassinsi  co,n  quanta  generosità  si  fossero , 
per  conservare  la  libertà,  opposti  a  C^rlo  Re 
di  Francia ,  quando  era  in  Firenze  con  esercita 
tanto  potente  »  e  considerassero  quanto  era  più 
facile  resistere  a  sì  piccola  gente ,  privata  di  da- 
nari 9  senza  provvisione  di  vettovaglie ,  con  po- 
chi pezzi  di  artiglieria ,  e  senza  comodità  alcuna 
di  potere ,  se  si  difendessero  dal  primo  impeto , 
sostentare  la  guerra  ;  e  la  quale  necessitata  a 
dimorare  breve  tempo  in  Toscana ,  e  mossa  dal- 
le  speranze  date  dai  Fuorusciti  di  avere  con  un 
semplice  assalto  a  ottenere  la  vittoria  ,  come  ve- 
desse cominciarsi  vigorosamente  a  resistere  indi-» 
nerebbe  alla  concordia  con  onestissime  condi- 
zioni .  Queste  cose  si  dicevano  nei  circoli ,  e 
per  le  piazze  tra  i  Cittadini .  Ma  (1)  il  Gon- 
faloniere ,  volendo ,  che  dal  popolo  medesimo 
si  deliberasse  la  risposta ,  che  dal  Magistrato  si 
aveva  a  dare  all'uomo  mandato  dal  Viceré  con- 
vocato il  Consiglio  maggiore ,  adunati  che  fu- 
rono i .  Cittadini ,  parlò  in  questa  sentenza . 

Se  io  credessi  9  che  la  dimanda  del  Fi- 
cere  non  concernesse  altro  ^  che  F  interesse  di 
me    solo,    avrei  da  me  medesimo  fatto  quella 


(I)  Il  GouraloDicre  Soderìno  Tolendo  prorredere» 
quaulo  meglio  ))Oti  »«« ,  alla  sicurezza  dello  Stato  «no  « 
aveva  anche ,  oltre  alle  altre  provvisioni ,  chiamati  a  «6 
da  venti  Gentiluomini»  che  giudicava  fautori  dei  Med^ 
ci  y  e  gli  aveva  fattì.porre  in  prigione  .  (viario  . 
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^Itherazione  i  che  fosse  conforme  al  propòsito 
mio  ,  il  quale  essendo  stato  sempre  di  essere 
parato  a  esporre  la  ^  vita  per  benefizio  vostro , 
mi  scerebbe  molto  più  facile  a  risolvermi  di 
rinunziare ,  per  liberarvi  dai  danni ,  e  dai  pe* 
ricoli  della  guerra  ,  il  Magistrato  ,  che  da  voi 
mi  è  stato  dato ,  avendo  massimamiente  in  tanti 
anni ,  che  sono  seduto  in  questo  grado  stracco 
il  corpo  ^  e  r animo  per  tante  ,  molestie  ^  e  fa- 
tiche ;  ma  perchè  in  questa  dimanda  pud  es- 
sere  ,  che  si  tratti  più  oltre  ,  'che  delTinteresse 
mio  f  è  parato  a  questi  miei  onorevoli  compa- 
gni ^  e  a  me  f  che  senza  il  consentimento  pub-' 
plico  non  si  deliberi  quello ,  in  che  consiste 
tanto  delFinteresse  di  ognuno  ,  e  che  cosa  tona- 
to grave  ,  e  tanto  universale  non  si  consigli 
con  quel  '  numero  ordinario  di  Cittadini ,  con 
i  quali  sogliono  trattarsi  le  altre  cose  ;  ma 
con  voi ,  che  siete  il  Principe  di  questa  Cit- 
tà ,  e  ai  quali  solo  appartiene  sì  ponderosa 
deliberazione  .  Non  voglio  io  confortarvi  più 
in  una  parte ,  che  in  un  altra  ;  vostro  sia  il 
consiglio ,  vostro  sia  il  giudizio  ;  quello  che 
delibererete  sarà  accettato^  e  lodato  da  me , 
che  vi  offerisco  non  solo  il  Magistrato,  che 
è  vostro ,  ma  la  persona ,  e  la  propria  vita , 
e  mi  attribuirei  a  singolare  felicità ,  se  io  po^ 
tessi  credere ,  che  questo  fosse  il  mezzo  della  * 
sedute  vostra .  Esaminate  quel  che  possa  im- 
portare la  dimanda  del  Ficerè  alla  vostra  lì^ 
berta ,  e  Dio  vi  presti  grazia  di  alluminare ,  - 
e  di  fare  risolvere  alla  miglior  parte  le  menti 
vostre.     Se  i   Medici  avessero  disposizione    di 
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abitare'  in  guestq   Glia  come  privati   Cittadi^ 
ni  f  pazienti  ai  giudizj  dei  Magistrati ,  e  delle 
leggi  vostre  f  sarebbe  laudabile  la   loro  restitur 
ziane^    acciocché  la   Patria   comune  si    unisse 
in  un  corpo  comune  ;  se  altra  è  la  mente  loro  * 
avvertite  al  pericolo  vostro  y  né  vi  p4ffa  grave 
il  sostenere  spese  y   e  decotta  per  conservare 
la  vostra  libertà  ;  la  fuale  qtumto  sia  preziosa 
conoscereste  meglio  y  ma  senza  JruttOy  quando 
fio  ho  orrore  di  dirlo  J  ne  foste  privati .     Né 
sia  alcuno ,   che  si  persuada  y   che  il  governo 
dei  Medici  avesse  a  essere  quel  medesimo  y  die 
era  innanzi  fossero  cacciati  y  perchè  è  mutata 
la  forma  y    e  i  fondamenti  delle  cose  :    allora 
nutriti  tra  noi  quasi  a  uso  di  privati   Citta- 
dini ,  ricchissimi  di  focoltà ,   secondo   il  grado 
tenevano ,  né  offesi  da  alcuno ,  focevano  fon-, 
damento  fèella  benevolenza  dei   Cittadini,   con-r 
sigliavano  con  i  principali  le  cose  pubbliche  , 
e  s^ingegnavano  col  mantello   della  civiltà  co- 
prire piii  presto  y    che  scoprire  la   loro  gran- 
dezza  ;  ma  ora  abitati  tardi  anni  fuora  di  /{- 
renze  y    nutriti  nei  costumi    stranieri  y    inteUi^ 
genti  per  questo,  poco   delle  cose  civili  y  ricor- 
devoli,  deir  esilio  y  e  delle  acerbità  usate  loro  , 
poverissimi  di  focoltà,    e  offesi  da  tante  fo^ 
miglio ,    consg  ,    che  la  maggior  parte ,    anzi 
quasi  tutta  la    Città  abborrisce,  la  tirannide , 
non  si  cotifiderebbero   di  alcun    Cittadino ,    e 
sforzati  dalla  povertà ,  e  dal  sospetto  arroghe- 
rebbero   tutte  le  cose  a   loro  medesimi ,   ridu- . 
cendosi  non  in  sulla  benevolenza  ,   e   in  sùlfa" 
more  ,    ma   in  sulla  forza ,   e  in   sulle  armi  ; 


Digitized  by  CjOOQ IC 


81 

in  modo  tale  ,  che  in  brevissimo  tempo  questa 
Città  diventerebbe  simile  a  Bologna  quaì  era 
al  tempo  dei  Bentivogli ,  a  Siena  y  e  a  Pe- 
rugia  .  Ho  voluto  dire  questo  a  quegli  ,  che 
predicano  il  tempo  ,  e  il  governo  di  Lorenzo 
dei  Medici  ;  nel  quale  benché  fossero  dure  con^ 
dizioni ,  e  Jòsse  una  tirannide ,  benché  pia 
mansueta  di  moke  altre  ^  sarebbe  stato  a  com- 
parazione  di  questo  una  età  di  oro  .  jfppar^ 
tiene  ora  a  Vai  il  deliberare  prudentemente  ^ 
a  me ,  o  rinunziare  con  animo  costante  ^  e 
lietissimo  a  questo  Magistrato  ,  o  franjcamen^ 
te^  quando  voi  delibererete  altrimenti,  atten^^ 
dere  alla  difesa  della  vostra  libertà . 

Non  era  dubbio  quello  ,  che  avesse  a  de- 
liberare il  Consiglio  ,  per  la  indinazione ,  che 
aveva  quasi  tutto  il  popolo  di  mantenere  il  go- 
verno popolare  ;  però  con  maraviglioso  consenso 
fu  deliberato  ,  che  si  consentisse  alla  ritornata 
dei  Medici  come  privati ,  ma  che  si  dinegasse 
il  rimuovere  il  Gonfaloniere  del  Magistrato  »  e 
che  quando  gl'inimici  stessero  pertinaci  in  que- 
sta sentenza  ,  che  con  le  facoltà  ,  e  con  la  vita 
si  attendesse  a  difendere  la  libertà  j  e  la  patria 
comune  :  però  volti  tutti  i  pensieri  alla  guerra , 
e  <&tto  provvedimento  di  danari  mandavano  gen- 
te nella  terra  di  Prato  ,  propinqua  a  dieci  mi- 
glia a  Firenze  ,  la  quale*  si  credeva  ^  che  prima 
avesse  a  essere  assaltata  dal  Viceré  ;  il  quale  poi 
che  a  Barberino  ebbe  raccolto  Tesercito ,  e  le 
artiglierie  condotte  con  difficoltà  per  Tasprezza 
deirAppennino  ,  e  perchè  per  mancamento  d\ 
danari  non  avevano  il  provvedimento  debito  di 
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guastatori ,  e  d*  instrutrienti  per  condurle  ^  si  ac^ 
costò  (come  si  era  creduto)  a  Prato  ;  dove  per- 
venuto ,  quando  cominciava  il  giórno ,  battè  il 
dì  medesimo  per  qualche  ora  con  falconetti  la. 
porta  di  Mercatale  >  alla  quale ,  per  essere  den- 
tro bene  riparata ,  non  fece  frutto  alcuno .  Ave« 
vano  i  Fiorentini  messi  in  Prato  duemila  fanti 
quasi  tutti  delle  ordinanze  loro ,  gli  altri  raccolti 
in  fretta  di  ogni  arte ,  e  esercig  vili ,  pochissi-^ 
mi  in  tanto  numero  esperimentati  alla  guerra  ; 
e  con  (l)  cento  uomini  d*  arme  Luca  Savello 
Condottiere  vecchio  ,  ma  che  né  per  la  età  ^  né 
per  la  esperienza  era  pervenuto  a  grado  alcuno 
di  scienza  militare,  e  gli  uomini  d*arme  quei 
medesimi ,  che  erano  stati  poco  innanzi  svali- 
giati in  Lombardia .  Aggiugnevasi ,  che  per  la 
brevità  del  tempo ,  e  per  la  imperizia  di  chi 
aveva  avuto  a  provvederlo ,  vi  era  piccola  quan^ 
tità  di  artiglierìe ,  scarsità  di  munizioni ,  e  di 
tutte  le  cose  necessarie  alla  difesa  .  Col  Viceré 
erano  dugento  uomini  d*arme,  e  cinquemila 
fanti  Spagnuoli ,  e  solamente  due  cannoni  ;  eser-' 
cito  piccolo  in  quanto  al  numero ,  e  agli  altri 
affanti,  ma  grande  in  quanto  al  valore,  per- 
sie i  fanti  erano  tutti  di  quei  medesimi,  che 
con  tanta  laude  si  erano  salvati  della  fornata 
di  Ravenna  ;  i  quali  come  uomini  militari ,  con- 
fidane 


(1)  Diicorda  il  BìunuKeani  nel  namero  ilegli  nomio» 
d'arme»  che  erano  ip  Prato  sotto  Luca  Savello,  e  dice» 
che  erano  solamente  quaranta,  ma  il  numero  dei  fìintì' 
MI  tatto  scrife,  che  erano  4  mihi. 
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fidandosi  molto  nella  loro  virtù  ,  dispregiavano 
sommamente  la  imperìzia  degli  avversar}  t  ma 
essendo  venuti  senza  apparecchiamento  di  vet<- 
tovaglie ,  né  trovandone  copioso  il  paese ,  per- 
chè con  tutto  che  a  fatica  fosse  finita  Fa  ricolta 
erano  state  condotte  ai  luòghi  muniti ,  comin- 
ciarono '  subito  a  sentirne  il  mancamento  ;  dalla 
qual  cosa  spaventato  il  Viceré  inclinava  alla  con« 
cordiai  che  continuamente  si  trattava^  che  i 
Fiorentini 'consentendo ,  xhe  i  Medici  ritornas- 
sero eguali  agli  altri  Cittadini ,  né  si  parlando 
più  della  deposizione  del  Gonfaloniere  5  pagas- 
sero al  Viceré  ,  perchè  partisse  del  dpminio  Fio- 
rentino certa  quantità  di  danari,  la  quale  si  pen- 
sava non  passasse  trentamila  ducati;  perciò  il 
Viceré  aveva  consentito  salvocondotto  agFImba- 
sciatori  eletti  per  questa  espedizione ,  e  si  sap- 
rebbe astenuto  insino  allu  venuta  loro  di  assal- 
tare più  Prato ,  se  di  dentro  gli  avessero  dato 
qualche  comodità  di  vettovaglie .  (  1  )  Ninna  cosa 
volai  più ,  che  la  occasione ,  ninna  più  perico- 
losa^ èhe  il  giudicare  delle  altrui  professioni, 
ninna  più  dannosa ,  che  il  sospetto  immódera* 
to  •  Desideravano  la  concordia  tutti  i  principali 
Cittadini ,  assuefatti  dietro  agli  esempj  dei  mag- 
giori loro  a  difendere  spesso  la  libertà  dal  ferro 
con  loro  ;  perciò  facevano  instanza ,  che  gVlm- 


(1)  Che  Im  occasione  sia  fugace,  paò  vedersi  in  un 
bellissimo  Epigramma  dt  Ausonio ,  e  di  Aloiato  in  Un  suo 
Emblema,  i  quali  amcnduc  in  dialogo  la  descrirono, 
togliendo  dai  Greci  il  soggetto . 

GìiUwrd.  Voi  VI,  3 
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basciatorì  eletti  subUamente  andassero ,  ai  qudi 

oltre  alle  aUre  cose  si  commetteva  ^  che  di  Pra^ 
to  si  facessero  poi^re  vettovaglie  airesercito 
Spagnuolo>  acoecchè  11  Viceré  quietamente 
aspettasse  se  la  concordia  trattata  aveva  effetto  : 
ma  il  Cpo&lonìeite,  o  persuadendosi  contro  alla 
6ua  i>aturale  timidità  ^  che  grinimici  disperati 
della  vittoria  dovessero  da  sé  stessi  partirsi  ^  o 
temendo  dei  Medici  in  qualunque  modo  ritor-r 
nassero  in  Firenze  j  o.oonduoendolo  il  &to  a 
essere  cagione  della  rovina  propria ,  e  delle  ca- 
lamità della  sua  Patria ,  allungando  artificiosa- 
mente la  espedizione  d^l'Imba^iatori  ())\  ope-r 
rò  talmente,  che  non  andarono  il  d}>  nel  qua^ 
le  5  secondo  la  deliberazione  j&tta,  dovevano 
andare.  Però  il  Viceré»  astrignendolo  la  penuria 
delle  vettovaglie»  e  incerto* se  più  vemebbero 
grimbasciatorì ,  mutato  la  notte  .seguente  lai- 
I^gì^mento  dsdla  porta  del  Mercatak  alla  por- 
ta, che  si  dice  del  Serraglio»  donde  si  va  verso 
il  monte»  cominciò  a  b^tere  con  due  cannoni 
il  muro  a  quella  vicino  ;  eletto  questo  luogo  » 
perchè  al  muro  era  congiunto  un  terrato  alto  » 
dal  quale  si  poteva  talmente  salire  alla  rottiu-a 
del  muro  di  sopra ,  che  si  batteva  ;  la  quale  fa- 
cilità dal  lato  di  fuora  diventava  difficoltà  dal 


Ìl  Dice  il  BwmMee&riif  che  grimbasciatoii  andaro- 
1  Viceré  y  col  quale  si  oenvuiiie,  che  te  gli  man- 
dasaeio  cento  aoiiie  di  pane ,  e  tomaasero  alla  Signoria 
per  oommiuione  riaohita  di  appuntare  seco;  ma  che  dal* 
la  Signoria  non  si  potè  ottenere  detto  pane.|  stimando, 
che  Prato  fosse  per  tenersi  gagliardamente  • 
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Iato  di  dentro ,  perchè  U  roftura  ^  che  si  faceva 
sofnra  i)  terrato  rimaneva  di  df^ntro  molto  alta 
datene.  Roppesi'ai  prioii. colpi  uno  dei  due 
cannoni ,  e  l'altra  col  quale  solo  continuavano 
dibattere,  perlQ  spesso  tirare,  aveva  perduta 
tanto  di  vigore,  che  alla niuragiìa  pervenivano 
i  colpi  molto  lenti ,  e  di  .pica>Uì(  efietto;  pure 
poiché  ebbero  per  spazio  di.  moke  ore  fatta 
un'apertura  di  poco. più.,  che  di  dodici  braccia ^ 
cominciarono  alcuni  dei  fanti  Spagnuoli  montati 
in  sul  terrato  a  salire  alla,  rottura  ,ie  da  quella 
in  sulla  sommità  del  muro^  dove  ammazzarono 
due  dei  fanti ,  che  lo  guardavano  ;  perla  jnorte 
dei  quali  qominciando  gli  altri  a  ritirarsr ,  vi  sa*- 
livano  gii  i  fiinti  Spagnuoli  con  le  scale ,  e  ben*^ 
che  dentro  impresso  ai  muro  fosse  uno  squadro-: 
ne  di  fanti  eoa  gli  scoppietti ,  e  con  le  picche  , 
ordinato  per-  non  lasciare  alcuno  degl'inimicf 
fermarsi  in  sul  muro,  e  per  opprimere,  se  al- 
cuno temerariamente  saltasse  dentro ,  o  in  altro 
modo,  discendesse  ;  nondimeno  come  comincia-^ 
rono  a  vedere,  gì*  inimici  in  sulla  muraglia ,  mes- 
sisi in  fuga  w,  loro  medesimi  .abbandonarono 
la  difesa  ;  onde  gli  Spagnuoli ,  stupiti ,  che  in 
uomini  militari  potesseregnare  tanta  viltà,  es) 
pccola  esperienza ,  entrati  senza  opposizione 
dentro  da  più  parti:  (l)  comindarono  a  correre 
per  la  terra ,  dove  non  era  più  resistenza ,  ma 


(1)  Fa  Prato  preso ,  e  saccheggiato  dagli  Spagnuoli  ', 
corno  8crÌTe  il  Bwmaecorsi ,  ai  30  di  Agosto  1512  a 
4^n  17  • 
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solamente  grida  ,  fuga  ,  violenta  ,  sacco,  san- 
gue ,  e  uccisioni ,  gittandb  i  fenti  Fiorentini  le 
armi  interra ,  e  arrendendosi  ai  vincitori;  dal- 
Vavarìzia  ^  libidine  ,  e  crudelA  dei  quali  non  sa- 
rebbe stata  salva  cosa  alcuna ,  sq  il  Cardinale 
dei  Medici  »  messe  guardie  alla  Chiesa  maggio- 
re (1)5  non  avesse  conservata  la  onestà  delle 
donne ,  le  quali  quasi  tutte  vi  erano  rifuggite . 
Morirono  non  combattendo ,  perchè  alcuno  non 
combattè,  ma  o  fuggendo,  o  supplicando  più 
di  duemila  uomini ,  tutti  gli  altri  insieme  col 
Commissario  Fiorentino  furono  prigioni.  Per- 
duto Prato  i  Pistoiesi  ^  non  si  partendo  nelle 
altre  cose  dal  dominio  dei  Fiorentini ,  conven- 
nero di  dare  vettovaglie  al  Viceré ,  ricevendo 
promessa  da  lui  ^  che  non  sarebbero  molestati . 
Ma  a  Firenze  còme  s*  intende  il  caso  succedu- 
to ,  per  il  qu^le  gF  Imbasciatori ,  che  andavano 
al  Viceré  ,  essendo  a  mezzo  il  cammino ,  ritor- 
narono indietro  ,  fu  negli  animi  degli  uomini 
grandissima  alterazione .  Il  Gonfeloniere  penti- 
tosi della  vanità  del  suo <x)nsigIio ,  spaventato, 
e  perduta  quasi  del  tutto  la  riputazione  e  l'au- 
torità, retto  pili  presto,  che  rettore,  e  irreso- 
luto si  lasciava  portare  dalla  volontà  degli  altri  , 
non  provvedendo  a  cosa  alcuna ,  né  per  la  con- 
servazione di  sé  ihed^inxo ,  né  per  la  salute 


(1)  Il  Bwmac9orti  dice,  cbe  non  fa  perdonato  aHo 
vergini,  ai  fa^GÌa|li ,  nh  ai  l|ic«hi  sacri;  e  il  Qìovìq 
scrìve ,  che  la  crudeltà  degli  Spagnuoli  avanzò  qnclls^ 
dei  Tedeschi ,  e  dei  Franzcsi  al  sacco  di  Brescia  ,  e  ch^ 
vi  furono  uccisi  più  di  cinquemiia  uomini  disarmati'.    . 
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governo  preso  ardire  biasimavano  pubblicamente 
le  cose  presentì  ;  ma  la  maggior  parte  dei  Cit- 
tadini ,  non  assueta  alle  armi ,  e  avendo  innanzi 
agli  occhi  Tesempio  miserabile  di  Prato  ,  benché 
amatrice  del  reggimento  popolare  ,  stava  per  ti- 
more esposta  a  essere  preda  di  chi  volesse  op- 
primerla :  dalle  quali  cose  fatti  più  audaci  Paolo 
Vettori ,  e  Anton&ancesco  degli  Albizzi ,  gio- 
vani nobili ,  sediziosi ,  e  cupidi  di  cose  nuove , 
e  i  quali  già  molti  mesi  si  erano  occultamente 
congiurati  (l)  con  alcuni  altri  in  favore  dei  Me- 
dici ,  e  per  convenire  con  loro  del  modo  di 
rimettergli.»  eraiio  stati  segretamente  a. parla- 
meipto  in  una  villa  del  territorio  Fiorentino  vi- 
cina sd  territorio  dei  Sanesi  con.  Giulio  dei  Me- 
dici ,  si  risolverono  di  fare  esperienza  di  cavare 
per  forza  il  Gonfaloniere  del  palazzo  pubblico  , 
e  comunicato  il  consiglio  loro  con  Bartolommeo; 
Valori,  giovane  di  siqìili  condizioni ,  e  impli- 
cato per  il  troppo  spendere,  come  era  anche 
Paolo  in  molti  debiti ,  la  mattina  del  secondo 
dì  dalla  perdita  di  Prato ,  che  fu  Tultimo  gior- 
no di  Agosto ,  entrati  con  pochi  compagni  in 
palazzo ,  dove  per  il  Gonfaloniere  ,  che  si  era 
rimesso  ad  arbitrio  del  caso ,  e  della  fortuna  , 
non  era  provvisione ,  né  resistenza  alcuna  ,  e. 


(1)  Piero.  Soderini  levato  di  Gonfaloniere  fugi^i  di 
Firenze ,  avendo  come  dice  il  Buonaccorsi ,  ^oyeruato  la 
Città  anni  nove  ,  e  mesi  .  dieci  con  somma  innocenza , 
essendo  egli  stato  eletto  fanno  1502  ai  20  di  Settem^ 
bre. 
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andati  alla  camera  sua  lo  minacdarono  di  torgli 
la  vita  y  se  non  si  partiva  del  palazzo^  dandogli 
in  tal  caso  la  fede  di  salvarìo  ;  alla  qual  cosa 
cedendo  egli ,  ed  essendo  a  questo  tumulto  sol- 
levata la  Città  y  scoprendosi  già  molti  oontraij 
a  lui ,  e  ninno  in  suo  £ivore ,  fiitti  per  ordine 
loro  congregare  subito  i  Magistrati  j  che  secon- 
do le  k^  f  avevano  sc^ira  i  Goh&lonierì  am- 
plissima autorità 9  dimandarono,  che  1q  privasi 
sera  legittimailieiite  del  Magistrato ,  .minaccian- 
do^ che  altrimenti  lo  priverebbero  deHa  vita; 
per  il  qual  timore  avendolo  contro  alla  propria 
volontà  privato  ,  lo  menarono  salvo  aUa  casa  cfi 
Paolo,  donde  la  notte  seguente  bene  aooompa* 
guato  fu  condotto  nd  territorio  dei  Sanesi ,  e 
di  quivi  simulando  di  andare  a  Roma  con  sai- 
vocondotto ottenuto  dal  Pontefice,  preso  occul- 
tamente il  cammino  di  Ancona ,  passò  per  mare 
a  Raugià  ;  perchè  per  ordine  del  Cardìnde  suo 
fratello  era  stato  avvertito ,  che  il  Pontefice ,  o 
per  sdegno ,  o  per  cupidità  di  spogliarlo  dei 
suoi  danari ,  che  era  fama  essiere  molti ,  gli  vio- 
lerebbe la  fede.   Levato  il  Gcxi&loniero  dbl  Ma- 
gistrato ,  la  Città  mandò  subito  Imbasciatorì  al 
Viceré ,  col  quale  per  opera  <lel  Cardinale  dei 
Medici  facilménte  si  compose ,  perchè  il  Cardi- 
nale si  contentò  »  che  degU  interèssi.  jN'opij  non 
si  esprìmesse  altro ,  che  la  restituzione  dei  suoi  » 
e  di  tutti  quegli,  che  Tavevano  seguitato  alla 
Patria  )  come  privati  Cittiklifii ,  con  facoltà  di 
ricomperare  fra  certo  tempo  i  beni  alienati  dal 
£*t8co,    ma  rendendo  il  prezzo  sborsato,  e  ì 
miglioramenti  fatti  da  coloro,  nei  quali  erano 
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8tati  trasferiti  ;  ma  quanto  alle  cose  comuni ,  en- 
trarono i  Fiorentini  nella  lega  :  obbligaronsi  y 
seguitando  quello  y  che  i  Medici  avevano  pro« 
messo  per  mercede  del  ritorno  loro'  a  MantCK 
va,  a  pagare  al  Rè  ddt  Romani',  secondo  le 
dimande  di  Grurgense  ,  quararitantìla  ducati  ;  ài 
Viceré  per  Tesercito  ottantamila  >  la  metà  di  pre^ 
sente  ^  il .  rimanente  fra  due  mesi  ;  e  per  sé  pro- 
prio ventimila  ducati:  e  che  ricevuto -il  prin^o 
pagamento  partisse  subito  del  dominio  Piòren'» 
tino ,  rilasciando  quel  che  aveva  occupato  •  Pe- 
<^ro  oltre  a  questo  lega  col  Re  di  Aragona  con 
obbligazione  reciproca  di  certo  numero  di  gente 
d*arme  a  difesa  degli  Stati  »  e  che  i  Fiorentini 
conducessero  agli  stipenc^  loro  dugento  uomini 
d^arme  dei  sudditi  di  quel  Rè  ^  la  qual  condola 
ta  y  benché  non  si  esprimesse  ,  A  disegnava  per 
il  Marchese  della  Bdude  ^  a  cui  il  Cardinale 
aveva  promesso  y  o  almeno  dato  speranza  di  far* 
k)  Capitano  Generale  df^le  armi  dei  Fiorentini  • 
Cacciato  il  Gonfaloniere',  e  rimossi  per  Taccor* 
do  i  pericoli  della  gaerra ,  dettero  i  Cittadini 
opera  a  ricorreggere  \\  governo  in  quelle  cose  , 
nelle  quali  si  era  ^udioata  inutile  la  forma  pri- 
ma ,  ma  con  intenzione  univertale ,  eccettuati 
pochissimi,  e  questi ,  o  giovani  ,  o  quasi  tutti 
di  piccola  considerazione  ,  di  conservare  la  li- 
bertà ,  e  il  Consiglio  popolai'e.  Però  determi- 
narono con  nuove  'leggi ,  che  il  Gonfaloniere 
non  si  eleggesse  più  in  perpetuo ,  ma  solamente 
per  un  anno  y  e  che  al  Consiglio  degli  Ottanta  y 
che  si  variavadi  sei  mesi  in  sei  mest^  con  Fautorità 
del  qus^e  si  deliberavano  le  cose  più  gravi  y  accioc- 
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che  sempre  v*  intervenissero  i  Cittadini  di  mag- 
giore qualità  ,  fossero  aggiunti  in  perpetuo  tutti 
coloro  ,  che  inaino  a  quel  giorno  avessero  am-i . 
ministrati ,.  o  dentro  ,  o  fuori ,  i  primi  onori  ; 
dentro  quegli ,  che  erano  stati ,  o  Gon&lonierì 
di  Giustizia ,  o  dei  Dieci  della  Balìa ,  Magi- 
strato in  quella  Repubblica  di  grande  autorità  ; 
fuori  tutti  quegli ,  che  eletti  nel  Consiglio  degli 
Ottanta  ,  erano  stati ,  o  Imbasciatori  ai  Frìnci* 
pi  f  o  Commissaij  generali  nella  guerra  :  rima- 
nendo fermi  in  tutte  le  altre  cose  gli  ordina- 
menti del  medesimo^  governo  •  Le. quali  cos<ì 
stabilite  ,  fu  eletto  per  il  primo  anno  Gonfalo- 
niere Giovambatista  Ridolfi  ,  nobile  Cittadino  » 
e  riputato  molto  prudente  ;  riguardando  il  por 
polo  (  come  si  &  nei  tempi  turbolenti  ) ,  non 
tanto  a  quegli  3  che  per  le  arti  popolari  gli  era^ 
no  più  grati ,  quanto  a  uno  ,  che  con  Tautoriià 
grande  ^  che  aveva  nella  Città  ,  massimamente 
appresso  alla  nobiltà ,  e  con  la  virtù  propria , 
potesse  fermare  lo  Stato  tremante  della.  Repub* 
biica,  •  Ma  troppo  .erano  trascorse  le  cose ,  trop- 
po potenti  inimici  aveva  la  pubblica  libertà  i 
nelle  viscere  del  dominio  l'esercito  sospetto  ;  den- 
tro i  più, audaci  della. gioventù  cupidi  di  oppri^ 
merla;  la  medesima  era.,  benché  con  le  parole 
dimostrasse  il  contrario  ,  la  volontà,  del  Cardi-, 
naie  dei  Medici ,  il  quale  insino  da  prihcipiq 
non  avrebbe  riputato  premio  degno  di  tante  ià- 
tiche  la  restituzione  dei  suoi ,  come  privati  Cit- 
tadini ;  considerava  al  presente  di  più  ,  che  né 
anche  questo  sarebbe  cosa  durabile  ,  perchè  in- 
sieme col  nome  suo  sarebbero  in  grande  odio 
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eli  tutti  per  il  sospetto,  che  continuamente  sti*, 
molerebbe  gli  altri  Cittadini,  che  essj  nop  insi-. 
diassero  alla  libertà.,  e  molto  più  per  lo  sde«, 
gno ,  che  avessero  condotto lesercitp  Sps^puolo , 
contro  alla  Patria  ^. stati  .cagione  del  sacco  cru-, 
delissimo*  di  Prato ,  e  che  per  il  terrore  delle 
armi  la  Città  fpsse  stata  costretta  a  ricevere  cosi 
indegne  ,  e  inique,  condizioni*  Stimolavanlo  al^ 
medesimo. coloro,  che.  prima  erano  congiur9ttv 
seco,  e  alcuni  altri,  che  nella  Repubblica  bei^ 
ordinata  non  avevano  luogo  onorato;  ma  era^ 
necessario  il  consentimento  del  Viqerè ,  il  quale 
aspettando  il  primo  pagamento ,  che  por  le  con- 
dizioni della  Città  si  espediva  difficilmente,  sog«. 
giornava  ancora  in  Prato,  né  aveya.»  quale  si^ 
tosse  la  cagione,  ]'aniino  inclinato,  che  nella» 
Città  si  &ce^  nuova  alterazione:  i^ondiipefio 
dimostrandogli  il  Cardinale ,  e  procuralo ,  ch^. 
il  Marchese  della  Palude,  e  Andrea  Caraffa 
Conte  di  Santa.  Severina ,  Condottieri  nelljeser-. 
cito ,  facessero  il  medesimo ,  che  alla  Città ,  che 
aveva  ricevuta  tanta  offesa  non  poteva  più  e^-; 
sere  se  non  odiosissimo  il  nome  Spagnpolo,  e 
che  in  qualunque  occasione  aderirebbe  sempre 
agl'inimici  del  Re  Cattolico  ;  anzi  esser  perico- 
lo ,  che  come  si  discostasse  1  esercito  non  richia- 
masse il  Gonfaloniere ,  il  quale ,  sforzata,  aveva 
cacciato;  movendolo  anche  il  provvedersi  eoa 
tanta  difficoltà  ai  danari  promessi ,  i  quali  se 
fossero  stati  più  pronti ,  avrebbe  fatto  maggiore 
fondamento  nel  governo  libero  ;  consentì  al  de- 
siderio del  Cardinale ,  il  quale  composte  le  cose, 


Digitized  by  CjOOQIC 


42 

con  lai  (1)  venne  sabito  in  Firenze  alle  case 
sae,  ove  parte  con  loi,  parte  separatamente 
entrarono  molti  Condottieri ,-  e  soldati  Italiani , 
non  avendo  i  Magistrati  perla  vicinità  degli 
Spagnuolf  ardire  di  pròBnte^,'  che  "^nòn  vi  en* 
trassero.  Dipoi  il  giorno  seguente  ^es&ehdo  con- 
gregato nel  palazzo  puMiHco  per  le  cose  occor- 
renti un  Consiglio  di  mòlt?  Cittadini,  al  quale 
era  presente  Giuliano  dei  Medici,  ì  soldati  as- 
tókata  ainmprowiso  la  porta ,  é  poi  salite  le 
scale  occuparono  il  palazzo  ,  depredando  gli  ar- 
genti ,  che  vi  si  conservavano  per  uso  della  Si- 
gnoria; la  quale  insieme  col  Gonfaloniere ,  co- 
stretta a  cedere  alla  volontà  di  dii  poteva  più 
con  le  armi,  che  non  potevano  i  Magistrati 
con  la  rìveienza ,  e  notorità  tltsarmata;  convocò 
subito ,  così  proponendo  Giuliano  dei  Medici , 
in  sulla  [Mazza  del  palazzo  col  suono  della  cam- 
pana grossa  il  popolo  al  parlamento ,  dove  que- 
gli ,  che  vi  andarono  essendo  circondati  dalle 
armi  dei  soldati ,  e  dei  giovani  della  Città ,  che 
avevano  prese  le  armi  per  i  Media,  consenti- 
rono, che  a  circa  (2)  cinquanta  Cittadini,  no- 
minati secondo  la  volontà  del  Cardinale ,  fosse 


(1)  Entrò  iQ  Firenze  il  '  Cardinale  dei  Siedici ,  come 
acrìre  il  Gimiio  dopo  18  aoni',  felie  cor  le  forse  di  Car- 
lo   Vili  n'era,  atoto  cacciato  • 

SI)  Cinquanta  nomini',  dice  parimente  il  Buatmeeorsi, 
Giorno  al  principio  del  Kb.  3  della  tita  di  leeone 
X ,  scrive  che  rarono  creati  16  oomiaif  i  quali  elessero 
poi  settanta  nomini  di  grandissima  repntaziona  nella  Cit- 
tà ,  e  amicissimi  dei  Aledici ,  che  avessero  con  loro  per- 
petuo constglio  a  goTeniare  lo  Stato. 
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data  sopra  le  òose  pubbliche  la  medeBtma  auto- 
rità ,  che  aveva  tutto  il  popolo  (  chiamano  i 
Fiorentini  questa  potestà  cosi  ampia  Balìa)  :  per 
decreto  dei  quali ,  rMotto  il  gov^emo  a  qudk 
forma ,  che  soleva  essere  innanei  all'anno  imlie 
quattrocento  novanta)!|uattro ,  e  niesttima  guar-^ 
dia  di  soldati  ferma  al  paW»),  ripigliarono  i 
Medici  quella  medesima  grandezza ,  ma  j^vìsr* 
nandola  più  impariosamente  ,  e  con  arbitrio  più 
assoluto  di  quello^  che  soleva  avere  il  padre 
loro  •  In  tal  modo  fa  oppressa  con  le  armi  ia 
libertà  dei  Fiorentini ,  condotta  a  questo  grado 
principalmente  per  le  discordie  ^ei  sisòi  Ottadì- 
ni  ;  al  quale  si  crede  non  sarebbe  pervenuta , 
se  (io  passerò  la  neutcalkà  imprudentemente  fce* 
nuta  >  e  Tavere  il  Gonftdoniere  lasciato  pigliare 
troppo  ànimo  agi' inimici  del  Mvemo  popolare) 
non  fòsse  istata  ,  eziandio  negu  ultimi  tempi  ne- 
gligentemente procurata  la  causa  pubblica  ;  per^ 
che  nel  Re  di  Aragona  non  era  da  princq^^io 
tanto  desiderio  di  sovvertire  la-  libertà ,  quanto 
di  rimuovere  la  Città  dairadèitoza  del  Re  di 
Francia,  e  di  trame  alcuna  quantità  di  danari 
per  pagare  all^esercito  ;  perciò  subito  che  i  Fran- 
zesi  abbandonarono  il  Ducato  di  Milano  com- 
messe al  Viceré  ,  che  quando  ,  o  le  cose  oc- 
correnti lo  tirassero  ad  altra  impresa,  b  che  per 
altra  cagione  conoscesse  difficile  la  restituzione 
dei  Medici ,  pigliando  la  deliberazione  dalle  con- 
dizioni dei  tempi ,  convenisse  ,  o  no  con  la  Ot- 
ta, secondo  che  più  gli  paresse  opportuno. 
Questo  era  da  principio  stato  il  comandamento 
suo;  ma  dipoi  sdegnato  contro ;il  Pontefice  per 
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qjuel  che  aveva  tentato  a  Roma  contro  ad  Air 
fonso  da  £sti ,  e  insQspettitò  per  le  minacfe  , 
che  pubblicamente  faceva- contro  .al  nome  dei 
Barbari  9  dimostrò  apertamente  al  medesimo  Im«- 
basctatore*;  Fiorentino  ,  che  al  principio  della 
guerra  era  .andato  a  lui ,  e  al  Viceré  commesse 
che  non  tentasse  di  alterare  il  governo^  o  per- 
chè, .giudicasse  essergli  più  sicuro  conservare  il 
Gonfaloniere  inimicato  dal  Pontefice  ,  o  perchè 
temesse ,  che  il  Cardinale  dei  Medici ,  restituito, 
non  avessie  mag^ore  dependenza  dai  Pontefice  , 
che  da  lui  :  ma  non  fu  nota  al  Viceré  questa 
ultima  deliberazione  ,  se  non  il  giorno  dappoi ,  :• 
che.  era  stata  ridotta  la  Repubblica  in  potestà 
del  Cardinale  .  Per  il  qual  discorso  apparisce  , . 
che.  se  i  Fiorentini  avessero  ,  dopo  che  furono 
cacciati  i  Franzesi  y  procurato  diligentemente  di 
assicurare  mediante  la  concordia  le  cose  loro  , 
o  se  si  fossero  fortificati  d'arme  3  e  di  soldati 
esperti ,  o  non  si  sarebbe  il  Viceré  mosso  con-: 
tro  a  loro  ,  o  trovato  difficoltà  neiropprimergli, 
avrebbe  facilmente  composto  con  danari .  Ma 
era  destinato  non  lo  facessero  ancorché ,  oltre 
a  quello  che  si  poteva  comprendere  per  i  di- 
scorsi umani  j  fossero  stati  ammoniti  dal  Cielo . 
degl'  imminenti,  pericoli  ;  perché  non  molto  in-^  . 
nanzi  (1)  un  folgore  caduto  in  sulla  porta  ,  che 


(l)  n  Giovio  similmente  al  fine  del  lib.  2  della  vita 
di  Leone  X  scrìve  di  questi  prodig  avvenuti  in  Firen- 
se,  i  quali  avvisarono  lo  Stato  delia  rivoluzione  di  quel- 
la Città. 
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dalla  Città  di  Firenze  va  a  Prato  ,  levò  da  iirit> 
scudo  antico  di  inarmo  i  gigli  di  oix> ,  ihsegna 
del  Re  di  Francia;   un  altro  caduto  in  sulla 
sommità  del  palazzo  ,  ed  entrato  nella  canìefa 
del  Gonfaloniere  ,   non  aveva  percosso  altro  , 
che  un  bossolo  grande  di  argento ,  néL  quale  si 
raccoglievano  i  partiti  del  sommo  Magistrato  , 
e  dipoi  sceso  nella  infima  parte  percòsse  di  ma- 
niera una  lapide  grande  ,  che  a  pie  della,  scala 
sosteneva  la  macchina  dell'edifizio ,  òhe  uscitane 
illesa  pareva  fosse  stata  cavata  dai   periti  -  con 
grandissima  destrezza,  e  architettura  .  In  questi 
tempi  medesimi ,  o  poco- prima  battendo  i  Ge- 
novesi il  Castelletto  di  Grénova  con  le  artiglie- 
rie ,  che  aveva  prestate  loro  il  Pontefice  ,  il  Ca- 
stellano ricevuti  (1)  diecimila. ducati ,  lo  dette  ai 
Genovesi^  non  avendo  spierànzadi  essere  soc- 
corso ,  perchè  uhVmata  spedita  di  Provenza  in- 
nanzi che  il  Re  sapesse  la  ribellione  di  quella 
Città  per  attendere  a  difenderla,  non  avendo 
avuto  ardire  di  porre  irt  terra ,  era  ritornata  in^ 
dietro  ;  ma  per  il  Re  si  teneva  ancora  la  Lan- 
terna ,  nella  quale  nei  giorni  medesimi  avevano 
alcuni  legni  Franzési  messe  •  vettovaglie  ,  e  altri 
.bisogni  •  Espedite  le  cose  di  Firenze ,  e  ricevuti 
i  danari  promessi ,  il  Viceré  mosse  lesfercito  per 


(1)  Dodicimila  ducati  ti  legge  negli  Amiali  del  Ve^ 
Kcvù  di  Nebio^  che  ricevo  Filippo  Ravastenio  dal  Dogo 
(fi  Genova,  per  rendergli  il  Castelletto,  che  \ìer  otto 
contiaqi  giorni  era  stato  battuto  con  sci  pezzi  di  arti- 
glierie  mandate  dal  Papa ,  e  dice ,  die  il  mediatore  di. 
questo  aecordo  fu  un  Frate. 
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andare  a  Brescia;  intorno   alla  quale  Città ^ 
avendo  mitigata  la  volontà  dedi  Svizzeri,  oom-* 
batteva  Teseitùto  Veneziano  allogato  alla  porta 
di  San  Giovanni  5  e  battevano  in  un  tempo  la 
Città,  e  con  le  artiglierie  piantate  in  sul  monte 
<^7posito  la  Fortezza;  speravano  medesimamen- 
te di  essere  messi  dentro  per  mezzo  di  un  trat* 
tato  per  la  porta  delle  Pile ,  il  quale  venuto  a 
luce  restò  vano  :   ma  giunto  che  fu  l'esercito 
Spagnuolo  al  Castello  di  (l)  Gairo  vicino  a  Bre- 
scia ,  Obignì ,  Capitano  dei  Franzesi ,  che  vi  era 
dentro ,  desse  di  darlo  insieme  con  la  Fortezza 
al  Viceré,  con  patto ,  clie  tutti  i  soldati ,  che 
vi  erano  dentro ,  ne  uscissero  salvi  con  le  cose 
loro,    ma  con  le  bandiere  piegate,   e  con  le 
armi  in  asta  abbassate ,  e  lasciate  le  artiglierie: 
e  si  crede ,  che  OI%ni  anteponesse  il  Viceré 
ai  Veneziani  per  comandamento  avuto  prima 
dal  Re,  che  piuttosto  la  desse  agli  Spagnuoli, 
o  a  Cesare,  non  per  odio  contro  a  essi ,  ma 
per  suggerire  materia  di  contenzione  con  Cesa- 
re,  e  col  Re  di  Aragona  •  Il  medesimo  consi- 
glio avevano ,  innanzi  che  gli  Spagnuoli  passas- 
sero in  Lombardia ,  seguitato  i  Franzesi  5  che 
guardavano  Li^nago,  i  quali  ^  dispr^iate  molte 
offerte  dei  Veneziani  ^  Tavevano  dato  al  Vesco- 
vo Gurgense ,  a  cui  nel  tempo  medesimo ,  che 
il  Viceré  entrò  in  Brescia,  si  arrendè  suniU 


(1)  GMo  lo  chiama  il  traduttore  della  Istoria  de! 
Mocewgo  f  ma  il  testo  latino  dice  6'aMlKtii  •  Oggi  yolgar- 
mente  lo  dicon  Gaiio . 


Digitized  by  CjOOQIC 


47 
mente  Peschiera  ;  e  dimandava  Gurgense  la  pos^ 
sessione  di  Brescia  i  ma  al  Viceré  piacque  dt 
ritenerla  allora  per  la  lega  i  in  cui  nenie  l'ave- 
va ricevuta  •  Diverso  successo  ebbera  le  cose  di 
Crema ,  intorno  alla  quale  ^a  Renzo  da  Ceri 
con  una  parte  dei  soldati  Veneziani}   perchè 
appropinquandosi  quattromila  Svizzeri  mandati 
da  Ottaviano  Sfor^,  Vescovo  di  Lodi^  Gover- 
natore di  Milana,  per  acquistarla  in  nome  di 
Massimiliano  Sforza  futuro  Duca  (}),  Benedek* 
to  Cribrano  9  corrotto  eoa  doni ,  eocnr  la  pro- 
messa di  essere  creato  Gentiluomo  di  Venezia  ^ 
la  dette  ai  Veneziani ,  consentendo  Monsignore 
di  Duraso  preposto  alla  guardia  della  Rocca , 
perchè  non  confidava  la  sua  salute  alla  fede  de- 
gli Svizzeri  •  Andò  dipoi  il  Vescovo  Gurgenae 
a  Roma,  Fanimo  del  quale  desiderando  il  Papa 
estreniamente  di  condliarsi ,  sforzando  la  sua 
natura  >  lo  fece  per  tutto  il  dominio  ricevere 
con  ogni  specie  di  onore ,  fette ,  per  tutto  il 
Otmmino  alui ,  e  a  tutti  coloro ,  che  lo  s^ui* 
tavanp ,  lantissime  spese  :  rìcevevanlo  per  tutto 
le  terre  oon  eccessivi ,  ^^nzi  inusitati  onori  »  pie- 
ne le  strade  di  qu^li  9  che  gli  andavano  incon- 
tro ,  visitato  in  molti  luoghi  da  nuove  imbasoe- 
rie  <U  Prelati ,  e  persone  onorate  mandate  dal 
Pontefice;  e  awehbe. voluto >. che  il  Colk^ 


(1)  Dete  leggera!  volgannente  BemtUttó  •  Crivello  ^ 
peroliè  la  voea  CHftr«rÌ9  è  latliw ,  ogme  ai  leggo  nei  te- 
sti latini  del  Bmabo,  e  del  MoetmgB,  dovei  traduttari 
r  hanno  interpretata  Cr^Uo .  Cosi  anche  dove  qui  è 
sorìtto  Monsig.  di  Duram^  deve  dirai»  di  Durazzo^  leg- 
gendosi   cosi  nella    dotta  Istoria   di   Crema. 
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dei  Cardinali  fosse  andato  a  riceverlo  alla  porta 
di  Roma;  ma  ricusando  il  ODllegio ,  come  cosa 
non  solo  nuova  ,  ma  piena  di  sómma  indegni- 
tà, andarono  ìnsino  in  stii  prati  un  mezzo  mi* 
Plio  fuorà  della  porta  a  rìbeverlo  in  nqihe  del 
bnteficè  i  Cardinali  Agenense,  e  quello  di  Str'i- 
gonia,  dai  quali,  andando  in  mezzo  cóme  Luo- 
gotenente di  Cesare ,  fu  menato  insino  alta  Chie- 
sa di  Santa  Maria  del  Popolo  ;  dalla  qude,  poi* 
che  da  lui  furono  partiti  i  due  Cardinali ,  ac- 
conlpagtiato  da  moititodine  innumerabile)  -si 
presentò  al  Pontefice,  che  nella  Sedia  Pon tifi- 
bàie  in  abito  solenne  1 -aspettava  nel  Concistoro 
pùbblico;  nel  ijuale  avevapochi  dì  innanzi  ri- 
cevati molto  onoratamente  dodici  Imbasciatori 
degli  Svizzeri ,  mandati  da  tutti  i  Cantoni  a  dar- 
gli pubblicamente  la  ubbidienza ,  e  a  offerire , 
che  quella  nazionevòleva  in  perpetuo  difendere 
lo  Stato  della  Chiesa',  e  a  ringraziarlo  ^  the  a 
quéllaavesse  con  tanto  onore  donato  la  spada , 
il  cappello ,  l'elmetto ,  la  bandiera^  e  '  it  titolo  di 
difensóri  della  libertà  Ecclesiastica  •  Alla  venuta 
di  Gurgense  si  cominciò  •  a  trattare  lo  «talMli- 
mento  delle  cose  comuni ,  di  che  il  fondamento 
consisteva  in  rimuovere  le  differenze ,  e  contese 
particolari ,  acciocché  Italia  rimanesse  ordinata 
in  modo,  che  con  animo ^  e  consiglio  unito  si 
potesse  resistere  al  Re  di  Francia  ;  e  in  questo 
era  la  più  diffìcile  la  composizione  tante  volte 
trattata  tra  Cesare ,  e  il  Senato  V^ieziano;  per-< 
che  Gurgense  consentiva  (1) ,  che  ai  Veneziani 

(I)  Dì  questo  UiitUtò  di  pace  in  Boma   iitnfUid    «t 
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rimanessero  Padova,  Trevigi^  Brescia ,  Berga* 

mo,  Crema  ;  ma  dbe  a  Cesare  restituissero  Vioen-» 
isa ,  rinunciassero  alle  ragioni  d\  quelle  tene , 
che  riteneva  Cesare  ;  pagassingli  di^presente  du^ 
gentomila  fiorini  di  Reno  ^  e  in  perpetuo  eia* 
scun  anno  per  censo  trentamila.  Grave  era  ai 
Veneziani  il  riconoscersi  oensuar)  di  auelle  terv 
re ,  le  quali  tanti  anni  avevano  possedute  come 
prq)rie;  grave  il  pagamento  dei  danari  ^  con 
tutto  che  il  Pontefice  ofTerìsse  prestarne  loro 
una  parte  ;  più  grave  il  restituire  Vicenza  ^  al- 
legando, che  separando,  col  ritenerla  Cesare, 
il  corpo  del  lortf  Statò ,  gli  jprivàva  della  dotiio*' 
ciità  di  passare  dal  capo ,  e  dalle  altre  nfiémbra 
|)rincipali  alle  altre  membra ,  e  perciò  rimanére 
lóro  incerta ,  e  mal  sicura  la  possessione  di  Qre» 
scia^  Bergamo  9  e  Crema:  allegavano  óltre  a 
questo ,  per  fare  la  recusazione  più  ohe$ta,  ave^ 
re  data  là  fede  ai  Vicentini  ^  quando  ultima^ 
mente  si^arrenderòno  ,  di  non  separargli  gianv 
mai  <la  loro  .  Trattavansi  altre  condizioni  tra  ti 
Pontefice I  e  gl'Imbasciàtorì  del  tle  di  Arago^ 
4ia ,  proposte  una  parte  più  per  ricompensa  delj* 
le  querele  degli  altri ,  che  per  speranza  di  ot* 
tenerle  ;  perchè  il  Pontefice  dimandava ,  che 
quel  Re ,  secondo  si  disponeva  nella  confedera- 
zione >  rajutàsse  ad  acquistare  Ferrara;  dimane 
dava  lasciasse  la  protezione  di  Fabbrizio ,  e  di 


■  '•  > 

Papa  col.  Vescovo  Gnrgense  fra  Cesare,  e  i  Vcpea^anì , 
ai  paò  leggere  il  Bembo  al  fine  del  lib«  12-  e  ultimo  delle 
sue  Istorie.  > 

€vicciard.  Voi.  VI.  4t 
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MarciSntohio  Colohrta  ,' contro;  ai  quaH  aveVa 
cominciato  a  procedere,  con  le  armi  spirituali , 
per  avere  violentata  la  porta  Lateranense ,  e  ri* 
cettato  Alfonso  da  Esti  ribelle  suo  nelle  terre  ,  ' 
delle  quali  il  dominio  diretto  apparteneva  alla 
Chiesa  ;  dimandava  rinunziasse  alle  protezioni , 
che  aveva  accettate  nella  Toscana  dei  Fiorenti- 
ni 9  dei  Sanesi  ,  dei  Lucchesi ,  e  di  Piombino  ^ 
come  &tte  in  diminuzione  delle  ragioni  dell*  Im- 
perio ,  e  come  sospette  a  Italia  in  comune  «  e 
in  particolare  alla  Chiesa  ;  perchè  né  agli  altri 
Potentati  era  utile  ,  che  in  Italia  avesse  tante, 
aderenze ,  e  alla  Chiesa  molto  pericoloso ,  che 
una  Provincia  congiunta  col  dominio  di  quella 
dependesse  dalla  sua  autorità  .  Alle  quali  cose 
replicavano  gli  Spagnuoli,  non  si  recusare  di 
ajutarlo  contro  a  Ferrara ,  purché  secondo  le 
obbligazioni  della  medesima  lega  pagasse  i  dar 
xiarì  debiti  airesercito  per  il  tempo  passato ,  e 
provvedesse  per  il  futuro  ;  non  essere  cosà  lau- 
.dabile il  procedere  contro  aFabbrizio,  e  Mar- 
cantonio Colonna  ,  perchè  le  dipendenze  che 
avevano  ,  e  perchè  erano- Capitani  di  autorità  , 
il  perseguitargli  sarebbe  materia  di  nuovo  incen- 
dio ;  non  potere  il  Re  Cattolico  senza  pregiu- 
dizio grave  deironore  proprio  abbandonargli , 
nò  meritare  tale  remunerazione  le  cose  fatte  in 
servÌ2;io  del  Pontefice  e  suo  dall'uno  ,  e  l'altro 
di  loro  nella  guerra  contro  al  Re  di  Francia  ; 
né  nascere  cb  giusto  zelo,  o  da  sospetto  la 
querela  delle  protezioni  di  Toscana ,  ma  perchè 
^Ila  sua  cupidità  rimanessero  in  preda  Siena ,  e 
Lucca  y  e  Piombino  :  accennando  nondimeno  j. 
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che  di  queste  si  riferirebbe  il  Re  all'arbitrio  di 
Cesare  .  Consentivano  tutti  i  Confederati  unitar 
niente  »  che  nelDucatodi  Milano  entrasse  Mas- 
similiano Sforza  ,  non  consentendo  perciò  Ce- 
sare d' investimelo  ,  o  di  dargli  nome  di  Duca , 
o-  alcuno  titolo  giuridico  •  Ma  risorgeva  la  qui&- 
rda  del  Vescovo  Gui^ense  ,  e  degli  Spagnuoli , 
della  occupazione  di  Parma  5  e  di  Piacepza  in 
pregiudizio  delle  ragioni  dell'  Impero ,  in  troppa 
grandezza  dei  Pontefici  ^  e  in  troppa  debolezza 
del  'Ducato  di  Milano  ;  il  quale  sarebbe  stato 
necessario  fare  più  potente  ,  perchè  aveva  sera*- 
pre  a  essere  il  primo  percosso  dai  Franzesi . 
.Non  avere  nei  capitoli  della  lega  parlato  il  Pon- 
tefice di  altro  ,  che  di  Bologna  ,  e  di  Ferrara  ; 
ora  con  ragioni ,  delle  quali  non  apparisca  al- 
cuna autentica  memoria ,  usurparsi  quelb ,  che 
da  grandissimo  tempo  in  qua  non  avesse  mai 
la  Chiesa  Romana  posseduto ,  né  che  anche  si 
avesse  certa  notizia  ,  che  Tavesse  mai  possedute 
eziandio  nei  tempi  antichissimi  ;  né  mostrarsi 
delle  donazioni  degF  Imperatori  altro  »  che  una 
semplice  carta  ^  che  potea  essere  stata  finta  ad 
arbitrio  di  ciascuno  ;  e  nondimenq  il  Pontefice , 
come  in  cosa  manifesta  e  notoria  ,  con  la  oc- 
casione dei  tumulti  di  Lombardia  ,  aversi  am- 
ministrato ragione  da  sé  stesso  •  Tutte  queste 
dispute  difficilmente. si  risolvevano  j^  ma  molto 
più  turbava  tutte  le  còse  la  differenza  tra  Cesa- 
re,  e  1  Veneziani  :  afìfaticavasene  quanto  poteva 
il  Pontefice ,  ora  confortandogli ,  ora  pregando- 
gli ,  ora  minacciandogli ,  desideroso  come  pri- 
ma., per  il.  bène  pubblico. dlfc^ia  della  cqnser- 
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vazione  dei  Veneziani ,  è  perchè  sperava  potere 
con  g\\  ajuti  loro  senza  le  armi  Spagnuole  espiv- 
gtiare  Ferrara;  afTaticavansene  gF Imbasciatori 
del  Re  di  Aragona,  temendo  che  con  pericolo 
comune  non  si  desse  cagione  ai  Venedani  di 
rfvolgfere  Taninio  à  riunirsi  col  Re  di  Francia  ; 
ma  erano  necessitati  procedere  cautamente  per 
tìoiì  provocare  Cesare  a  fere  unione  con  i  Fran- 
asi i  la  quale  il  loro  Re  aveva  cori  tanta  fatica 
separata  ,  e  perchè  pen  altre  Cagióni  non  voleva 
paMir^  dairàmicizia  sua  ;  àffaticavansene  gì'  In>- 
basciatori  degli  Svizzeri  f  peà'ch^ ,  obbligati  a^ 
fendere  i  Veneziani  y  Convenuti  a  pagare  loro 
per  questo  ciascun  anno  venticinquetniia. ducati, 
desideravano  non  venire  in  necessità  »  ò  di  no^ 
osservare  le  promesse  >  o  di  opporsi  •  a  Cesare 
ili  caso  gli  assaltasse .  Flnaltnente  non  si  poten- 
do rimuovere  Gurgènse  dalla  dimanda  di  riavere 
Vicenza  ,  né  disporre  i  Vejieziani  a  darla  ,  dii- 
scordando  ancora  nelle  quantità  dei  danari ,  il 
Pontéfice  ,  il  quale  soprattutto  desiderava  ,  per 
estinguere  il  home ,  e  l'autorità  del  Conciliabolo 
JRsano  j  che  V  Imperatore  approvasse  il  Concilio 
Lateranensè,  protestò  agli  Oratori  loro,  che 
sarebbe  costretto  a  perseguitare  qudla  Repub- 
blica con  le  armi  spirituali  e  temporali  ;  il  qua»- 
le  protesto  non  gli  movendo  ,  venne  alla  confe- 
derazione con  Cesare  solo ,  perchè  T  (l)  Oratore 


(l)  In  qaesta  confederazione  fra  Papa  Giallo  *  e  Mas- 
aimUiaiio  Cesare,  ricusò  di  entrare  anco  TOratore  Ing;!»- 
se ,  parendogli  cosa  sconveneirole ,  come  dice  11  Mocenù 
Ifo,  che  81  andasse  contro  mVenoEiami  i  qnaii ,. secondo 
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Spagnuqlo  ricusò  d*  intervenirvi  ^  o  non  -avendo 
commissione  dal  suo  Re,  o  perchè  quel  Ra 
ancora  che  avesse  in  animo  di  ajutare  Cesare  ^ 
cercasse  di  potere  nutrire  con  qualche  speranza 
i  Veneziani .  NaiT^vasi  nel  proemio  della  con- 
federazione ,  che  si  pubblicò  poi  solennemente 
jiella  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolp,  che 
avendo  ì  Veneziani  ricusa;^  ostinatamente  la  pa* 
9e  ^  e  il  Pontefice  per  la  necessità  della  Repub-. 
blic9  Cristiana  protestato. di  a][)bandonargIi,  Ce* 
sare  entrava  ^  e  accettava  la  lega  fatta  V  annq 
mille  cinquecento  undici  y  tra  il  Papa  ,  il  Re  di 
Aragona  ^  e  i  Veneziani  ^  secondo  dbìe  allora  gli 
era  ^ta  rìserbata  la  &coltà  ;  prometteva  aderire 
al  Concilio  Lateranense  ^  annullando  il  manda? 
tQ  ^  e  rivocandp  tutte  le  procure ,  e  atti' fatti  in 
favore  del  Conciliabolo  Pisano  ;  obbligavasi  non 
ajutare  ^Icun  suddito ,  o  inimico  deUa  Chiesa  | 
e  specialmente  Alfonso  da  Esti ,  e  i  Bentivogli 
occupatori  di  Ferrara  ,  ^  di  Bologna  ,  e  di  fare 
partire  i  fanti  X^^^hì  ^  che  erano  agli  stìpeur 
dj  di  Alfonso  ^  e  Federigo  da  Bozzolo  suo  feur 
datario  .  Da  altra.parte  ìT  Pontefice  prornetteva 
ajutare  Cesare  contro  ^  Veneziani  jcon  le  armi 
temporali  ^  e  spirituali  ^np  a  tanto  avesise  ricur 
perato  tutto  quello  ,  che  si  conteneva  nella  leg^ 
jA)  Cambrai  ;  dichiaravasi  i  Veneziani  essere  in 
tutto  esclusi  dalla  lega  ,  e  dalla  tregua  fatta  con 
Cesala  y  perchè  avevano  contravvenuto  all'una  ^ 


-ry 


fib9  «i  \pgf;9,  nel  J9<m&a^  erano   iiifiiiitamento  beBemerìti 
del  Papa,  . 
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e  airaltra  in  più  modi  ,  ed  essere  ihimici  del 
Pontefice  ,  di  Cesare  ,  e  del  Re  Cattolico ,  al 
quale  riservavano  luogo  di  entrare  nella  confe- 
derazione fra  certo  tempo  ,  e  sotto  certe  condi- 
zioni ;  non  potesse  il  Pontefice  fare  convenzio- 
ne alcuna  con  loro  senza  consentimento  di  Ce- 
éare  ,-  o  se  Cesare  non  avesse  prima  ricuperato 
quello ,  che  se  gli  apparteneva  ,  come  di  sopra  ; 
non  potessero  né  il  Pontefice ,  né  Cesare  senza 
consenso  l'uno  dell'altro  convenire  con  alcun 
Principe  Cristiano  ;  che  durante  la  guerra  con- 
tro ai  Veneziani  non  molestasse  il  Pontefice 
Fabbrizio  e  Marcantonio  Colonna  riservatogli 
il  procedere,  contro  al  Vescovo  ,  Pompeo  ,  e 
Giulio  f  e  alcuni  altri  dichiarati  ribelli  ;  che  per 
questa  capitolazione  ,  se  bene  si  tollerava  il  pos- 
sedere Parma ,  Reggio  ',  e  Piacenza ,  non  s  in- 
tendesse pregiudicato  ,  aHe  ragiohi  dell'  Impero  . 
Pubblicata  la  confederazione  ,  Gurgense  nell^ 
prossima  sessione  del  Concilio  Làteranense  (1) , 
aderì  al  Concilio  in  nome  di  Cesare ,  e  come 
Luogotenente  suo  Generale  in  Italia ,  annullan- 
do il  mandato  ,  gli  atti  fatti ,  e  le  procare  t  e 
presente  tutto  il  Concilio  testificò  non  avere  mai 
Cesare  assentito  al  Conciliabolo  Pisano  ,  dete- 
stando ciascuno ,  che  avesse- usato  il  nome  suo  . 
Partì  dipoi  Gurgense  da  Roma ,  per  essere  pre- 


(1)  Perchè  il  Vescovo  Gai^nse  aderì  al  Conctfio 
Latcrancnse ,  scrKe  il  MoeenigOy  che  bì  acquistò  In  ma- 
niera r  animo  del  Papa ,  che  però  da  lui  otteono  un  mo- 
nitorio coatK»  ai  Venemuì-;  e  ohe   Brescia   fofso  di  Ce^ 

sare. 
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55 
sente  quando  Massimiliano  Sforza  ,  venuto  per 
commissione  di  Cesare  a  Verona  ,  prendeva  I^ 
possessione  del  Ducato  di  Milano;  la  venuta  del 
quale  si  disponevano  difficilmente  ad  aspettare 
il  Cardinale  Sedunense ,  e  gì'  Imbasciatort  di  tut* 
ta  la  nazione  Svizzera ,  che  erano  a  Milano  ; 
perchè  volevano ,  che  nelle  dimostrazioni  ^  e  nella 
solennità  degli  atti ,  che  si  avevano  a  fare. ap- 
parisse quel  che  era  negli  effetti ,  gli  Svizzeri 
esser  quegli ,  che  avevano  cacciato  i  Franzesi 
di  quello  Stato  ,  quegli  per  la  virtù  ,  e  opera 
dei  quali  lo  riceveva  Massimiliano  :  ottenne  non- 
dimeno il  Viceré  più  con  l'arte ,  e  con  la  in* 
dustria ,  che  con  l'autorità  che  si  aspettasse  ;  il 
quale ,  ratificata  a  Firenze  in  nome  di  Cesare 
la  confederazione  fetta  in  Prato ,  e  ricevuta  cer- 
ta somma  di  danari  dai  Lucchesi ,  accettati  nella 
sua  protezione ,  pervenne  a  Cremona  ,^  nel  qual 
luogo  l'aspettavano  Massimiliano  Sforza,  e  il 
Viceré  ,  e  donde  andarono  tutti  insieme  a  Mi- 
lano per  entrare  il  giorno  dq)Utato  in  quella 
Città  con  le  solennità  ^  e  onori  consueti  ai  nuo- 
vi Principi  :  nel  quale  atto  benché  fosse  disputa 
grande  tra  il  Cardinal  Sedunense  ,  e  il  Viceré  , 
chi  di  loro  gli  avesse  all'entrare  della  porta  a 
consegnare  le  chiavi  in  segno  della  consegna- 
zione  del  possesso ,  nondimeno  cedendo  final- 
mente il  Viceré ,  il  Cardinale  in  nome  pubblico 
degli  Svizzeri  gli  pose  in  mano  le  chiavi ,  ed 
esercitò  quel  dì.»  cne  fu  degli  ultimi  di  Dicem- 
bre, tutti  gli  atti ,  che  dimostravano  Massimiliano 
ricevere  la  possessione  da  loro  :  il  quale  fu,  ri- 
cevuto con  incredibile  allegrezza  di.  tutti  i  por 
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poli  per  il  designò  ardenfissimo  di  avere  un 
l'rincipe  proprio  y  e  perchè  speravano  avesse  a^ 
esser  simile  airavolp ,  o  al  padre  ;  la  meofioria 
dell'uno  dei  quali  per  le  sue  eccellentissime  Virtù 
era  chiarissima  in  quello  Stato  ^  neiraltro  il  tedio 
degl*  Ifhperj  forestieri  aveva  convertito  Y  odio  in: 
benevolenza  :  le  quali  feste  non  ancora  finite  si 
ricuperò  »  arrendendosi  quegli  che  vi  erano  den- 
tro^ la  Rocca  di  Novara,  Non  aveva,  la  confe- 
derazione fatta  in  Roma,  interrotta  del  tutto  la 
Speranza  della  concordia  tra  Cesare^  e  i  Vene- 
ziani, perchè,  il  Papa  aveva  mandato  subito  a 
Venezia  (l)  Iacopo  Staffileo  suo  Nunzio^  col 
quale  erano  andati  tre  Imbasciatori  degli  Sviz- 
zeri per  persuadergli  alla  concordia;  e  da  altra 
parte  il  Senato  ,  per  x^nservarsi  la  benevolenza 
del  Papa^  e  non  dar  causa  a  Cesare  di  assal- 
targli eoa  le  armi ,  aveva  commesso  agi'  Imba-^ 
sciatori  suoi  ^  che  adderissero  al  Concilio  Latera- 
neuse ,  e  subito  fatta  la  confederazione  coman*- 
dato  alle  genti  loro,  che  si  ritirassero  nel  Pa- 
dovano ;  e  però  il  Viceré ,  non  volendo  turbare 
la  speranza  della  pace,  aveva  voltato  Feseroito 
v^so  Milano  :  nondimeno  perseverando  le  istes-^ 
se  difficoltà  della  restituzione  di  Vicenza ,  e  dei 
pagamenti  dei  danari  erano  vane  queste  fatiche  ; 
laqual.cosa  era  cagione,  che  il  rontefice  non 


(l)  Iacopo  StafBleo ,  dice  il  Bembo,  che  CFa  Auditore 
4i  Rota,  e  venne  pec  confortare  i  Padri  ad  accettare  Jo 
condizioDi  delia  lega.  Ma  degl'I mbasciatorì  degli  Sviz- 
serl,  i  quaK,  secondo  il  MoctnigOy  fafono  due,  non  fit 
egli  n^enj^one  • 


Digitized  by  CjOOQ IC 


57 
assaltasse  il  Daca  cU  Ferrara  «  perchè  iit  tal  caso 
avrebbe  sperato  bastargli  alla  vittoria  le  forze 
«uè  9  e  gli  ajuti  dei  Veneziani  col  nome  solo 
di  accostarvi ,  bisognando ,  gli  Spagnuoli  ;  altrìr^ 
menti  si  risolveva  a  differire  alla  {«rimavera» 
perchè  era  riputato  difficile  Tespugnare  nel  tem* 
pò  della  vernata  Ferrara  forte  di  sito  rispetto 
al  fiume  ^  e  laxjoale  Alfonso  aveva  molto  for- 
tificata ,  e  senza  intermissione  alcuna  fortificava. 
Parrà  forse  alieno  dal  mio  proposito  ,jy  statò  di 
non   toccare  le  cose  succedute  fuori  dltalia , 
fare  menzione  di  quello ,  che  Tantio  medesimo- 
si  fece,  in  Francia  ;  ma  la  dependenza  di  quelle 
da  queste,  e  perchè  ai  successi  dell'una  erano 
conrànti  molte  volte  le  deliberazioni ,  e  i  sue-* 
cessi  dell'altra  9  mi  sforza  ancm  le  passare  dd 
tutto  tadtameate  «Erano  insino  al  principio  di 
Maggio  passati  con  le  navi  Inglesi,  e  Spagnuo* 
le  a  Fonterabia ,  ultimo  termine  del  Reame  di 
Spagna  ,  v^rso  la  Francia  in  sul  mare  Oceano  4 
seimila  fanti  Inglesi  per  assaltile  congiuntamen- 
te con  le  forze  Spagnuolè ,  secondo  le  cohven-» 
jiiioni  &tte  tra  il  suocero ,  e  il  genero  *  il  Du- 
cato di  Ghienna,   parte,  secondo  gli  antichi 
nomi ,  e  divisioni ,  della  Pro\^ncia  dell' Acuita- 
nia  ;  contro  il  quale  movimento  il  Re  di  Fran^ 
eia ,  non  sicuro  ancora  ddle  parti  da  Piccardia , 
preparava  la  ordinanza  nuova  di  ottocento  lan- 
ce^ che  aveva  fatte,  e  soldava  dalle  parti  più 
basse  dell' Alemagna  non  suddite  a  Cesare  molti 
&nti  ;  e  conoscendo ,  quanto  più  importava  alla 
difesa  del  Ducato  di  Ghienna  il  Reame  di  Na- 
varai,  il  quale,  dotale  di  Caterina  di  Foi^ ,  posr 
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cedeva  insieme  con  ler  Giovjannr  figliuolo  di  Ali- 
bret  suo  marito ,  aveva  chiamato  alla  G)rte  sua 
padre  ,  e  cercato  con  diligenza  grande  di  con- 
giugnerselo ;  alla  qual  cosa  gli  aveva  dato  gran- 
dissima opportunità  la  morte  di  Gastone  di  Fois, 
per  cagion.del  quale  pretendente  quel  Regno 
non  appartenere  alle  femmine ,  ma  a  sé  più 
prossimo  maschio  della  famiglia  di  Pois  ,  aveva 
il  Re  di  Francia  perseguitato  Giovanni  (I  ) .  Da 
altra part^  il  Re  Cattolico,  il  quale  aveva  vol- 
tato gli  occhi  a  quel  Reame  dimandava  al  Re 
di  Navarra,  che  stesse  neutrale  tra  il  Re  di 
Francia  ^  e  lui ,  consentisse  per  il  Regno  il  pas-' 
so  alle  sue  genti ,  che  dovevano  entrare  in  Fran- 
cia ,  e  che  per  sicurtà  dì  osservargli  queste  pro- 
messe gli  desse,  in  mano  alcune  Fortezze  ,  pro- 
mettendo restituirgliele,  come  prima  fosse  finita 
la  guerra  ;  le  quali  dimande  conoscendo  il  Re  di 
Navarra  dove  tendessero ,  perchè  era  noto  Tantico 
desiderio  dei  Re  di  Spagna  di  occupare  la  Na- 
varra ,  eleggeva  piuttosto  di.  esporsi  al  pericolo 
incerto ,  che  accettare  la  perdita  certa  ,  sperando 
non  dovergli  mancare  il  soccorso  promesso  dal 
Re  di  Francia ,  alle  cose  del  quale  era  oppor- 
tunissimo  il  ritenere  la  guerra  in  Navarra  :  e 
nel  medesimo  tempo  ,  o  per  dare  maggiore  spa- 
zio di  venire  alle  genti  destinate  al  suo  soccor- 


(1)  CIjì  Tiiole  aTer  piena ,  e  distesa  iDforinazione  dfi 
qnesta  guerra  di  Navarra ,  fatta  per  ordine  del  Re  Catto- 
lico, legga  dae  libri  latini ,  ^  clie  ne  scrisse  Antonw  di 
'Nehrissa  appartatamente ,  siccome  anche  in  lingua  8pa* 
guuola  ftt  descritta    tutta  da  Luigi  Correa    S^gntu^Q 
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SO  ,  o  per  liberarsi  »  se  poteva ,  "da  queste  di- 
inande  ,  trattava  col  Re  di  Aragona  ,  il  quale  , 
.  fecondo  il  costume  suo  ,  procedeva  in  queste 
cose  con  grande  arte  •  Ma  non  nocque  più  al 
Re  di  Navarraia  industria ,  è  sollecitudine  del 
Re  di  Aragona,  che  la  negligenza  del  Re  di 
Francia  ;  il  quale  avendo  preso  animo  ,  perchè 
gr  Inglesi  passati  a  Fonterabia  non  avevano  già 
molti  dì  mosso  cosa  alcunar ,  e  confidandosi , 
che  il  Re  di  Navarra  potesse  per  alquanto  tem- 
po con  le  forze  proprie  difendersi  procedette 
lentamente  a  mandargli  il  soccorso  ;  donde  aven- 
dovi il  Re  di  Aragona  ,  il  quale  aveva  astuta- 
mente nutrito  le  speranze  di  Navarra  ,  voltate 
con  somma  celerità  (l)  le  genti  preparate  per 
unirsi  con  gì' Inglesi  ^  il  Re  di  Navarra,  non 
essendo  preparato ,  disperato  di  potere  resistere, 
fuggì  nella  Bierna  di  là  dai  monti  Pirenei,  e 
il  Reame  di  Navarra  abbandonato ,  da  alcune 
Fortezze  in  fuori ,  che  si  guardavano  per  il  Re 
fuggito  ,  pervenne  senza  alcuna  spesa  ,  e  senza 
difficoltà  ,  e  più  per  la  reputazione  della  vicini- 
tà degl'  Inglesi ,  che  per  le  forze  proprie  in  po- 
testà del  Re  di  Aragona  ;  il  quale  non  potendo 
affermare  di  possederlo  legittimamente  con  altro 
titolo  ,  allegava  la  occupazione  essere  stata  giu- 
ridicamente fatta  per  l'autorità  della  Sedia  Apo- 
stolica ;  perchè  il  Pontefice  non- saziato  dei  pro- 
speri successi  d'Italia  aveva  poco  innanzi  pub- 


(1)  Che  erano ,   come  scrìve  il  Gradanieo ,   trent^^niila 
fanti,   duemila  lance,   e  nulle  cavalli  leggieri. 
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blicata  qna  bolla  contro  al  Re  di  Francia  ^  nd-> 
la  quale  nominandolo  non  più  Cristianissimo^ 
ma  Illustrissimo  ,  sottoponeva  lui ,  e  qu^unque 
aderisse,  a  lui  a  tutte  le  pene  d^li  .eretici^  p 
scismatici ,  concedendo  a  ciascuno  facoltà  di  oc- 
cupare lecitai^nente  le  sostanze ,  gli  Stati  9  e  tutte 
le  cose  loro  ;  e  «con  la  medesima  acerbità  sde- 
gnato f  che  nella  Città  di  Lione  fossero  3tati 
ricettati  i  Cardinali  ^  e  gli  altri  Prelati  fuggiti 
da  Milano^  aveva  sotto  gravissime  censure  co-^ 
mandato  ,  che  la  fiera  solita  celebrarsi  ogni  an* 
no  quattro  volte  con  grandissimo  concorso  da 
mercatanti  a  Lione  si  celebrasse  per  lawer^ire 
nella  Città  di  Ginevra  ^  donde  già  il  Re  Luigi 
Undecime  per  benefizio  del  Re^no  suo  Taveva 
rimossa  ;  e  airultimo  sottoposto  air  interdetto  Ec- 
clesiastico tutto  il  Reame  di  Francia.     Ma  il  Re 
di  Aragona ,  poiché  ebbe  acquistato  la  Navarr 
ra  ^  Regno  benché  piccolo  ,  e  di  pipcole  entrar 
te ,  per  il  sito  suo  molto  opportuno  ^  e  di  si- 
,curtà  grande  alle  cose  di  Spagna  ,  aveva  fissp 
neir  animo  di  non  procedere  più  ,oltre  ^  non  ri- 
putando a  proposito  suo  la  guerra  col  Re  di 
'Francia  di  là  dai  monti  ;  perciò  e  nel  principip 
della  giunta  degl'  Inglesi  era  stato  tardo  a  pre- 
parare le  forze  sue^  e  dopo  racquisto  di  Na- 
varra ,  sollecitandolo  gì'  Inglesi  ^  cne  unisse  con 
loro  le  genti  sue  per  andare  insieme  a  campp 
a  Bajona ,  Città  vicina  a  Fonterabià ,  post^. 
quasi  in  sul  mare  Oceano  ,  proponeva  altre  in>- 
prese  in  luoghi  distanti  dal  mare  ,  allegando 
Bajona  essere  fortificata ,  e  talmente  provveduta 
di  soldati ,,  che  niuna,  sper:anza  si  poteva,  avere; 
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di  ottenerla:  dlle  quali  cose  contraddicendo  gli' 
Inglesi  f  che  dispregiavano  qualùnque  acquisto' 
nel  Ducato  di  Ghienna  senza  Bajona^  poiché 
in  queste  dispute  fu  consumato  molto  tempo  ; 
infastiditi  gì*  Inglesi ,  e  riputandosi  delusi,  im* 
barcatisi  senza  commissione ,  o  licenza  dd  suo 
Principe  se  ne  tornarono  in  Inghilterra  ;  dotidé 
il  Re  di  Francia  ,  rifiianendo  sicuro  da  quelle 
parti  ^  né  temendo  f>ià  degl*  Inglési ,  che  l'ave*' 
vano  assaltato  per  mare,  peh^hè  alla  fine  di- 
ventò, con  leai^maté  marittime  tanto  potente, 
che  signoreggiava  tutto  il  mare  dàlia  costa  di' 
Spagna  ihsinodle  coste  d'Inghilterra  ,  deliberò' 
di  tentare  di  recuperare  la  mvarra ,  dandogli 
animo  a  questo ,  óltre  ^lla  partita  degl'  Inglesi , 
Favereper  i  successi  avversi  d'Italia ,  ridotte  tutte* 
le  sue  genti  nel  Regno  di  Francia.  Aveva  il 
Re  di  .^gona  y  tiel  tempo  che  agi'  Inglesi-  da- 
va speranza  di  fere  la  guerra ,  e  per  occupare' 
tutto  il  Reame  di  Navarra,  mandato  alcune 
genti  a  San  Giovanni ^iè  dì  Porto,  ultimo  con-' 
fine  del  Reame  di  Navàrrà ,  e  posto  alle  radici 
dei  monti  Pirenei  di  versò  la  Francia;  e  dipoi 
cominciando  ad  àugumentare  le  forze  dei*  Fran- 
tesi nei  luoghi  vicini ,  vi  aveva  mandato  con  tut- 
to il  suo  esercito  Federigo  Duca  di  Al^a ,  Ca- 
pitano Grenerale  della  guerra  :  ina  divenuto  ulti- 
mamente molto  superiore  l'esercito  Pranzese, 
nel  quale  era  venuto  (i)  il  Delfino,  Carlo  Du- 


(I)  Il  Delfino ,  sorìve  il  Mocenigo ,  cbe  era  cenato 
oon  miltò  uomini  d'urine^  1500  omvHlli  Icgiperì ,  o  otto- 
mila fanti;  e  che  diecimila  fanti  erano    sotto  il  Palissa. 
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ca  di  Borbone  >  e  Longavrlla  Signori  principali 
di  tutta  la  Francia  ,  il  Duca  di  Alva  fermatojBt 
in  alloggianxento  forte  tra  il  piano ,  e  il  monte 
giudicava  fare  assai  se  proibisse  ^  che  i  Franzesi 
non  entrassero  nella  Navarra  ;  i  quali  non  po- 
tendo urtarlo  in  quel  luogo  per  la  fortezza  del 
sito ,  deliberarono  che  il  Re  di  Navarra  con 
settemila  fanti  del  suo  paese.,  e  con  lui  il  Fa* 
lissa  con. trecento  lance ^  movendosi  da  Salva- 
tierra  vicina  a  San  Giovanni  pie  di  Porto ,  do- 
ve alloggiava  tutto  1  esercito^  passassera  perla 
via  di  Valdironcales  i  monti  Pirenei ,  e  acco-i 
standosi  a  Pampalona ,  Metropoli  della  Navarra , 
nella  quale  i  popoli  preso  animo  dalla  vicinità 
dei  Franzesi  ^  già  facevano  pet  il  desiderio  del 
suo  Re  molte  sollevazioni  ^  occupassero  il  passo 
di  Roncisvalle ,  per  il  quale  solo  si  conduceva- 
no alle  genti  Spaglinole  le  vettovaglie ,  delle 
quali  nel  luogo  dove  erano  per  la  sterilità  del 
paesQ  non  avevano  copia  alcuna:  Teffetto  fu  ^ 
che  il  Re  di  Navarra  ^  e  il  Palissa>  occupato 
prima  iin  passo  y  che  è  in  sulla  sommità  dei 
monti  Pirenei ,  sforzarono  il  Borghetto ,  terra 
posta  ai  piedi  dei  monti  Pirenei  difesa  da  Bal^ 
des  Capitano  della  guardia  del  Re  di  Aragona 
con  (1)  molti  fanti;  e  se  con  la  celerità  .debita 
fossero  andati  a  occupare  il  passo  di  Roncisval- 
le  bastava  la  fame  sola  a  espugnare  resercitQ 


(l)  Con  SOO  fanti,  dico  il  Moeenigo^  che  Valdcr» 
era  al  presidio  di  Roncale,  e  non  del  Borgbctto,  il  qu»4 
Roncale,  difco  che  è  uno  dei  Uo  pam ,  che  menano  di 
Ffftnoia  io  Guascogna . 
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Sfsagnuolo ,  circondato  da  ogni  parte  dagV  inir 
mici  ,  e  dai  \  paesi  oltre  modo  difficili  ;  ma  gli 

{prevenne  la  celerità  del  Duca  di  Alva,  il  quale, 
asciati  in  San  Giovanni  pie  di  Porto  mille  fan* 
ti  5  e  tutta  Tartiglieria  ,  passò  a  Pampalona  per 
il  passo  di  Roncisvalle ,  innanzi  che  essi  vi  en- 
trassero ;  onde  ingannati  da  questa  speranza  il 
Re  di  Navarra ,  e  il  I^alissa ,  ai  quali  il  Delfino 
aveva  di  nuovo  mandato  quattrocento .  lance  ,  ^ 
settemila  fanti  Tedeschi ,  si  accostarono  a  Pamr 
palona  con  quattro  pezzi  di  artiglierìa ,  la  quale 
con  difficoltà  grande  per  l'asprezza  dei  monti 
avevano  condotta^  e  dipoi  dato  l'assalto  non 
l'avendo  ottenuta,  costretti  dalla  stagione  del 
tempo ,  che  era  del  mese  di  Dicembre  ,  e  dal 
mancamento  delle  vettovaglie  per  la  sterilità  del 
paese ,  ripassarono  i  monti  Pirenei ,  sui  quali 
per  la  difficoltà  dei  passi ,  e  impedimenti  dei 
paesani  furono  costretti  lasciare  le  artiglierìe  :  e 
nel  tempo  medesimo  Lautrech ,  che  con  tre- 
cento lance ,  e  tremila  fanti  era  entrato  nella 
Biscia ,  predando ,  e  abbruciando  tutto  il  paese, 
assaltata  in  vano  la  terra  di  San  Sebastiano  ,  ri- 
passati i  monti  ritornò  ali*  esercito  ;  il  quale,  oesr 
isato  il  timore  ,  e  la  speranza  da  ogni  parte  si 
dissolvè  ,  rimanendo  libero ,  e  pacifico  tutto  il 
Regno  di  Navarra  al  Re  di  Aragona.  Nel  qual 
tempo  essendo  venuto  a  luce,  che  Ferdinando  ; 
che  si  dichiarava  Duca  di  Calabria ,  figliuolo  già 
di  Federigo  Re  di  Napoli ,  convenuto  s^eta*- 
jnaente  col  Re  di  Francia,  trattava  di  fuggire 
neir  esercito  Franzese ,  non  molto  lontano  dalla 
terra  di  Logrogdo ,  nella  quale  era  allora  il  Re , 
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fu  mandato  da  lui  nella  Fortezza  di  Sciativa  so* 
lita  a  usarsi  dai  Re  Aragonesi  per  carcerare  del- 
le persone  chiare ,  o  per  nobiltà  y  o  per  virtù  ; 
^squartato  per  la  medesima  cagione  Filippo  Cop- 
pola Napoletano ,  il  quale  era  andato  occulta- 
mente al  Re  di  Francia  per  queste  cose;  (l) 
variando  così  la  fortuna  lo  stato  deg]i  uomini  ^ 
che  egli  fosse  squartato  in  servigio  d:  poluì , 
dall'avolo  paterno  del  quale,  il  Conte  di  Sami 
suo  padre  era  stato  fatto  decapitare.:  e  £u:eva 
alle  cose  d*  Italia  qualche  momento  Tèssersi  sco^ 
perta  questa  congiura  ,  la  quale  aveva  avuto  ori^ 
gine  da  un  Frate  mandato  oqculbmente  a  Fer* 
dinando  dal  Dùca  di  Ferrara,  perchè  il  Re  Cat- 
tolico avendo  già  inclinazione  di  soddisfare  al 
Pontefice  si  accese  molto  più  per  questo  di  sde- 
gno, in  modo  che  comandò  al  Viceré  j  e  al- 
r  Oratore  suo  appresso  al  Pontefice ,  che  quan- 
do a  lui  paresse  voltassero  T  esercito  suo  contro 
a  Ferrara ,  non  lo  ricercando  di  altri  danari , 
che  di  quegli ,  che  fossero  necessaij  a  sosten- 
tarlo .  Queste  cose  sì  fecero  quell'anno  in  Italia , 
in  Francia,  ^e  in  Ispagna .  Seguita  Tanno  mille 
cinquecento  tredici  non  meno  di  cose  memora- 
bili ,  che  Tanno  precedente  ;  nel  principio  del 

quale 


(l)  Nel  lib.  4  ,  ed  altrove,  come  quivi  ri  legge ,  ho  no- 
tato ,  che  nelle  Irtorie  pi  osienrano  molte  ooae  d^ne  di 
essere  rammemorate  pet  gli  accidenti;  fra  le  quali  può 
essere  annoverata  la  presente  di  Filippo  Coppola ,  fl  qas> 
lo  fu  squartato  per  servisio  di  colui ,  dall'  avolo  del  qua- 
le, il  Courte  di  Sarno  suo  padre  era  stato  fatto  decapi- 
tare .  ' 
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65 
<]uale  cessando  Je  armi  da  ogni  parte  ,  perchè , 
né  i  Veneziani  molestavano  altri ,  né  alcuno  si 
muoveva  contro  a  loro  ,  il  Viceré  andato  con 
tremila  fanti  a  campo  alla  Rocca  di  Trezzo  la 
ottenne  con  patto  ,  che  con  le  cose  .loro  par- 
tissero salvi  quegli  ,  che  vi  erano  dentro  :  ma 
premevano  gli  animi  di  tutti  i  pensieri  delle  cose 
future,  sapendosi,  che  il  Re  di  Francia ,  essen- 
do liberato  dalle  armi  forestiere  il  Regnò  suo , 
e  preso  animo  dall'avere  soldato  molti  fanti  Te- 
deschi ,  e  accresciuto  non  poco  il  numero  della 
ordinanza  delle  lance ,  a  niun'altra  cosa  più  pen- 
sava ,  che  alla  ricuperazione  del  Ducato  di  Mi- 
lano ;  la  qual  disposizione  benché  nel  Re  fosse 
ardentissima  ;  e  desiderasse  sommamente  accele- 
rare la  guerra ,  mentre  che  le  Castella  di  Mi- 
lano f  e  di  Cremona  si  tenevano  ancora  per  lui  ^ 
nondimeno  considerando  quanta  difficoltà  gli  fa- 
cesse la  opposizione  di  tanti  inimici ,  né  sicuro , 
che  la  state  prossima  non  l'assaltasse  con  appa- 
rati grandissimi  il  Re  d'Inghilterra,  deliberava 
non  muovere  cosa  alcuna. ,  se ,  o  non  separava 
dalla  unione  comune  qnalcuno  dei  Confederati , 
o  non  si  congiugnesse  con  i  Veneziani:  delle 
quali  cose  che  qualcuna  potesse  succedere ,  se 
gli  erano  insino  l'anno  precedente  presentate  va- 
rie speranze;  perdio  il  Vescovo  Gurgense , 
quando  da  Roma  andava  a  Milano ,  udito  be- 
nignamente nel  cammino  un  familiare  del  Car- 
dinale A  San  Severino ,  mandatogli  in  nome 
della  Regina  di  Francia,  aveva  dipoi  mandato 
segretamente  in  Francia  uno  dei  suoi ,  propo- 
nendo ,  che  il  Re  si  obbligasse  ad  ajutare  Tlm- 

tftevtW.  Voi.  VI.  5 
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peratore  contro  dì  Veneziani  ;  còntraessest  ir  maw 
trìmonio  tra  la  seoonda  figliuola  del  Re  oon 
Carlo  nipote  di  Cesare ,  alla  quale  si  desse  in 
dote  il  Ducato  di  Milano  ;  cedesse  il  Re  alia 
figliuola  ,  e  al  futuro  genero  le  ragioni ,  le  quali 
petendeva  avere  al  Regno  di  Napoli  ;  e  perchè 
la  sicurtà  deir  Imperatore  non  fossero  le  sem* 
plici  parole  ,  e  promesse ,  che  di  presente  ve^  , 
nisse  in  potestà  sua  la  sposa  ,  e  che  recuperato 
che  avesse  il  Re  il  Ducato  di  Milano  fossero 
tenute  da  Cesare  Cremona  »  e  la  Ghiaradadda  • 
Sperava  medesimamente  il  Re  potersi  congiun- 

r)re  i  Veneziani  sdegnati  sommamente  quando 
Viceré  occupò  Brescia ,  e  molto  più  per  le  cose 
convenute  poi  a  Roma  tra  il  Pontefice  e  Cesare  ; 
perciò  instilo  allora  aveva  fatto  venire  occultissi* 
mamente  alla  Ccwte  Andrea  Gritti ,  il  quale  pre-i^ 
so  a  Brescia  dimorava  ancora  prigione  in  Fran-^ 
eia ,   e  operato  ,  che  Gianiacc^  da  Trìulsi  ^ 
in  cui  molto  confidavano  i  Veneziani ,  mandasi 
se  a  Venezia  sotto  simulazione  di  altre  facoeui^ 
de  un  suo  Segretario  :  offerivasegli  similmente 
qualche  speranza  disconvenire  cc4  Re  di  Ara* 
gona;.il  quale,  come  era  solito  trattare  spesso 
le  cose  sue  per  mezzo  di  persone  Religiose , 
avevj^  occultamente  mandato  in  Francia  due  fnu* 
ti ,  acciocché  dimostrando  avere  zelo  del  bene 
pubblico  cominciassero  a  trattare  con  la  Regina 
quakhe  cosa  attenente  alla  pace  ,  o  univenaiè  ^ 
o  particolare  intra  i  due  Re  ;  ma  di  questo  era 
piccola  speranza ,  sapendo  il  Re  di  Fmncia  ^ 
che  egli  vorrebbe  ritenere  la.  Na varrà,  e  a  lui 
essendo  molto  duro ,  e  pieno  di  somma  inde* 
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gnità  ,  abbandonare  <\ue\  Re  ,  che  per  ridursi 
airamicizia  sua ,  e  sotto  la  speranza  dei  suoi 
ajuti  era  caduto  in  tanta  calamità  .  Ma  niuna 
cosa  più  premeva  il  Re  di  Francia ,  che  il  de-* 
siderio  di  riconciliarsi  gli  Svizzeri  ^  conoscendo 
da  questo  dipendere  la  vittoria  certissima ,  per 
r  autorità  grandissima ,  che  aveva  allora  quella 
nazione  ^  per  il  terrore  delle  loro  armi ,  e  per- 
chè pareva  che  avessero  cominciato  a  reggersi 
non  più  come  soldati  mercenaij  ,  né  come  pa-;* 
stori ,  ma  vigilando  ,  come  in  Repubblica  bene 
ordinata ,  e  come  uomini  nutriti  neiramministra- 
zione  degli  Stati ,  gli  andamenti  delle  cose ,  né 
permettendo  si  facesse  movimento  alcuno ,  se 
non  secondo  Y  arbitrio  loro  :  però  concorrevano 
in  Elvezia  gV  Imbasciatori  di  tutti  i  Principi 
Cristiani  ;  il  Pontefice ,  e  quasi  tutti  i  Potentati 
Itidiani  pagavano  annue  pensioni  per  essere  ri- 
cevuti nella  loro  confederazione ,  e  avere  facol* 
tà  di  soldare  per  la  difesa  propria ,  quando  ne 
avessero  di  bisogno ,  soldati  di  quella  nazione  : 
dalle  quali  cose  insuperbiti ,  e  ricordandosi,  che 
con  le  armi  loro  aveva  prima  Carlo  Re  di  Fran- 
cia conquassato  lo  Stato  felice  d*  Italia ,  e  che 
con  le  armi  loro  Luigi  suo  successore  aveva  ac- 
quistato il  Ducato  di  Milano,  recuperata  Ge- 
nova, e  vinti  i  Veneziani,  procedevano  con 
ciascuno  imperiosamente ,  e  insolentemente  ;  e 
nondimeno  al  Re  di  Francia ,  oltre  ai  conforti 
di  molti  particolari  della  nazione,  e  il  persua- 
dersi ,  che  gli  avessero  a  muovere  le  offerte 
grandissime  di  danari ,  dava  speranza ,  chò  aven- 
do qu^Ii ,  che  governavano  Milano  oovenuto 
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con  gli  Oratori  degli  Svizzeri  in  nome  di  Mas- 
similiano Sforza  di  dare  loro ,  come  prima  egli 
avesse  ricevuta  la  possessione  del  Docato  di  Mi- 
lano ,  e  delle  Fortezze  ,  ducati  cento  cinquan- 
tamila ,  e  per  spazio  di  venticinque  anni  qua- 
rantamila ducati  ciascuno  anno ,  ricevendolo  essi 
sotto  la  sua  protezione  ,  e  obbligandosi  a  con- 
cedere dei  loro  fanti  ai  suoi  stipendj  ^  nondi- 
meno non  avevano  mai  i  Cantoni  ratificato  : 
,  perciò  nel  principio  delFanno  presente  ^  con  tut- 
io  che  prima  avesse  tentato  in  vano ,  che  gP  Im- 
basciatori ,  i  quali  intendeva  mandare  a  trattare 
di  queste  cose ,  fossero  uditi ,  consentì ,  per  po- 
terlo fare  ,  di  dare  loro  libere  le  Fortezze  di 
Val  di  Lugana  ,  e ,  di  Lngarna  ,  per  ottenere 
con  questo  prezzo  la  udienza  loro  :  con  tanta 
indegnità  cercavano  i  Pk'incipi  grandi  l'amicizia 
di  quella  nazione.  Venne  adunque  per  commis- 
sione del  Re  Monsignore  della  Tramoglia  a  Lu* 
cerna ,  nel  qual  luogo  era  chiamata  la  Dieta  per 
udirlo  ;  e  benché  raccolto  con  lieta  fronte ,  co- 
nobbe presto  essere  >  in  quanto  al  Ducato  di 
Milano,  vane  le  sue  fiitiche,  perchè  pochi  gior- 
ni innanzi  sei  dei  Cantoni  avevano  ratificato ,  e 
suggellato  i  Capitoli  fatti  con  Massimiliano  Sfor- 
za,  tre  avevano  deliberato  di  ratificare ,  gli  altri 
tre  mostravano  di  stare  ancora  ambigui  ;  però 
non  parlando  più  delle  cose  di  Milano  pr(^o- 
:neva  »  che  almeno  ajutassero  il  Re  a  ricupecare 
Genova ,  e  Asti ,  che  ndla  capitolazione  Éitta 
<x)n  Massimiliano  non  s*  includevano  •  Alle  quali 
dimande  il  Trìulzio  per  dar  favore  fece  instan- 
za di  potere  andari^  alla  IXeta  :  sotto  colore  di 
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trattare  cose  sue  particolari^^  e  gli  fu  concesso 
il  salvocondotto  ,  ma  con  condizione ,  che  non 
trattasse  di  cosa  alcuna  attenente  al  Re  di  Fran- 
cia ;  anzi  come  fu  giunto  a  Lucerna  gli  fu  &t^ 
lo  comandamento  ,  che  non  parlasse  in  pubbli- 
co, né  in  privato  con  il  Tramoglia.  Finalmente 
con  consentimento  comune  furono  ratificati  da 
tutti  i  Cantoni  i  capitoli  fatti  col  Puca  di  Mi- 
lano (l)  ,  dinegate  le  dimande  del  Re  di  Fran^ 
eia  ,  e  aggiunto ,  chi$  non  se  gli  concedesse  sol- 
dare  fanti  di  .quella  nazione  per  servirsene  né 
in  Italia  ,  né  fuora  d'Italia .  Perciò  il  Re  esclu- 
so dagli  Svizzeri  conoisceva  essere  necessario  di 
riconciliarsi ,  '  o  con  Cesare ,  p  con  i  Veneziani  ; 
ì  quali  nel  tempo  mede^mo  trattavano  ancora 
con  Cesane  ;  perchè  crescendo  negli  animi  dei 
CoUegati  il  sospetto  della  riconciliazione  loro  col 
Re  di  Francia  ,  consentiva  Gurgensè  ,  che  essi 
ritenessero  Vicenza  ;  ma  dando  animo  al  Sena^ 
to  quelle  medesime  ragioni  j  che  facevano  timore 
agl'inimici ,  negavano  volere  più  fare  la  pace  , 
se  non  si  restituiva  loro  Verona  »  ricompensan- 
do Cesare  con  maggiore  somma  di  danari  ;  nella 
qual  dimanda  trovando  difficoltà  ,  inclinati  tanto 
più  all'amicizia  Franzese ,  convennero  col  Se? 
gretarìo  del  Tfìu]zìo  di  confederarsi  col  Re  , 
riferendosi  alle  prime  capitolazioni  fatte  tra  lo«- 


(0  Si-  ▼erifie»  nel  terzo  luogo  per  queste  parole, 
quanto  danno  tornasse  al  ile  di  Francia  il  non  volere , 
per  ventimila  franchi  di  pia  per  '  ciascun  '  anno  ,  compe- 
rar r  amicizia  degli  Svixzeri  ,  e  V  avergli  con  villaoie 
oltraggiati .    lì  clic  in  .due  altri  luoghi  ho  notato  dì  «oprai 
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ro  ,per  le  quali  se  gfi  dovevano  Cremona  ,  e 
la  Ghiaradadda  ;  ma  il  Segretarìo  espresse  nella 
<:apìtolazione  »  che  niente  fosse  valido  ,  se  infra 
certo  tempo  non  si  approvava  dal  Re  :  nel  con* 
«iglio  dd  quale  erano  varie  dispute ,  quale  fosse 
più  da  desiderare ,  o  la  riconciliazione  con  l'Im- 
peratore ,  o  la  confederazione  con  i  Veneziani  ; 
questa  più  approvavano  Rubertet  Segretario  di 
grande  autorità ,  al  Triulzio ,  e  quasi  tutti  i  prin- 
cipali del  Consiglio ,  allegando  quel  che  la  espe«> 
rienza  presenta  aveva  con  tanto  danno  dimo- 
strato della  incostanza  di  Cesare ,  l'odio  che  ave- 
va contro  al  Re  ,  e  il  desiderio  di  vendicarsi  ; 
penetrando  massimamente  da  autori  non  leggie- 
ri y  essere  state  in  questo  tempo  qualche^  volta 
parole  sue  ,  che  aveva  fissa  nell'animo  la  me- 
moria di  diciassette  ingiurie  ricevute  dai  Fran- 
zesi  »  e  che  essendogli  venuta  la  facokà  di  ven- 
dicarle tutte  non  voleva  perderne  la  occasione  ; 
né  per  altro  effetto  trattarsi  queste  cose  da  lui  » 
se  non  ,  o  per  ayere,  per  mezzo  della  riconci* 
liazione  fraudolenta,  maggiore  comodità  di  nuor 
cere ,  o  almeno  per  interrompere  quel  che  si 
eapeva  trattarsi  con  i  Veneziani ,  o  per  raflfred- 
dare  le  preprazionì  della  guerra  (l)  ;  né  si  pò* 


(l)  In  questo  proposito  vieue  scritto,  che  bisogna 
(guardarsi  da  colai ,  clie  una  volta  f  ha  ingannato ,  il  che 
è  tolto  da  Omer»  nel  lib.  1  della  Ilìade  ove  sono  qiieate 
parole,  se  però  egli  parlasae  latino , 

Ubi  frustratus  semel  eU  ,  ae  fraude  fefcify , 

Ab/t  Ueìitm  mUà.  vo^ha  daèù  stuito  / 
con  quel  uUo  segue . 
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tere  scusare  ,  né  meritare  compaasione  chi  una 
vòlta  ingannato  da  uno  tornava  incautamente  a 
confidarsi  di  lui .  Heplieava  in  contrario  il  Car* 
•dìnale  di  San  Severino  ,  mosso  ,  come  dicevano 
gli  avversar)  ,  più  per  lo  studio  delle  parti  con- 
tro al  Triulzio  ^  che  per  altre  cagioni ,  perchè 
in  Milano,  aveva  sempre  insieme  con  i  fratelli 
seguitata  la  parte  Ghibellina ,  ninna  cosa  potere, 
essere  più  utile  al  Re ,  che  col  congiugnersi 
<x)n  Cesare  rompere  la  unione  degl' inimici  ^ 
massimamente  facendosi  la  congiunzione  per 
mezzo  tale  ,  che  si  potesse  sperare  dover  essere 
durabile  ;  essendo  proprio  dei  Prindpi  prqiorre 
nelle  loro  deliberazioni  sempre  la  utilità  alla  fae* 
nèvolenza ,  agli  odj  ,  e  alle  altre  cupidità  :  e 
quale  cosa  potere  a  Cesare  fare  benefizio  mag* 
giore ,  che  Fajuto  presente  contro  ai  Veneziani  ? 
La  speranza  di  avere  a  succedere  il  nipote  nel 
Ducato  di  Milano  ?  Separato  Cesare  da^li  altri- 
non  potere  per  T  interesse  del  nipote  ,  e  per  gli 
altri  rispetti  opporsi  airautorìtà  sua  il  Re  Cat- 
tolico ;  né  cosa  alcuna  potere  più  «paventare  il 
Pontefice ,  che  questa  ;  e  per  contrarb  essere 
piena  d'indegnità  la  confederazione  con  i  Ve- 
neziani ,  av^do  a  concedere  loro  Cremona  ,  e 
kGhiaradadda  ,  membri  tanto  propij  al  Ducato 
di  Milano  ,  per  la  ricuperatone  dei  quali  aveva 
i(  Re  concitato  tutto  il  mondo  :  e  noaidimeno 
se  non  si  divideva  la  unione  degli  altri  ,  non 
bastare  a  conseguire  la  vittoria  la  congiunzione 
con  i  Veneziani  .  Prevaleva  finalmente  questa 
sentenza  per  l'autorità  della  Regina  ,  desiderosa 
della  grandezza  della  figliuola ,  purché  si  potesse 
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ottenere»  che  inaino  alla  consumazione  <Iet  ma* 

trìmonìo  si  conservasse  appresso  alla  madre  ^  la 

3 naie  obbligasse  la  fede  sua  di  tenerla  in  nome 
i  Cesare  >  come  sposa  destinata  al  nipote  ,  e  di 
consegnarla  al  marito  ,  come  prima  là  età  fosse 
abile  al  matrimonio  .  Ma  certificato  poi  il  Re , 
Cesare  non  essere  per  convenire  con  questa  li- 
mitazione f  anzi  piuttosto  queste  cose  essere  state 
proposte  da  lui  artificiosamente  per  dargli  ca- 
gione di  procedere  più  lentamente  negli  altri 
pensieri ,  rimosso  lanimo  da  questa  pratica  »  ri- 
vocò  Asparot  fratello  di  Lautrecb*.5,  partito  di 
già  dalla  Corte  per  andare  a  Gurgense  con  que^ 
sta  commissione  .  Da  altra  parte  crescendo  il 
timore  della  unione  tra  il  Re  ,  e  i  Veneziani , 
il  Re  di  Aragona  confortava  Cesare  alla  resti-  ' 
tuzione  di  Verona  ,  proponendogli  il  trasferire 
con  i  danari ,  che  avrebbe  dai  Veneziani ,  e 
con  l'esercito  Spagnuolo,  là  guerra  nella  Borgo- 
gna 1  il  medesimo  sentiva  Gurgense ,  il  qi^e 
sperando .  potere  con  la  presenza  muovere  Ce* 
sare  ,  ritornò  in  Germania ,  seguitandolo  non 
solo  Don  Pietro  Durrea  venuto  seco ,  ma  an- 
cora Giovanbatista  Spinello  Conte  di  Cariati 
Imbasciatore  del  medesimo  Re  appresso  ai  Ve- 
neziani ;  avendo  prima  indotto  il  Senato  »  ac- 
ciocché nuove  difficoltà  non  interrompessero  le 
pratiche  ,  che  si  trattavano ,  a  fare  tregua  con 
Cesare  per  tutto  il  mese  di  Marzo  ,  data  la  fede 
dagli  Oratori  predetti ,  che  Cesare  restituirebbe 
Verona  ,  purché  a  lui  fossero  promessi  in  certi 
tempi  dugento  cinquantamila  ducati,  e  ciascun 
anno  ducati  cinquantamila  •  In  questa  agitazione 
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di  cose  5  e  in  tempi  tanto  gravi  sopravvenne  la 
infermità  del  Pontefice ,  pieno ,  perché  dall'avere    ' 
ottenuto  le  cose  desiderate  ,  non  si  diminuisco- 
no ,  ma  si  accrescono  sempre  i  disegni ,  di  mag^ 
giori  voglie  ,  e  concetti ,  che  forse  fosse  stato 
innanzi  per  tempo  alcuno;  perchè  aveva  deli- 
berato di  fare  al  principio  della  Primavera  la 
impresa   tanto  desiderata  di  Ferrara,   la  qual 
Città  essendo  abbandonata  da  tutti  gli  ajuti ,  e 
dovendovi,  andare  9  oltre  alle  genti  sue  l'esercito 
Spagnuolo  >  si  credeva  avesse  a  fare  piccola  re* 
sìstenza  ;  aveva  comprato  segretamente  per  prez- 
zo di  trentamila  ducati  da  Cesare  la  Città  di 
Siena  per  il  Duca  di  Urbino ,  al  quale  ,  per 
conservarsi  intera  la  gloria  di  avere  pensato 
schiettamente  alla  esaltazione  della  Chiesa ,  non 
aveva  da  Peserò  in  fuora  voluto  mai  concedere 
cosa  alcuna  dello  Stato  Ecclesiastico  ;  conveniva 
prestare  a  Cesare  quarantamila  ducati  ,  riceven- 
done in  pegno. Modana  ;  minacciava  i  Lucchesi , 
che  nei  travagli  del  Duca  di  Ferrara  avessero 
occupata  la  Carfa^nana ,  instando  la  dessero  a 
lui  ;  sdegnato  col  Cardinale  dei  Medici  per  pa- 
rergli ,  che  aderisse  più  al  Re  Cattolico  ,  che  a 
sé  ;  e  per  conoscere  di  non  potere  disporre  co- 
me si  aveva  presupposto  di  quella  Città  ,  già 
aveva  nuovi  disegni^  e  nuove  pratiche  per  alte- 
rare lo  Stato  di  Firenze  ;  e  sdegnato  col  Car- 
dinale Sedunensé  ,  perchè  di  Stati ,  e  di  beni 
di  diverse  persone  nello  Stato  di  Milano  aveva 
attribuito  a  sé  entrata  di  più  di  trentamila  du* 
cati  Vanno ,  gli  aveva  tolto  ilnome  di  Legato  , 
e  chiamatolo  a  Roma  ;  aveva ,  acciocché  le  cose 
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del  Duca  di  Urbino  in  Siena  ^  per  la  intelligen- 
za dei  vicini  fossero  più  stabili ,  condotto  di 
nuovo  Carlo  Bacione  per  cacciare  Giampaolo 
di  Perugia  congiuntissimo  di  affinità  con  i  fi- 
gliuoli di  Pandolfo  Petrucci ,  successori  della 
grandezza  paterna  ;  voleva  constituire  in  Genova 
nuovo  Doge  Ottaviano  Fregoso ,  rimosso  lanus 
di  quella  dignità  ,  consentendo  a  questo,  gli  al- 
tri Fregosi  ,  pefchè  per  il  grado  ,  il  quale  vi 
avevano  tenuto  i  suoi  maggiori  ,  pareva  che  più 
a  lui  si  appartenesse  ;  pensava  assiduamente  co- 
me potesse ,  o  rimuovere  d' Italia  ,  o  opprimere 
con  Tajuto  degli  Svizzeri  ,  i  quali  soli  magnifi- 
cava ,  e  abbracciava  ,  Tesercito  Spagnuolo  ,  ac- 
ciocché (l)  occupato  il  Regno  Napoletano  Ita- 
lia rimanesse  (  queste  parole  uscivano  frequen- 
temente della  bocca  sua  )  lìbera  dai  Barbari  ;  e 
a  questo  fine  aveva  impedito  ,  che  gli  Svizzeri 
non  si  confederassero  col  Re  Cattolico  ;  e  non- 
dimeno ^  come  se  in  potestà  sua  fosse  percuo- 
tere in  un  tempo  medesimo  tutto  il  mondo  , 
continuando  nel  solito  ardore  contro  al  Re  di 


(1)  Nella  vita  di  Alfonso  da  Esti ,  scrìve  il  Gioffio  » 
che  Papa  Giallo  si  accollò  tanto  volontieri  il  titolo  di 
avere  liberata  Italia,  che  sopportava,  ohe  gli  Iòsm  ascrit- 
to da  ogni  uno.  Ma  che  essendosi  sentita  la  lìbera  voce 
del  Cardinale  Griaiani ,  il  quale  gli  disse ,  che  restava 
pur  anche  sotto  il  giogo  il  Kegoo  di  Nafioli ,  noa  delle 
grandi,  e  ricche  parti  .d'Italia,  il  Papa  crollando  il  ba- 
stone, cól  quale  sì  appoggiava,  e  fremendo  con  ira, 
disse:  Che  di  corto,  non  disponendo  il  Cielo  alIrimeDte » 
i  Napoletani  avrebbero  ancor  essi  levato  il  collo  di  sottg 
»l  giogo. 
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Francia  ,  con  tutto  che  avesse  udito  un  messo 
della  Regina ,  concitava  il  Re  d' Inghilterra  alla 
guerra ,  al  quale  aveva  ordinato  ^  che  per  de^ 
creto  del  Concilio  Lateranense  si-  trasferisse  il 
nome  del  Re  Cristianissimo  ;  sopra  la  qual  cosa 
era  già  scritta  una  Bolla ,  contenendosi  in  essa 
medesimamente  la  privazione  dalla  dignità ,  e 
dal  titolo  di  Re  di  Francia ,  concedendo  quel 
Regno  a  qualunque  lo  occupasse  •  In  questi, 
tali  9  e  tanti  pensieri ,  e  forse  ancora  in  altri 
più  occulti ,  e  maggiori  {  perchè  in  un  animo 
tanto  feroce  non  era  incredibile  concetto  alcu- 
na •  quantunque  vasto ,  e  smisurato  )  l'oppresse 
dopo  infermità  di  molti  giorni  la  morte  ;  dalla 
quale  sentendosi  pervenire  ,  fatto  chiamare  il 
Concistoro  9  al-  quale  per  la  infermità  non  po- 
teva intervenire  personalmente ,  fece  confermare 
la  Bolla  pubblicata  prima  da  lui ,  contro  a  òhi 
ascendesse  al  Pontificato  per  simonia ,  e  dichia- 
rare la  elezione  del  successore  appartenere  al 
Collegio  dei  Cardinali ,  e  non  al  Concilio  }  e 
che  i  Cardinali  scismatici  non  vi  potessero  in- 
tervenire 5  ai  quali  disse  ^  che  perdonava  le  in- 
giurie fatte  a  sé,  e  che  pregava  Iddio,  che 
perdonasse  loro  le  ingiurie  fatte  alla  sua  Chie- 
sa •  Supplicò  poi  vX  Collegio  dei  Cardinali , 
che  per  fare  cosa  grata  a  sé  concedessero  la 
Città  di  Peserò  in  Vicariato  al  Duca  di  Urbi- 
no ,  ricordando  ,  che  per  opera  principalmente 
dì  quel  Duca  era  stata ,  alla  morte  di  Giovanni 
Sforza  ,  ricuperata  alla  Chiesa  .  In  niun'  altra 
cosa  dimostrò  affetti   privati ,  o  proprj  ;  anzi 
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supplicando  itistahtemente  Madonna  Felice  8tut 
figliuola  ,  e  per  sua  intercessione  molti  altri  ; 
che  creasse  Cardinale  Guido  da  Montefalco , 
perchè  erano  miì  di  una  medesima  madre  ,  ri-» 
spose  apertamente  non  essere  persona  degna  di 
quel  grado  ;  e  ritenendo  in  tutte  le  cose  la  so^ 
lita  costanza ,  e  severità  5  e  il  medesimo  giudi* 
zio ,  e  vigore  di  animo  ,  che  aveva  innanzi  alla 
infermità ,  ricevuti  divotamente  i  Sacramenti  £c^ 
clesiastici ,  fini  (1)  la  notte  dinanzi  al  vigesimo 
primo  giorno  di  Febbrajo,  essendo  già  propin- 
quo il  giorno ,  ti  corso  delle  fatiche  presenti  • 
Principe  di  animo  »  e  di  costanza  inestimabile  , 
ma  impetuoso ,  e  di  concetti  smisurati  ,  per  i 
quali ,  che  non  precipitasse  ,  lo  sostenne  più  la 
riverenza  della  Chiesa  ;  la  discordia  dei  Prìncipi  y 
e  la  condizione  dei  tempi ,  che  la  moderazione 
è  la  prudenza  ;  degno  certamente  di  somma  glo- 
ria se  fosse  stato  Principe  secolare  ,  o  se  quella 
cura  ,  e  intenzione ,  che  ebbe  a  esaltare  con  le 
arti  della  guerra  la  Chiesa-  nella  grandezza  tem- 


ei) Il  Bembo  al  fine  delle  spe  Istorìs  mette,  che  la 
morie  di  Papa  Giulio  II  succedette  ali!  22  di  Febbrajo 
dell'anno  1513,  ma  il  Gradanieo  dice  alli  20,  e  soggia- 
goe,  che  la  morte  di  lui  fu  per  dolore,  clic  TopprcMe^ 
imperocchò  dubitò  di  essere  dal  Concilio  disposto  dal  Pa- 
pato^ a  che  consente  il  Gnatiniano  nel  Ifb.  ii  deHe  Isto^ 
rie  dì  Venezia.  Fraio  Owfrio  Pmmnio  In  queir  aggiunta  * 
che  ei  fece  alle  vite  dei  Papi  del  Platina,  scrite ,  cho 
mori  alli  21  di  Febbrajo  Tanno  nono,  mese  terso,  e 
giorno  21  del  suo  Pontificato;  e  quifi  può  esser  letto 
nn  pieno  discorso  intorno  alla  vita  di  esso .  A  cl^e  pari* 
mente  consento  il  '  Vescovo  di  Nebio  uvgli  uuualì  di  Gie- 
nova. 
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potale  ,  avesse  avuta  a  esaltare  con  le  arti  della 
pace  nelle  cose  spiritnalì;  e  nondimeno  sopra 
tutti  i  suoi  antecessori  di  chiarissima  ,  e  onora- 
tissima  memòria  ,  massimamente  appresso  a  co- 
loro yi*  quali,  essendo  perduti  i  veri  vocaboli 
delle  cose ,  è  confusa  la  distinzione  del  pesarle 
rettamente ,  giudicando ,  che  sia  piiì  uffizio  dei 
Pontefici  aggiugnere  con  le  armi ,  e  col  sangue 
dei  Cristiani  Impero  alla  Chiesa  Apostolica ,  che 
Taffaticarsi  con  Teseiìipio  buono  della  vita,  e  col 
correggere,  e  medicare  i  costumi  trascorsi  per 
la  salute  di  quelle  anime  ,  per  la  quale  si  ma- 
gnificano, che  Cristo  gli  abbia,  costituiti  in  terra 
suoi  Vicarj  .  Morto  il  Pontefice  il  Viceré  di 
Napoli  andato  con  i  soldati  Spagnuoli  verso  Pia- 
oenza ,  costrinse  quella  Città  a  ritornare ,  come 
già  soleva  ,  sotto  l'Impero  dei  Duchi  di  Mila- 
no ;  Tesempio  dei  Piacentini  seguitarono  per  il 
medesimo  terrore  i  Parm^ni  :  da  altra  parte 
il  Duca  di  Ferrara  ricuperate  subito  le  terre  di 
Romagna  si  accostò  a  Reggio  ,  ma  non.  si  mo- 
vendo dentro  cosa  alcuna  non  ebbe  ardire  di 
fermarvisi ,  perchè  Tesercito  Spagnuolo  si  era 
disteso  ad  alloggiare  tra  Piacenza  ,  e  Reggio . 
Niun  altro  moviménto  fu  nello  Stato  della  Chie- 
sa ,  né  sentì  Roma  •  o  il  Collegio  dei  Cardinali 
alcunadi  quelle  difficoltà  ,  che  aveva  sentite  nel- 
la morte  dei  due  prossimi  Pontefici .  Però  fini- 
te ,  secondo  Tuso  ,  l'esequie ,  entrarono  pacifi- 
camente nel  Conclave  ventiquattro  Cardinali , 
avendo  prima  conceduto ,  che  il  figliuolo  del 
Marchese  di  Mantova,  che  era  appresso  a  Giu- 
lio per  statico,  libero  dalla  fede  data>  potesse 
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ritornarsene  al  pàdrc  .  Nel  Conclave  fu  la  pri- 
nfia  cura  moderare  con  Capìtoli  molto  stretti 
Tautorità  del  futuro  Pontefice ,  esercitata ,  come 
dicevano  ,  dal  morto  troppo  immoderatamente  ; 
benché  non  molto  poi ,  come  degli  uomini  al- 
cuni non,  hanno  ardire  di  opporsi  al  Principe  , 
altri  apetiscono  di  farselo  benevolo ,  gli  annul- 
larono da  loro  medesimi  quasi  tutti  .  Elessero 
il  (l)  settimo  giorno ,  non  discrepando  alcuno , 
in  Pontefice  Giovanni  Cardinale  dei  Medici ,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Leone  Decimo  ,  di  età 
di  anni  trentasette  ;  cosa  secondo  la  consuetudi- 
ne passata,  maravigliosa ,  e  della  quale  princi^ 
palmente  fii  cagione  la  industria  dei  (2)  Cardi- 
nali giovani ,  convenutisi  mólto  prima  tacitamente 
insieme  di  creare  il  primo  Pontefice  del  numero 
loro  •  Senti  di  questa  elezione  quasi  tutta  la  Cri- 
stianità grandissimo  piacere ,  persuadendosi  uni- 
versalmente gli  uomini ,  che  avesse  a  essere  ra- 
rissimo Pontefice ,  per  '  la  chiara  memoria  del 
valore  paterno ,  e  per  la  fama ,  che  risuonava 
per  tutto  della  sua  liberalità  ,  e  benignità ,  sti- 
mato casto ,  e  di  perfetti  costumi  ;  e  sperandosi , 
che  a  esempio  del  padre  avesse  a  essere  ama- 
tor  e  dei  letterati ,  e  di  tutti  gì'  ingegni  illustri  ; 


(1)  Il  giorno  che  il  CArdinale  dei  Medici  fa  dicbia- 
rato  Papa,  e  detto  Leone  X,  fu  alli  11  di  Marzo  1513, 
essendo  vacata  la  sedia  Apostolica  IS  giorni.  Onofrio 
Panvimo . 

(2)  Furono  questi  Cardinali  giovani ,  che  crearono 
Papa  Leone  X,  Aragona,  Gonzaga,  Cornaro ,  Petrucci , 
Sattti ,  e  Sedunen^e.   Onofrio  Panvinio. 
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la  quale  espettazione  acer^soeva  »  Tessere  stat»  fat- 
ta  la  elezione  candkianiente  seoi^a  simonia  j  p 
sospetto  di  macula  alcuna  •  £  pareva  già ,  che 
Iddio  cominciasse  ad  approvare  questo  Pontid- 
cato ,  perchè  il  quarto  giorno  dalla  elezione  yen- 
nero  in  sua  potesti  i  Cardii!iali  privati  di  Santa 
Croce  ^  e  di  $an  Severino ,  ì  qiiali  intesa  la 
morte  di  Giulio  andavano  per  mare  ^Roma, 
accompagnati  dall'Imbasciatore  del  Re  di  Fran-  , 
eia  ;  ma  inteso  nel  Porto  di  Livorno  ,  ove  era-i 
no  tutti ,  essere  eletto  il  Cardinale  dei  Medici 
in  nuovo  Pontefice ,  confidatisi  nella  sua.beni- 
gnità  ,  e  specialmente  San^  Severino  nell'amicizia 
stretta ,  che  aveva  avuto  seco ,  e  còl  fratello ,. 
impetrato  salvocondotto  dal  Capitano  di  Livor- 
no» il  quale  non  si  stendeva  oltre  ai  termini 
della  sua  giurisdizione  »  discesero  in  terra,  e  di- 
poi ,  non  ricercata  altra  sicurezza ,  spontanea- 
mente andarono  a  Pisa;  nella  qual  Città  raccolti 
onoratamente  >  e  poi  condotti  a  Firenze ,  erano^ 
onestamente  custoditi ,  di  maniera  che  non  ave- 
vano facoltà  di  partirsi ,  così  desiderando  il  Pon- 
tefice ,  il  quale  mandato  il  Vescova  di  Orvieto* 
gU  coftfortò  con  parole  molto  benigne ,  che  per 
sicurtà  loro ,  e  pace  della  Chiesa  soprassedesse- 
ro in  Firenze  insino  a  tanto  si  determinasse ,  ia 
che  modo  avessero  ad  andare  a  Roma;  e  che 
e$6endo  stati  privati  giuridicamente ,  e  confer-- 
mata  la  privazione  nel  Concilio  Lateranense  ,^ 
non  andassero  più  in  abito  di  Cardinali ,  per- 
chè facendo  segni  di  umiliarsi  faciliterebbero  » 
lui  il  ridurre ,  secondo  che  aveva  in  animo  Av 
feue  y  in  porto  le  cose  loro.  Fu  la  prima  azione 
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del  nuòvo  Pontificato  la  incoronazione  sua  (l) , 
fatta ,  secondo  l'uso  degli  antecessori ,  nella  Chie^ 
sa  di  San  Giovanni  Laterano  »  con  tanta  pom- 
pa ,  cosi  dalla  famiglia  ^  e  Corte  sua  ,  come  da 
tutti  ì  Prelati ,  e  da  molti  Signori ,  che  vi  era- 
nò  concorsi,  e  dal  popolo  Romano,  che  cia- 
scuno confessò  non  aver  mai  veduto  Roma , 
dopo  le  inondazioni  dei  Barbari ,  giorno  più 
magnifico  ,  e  più  superbo ,  che  questo  ;  nella 
qu^e  solennità  portò  il  Gonfalone  della  Chiesa 
Alfonso  USL  £sti ,  il  quale  ottenuta  la  sospensio- 
ne dalle  censure,  era  andato  a  Roma  con  spe- 
ranza grande  di  comporre ,  per  la  mansuetu<^ne 
del  Pontefice  ,  le  cose  sue  .  Portò  quello  della 
religione  di  Rodi  Giulio  dei  Medici  armato  in 
su  un  grosso  corsiere ,  inclinato  dalla  volontà 
sua  alla  professione  delle  armi,  ma  tirato  dai 
fati  alla  vita  Sacerdotale ,  nella  quale  avesse  a 
essere  esempio  maravìglioso  della  varietà  della 
fortuna  ;  e  fece  questo  giorno  più  memorabile , 
e  di  maggiore  ammirazione  il  considerare ,  che 
colui ,  che  ora  pigliava  con  sì  rara  pompa ,  e 
splendore  le  insegne  di  tanta, dignità,  era  stato 
nel  (2)  giorno  medesimo  Tanno  dinanzi  fatto 

pri- 


(1)  Il  giorno  II  di   Aprile  1513»  secondo  il  Pmivmi0* 

(2)  Questa  è  la  osservazione  d'Istorie,  che  io  bo 
fttfo  nei  giorni  fatali ,  secondo  che  di  sopra  ho  notato 
di  Dantito  Raffagmmo  nel  Uh.  4  e  altrove  ,  ,e  in  questo 
medesimo  libro  ii  è  notato  di  Bartolommeo  d'Alyiano  ^ 
fiitto  Generale  in  quel  giorno ,  che  quattro  anni  prima 
era  sUto  fatto  prigione  a  Vaila .  Il  Venerdì  fu  fatale  agli 
Spagnuoli,  come  si  ha  in  molti  luoghi  di  questa  Istoria 
nel  fine  del  lib.   6 ,  •  ancora  nel  lib.  6  • 
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prigione  •  0>nfern)ò  questa  niagnificen2CaBppres« 
so  al  volgo  la  espettazione ,  che  si  aveva  di  lui  » 
promettendosi  ciascuno,  che  Roma  avesse  a  es- 
sere felice  sotto  un  Pontefice  ornato  di  tanta 
liberalità ,  e  di  tanto  splendore  ;  perchè  era  certo 
essere  stati  spesi  dà  lui  in  questo  dì  cehtomila 
ducati  ;  ma  gli  uomini  prudenti  desiderarono 
maggiore  gravità ,  e  moderazione  »  giudicando 
né  convenire  tanta  pompa  ai  Pontefici ,  né  es- 
sere secondo  la  condizione  dei  tempi  presenti 
il  dissipare  inutilmente  i  danari  accumulati  dal*, 
^antecessore  .  Ma  né  la  mutazione  del  Pontefi- 
ce ^  né  altri  accidenti  bastavano  a  stabilire  la 
quiete  d*  Italia ,  anzi  già  apertamente  comincia* 
vano  a  indirizzarsi  le  cose  più  alla  guerra ,  che 
alla  pace  ;  perché  Cesare  alieno  totalmente  dalla 
restituzione  di  Verona,  parendogli  rimanere  pri- 
vato della  facilità  di  entrare  in  Italia ,  con  tutto 
che  fosse  stata  prolungata  la  tregua  per  tutto 
Aprile ,  disprezzò  le  condizioni  delTaccordo  trat- 
tato a  Milano,  e  infastidito  della  instanza,  che 
gli  facevano  gli  Oratori  del  Re  Cattolico ,  disse 
al  Conte  di  Cariati ,  che  per  la  inclinazione , 
che  da  lui  sì  dimostrava  ai  Veneziani ,  conve- 
niva ,  che  fosse  chiamato  più  presto  Imbasciator 
Venerano ,  che  Spagnuolo .  Ma  augumentò 
molto  più  questa  disposizione  la  trégua ,  la  qua- 
le tra  il  Re  Cristianissimo ,  e  CattoIiccT  fu  fatta 
per  un  anno  solamente  per  le  cose  di  là  dai 
monti ,  per  la  quale  al  Re  di  Francia ,  liberato 
dai  sospetti  di  verso  Spagna ,  si  dava  facilità 
grandissima  di  rinnovare  la  guerra  nel  Ducato 
di  Milano.    Abborriva  in  ogni  tempo  il  Re 
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Cattolico  di  avere  la  guerra  di  là  dai  monti  con 
i  Franzesi ,  perchè  non  essendo  potente  di  da- 
nari ,  e  per  questo  costretto  dr  ajutarsi  delle 
forze  dei  Signori  ^  e  dei  popoli  di  Spagna,  o 
non  aveva  gli  ajuti  pronti  ^  o  bisognava ,  che 
nel  tempo  della  guerra  stasse  con  loro  quasi  co- 
me in  soggezione  ;  ma  in  questo  tempo  mede- 
simamente era  confermato  il  suo  antico  consi- 
glio j  perchè  con  la  quiete  si  stabiliva  m^Iio  il 
Ke^o  nuovamente  acquistato  di  Navarra  ;  ma 
molto  più  5  perché  essendo  dopo  la  morte  della 
Regina  Isabella  non  più  Re ,  ma  Governatore 
di  bastiglia ,  non  aveva  tanto  fondata  nei  tempi 
turbolenti  Tautorità  sua ,  e  aveva  veduto  la  espe- 
rienza frescamente  nella  difesa  di  Navarra  »  del- 
la quale  se  bene  fosse  stato  felice  il  fine ,  non 
era  però,  che,  per  la  lentezza  dei  soccorsi , 
non  si  fosse  ridotto  in  molti  perìcoli  ;  ai  quali 
non  volendo  più  ritornare,  contrasse,  non  sa- 
pendo ancora  la  morte  del  Pontefice  ^  la  tregua , 
con  tutto  che  non  fosse  pubblicata  ^  innaiizi  sa- 
pesse la  elezione  del  nuovo  ;  e  allegava  per  giu- 
stificazione di  questa  inaspettata  deliberazione , 
essergli  stato  violato  la  lega  dal  l'ontefice ,  e  dai 
Veneziani ,  perchè  dopo  la  giornata  di  Ravenna 
jion  avevano  mai  voluto  pagare  i  quarantamila 
ducati ,  come  erano  tenuti ,  mentre  che  il  Re 
di  Francia  possedeva  cosa  alcuna  in  Italia  :  egli 
solo  avere  pensato  al  bene  comune  dei  G>nie- 
derati,  né  attribuito  a  sé  i  pfemj  della' vittoria' 
comune  ,  né  possedere  in  Italia  una  piccola  tor- 
re più  di  quello ,  che  possedeva  innanzi  alla 
guerra ,  ma  il  Papa  ayere  pensato  al  particola- 
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ré  ,  e  fatte  sue  proprie. le  cose,  comuni ,  occu- 
pato Parma  ,  Piacenza ,  e  Reggio ,  né  pensare 
ad  aitano  che  a  occupare  Jferrara  ;  la  quale  sua 
oupidità  aveva  disturbato  di  acquistare  le  For-^ 
tezze  del  Ducato  di  Milano ,  e  la  Lanterna  di 
Genova  ;  avere  egli  interposta  tutta  la  sua  dili- 
genza ^  e. autorità  por  la  concordia  tra  Cesare , 
ei  Veneziani,  ma  il  Pontefice  essersi  per  gli 
interessi  propij  precipitato  a  escl^dei^li  dalla  le* 
ga  ;  nella  qual  cosa  avere  fatto  imprudentemente 
gli  Oratori  snoi ,  che  non  avendo  consentito  , 
perchè  cosi  sapevano  essere  la  mente  sua  5  .che 
egli  fosse  nominato  nel  coitolo ,  nel  quale  s*  in* 
troduceva  la  confederazione ,  lavess^ro  lasciato 
nominare  in  quello  5  nel  quale  si  escfudevano  i 
Veneziani  ;  né  avere  in  questo  maneggio  corri- 
sposto i  Veneziani  al  concetto ,-  che  ^i  aveva 
della  prudenza  loro  »  avendo  tenuto  tanto  conto 
di  Vioen^i ,  che  per  non  perderla  non  avessero 
voluto  liberarsi  dai  travaglj  della  guerra  tesser* 
gli  impossibile  nutrire  senza  i  pagamenti  ^  che 
gli  erano  stati  promessi ,  Y  esercito  che  aveva  in 
Italia  9  e  manco  essergli  possibile  sostenere  tutta 
la  guerra  ai  confini  dei  Regni  suoi  ^  come  co- 
nosceva desiderare  ,  e  procurare  tutti  gli  altri  : 
né  dissimulare  il  Pontefice  il  desiderio  già  indi- 
rizzato di  torgli  il  Regno  di  Napoli ,  e  nondi- 
meno non  muoverlo  queste  ingiurie  a  pensare 
di  abbandonare  la  Chiesa ,  e  ^i  altri  d'Italia  , 
quando  trovasse  la  corrispondenza  conveniente  ; 
i  quali  sperava  »  che  commossi  da  questa  tregua 
col  Re ,  sarebbero  più  potenti  a  convenire  seco 
per  la  difesa  comune .  Inserì  nello  stésso  instru- 
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mento  della  tregua  il  nóme  di  Òesaì'e,  e  det 
Re  d*  Inghilterra  ,  con  tutto  che  con  loro  non 
avesse  comunicato  cosa  alcuna  ;  e  fu  cosa  ridi-»* 
cola  »  che  nei  medesimi  giorni ,  che  la  si  ban^ 
diva  solennemente  per  tutta  la  Spagna ,  venne 
un  Araldo  a  significargli  in  nome  dei  Re  d'I^^ 
ghilteifa  gli  apparati  potentissimi ,  che  ei  faceva 
per  '  assaltare  la  Francia  «  e  a  sollecitare  ^  che 
egli  ihedesimamente  movesse  ^  secondo  che  ave* 
va  promesso ,  la  guerra  dalla  parte  di  Spagna  ; 
La  tregua  fatta  in  questo  modo ,  spaventò  som- 
mamente in  Italia  gli  animi  di  coloro  -,  ai  quali 
era  molestò  l'Impero  dei  Franzesi^  tenendosi 
quasi  per  certo  da  tutti  ,  che  il  Re  di  Francia 
non  avesse  a  tardare  a  mandare  lesercito  di  qua 
dd  monti  5  e  che  per  la  ostinazione  di  Cesate 
alla  pace  ,  i  Veneziani  avessero  a  unirsi  seco  ; 
m  quali  resistere  pareva  molto  difficile ,  perchè 
Fesercito  Spagnuolo ,  ancorché  dallo  Stato  di 
Milano ,  amitto  da  spese  infinite  ^  avesse  tratto 
alcuna  volta  qualche  somma  di  danari ,  nonave^ 
va  più  modo  a  sostentarsi  •  Del  nuovo  Pontefi- 
ce non  si  comprendeva  ancora  quale  fosse  la 
intenzione;  pareva  segretamente  desiderasse^  che 
la  potenza  del  Re  di  Francia  avesse  per  termi^ 
ne  i  monti  ;  nondimeno  nuovo  nel  Pontificato  > 
e  confuso  non  meno  ,  che  gli  altri  dalla  tregua 
fatta  dal  Re  Cattolico  »  nel  tempo  ^  che  si  cre^ 
deva  avesse  applicati  i  pensieri  alla  guerra ,  sta.* 
va  con  Tanimo  molto  sospeso  ;  sdegnato  ancora^ 
che  ricercando  con  grande  instanza  ,  che  alla 
^Chiesa  fossero  restituite  Parma  ,  e  Piacenza,  il 
darne  speranza  era  pronto ,  la  esecuzione  pro- 
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cedeva  lentamente  ,  desiderando  tutti  gU  altri 
conservarle  al  Ducato  di.  Milano  ,  e  per  avven- 
tura sperando  ,  che  il  desiderio  di  recuperarle  \ck 
inducesse  alla  difesa  di  quello  Stato.  Parevano  più 
certo  ,  e  più  potente  presidio  di  Svizzeri ,  msi 
cpnsiderando  non  potersi  né  da  Massimili^nq 
Sforza  ,  né  da  altri  pagare  i  danari ,  che  secon-i 
do  le  convenzioni ,  erano  necQssaij  al  muover^ 
gli  »  si  temeva  ,  che  nel  maggiore  bisogno  ri- 
cusassero di  scendere  nello  Stato  di  Milano.  Pa 
altra  parte  il  Re  di  Francia  ^  fatta  che  ebbe  1^ 
tregua ,  deliberò  di  mandar  l^esercito  in  Italia  , 
dandogli  speranza  alla  vittoria  le  ragioni  dette 
di  sopra  ;  alle  ouali  si  aggiugiieva  il  sapere  » 
che  i  popoli  dellq  Stato  di  Milano ,  vessati  da 
tante  taglie  ,  ^  rapine  degli  Sviz^ri ,  e  d^li 
alloggiamenti ,  e  pagamenti  fatti  agli  Spagnuou , 
desideravano  ardentemente  di  ritornare  sotto  il 
.dominio  suo  ^  avendo  per  Tacerbit^  degli  altri 
conosciutQ  essere  in  comparazione  loro  deside- 
rabile r  Impero  dei  Pranzai  s  an^i  molti  Gen- 
tiluomini particolari  per  messi  prpprj  ,  ìndiritti 
chi  al  Re ,  chi  al  Triulzp,  il  quaì^  il  Re  ,  ac- 
ciocché di  luogo  più  propinquo  trattasse  con  i 
Milanesi ,  aveva  mandata  a  Lione  ,  confortava- 
no a  non  differire  a  mandare  l'esercito;  pror 
mettendo  ,  subito  che  avesse  passato  i  monti  ^' 
i}i  pigliare  scopertamente  le  armi  per  lui:  né 
mancavano  gli  stimoli  assidui  del  Triulzio  »  e 
degli  altri  Fuorusciti ,  che  ,  seconda  il  costume 
di.  chi  è  fuori  della  Patria ^  proponevano  ,  la 
impresa  dover  essere  molto  facile,  massimamente 
PPPgiugnehdosi  seco  i  Veneziani;  e  lo  cpstr\- 
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ghéva  ad  acoelerare  il  confidare  di  prevenire  coti 
la  fine  di  questo  mota ,  il  principio  della  guer^ 
ra  del  Re  d'Inghilterra  ;  la  quale  non  poteva 
cominciare  j  se  non  dopo  il  corso  di  qualche 
mese  »  perchè  quel  Regno ,  essendo  già  molti 
anni  stato  in  pace  ,  era  sprovveduto  di  armatu-  ^ 
re ,  di  artiglierie  ,  e  quasi  di  tutte  le  cose  ne^» 
cessane  alla  guerra  ;  non  aveva  cavalli  da  com-- 
battere ,  perchè  gì'  Inglési  non  conoscono  altra 
milizia  y  che  la  pedestre  ^  e  quella  non  essendo 
sperimentata ,  era  necessitato  il  I^e  »  perchè  vo- 
leva passare  in  Francia  potentissimo^  soldarè 
numero  grande  di  fanti  Tedeschi  :  cose  ,  che 
senza  lunghézza  di  tempo  non  si  potevano  spe- 
dire •  Costrigneva  similmente  il  Re  ad  accelera- 
re ,  il  timore  che  le  Fortezze  non  si  perdessero 
per  mancamento  di  vettovaglie ,  e  specialmente 
la  Lantèrna  di  Genova  ;  la  quate  pochi  giorni 
innanzi  non  gli  era  succeduto  di  rinfirescare  (l)» 
per  una  nave  mandata  a  questo  effetto  ,  la  qua- 
le da  Arbinga ,  insino  dove  era  stata  accompa- 
gnata da  tre  navi ,  e  da  un  Galeone  ,  entrata 
in  alto  mare  col  vento  prospero ,  per  la  fòrza' 


(1)  Il  TOCoesto  di  questa  miTe  FralUMe,  che  guidate 
da  un  Dalmatino  era  partita  da  Nizza  di  Provenza  per 
Tenire  a  soccorrere  la  Kooca  del  Faro  di  Genova,  è  co- 
piosamente descritto  dal  Gimrio  nel  lib.  12  delle  Istorie, 
«  dal  Vacato  di  NMu ,  I  quali  amendue  ne  attribuiscono 
la  prima  lode  a  Emanuel  Cavallo,  che  qui  non  è  punto 
nominato,  a  cui  danno  per  compagno  Andrea  Dona,  dì 
cui  questa  fu  la  prima  imprèsa;  e  mette  il  Giowio  minu- 
tamente il  modo  tenuto,  ì  pericoli  corsi ,  il  bottino  fat- 
to, I  ,premj  consegnati  agli  uomini  assalitori. 
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del  quale;  passata  per  mezzo  dei  legni  Genove* 
81  »  si  era  accostata  al  Castello  sorta  in  sulle  an- 
core ,  e  dato  il  cavo  alla  Fortezza  già  comin* 
dava  a  scaricare  le  vettovaglie,,  e  le  munizioni , 
che  aveva  portate  ;  ma  Andrea  Dona ,  quel  che 
poi  fìi  tapto  felice ,  e  fiunoso  in  sul  mare ,  en^ 
trato  con  perìcolo  grande  con  una  nave  grossa , 
dell4qiiaie  era  padrone  5  tra  la  Latema,  e  la 
nave  Franzese  ^  e  tagliato  il  cavo  dato  alla  For* 
tezza  ,.e  i  cavi  delle  ancore,  combattendo  egre^ 
giiimente,  e  nel  combattere  ferito  nel  volto  ,  la 
conquistò  •  Deliberato  adunane  il  Re  non  dif^ 
ferire  jì  dare  cominciamento  alla  guerra ,  al  qual 
fine  per  essere  parato  a  ogni  occasione  aveva 
prima  mandato  molte  lance  nella  Borgogna ,  e 
nel  Ddfinato  »  restrinse  le  cose  trattate  già  con 
i  Veneziani ,  ma  allentate  alquanto  dall'una  par^ 
te  5  e  daU'altra  ;  perdìo ,  e  il  Re  aveva  tenuto 
sOfspeso  ora  la  sperane  della  pace  con  Cesare, 
ora  il  di(nandare  essi  pertinacemente  Cremona , 
e  la  G^iaradadda  1  e  nd  Senato  erano  stati  vaij 
pareri,  perqhè  molti  di  autorità  grande  nella 
Repubblica  proponevano  la  concordia  con  Ce- 
sare y  dimostrando  essere  più  utile  all^gerirsi  al 
presente  da  tante  spese ,  e  liberarsi  dai  perìcoli 
per  potere  più  prontamente  abbracdare  le  ocr 
casìoni ,  che  sì  offerissero ,  che ,  essendo  la  Re^ 
pubblica  affaticata  ,  e  indebolite  le  sostanze  dei 
privati ,  implicarsi  in  nuove  guerre  in  compa- 
gni^ del  Re  di  Francia,  ddlFamiazia del  qufile ,  * 
quanto  fosse  fedde ,  e  sicura ,  avevano  sì  fresca 
la  esperienza  :  nondimeno  parendo  alla  maggior 
parte  rare  volte  potere  venire  tale  occasione  di 
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ricuperare  Fantico  Stato  lóro ,  e  che  la  concor- 
dia con  Cesare,  ritenendosi  Verona ^  non  gK 
liberasse  dalle  molèstie  ,  e  dai  pericoli ,  si  risol- 
verono a  fare  la  confederazione  col  Re  di  Fran- 
cia t  lasciato  da  parte  il  pensiero  di  Cremona  ^ 
e  della  Ghiaradadda  ;  la  quale  per  Andrea  Grìti 
ti ,  che  già  sosteneva  pia  la  persona  d**  Imba- 
sciatore ,  che  di  prigione  (  1  ) ,  fu  conchiusa  nelk^ 
Corte  del  Re  ;  e  nella  quale  ottenuta  la  libera- 
zione dì  Efartolommeo  di  Alviano  ,  e  di  Andrea 
Gritti^  si  obbligarono  i  Veneziani  di  ajutar^ 
con  ottocento  uomini  darme  ,  millecinquecento 
cavalli  leggieri ,  e  diecimila  fòntì  contro  a  qua- 
lunque se  gli  opponesse  alla .  ricuperazione  dì 
Asti ,  di  Genova  ,  e  del  Ducato  di  Milano  ;  ^ 
il  Re  si  obbligò  ad  ajutare  loro  ihsino  a  tanto 
ricuperassero  interamente  tutto  quello  possede- 
vano innanzi  alla  lega  di  Cambrai  in  JLombarr 
dia ,  e  nella  Marea  Trivisana:  la  quale  confe- 
derazione sùbito  che  fu  stipulata  andarono  £| 
Susa  Gianiacòpo  da  Triulzi ,  e  Bartolommeo  di 
Alviano»  Turio  per  andare  poi  per  la  via  più 
sicura  a  Venezia,  Taìtro  per  unite  quivi  l'eser- 
cito destinato  alla  guerra ,  che  era  mille  cinque- 
cento lance  ,  ottocento  cavalli^leggieri ,  e  quin- 
dicimila fanti ,  ottomila  Tedeschi ,  gli  altri  Fran- 
zesi ,  tutti  sotto  il  governo  di  Monsignore  della 


(1)  Fa  cohclnsa  la  confederazione  fra  il  Re  di  FVan- 
eia ,  e  i  Teneziani'in  Bléi»,  coinè  scrive' il  Moeenige  i  ai 
24  di  Man»  1513:  la  quale,  dice  egli,  8arebl>e  sfata 
pia  utile  I  se  amenduo  ayessero  avuto  pace  con  gli  Sviz* 
«ieri."-  •  .    i      ■  ...■ 


Digitized  by  CjOOQIC 


B9 
Tramoglia  deputato  dal  Re ,  perchè  le  cose  pro^ 
cedessero  con  maggiore  reputazione  »  suo  Luo^ 
gotenente  .  Faceva  in  questo  tempo  medesimo 
il  Re  con  sommi  preghi  instanza  ool  Pontefice , 
che  non  gY  impedisse  la  recuperazìone  del  suo 
Ducato ,  ofTerendogli  non  solamente ,  che  dopo 
la  vittoria  non  procederebbe  più  oltre  ,  ma  che 
sempre  farebbe  la  pace  ad  arbitrio  suo  ;  le  quali 
cose  benché  il  Pontefice  udisse  benignamente  ^ 
e  che  y  acciocché  con  maggiore  fede  fossero  rì^ 
cevute  le  parole  sue ,  usasse  a  trattare  col  Re 
lopera  y  e  il  mezzo  di  Giuliano  suo  fratello  , 
nondimeno  molte  cose  lo  facevano  sospetto  al 
Re  :  la  memoria  delle  cose  precedenti  al  Pontir 
ficato  ;  Pavere  subito  che  fu  assunto  al  Pontifi- 
cato mandato  a  lui  Gintio  suo  familiare  con  una 
lettera  con  umane  commissioni ,  ma  tanto  gene* 
rali ,  che  arguivano  non  avere  Tanimo  inclinato 
a  lui  ;  Tavere  consentito ,  che  Prospero  Colonna 
fosse  eletto  Capitano  Grenerale  del  Duca  di  Mi- 
lano ,  il  che  Giulio ,  per  Todio  contro  ai  Co- 
lonnesi ,  aveva  sempre  vietato  ;  insospettivanlo 
molto  più  ,  che  il  Pontefice  aveva  significato  al 
Re  d' Inghilterra  volere  continuare  nella  confe- 
derazione fatta  con  Cesare  »  col  Re  Cattolico , 
e  con  lui  ;  e  alle  Comunità  degli  Svizzeri  ave- 
va scrìtto  quasi  dimostrando  di  esortargli  alla 
difesa  d' Italia ,  né  dissimulava  volere  continuare 
CQU  loro  la  confederazione  fatta  da  Giulio,  per 
la  Quale ,  ricevendo  ogni  anno  ventimila  ducati 
da  lui ,  si  ^^no  obbligati  alla  protezione  dello 
Stato  Ecclesiastico .  Era  anche  segno  del  suo 
animo  il  non  avere  ricevuto  in  grazia  il  Duca 
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di  Ferrara ,  ma  diflferita  con  varie  scuse  la  re- 
stituzione dì  Reggio  insino  a  tanto  che  a  Ro« 
ma  venisse  il  Cardinale  suo  fratèllo  ;  il  quale 
per  fuggire  le  persecuzioni  di  Giulio ,  e  la  in* 
stanze  del  Re  di  Francia ,  die  andasse  al  Con* 
cilio  Pisano  ,  se  n*era  andato  ad  Agria.suo  Ve^ 
scovado  in  Ungheria  •    Ma  più  ,  che  alcuna  di 
queste  cose  rendeva  sespetto  il  Pontefice  l'avere 
(benché  più  occultamente  gli  fosse  stato  possi^ 
Ule)  ccmfortato  il  Senato  Veneziano  a  conve- 
nire con  Cesare ,  cosa  tutta  contraria  alla  inten- 
zione del  Re  ,  il  quale  aveva,  ancora  interpreta- 
to in  mala  parte ,  che  il  JPapa  dimostr^ido  di 
muoversi  non  per  altro  ^  che  per  rufiicio  Pon- 
tificale 9  gli  aveva  scrìtto  uh  Breve  esortatorio 
a  non  muovere  le  armi»  e  a  inclinare  a  finire  la 
guerra  con  onesta  composizione  ;  cosa  che  per 
se  stessa  il  Re  non  avrebbe  biasimata  ,  se  per 
il  medesimo  desiderio  della  pace  avesse  <x»nior- 
tato  il   Re  d*  Inghilterra  a  non  molestare  la 
Francia  •    E  certamente  non  era  vano  il  sospet- 
tò del  Re  ^  perdiè  il  Pontefice  desiderava  som- 
mamente ,  che  ì  Franzesi  non  avessero  più  se- 
dia in  Italia ,  o  perchè  gli  paresse  più  utile  per 
la  sicurtà  comune ,  o  per  la  grandezza  della 
Chiesa,  o  iperchè  gli  risedesse  nell*animo  la  me* 
moria  delle  offese  ricevute  dalla  Corona  di  Fran«> 
eia  ;  alla  cualè  se  bene  il  padre ,  e  gli  altri  suoi 
mi^gìori  K>ssero  stati  deditissimi  »  e  né  avessero 
in  vazj  accidenti  riportato  comodità  ,  e  onore  , 
nondimeno  era  più  fresco  che  i  suoi  fratelli ,  ed 
egli  erano  stati  cacciati  di  Firenze  per  la  venuta 
del  Re-  Carlo  ^  e  che  quésto  presente  Re ,  fa« 
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91 
vorendo  il  governo  popolare  ,  o  gli  aveva  sem- 
pre disprezzati ,  o  se  alcuna  volta  si  era  dìrno* 
strato  inclinato  a  loro ,  V  aveva  fatto  per  usar- 
gli y  come  instrumenti  a  tirare  per  qu^tp  so* 
spetto  i  Fiorentini  a  convenzioni  utili  a  sé  pro- 
prio y  dimenticandosi  di  loro  interamente  •   Ag- 
gìugnevasi  per  avventura  lo  sdegno  di  essere 
stato,  dopo  la  pomata  di  Ravenna,  menato 
prigione  a  Milano ,  e  che  il  Re  aveva  coman- 
dato fosse  condotto  in  Francia .    Ma  quantun* 
que  i  o  per  queste  cagioni ,  o  per  altre  avessQ 
questa  disposizione ,  U  non  vedere  i  fondamenti 
potenti ,  cóme  avrebbe  de^derato  ,  a  resistere, 
lo  faceva  procedere  cautamente,  e  dissimulare 
quanto  poteva  il  concetto  suo ,   udendo  sempre 
cupidamente  le  dimande ,  e  le  instanze ,  che  gli 
erano  fatte  contro  al  Re  ;  perchè  gli  Svizzeri , 
inclinatissimi  a  muoversi  per  difendere  il  Duca- 
to di  Milano ,  ofièrivano  muoversi  con  numero 
molto  maggiore ,  purché  gli  fosse  porta  quan- 
tità mediocre  di  dwari ,  la  quale  per  la  impoten- 
za degli  altri  non  si  poteva  sperare,  se  non 
dal  Pontefice .  Ma  del  Viceré  erano  incerti  i  con- 
sigli ,  varie ,.  e  occulte  4e  parole  ;  perchè  ora  of- 
feriva al  Pontefice  di  opporsi  ai  Franzesi ,  discen* 
dendo  egli  medesimamente  apertamente  nella 
causa ,  mandandoa  unirsi  con  lui  le  sue  genti ,  e 
pagando  per  tre  mesi  quantità  non  piccola  di  &n- 
ti  ;  e  perchè  piii  facilmente  si  credesse,  chia- 
mati i  suoi  soldati  del  Parmigiano  ,  e  del  R^- 
giano  ,  si  era  fermato  con  l'esercito  in  sul  fiu- 
me della  Trebbia ,  ed  essendo  ancora  alcuni  dei 
suoi  soldati  alla  guardia  di  Tortona ,  e  di  Ales- 
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sàndria  ,  i  quali  mai 'non  aveva  mossi  ;  ora  a& 
fermava  avere  ricevuto  comandamento  dal  sua 
Re  5  nel  tempo  medesimo ,  che  gli  significò 
l'avere  fatta  la  tregua ,  di  ridurre  Tesercito  net 
Reame  di  Napoli  :  altrimenti  parlava  Geronimo 
Vich  Oratore  appresso  il  Pontefice ,  conforman- 
dosi in  questo  con  quelto ,  che  prometteva  il 
suo  Re ,  che  pigliando  il  Pontefice  la  difesa  df 
Milano,  egli  non  avendo  rispetto  alla  tregua 
fatta  ,  romperebbe  la  guerra  in  Francia ,  il  che 
diceva  essergli  lecito  senza  violare  la  fede  data , 
Perciò  molti  credettero ,  che  quel  Re  temendo 
che  per  la  tregua  fatta  niuno  fosse  per  opporsi 
al  Re  di  Francia ,  avesse  comandato  al  Viceré , 
che  in  caso  non  vedesse  gli  altri  concorrere  cal- 
damente alla  difesa  del  Ducato  di  Milano  ,  che 
non  cercando  di  provocare,  con  ingiurie  nuove 
il  Re  di  Francia  ,  riducesse  Tesercìto  a  Napoli  5 
per  la  qual  cagione  medesima  dimostrava  al  R^e 
di  avere  Tanimo  inclinato  «Ila  pace  »  offerendo 
d' indurvi  eziandio  Cesare ,  e  il  Re  d' Inghilter^ 
ra  ;  e  per  renderlo  manco  acerbo  seop ,  in  casa 
ricuperasse  Milano  ^  gli  faceva  promessa  quasi 
certa  che  il  suo  esercito  non  se  gli  oppoYreb- 
be .  Perciò  il,  Viceré  avendo  in  animo  di  partirsi 
richiamò  i  soldati,  che  sotto  il  Marchese  di  Pe- 
scara erano  in  Alessandria ,  e  in  Tortona ,  signi- 
iìcando  (  come  fu  fema  )  nel  tempo  medesimo  ai 
Triulzio  la  sua  deliberazione ,  acdocché  il  Re 
di  Plancia  ricevesse  in  grazia  la  partita  ;  ma 
lion  eseguì  subito  questo  consiglio ,  perché  (^) 


(1)  Io  raccontare    queito    sQUevameoto  degli  Sfij^cri^ 
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^ì  Svizzeri  tirdentissiml  alla  difesa  del  Ducato 
di  Milano  ,  avevano  per  pubblico  decreto  man- 
dati cinquemila  fanti ,  e  davano  speranza  di  man- 
dame  numero  molto  maggiore  ;  anzi  dimostran-- 
do  il  contrario  mandò  Prospero  Colonna  a  trat- 
tare con  gli  Svizzeri  in  qual  luogo  si  avessero 
a  unire  insieme  contro  ai  Franzesi ,  o  perchè 
avesse  ricevuto  avviso  ^  a  Oesaf  e  essere  stata  mo- 
lestissima la  tregua  fatta,  o  dal  suo  Re  nuove 
commissioni ,  die  seguitasse  la  volontà  del  Pon- 
tefice ;  il  quale ,  combattendo  in  lui  da  una  par- 
te la  piccola  speranza ,  dairaltra  la^  propria  in- 
clinazione ,  perseverava  ancóra  nelle  medesime 
perplessità  •  Nondimeno  essendo  gli  Svizzeri  ve- 
ììuti  nel  Tortonese  ,  ove  Prosperò  aveva  dato 
intenzione  ,  che  il  Viceré  verrebbe  a  unirsi ,  in- 
terponendo varie  scuse  ,  gli  ricercò  ,  che  venis- 
sero a  unirsi  in  sulla  Trebbia  ;  dalla  quale  do- 
manda essi  comprendendo  la  diversità  della  vo- 
lontà dalle  parole  ,  risposero  ferocemente  ,  non 
ricercare  questo  il  Viceré  per  andare  a  mostra- 
re la  fronte  arditamente  agi'  inimici  »  ma  per 
voltare  con  sicurtà  maggiore  le  spalle  ;  non  im- 
portare niente  agli  Svizzeri  ,  se  aveva  timore  di 
combattere  con  i  Franzesi  ;  quel  medesimo  sti- 
mare il  suo  andare  ,  il  suo  stare  ,  il  suo  fug- 
girsi ;  essi  bastare  soli  a  difendere  il  Ducato  di 


rr  difendere  lo  Stato  di  Milano^  il  Giorno  nel  llb.  II. 
più  oopioto;  e  dice  anche  »  che  maggiore  fu  il  nume- 
ro,  cheli  mosse,  di  auanto  è  qui  scrìtto,  perriocf^è  i 
cinquemiU  fanti  guidati  da  Altosatso,  nomo  illustre  in 
guerra,  erano  nella  retroguardia. 
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Milano  contro  a  ciascuno  •  Ma  già  tumultuava 
tutto  il  paese  ;  il  Conte  di  Musoqco  figliuolo  di 
Gianiacopo  era  ,  non  si  opponendo  alcuno ,  en- 
trato in  Asti ,  e  poi  in  Alessandria  ;  i  Pran- 
zasi partiti  daSusa  si  facevano  innanzi  :  il  Duca 
di  Milano ,  non  essendo  stato  a  tempo  a  en- 
trare in  Alessandria , .  si  uni  con  gli  Svizzeri 
appresso  a  Tortona ,  ove  essendo  statò  signifi- 
cato loro  apertamente  dal  Viceré  , ,  che  aveva 
deliberato  di  partirsi ,  se  ne  andarono  a  Nova- 
ra •  I  Milanesi  alla  fama  della  partita  del  Viceré 
mandarono  Imbasoiatori  a  Novara  a  scusarsi  con 
lui  5  se  non  avendo  chi  gli  difendesse  ,  per  fugr 
gire  gli  ultimi  mali  convenissero  con  i  Franze^ 
si  ;  il  quale  dimostrò  di  accettare  benignamente, 
la  loro  escusazione  \  anzi  gli  Qommendò  ^  che 
alla  salute  della  patria  comune  pietosamente  pen- 
sassero :  in  sulla  quale  occasione  (l)  Sacromoro 
Visconte  deputato  all'assedio  del  Castello  rivol- 
tatosi alla  fortuna  dei  Franzesi  ^  vi  messe  den- 
tro vettovaglie  •  Partì  adunque  il  Viceré  dalla 
Trebbia  con  tutto  l'esercito ,  nel  quale  erano 
mille  dugento  uomini  d*arme  ,  e  ottomila  &nti 
per  ritornarsene  nel  Reame  ^  come  disperate  le 
cose  di  Lombardia  ,  e  però  pensando  solamente 
alla  salvazione  dell'esercito  ;  ma  il  giorno  mede- 
simo ,  mentre  che  camminava ,  ricevute  tra  Pia- 


ci) Tassii  il  Gimnù  g;ravemente  questo  Sacromoro 
Visormtl  di  ribellione ,  e  di  altri  disonesti  tIzj  ,  e  lo  re- 
puta un  nnoTO  Catilina  alia  Città  di  Milano ,  jpercliè  co- 
nosT^ndosi  odiato  da  tutti ,  si  accordò  col  Trìulzio ,  e 
ai  'Condusse  al  soldo  di  Francia . 
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95 
cehza ,  e  Firenzuola  lettere  da  Roma ,  voltate 
subitamente  le  insegne  ,  tornò  nel  medesimo  al- 
loggiamento .  La  cagione  fu  ,  che  il  Pontefice , 
al  quale  erano  state  quasi  nei  giorni  medesimi  , 
restituite  Piacenza ,  e  Parma ,  deliberato  di  ten- 
tare ,  se  per  mezzo  degli  Svìzzctì  si  potesse  di- 
fendere il  Ducato  di  Milano ,  dette  occultissi- 
mamente a  Girolamo  Morone,  Imbasciatore  del 
Duca  appresso  a  sé ,  quarantaduemila  ducati  per 
mandargli  agli  Svizzeri  ;  ma  sotto  nome ,  se  pur 
pervenisse  a  notizia  di  altri ,  che  ventimila  fos- 
sero per  conto  delle  pensioni ,  ventiduemila  per 
quello ,  che  i  tre  Cantoni  pretendevano  dovere 
avere  dairanteoessore ,  il  quale  aveva  sempre  ri- 
cusato di  pagargli .  Per  la  ritornata  del  Viceré 
in  sulla  Trebbia,  e  per  la  fama  della  venuta 
dei  nuovi  Svizzeri  i  Milanesi ,  pentitisi  di  essere 
mossi  troppo  presto ,  davano  speranza  a  Massi- 
miliano Sforza  di  ritornare  sotto  il  dominio  suo 
ogni  volta  che  gK  Svizzeri ,  e  l'esercito  Spa- 
gnuolo  si  unissero  in  sulla  campagna  ;  le  quali 
speranze  per  nutrire  il  Viceré ,  appresso  al  qua- 
le era  Prospero  Colonna ,  gittava  il  ponte  in 
sul  Pò  ,  promettendo  continuamente  di  passare, 
ma  non  lo  mettendo  a  effetto  ;  perchè  pensane 
do  principalmente  alla'salute  deiresercito  delibe^- 
rava  procedere  secondo  i  successi  delle  cose  ; 
parendoci  molto  pericoloso  dovere  avere  alla 
fronte  i  Franzesi ,  e  alle  spalle  Tesercito  Vene- 
to ,  il  quale  occupata  già  la  Città  di  Cremona  , 
e  ^ttato  il  ponte  alla  Cava  in  sul  Pò  gli  era 
vicino  ..  Era  Bartolommeo  di  Àlviano  ancbto  da 
Susa  per  lungo  circuito  a  Venezia ,  dove  aven- 
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do  nei  loro  consigli ,  poiché  della  rotta  di  Gbia- 
radadda  ebbe  senza  contraddizione  riferita  la 
colpa  nel  Conte  di  Pitigliano  ,  parlato  magnifi* 
camente  della  presente  guerra,  fu  eletto  dal  Se- 
Jiato  per  Capitano  Generale ,  con  le  medesime 
condizioni ,  con  le  quali  aveva  quel  gradò  otte- 
nuto il  Conte  di  Pitigliano  ;  e  per  avventura  il 
giorno  medesimo  (  tanto  spesso  si  ride  la  for- 
tuna della  ignoranza  dei  mortali  )  nel  quale  quat- 
tro anni  innanzi  era  venuto  in  potestà  degl*  ini- 
mici :  onde  subito  andato  allesercito ,  die  si  rac* 
coglieva  a  San  Bonifazio  nel  Veronese  ,  essendo 
seco  Teodoro  da  Triulzi ,  come  Luogotenente 
del  Re  di  Francia  ,  si  accostò  con  grandissima 
celerità  il  giorno  medesimo ,  che  l'esercito  Fran- 
zese  si  mosse  da  Susa  alle  porte  di  Verona  , 
nella  quale  Città  avevano  congiurato  alcuni  per 
riceverlo  dentro  ;  ma  il  giorno  seguente  entra- 
rono in  Verona  per  il  fiume  delF Adice  cinque- 
cento fanti  Tedeschi ,  ed  essendo  venuto  a  luc^ 
quello  ,  che  dentro  sì  trattava ,  l'Alviano  perdu- 
ta la  speranza  di  ottenerla  deliberò  (i)  «  contro 
airautorità  del  Provveditore  Veneto ,  di  andare 
verso  il  fiume  del  Pò  per  impedire  gli  Spa- 
gnuoli  ,  o  secondo  i  progressi  delle  cose ,  unirsi 
con  i  Franzesi  ;  né  significò  questa  deliberazio- 
ne al  Senato  ,  se  non  poi  che  per  un  alloggia- 
mento 


(1)  Conlro  airaùtorità  di  quelli ,  dico  il  Moctmgo , 
che  avevaoo  più  cura  alla  Repubblica,  die  alle  cosn  dei 
Franzesi,  volle  l'Alviano  fare  a  suo  modo,  per  amicarli 
i  rranscti. 
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mento  si  fti  disco$tato  da  Verona  ;  perchè  coqi 
tutto  che  allegasse  dependere  interamente  la  som* 
hia  del  tutto  da  quello^  che  succederebbe  del 
Ducato  di  Milano,  e  procedendo  in  quello  ay-< 
versamente  ai  Franzesi  le  cose  »  vano  essere  ,  e 
non  durabile  ciò ,  che  in  altro  luogo  si  tentas- 
se ,0  ottenesse,  e  però  doversi,  quanto  era 
possibile  ajutare  quivi  la  vittoria  del  He  di  Fran- 
cia ;  nondimeno  temeva ,  né  vanamente,  che  il 
Senato  non  contraddicesse ,  non  tanto  per  desi- 
derio ,  che  prima  si  atteindesse  alla  recuperaziò- 
ììe  di  Verona ,  e  di  Brescia  >  quanto  perchè  al- 
cuni degli  altri  Condottieri  dannavano  il  passare 
il  fiume  del  Mincio ,  sq  prima  dei  progressi  dei 
Franzesi  non  si  aveva  più  particolare  notizia  * 
dimostrando  se  sojpravvenisse  qualche  sinistro 
quanto  sarebbe  difficile  il  ritirarsi  salvi ,  avendo 
à  passare  per  il  Veronese  ,  e  Mantovano ,  pae- 
si ,  o  sudditi ,  o  divoti  a  Cesare  :  arrenderono 
segli  impauriti  dalle  sue  minacce  Valeggio  ,  e  la 
terra  di  Peschiera ,  onde  spaventato  il  Castella- 
no dette  la  rocca ,  ricevuta  piccolissima  quantità 
di  danari  per  sé,  e  per  alcuni  fanti  Tedeschi , 
che  vi  erano  dentro .  Entrarono  nei  giorni  me- 
desimi in  Brescia  in  favore  dei  Veneziani ,  al- 
cuni dei  principali  della  montagna  con  molti 
paesani  ;  e  nondimeno  TAlviano,  benché  pre- 
gato dagU  Imbascidtóri  Bresciani ,  che  lo  trovai' 
rono  a  Gambera ,  e  facendone  instanza  il  Pmv- 
veditore  Veneziano  (1)  ,  non  volle  consentire 


(1)  Non  volle  TAlviano   luidare  »  ^itsciik  p«r  ioll9- 
ehueeiard.  Voi  VI.  7 
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di  andpre  a  Brescia  per  dimorarvi  pure  un  gior- 

tio  solo ,  a  fine  sì  ricuperasse  la  Fortezza  guarda^ 
ta  iti  nònie  del  Viceré  ;  tanto  era  Tardore  di  prò* 
Seguire  senza  alcuna  irttermissione  la  prima  de- 
liberazione t  èOH  la  quale 'celerità  venuto  alle 
porte  di  Cremona  ,  e  trovando ,  che  nel  mede- 
simo tempo  vi  entrava  pure  in  favore  deK  Re 
di  Ftóncia  (  l)  Galeazzo  PallaviciiTio ,  chiamato  da 
alcuni  Cremonesi  ,  non  volendo  comunicare  ad 
altri  ia  gloria  di  averla  ricuperata  ,^  roppe ,  e 
messe  in  {)reda  le  genti  sue  ,  ed  entrato  dentra 
Svaligiò  Cesare  Fieramosca  ,  che  con.  trecento 
cavafli ,  è  cinquecetitó  fanti  del  Dùca  di  Milano 
vi  era  rimasto  a  guardia  .  Né  accadeva  perdere 
tempo  per  là  recuperazione  della  Fortezza ,  per- 
chè sempre  era  stata  tenuta  pei-  il' He  di  Fran-, 
èia  ,  e  provveduta' poco  innanzi  di  vettovaglie? 
da  Renzo  da  Ceri ,  il  quale  nel  ritornare  a  Cre- 
ma i  ove  era  preposto  alla  guardia,  avendo  scoivr 
trati  a  Serezana  dugentò  cavalli  di  Alessandro 
Sforza',  gli  aveva  rotti  ;  donde  fermatosi  alla 
cava  in  sul  Pò  col  ponte  ordinato  4)cr  passare , 
non  proibì  ,  che  i  suoi  soldati  non  molestassero 
alcuna  volta:  le  terre  del  Pontefice  i  andò  dipo\ 
a  Pì^zichitoné»  avendo  già  ^  per  la  mutazione^ 


Gtfàre  la  impresa  di  Cremona  »  ma  vi  mandò  Rensqo  da 
Ori,  eh»  la  pireseT ultimo  di  Maggio  16X3,  come  dice 
il  Moeemgo*  j    , 

0)  fi  Jff<ifiemg9t  sensa  apmiofire  alcuno,  dlo6,  eha 
i  PaiìaviciDi'con  40  uòmini  d'arme,  e  con  dugento  fanti 
presero  Cremona  per  Francia,  dove  poi  l'AlTiano  gji 
roppe ,  iB  ripre»!  la  Città  per  I  Veneziani  • 
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99 
di  Cremona  ,  Son;2ino  ,  Lodi ,  e  le  altre  terre 

circostanti  alzate  le  bandiere  dei  Pranzasi .  Mj^ 
prima  ,  subito  c.he  ricuperò  Cremona,  aveva' 
mandato  I^cnzo  da  Ceri  a  Brescia  con  i^na  par- 
te delle  genti  per  provvedere  allo  stabilimento, 
di  quella  Città,  e  alla  recqperazione  della  For- 
tezza ,  e  molto  più  per  raffrenare  ì  successi  prò-, 
speri  dei  Tedeschi  ;  perchè  quasi  ^ubito ,  che. 
egli  si  discostò  da  Verona  ,  Roccandolf  Capi- 
tano dei  fanti  Tedeschi ,  e  con  lui  Federigo 
Gonzaga  da  Bozzole,  usciti  di  Verona  con  sei-, 
cento  cavalli,  e  duemila  fanti,  erano  andati  a 
San  Bonifazio ,  óve  TAlviano  aveva  lasciati  sotto 
SigismondQ  Caballo ,  e  Giovanni  Forte  (l)  tre-, 
cento  cavalli  leggieri ,  e  seicento  fanti  ,  i  quali 
sparsi  per  il  paese  senza  alcuna  disciplina  milir- 
tare ,  sentita  la  venuta  degl'  inimici ,  si  erano 
fuggiti  a  Cólogna  ,  ove  i  Tedeschi  seguitando^ 
gli ,  entrati  per  forza  nella  terra,  fattigli  tutti 
prigioni ,  la  saccheggiarono»  e  abbruciarono  :  il 
medesimo  fecero  poi  a  Soave  ,  roppero  il  ppnte 
fatto  dai  Veneziani  sopra  TAdice ,  e  avrebbero 
con  r  impeto  medesimo  occupata  Vicenza ,  se 
non  vi  fosse  entrato  dentro  subitamente  numero 
grandissimo  di  Paesani  :  i  quali  progressi  faceva 
di  maggiore  considerazione  Tessere  divulgato , 
che  dal  Contado  di  Tiruolo  venivano  a  Vero- 


(t)  Non  mett»  Il  Mocenigo  le  genti ,  che  fossero  £ot- 
lo  Sigismondo  Càballo ,  e  Oiovanni  Forte ,  ma  solo  dice  ^ 
ehe  i  Veneziani  erano  pochi.  Do?e  poi  qui  scrite^  chfli 
ttsclrono  di  Verona  ^00  caTalli ,   egli    di<se  500. 
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tìà  nuovi  faoti  .Nel  quaL  tempo  medesimo,  si 
accostò  per  mare  a  Genova  Tarmata  del  Re  di 
Francia  con  nove  galee  sottili ,  e  altri  legni  ;  e 
jier  terra  col  favoi^  dei  Rivieraschi  della  loro 
parte  ,  e  con  altri  soldati ,  condotti  con  i  danari 
del  Re ,  Antoniotto ,  e  Geronimo  fratelli  degli 
Adorni ,  mossisi  con  grandissima  occasione  per 
la  discordia  nata  poco  innanzi  tra  i  Pieschi ,  e 
H  Doge  di  Genova,  con  cqì  erano  stati  prima 
imiti  contro  agli  Adomi  ;  perchè ,  o  per  que- . 
étione  nata  a  caso  ,.  o  (l)  per  sospetto  sòprav* 
venuto  Geronimo  figliuolo  di  Gianluigi  dal  Fie- . 
8C0 ,  uscendo  nel  palazzo  pubblicò  era  stato  ain- 
hiazzato  da  Lodovico ,  e  da  Fregosìno  fratelli 
del  Doge  :  per  la  ouale  ingiuria  (Xtobuono ,  e 
Sinibaldo  suoi  firatelli  ritiratisi  alle  loro  Castella , 
e  poco  dipoi  convenutisi  co!  Re  di  Francia ,  e 
Cospirando  con  gli  Adomi,  si  accostarono  dal* 
Taltra  parte  con  quattromila' fanti  a  Genova. 
Non  era  il  Doge  potente  a  resistere  per  sé  stes- 
so  alla  parte  Fiesca  ,  e  Adoma  congiunte  in^e-' 
me  ,  né  per  la  celerità  degli  avversai]  poteva 
essere  a  tempo  il  soccorso  ,  che  aveva  chiesto 
ài  Viceré  ;  e  inclinò  del  tutto  le  cose ,  che  mil- 
le £sihti  dei  suoi  fermatisi  in  sui  monti  vicini  ^ 


(1)  ti  Vescmfo  di  Nebio  par  che  attrìbaiaca  .questa 
ipimicizia  fra  i  Fregmi ,  e  i  Fieschi , .  a  sospetta  pnbbll- 
bo,  dicendo»  che  la  fede  dei  Fieschi  era  temuta,  e  però 
Tenuti  a  qiiestiooe  Girolamo  Fieseo,  e  Iacopo  LomoHioi» 
i  Frcgosi  si  accostarono  ai  Lomellini  ^  e  per  amore  di 
4)»i  ammazzarono  il  Fieaoo .  1[  Giovio  nel  lib.  H  deU 
t^' Istoria  scrive,  che!  Fiescliiy  per  estere  uniti ^ copi  Fraa- 
eia,  erano  ddlati  dai  Fregòsi» 
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non  potendo  resistere  al  numero  maggiore  fu-i 
rono  rott)  :  onde  il  Doge  insieme  con  Fregasi'»; 
no  ,  avendo  a  fatica  avuto  tempo,  di  salvare  Isk 
propria  vita ,  fuggì  per  mare ,  lasciato  Lodovic^à 
Taltra  fratello  alla  custode  del  Castelletto  ;  e  i 
vincitori  entrarono  in  Genova ,  doye  ì  fratelli 
dei  Fieschi ,  traportati  dall'impeto  della  vendet-f 
ta  9  fecero  ammazzare ,  e  dipoi  legato  crudeU 
mente  alla  coda  df  un  cavallo  strascinare  per 
tutta  la  Città  Zaccaria  fratello  del  Doge  rimasta 

f)rigione  alla  battaglia  fatta  in  sui  monti ,  il  qua*, 
e  era  insieme  cpn  gli  altri  intervenuto  alla  mor- 
te del  fratello  .  Così  ridotta  Genova  alla  divo-^ 
zione  del  Re  di  Francia  fu  &tto  in  nome  sua 
Governatore  Antoniotto  Adorno  5  e  Tarmata» 
Franzese  fornì  di  gente ,  e  di  vettovaglie  la  Lan-* 
terna ,  e  dipoi  saccheggiata  la  Spezie  si  fermò. 
s^  Portoveuere  •  Non  rimaneva  più  niente  d  Rei 
di  Francia  alla  recuperazione  intera  degli  Stati: 
perduti  Tanno  innanzi ,  che  Novara  >  e  Como  >> 
le  quali  due  Città  sole  si  tenevano  ancora  in: 
nome  di  Massimiliano  Sforza  in  tutto  il  Duca- 
to di  Milano  :  ma  era  con  infanzia  grande  di 
tutti  gli  altri  destinata  la  gloria  di  questa  guer- 
ra ,  non  ai  Franzesi  ^  non  ai  fanti  Tedeschi  ^ 
i^on  alle  armi  Spagnuole  ,  non  alle  Veneziaoe  , 
ma  solo  agli  Svizzeri  ;  contro  ai  quali  resercit» 
Franzese ,  lasciato  in  Alessandria  presidio  suflfi-, 
dente  per  sostenere  le  cose  di  là  dal  Pò  ,  si  ac- 
oostò  a  Novara  »  feroce  per  tanti  successi ,  pen 
la  confusione  degT  inimici  rinchiusi  dentro  alle 
mura  ,  e  per  il  timore  già  manifesto  degli  ,Spa< 
^nuoli .     Rappresentavasi,  oltre  a  queste  cose.^ 
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aUa  memoria  degli  uomini  quasi  come  una  im- 
magine ;  e  slinilitiidine  del  pas^to  ,  questa  es- 
cere quella  medesima  Novara  ,  nella  quale  era 
stato  fatto  prigione  Lodovico  Sforma  padre  del 
Duca  presente  ;  essere  nel  campo  Franzèse  que-: 
gli  medesimi  Capitani ,  il  Tramoglia  ,  e  Gian-' 
Jacopo  da  Triuki ,  e  appresso  al  figliuolo  mili- 
tare alcune  delle  medesime  bandiere  ,  e  dei  me- 
desimi Capitani  di  quei  Cantoni  ,  che  allora  il 
padre  venduto  avevano  :  onde  il  Tramoglia  ave- 
va superbamente  scritto  al  Re  ,  che  nel  m«le- 
simo  luogo  gli,  darebbe  prigione  il  figliuolo  , 
nel  quale  gli  aveva  dato  prigione  il  padre  •  (l) 
Batterono  i  Franzesi  impetuosamente  con  le  ar-^ 
tiglierie  le  mura ,  ma  in  luogo  donde  lo  scen- 
dere dentro  era  molto  difficile  ,  e  pericoloso  ,  e 
dimostrando  tanto  di  non  gli  temere  gli  Sviz- 
zeri ,  che  mai  patirono ,  si  chiudesse  la  porta 
della  Città  di  verso  il  campo  ;  gittato  in  terra 
tfpazio  sufficiente  della  muraglia^  dettero  que- 
gli di  fuora  molto  ferocemente  la  battaglia  »  dal- 
la quale  si  difesero  con  grandissimo  valore  que- 
gli di  dentro  ;  onde  i  Franzesi  ritornati  agli  al- 
foggiamenti,  inteso  che  il  giorno  medesimo  era-. 


(1)  In  questo  laogo  ha  da  ossero  letto  il  Giovio  nel 
Hb.  Il  deiristori»,  il  quale  reoifa,  che  dando  ì  Fran-' 
aesi  la  batteria  a  Novara  »  Giordano  Uudervald  Colonn^d* 
lo  Svizzero  non  volle  mai,  che  si  facesse  alcun  riparo,^ 
DÒ  trincea,  né  fosso,  promettendo  con  i  ferri,'  e  con  i' 
petti  lorp  di  fare  .  cantraarto  ai .  jiemici  ;  an^i  mandò  un 
lYombctta  a  fare  intendere  ai  Francesi  cbe  non  consu- 
maT'Scro  la  polvere ,  perciocché  essi  aveanu  lasciate  «per-/ 
le  le  porte  di  Novara. 
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no  entrati  in  Novara  nuovi  Svizzeri ,  e  avendo 
notizia  aspettarsi  Àltósasso ,  Capitatiò  di  fhma 
grande,  con  numero  molto  maggiore,  dìspei:at^ 
QÌ  poterla  più  espugnare  si  discostarono  il  gìor-^ 
no  seguente  due  miglia  da  Novara  ,' sperando' 
oramai  di  ottenére  la  vittòria  più  per  i  disòrdi- 
ni,  e  mancamento  di  danari  agi*  mimici  ,'  clie  ' 
per  r  impeto  delle  armi .    Ma  interroppe  queste  ' 
speranze  là  ferocia ,  e  ardentissimo  spiritò  di 
Mottiiìo  ,  uno  dei  Capitani  degli  Svìzzeri  ,  il 
quale  chiamata  là  moltitudine  ìxi  sulla  piazza  di  ' 
.Novara  gli  confortò  con  ferventlssimé  paròle  ,  ' 
che  non  aspettato  il  soccorso  di  Àltòsasso  ,  il 
q\iale  doveva  venire  il  prossimo  giórno  ,  àndas-/ 
fiero  ad  assaltare  gì*  inimici  ai  loro  alloggiamen-  ' 
ti  ;  non  patissero  ^  che  la  gloria  ,  e  la  vittoria  ,  ' 
là  quale  poteva  essere  propria  ,  fosse,  comune  , 
anzi  diventasse  tutta  di  altri ,  imperocché  còme 
le  cose  seguenti  tiirino  a  sé  le  precedenti ,  e 
Taugumento  cuopre  la  parte  augumentata  ,  non 
a  essi ,,  ma  a  quegli ,  che  sopravvenivano  si  at- 
tribuirebbe tutta  la  laude  . 

fìj  Quanto  la  cosa  ,  disse  Mottino  ,  pare 


(1)  Il  Giaina ,  dopo  cbo  ha  infrodoUo  una  csortazio- 
M  del  Tiìulzio  ai  Capitani  Svizaeri  per  ribellar»  da  Mas- 
similiano «  e  accostarsi  a  Francia ,  e  dopo  die  per,  con*  ^ 
figlio  dciriKtesso  Trialzio  ha  fatto,  cho  il  qampo.  Pran* 
«ose  ti  è  ritirato  alla  BtcTtta,  scrive  che  Venne  soccorso  ' 
di  Sfìsseri  ij|  Novara,  ma  non  qncl^o  .di  Altosasso/  e 
olle  subito  entrati  a  oonsij^lio ,  non.  Mottino,  cu(ne  qui 
scrive ,  ma  Graffio  maesti'o  'del  Cantone  di  Zurigo  ,  uomo 
di  grande  autorità,  parlò  al  cómpagai ,  esortandoli  a  non 
aspettare  Aito»j&s»u ,  ma  a  rompere  i  Framsrsi  senza  aju- 
l<>  di  gitri , 
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pih  'difficile  ^  e  più  pericolosa  y   ianló   riuscirà, 
più  facile ^i  e  più  sicura  ,    perchè  quanto  più. 
sono  gli  accidenti  improvvisi  y    e  .  infupetlati  , . 
tanto  più  spaventano  ,■  e  mettono  in  terrore  gli 
uomini  :    nientemeno  rispettano  i    Franzesi    al 
presente ,  che  il  nostro  assalto;  alloggiaii  pure ^ 
pggi  y    non  possono    essere    alloggiati    se   non . 
disordinatamente  y    e    senza  fortezza    alcuna  f. 
solevano  gli  eserciti  FrariT^esi  non  avere  ardir 
di  combattere  y  se  non  avevano  appresso  i  fonti 
nostri  ;  hanno  da  qualche  anno  in  qua  avuto , 
ardire  di  combattere  seìiza  noi  y  ma  non  mai 
contro  a  noi  :  quanto  spavento  y  quanto  terrò* , 
re  y  '  quando  si  vedranno  foriosamerUe  y  e  zm^  . 
prowisamente  assaltati  da  coloro  »  la  virtù  y  e 
la  forocia  dei  quali  soleva  essere  il  cuore  y  e .. 
là  sicurtà  loro  ?    Non  vi  muovano  i  loro  ca^  . 
valli  y    le  loro  artiglierie  y   perchè  altra    volta 
abbiamo    sperimentato    quantq    ^ssi    medesimi, 
coìjfidano  in  queste  cose  contro  a  noi ,     Gasto^ . 
ne  di  Fois  ,  tanto  foroce  Capitano  ,  con  tante, 
lance  y    con  tanti  cannoni  y    non  ci  dette  egli] 
sempre  alla  pianura  là  via  y  quando  senza  ca- 
valli y   servC altre  armi  ,    che  le  picche  ,  .  scen- 
demmo y  due  anni  sonoy    insino  alle  porte  di- 
Milano  f    Hanno  S€f:o,  ora  i  fonti   Jideschfi  y 
e.  questo  ^  quella  y  che  mi  muove  ,  che  mi  ac^  - 
cendey   avendo  in  un  istesso    tempo    occasione 
di  mostrare  a  colui  y  che  con  tanta  avarizia  y . 
con .  tanta  ingratitudine  disprezzo  le  nostre  fa- 
ticke  y  e  il  nostro  sangue  y  che  mai  foce  né  per 
sé  y  nò  per  il  Regno  ^suo  pfggior  deliberazione, 
e  dimostrare  a  coloro  y  che  pensarong  la  opera, 
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lora  esser  sufficienle  a  privarci  del  nostro  pa^- 
ne  y  non  esser  pari  i  Lanzcheneck  agli  Svi7' 
zeri  ;  avere  la  medesima  lingua  »  la  medesima  > 
ordinanza  ^  ma    non   già  la  medesima  virtù  j 
la  medesima /eroda  :  una  sola  fatica  èdiòc^^ 
cupare  le  artiglierie  y  ma  F  alleggerirà  non  es^  * 
ser  poste  in  luogo  Jbrtificalo  ,  /*  assaltarle  al^ 
r  improvviso  y  e  le  tenebre  della  notte  t  assai-- 
tanaok   impetuosamente  j    è  piccolissimo  spazio 
di  tempo  quello  y  nel  quale  possono  offender*  > 
ci ,    e  questo  interrotto  dal  tumulto  y  dal  di*  * 
sordine y  dalla  subita  confusione;  le  altre  cose 
sono  somma  facilità  :  non  ardiranno  i  cavalli 
venire  a  urtar  le  nostre  picche  y    molto    meno 
quella   turba  vile  dei  fanti  Franzesi  y  e  Gua^ 
sami  verranno  a  mescolarsi  con  noi;  apparirà 
in  questa  deliberazione  non   meno  la  prudenza 
nostra  y.  che    la  ferocia  .    j^  salita  in  tanta  fa^  - 
ma    la    nostra   nazione  y   che  non  si  pud  pia  ^ 
conservare  la  gloria  del  nostro  nome y  se  non- 
tentando   qualche  cosa  fuora  della  espettazio^^ 
ne,   e  uso  comune  di  tutti  gli  uomini  ;  e  poi- 
che  siamo  intomo  a  Novara ,  il  luogo  ci  am*  t 
moniscey  che  non  possiamo  in  altro  modo  spe^ 
gnere  F  antica  iijfamia  pervenutaci  quando  con 
Lodovico    Sforza    militavamo    alla    medesima 
Novara  .     Andiamo  adunque  con  T ajùto  del. 
sommo  Dio  persecutore   degli    Scismàtici ,  .cfe-  - 
gli  scomunicati y   degt inimici    del    suo  nome; 
andiamo  a  una  vittoria  y    se  saremo  uomini  y, 
sicura  y   e  facile  y  della   quale  y   quanto  pare  , 
che  sia  maggiore  il   pericolo^    tanto  sarà  il 
nome  nostro  più  glorioso,  e. maggiore;  quan^^ 
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io  sono  in  maggior    numero    gt  inimici ,   che' 
noif    tanto  più    ci    arrióchirànno    le    spoglie 
loro  . 

Alle  parole  di  Mottìno  f  gridò  ferócemente  ' 
tutta  la.  moltitudine  ,  approvando  ctascufìo  (i) 
ool  braccio  disteso  il  detto  suo  ;  e  dipoi  ^li 
prcMnettendo  la  vittòria  certa  comandò ,  òhe  an- 
dassero a  riposarsi  j  ed  a  curare  le  persone  lo- 
ro 9  per  mettersi  \  quando  col  suono  dei  tam- 
buri fossero  chiamati  ^  negli  squadroni  •  Non  fe« 
ce  mai  la  nazione  degli  Svizzeri  >  né  la  più  su* 
perba  ^  né  la  più  feroce  deliberazione  :  pochi , 
contro  a  molti  ^  senza  cavalli  ^  e  senza  artiglie- 
rie i  contro  a  un  esercito  potentissimo  di  queste 
cose  ;  non  indotti  da  alcuna  necessità  ,  perchè 
Novara  eraiiberata  dal  perìcolo  j  e  aspettavano 
il  giorno  seguente  non  piccolo  accresciinento  di 
soldati;  elessero  spontaneamente  di  teittare  piut- 
tosto quella  via  ,  nella  quale  la  sicurtà  fosse  mi- 
nore ,  ma  la  speranza  della  gloria  maggiore  , 
ohe  quella  ,  nella  quale  dalla  sicurtà  maggiore 
risultasse  gloria  minore .  Uscirono  adunque  con 
impeto  grandissimo  dopo  (2)  la  mezza  notte  di 


(1)  Dicono  i  dqtti  y  ol|e  nei  pariamenU  militari  Fal- 
sar le  mani ,  e  distendere  il  braccio ,  è  segno  di  apt>ro^ , 
Tare  V  ^  di  consentire  ;  e  per^  si  legge  mólte  ^  tolte  in 
XenofontOy  che  se  i  soldati  approvavano  quanto  ecà  lóro 
stato  proposto ,  avevano  comqiissione  di  alzare  le  mani ,. 
tNMie  sapientemente  è  ^fato'  introdotto  qnl  negli  Svizzeri 
il.  distendere  U  braccio  per  approdare  le  parole  di  Mot- 
tino . 

(2)  Tatto    il    contrario,  dice    il  Giorno y  cioè,  che  gli 
SwEeri  non   vollero  uscire    di  Notani  la  aotte ,  acciuo 
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Novara ,  il  sesto  giorno  di  Giugno  9  in  numero 
circa  di  diedmila  ,  distribuitisi  con  quest'ordine; 
settemila  per  assaltare  le  aHiglierie ,  intorno  alle 
quali  alloggiavano  i  fanti  Tedeschi ,  il  rimahen« 
te  per  fermarsi   con   le  picche  alte  all'opposto 
delle  geriti  d^arme .    Non  erano  per  la  brevità    ' 
del  tempo ,  e  perchè  non  si  temeva  tanto  prè- 
sto di  un  accidente  tale ,  stati  fortificati  gli  al* 
loggiamenti  dei  Franzesi ,  e  al  primo  tumulto  ^ 
quando  dalle  scolte  fu  significata  la  venuta  de* 
gr  inimici ,  il  caso  improvviso ,  e  le  tenebre  della 
notte  dimostravano  maggior  confusione ,  e  mag- 
gior terrore;  nondimeno  e  le  genti  d'arme  m 
raccolsero  prestamente  àgli  squadroni  ,  e  i  fanti  • 
Tedeschi,   i   quali  furono  seguitati  dagli  altri 
fanti ,  si  messero  subitamente  negli  ordini  loro. 
Già  con  grandissimo  strepito  percotevano  le  ar-  , 
tiglierie  negli  Svizzeri  *,  che  venivano  per  assal- 
tarle ,  facendo  tra  loro  grandissima  uccisione  , 
la  quale  si  comprendeva  piuttosto  per  le  grida  ,  ^ 
^  urla   degli  uomini ,   che  per  benefizio  degli 
occhi ,  l'uso  dei  quali  impediva  ancora  la  notte  ; 
e  nondimeno  con  fierezza  maravigliosa  non  cu- 
rando la  morte  presente ,  né  spaventati  per  il 
caso  di  quegli ,  che  cadevano  loro  a  lato ,  né 
dissolvendo  Ta  ordinanza ,  camminavano  con  pas- 


fshè  ogni  npo  per  concorrenza  di  onore  potcsso  mostrare 
Hlla  ^chiarìsiiiiDa  luco,  la  Yirtù  sua .  Però  poco  prima  cbe 
apparisse  il  giorno,  elessero  di  tqUo  T esercito  (  clie  era 
4a  noTcmila  fanti  )  mille  nomini ,  die  iQovernassero  otto 
falconetti ,  e  acco^pagnaKsoro  Massiroiliano ,  e  i  suoi  ca- 
▼aì  i  ,  e  gli  altri  partUi  in  due  sc|uadro  ,  senza  suono  di 
tamburi»  andarono  tutti  v^tti  a  trovare  i  ncniivi. 
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•so  prestissimo  contro  alle  artiglierìe  >  alle  quali 
pervenuti ,  si  urtarono  insieme  ferocissimamente 
essi ,  e  i  fanti  Tedeschi ,  combattendo  con  gran- 
dissima rabbia  Tuno  contro  alKaltro  ^  e  molto 
più  per  Todio  ,  e  per  la  cupidità  della  gloria  : 
avresti  veduto  (  già  incominciava  il  Sole  ad  ap- 
parire )  piegare  ora  questi ,  ora  quegli ,  parere 
spesso  superiori  quegli ,  che  prima  parevano  in- 
feriori ;  da  una  medesima  parte ,  in  un  tempo 
medesimo ,  alcuni  piegarsi ,  alcuni  iarsi  innanzi  » 
altri  difficilmente  resistere ,  altri  impetuosamente 
insultare  agi*  inimici ,  piena  da  ogni  parte  ogni 
cosa  di  morti ,  di  feriti ,  di  sangue  ;  i  Capitani 
fare  ora  fòrtissimamente  l'ufficio  di  soldati ,  per- 
cuotendo i  nemici  /difendendo  sé  medesimi ,  e  i 
suoi^  ora  fare  prudentissimamente  Tuffi^io  di  Ca- 
pitani, confortando ,  provvedendo,  6Q<xx)rrendo  > 
ordinando ,  comandando .  Oa  altra  parte  quiete , 
e  ozio  grandissimo  ,  dove  stavano  armati  gli 
Domini  d'arme,  perchè  cedendo  al  timore  nei, 
soldatr  l'autorità ,  i  conforti ,  i  comandamenti , 
i  preghi ,  r  esclamazioni ,  le  minacce  del 
Tramoglia,  •e  del  Triulzio,  non  ebbero  mai 
ardire  d*  investire  gì*  inimici ,  che  avevano  in- 
nanzi a  loro;  e  agli  Svizzeri  bastava  tenergli 
fermio  perchè  non  soccorressero  i  fanti  loro: 
finalmente  in  tanta  ferocia^  in  tanto  valore  delle 
partii  che  combattevano,  prevalse  la  virtù' 
degli  Svizzeri  ,  i  quali  occupate  vittoriosamente 
le  artiglierie ,  e  voltatele  contro  agi*  inimici , 
con  esse,'  e  col  valore  loro  gli  messero  in  fu- 
ga ;  con  la  fuga  dei  fai^ti  fu  congiunta  la  fuga, 
delle  genti    d'arme,    delle  quali    non   appaiai 
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\\rtìi  y  o  laude  ^alcuna  ;  solo  Ruberto  della  Mar- 
cia f  sospinto  dairardore  paterno ,  entrò  con  uno 
squadrone  di  cavalli  negli  Svizzeri  per  salvare 
Floranges^  eDenesio  suoi  figliuoli  ^  Capitani  di 
/anti  Tedeschi  ^  che  oppressi  da  molte  ferite 
jgiacevano  in  terra ,  e  combattendo  con  tal  fer 
rocig ,  che  non  che  altro  pareva  cosa  maravi- 
^liosaagli  Svizzeri,  gli  condusse  vivi  fuori  di 
tanto  perìcolo .  Durò  la  battaglia  da  due  ore  ^ 
con  danno  grandissinoo  delle  parti  ;  d^li  Sviz- 
zeri morirono  forse  (1)  mille  cinquecento ,  tra 
1  quali  Mottino  >  autore  di  così  glorioso  consi- 
glio ,  percosso  mentre  già  combatteva ,  nella 
gola  da  una  picca  ,  degF  inimici  numero  molto 
maggiore  :  dicono  alcuni  diecimila  3  ma  dei  Te- 
descni  fu  morta  la  maggior  parte  nel  combat- 
tere ,  dei  hnti  Franzesi ,  e  Guasconi  fu  morta 
la  maggior  parte  nel  fugeire  ;  salvossi  quasi  tut- 
ta la  cavalleria  ^  non  gU  potendo  perseguitare 
gli  Svizzeri ,  i  quali  se  avessero  avuti  cavalli  gli 
avrebbero  facilmente  dissipati  ^  con  tanto  terrore 
si  ritiravano  .    Rimasero  in  preda  ai  vincitori 
tutti  i  carriaggi  y  ventidue  pezzi  di  artiglieria 
grossa ,  e  tutti  i  cavalli  deputati  per  uso  loro  • 
Ritornarono  i  vincitori  quasi  trionfiuiti  il  giorno 


(t)  Da  mille  e  trecento  SviasEerì,  dice  il  Gìmìo;  ed 
è  da  avvertire»  che  Mottino,  secondo  lai,  fa  morto  da 
un'artiglieria f  e  non  (come  qnl  scriye)  da  una  picca. 
Deir  esercito  Francese,  dice  »  che  furono  .  morti  da  otto- 
mila di  ogni  sorte,  H  che  similmente  confenna  il  Gnt- 
dmko ,  che  fa  avvisato  al  Senato  dì  Venena  per  le  let- 
tere del  Gritti^  che  era  in  campo.  Ma  il  numero  degli 
^visKri  morti,  dice,  die  fu  d'intorno  a  cinquemila.' 
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medesimo  in  Novara,    e  con  tanta  fama  per 
tutto  il  mondò ,  che  molti  avevano  ardire  ,  eon- 
8Ìder^to  la  magnanimità  del  propòsito  ,  51  dispre- 
gio evidentissimo  della  morte  ,  la  '  fierezza  del 
combattere  y  e  la  felicità  del  sìSccessp ,  preporre 
questo  fatto  quasi  a  tutte  le  cose  memorabili  , 
che  si  leggono  dei  Romani ,  e  dei  Greci.  Fug- 
girono i  Franzesi  nel  Piemonte  ,  dónde  gridan- 
do invano  il  Triulzio ,  passarono  subitamente  di 
là  dai  monti .  Ottenuta  la  vittoria ,  Milano  ,  e 
le  altre  terre  j  che  si  erano  aderite,  ai  Frarizesi  ♦ 
mandarono  a  dimandare  perdono,  il  quale  fu 
conceduto  ,  ma  obbligandosi  a  pagare  quantità 
di  danari  :  i  Milanesi  ventimila  ducati ,  gli  altri 
secondo  le  loro  possibilità  ;  e  tutti  si  pagavano 
agli  Svizzeri ,  ai  quali  della  vittorie  acquistata 
con  la  virtù ,  e  col  sangue  loro  ,  si  doveva  giu- 
stamente non  meno  la  utilità  ,  che  la  gloria  ;  i 
quali  per  ricorre  tutto  il  frutto,  che  si  poteva  , 
entrarono  poi  nel  Marchesato  di  Monferrato , 
e  nel  Piemonte  ,  incolpati  di  avere  ricettato  l'e- 
sercito Franzese  ;  dove  parte  predando  ,  parte 
componendo  i  mìseri  popoli   (ma  astenendosi 
da  violare  la  vita ,  e  Tonore)  fecero  grandissimi 
guadagni .  Né  furono  del  tutto  gli'  Spagnuoli 
privati  dei  premj  della  vittoria,  perchè  essendo 
ricorsi  al  Viceré  ,  dopo  il  fatto  d'arme ,  lanus 
prossimamente  cacciatq  di  Genova ,  e  Ottaviano 
Fregosoi  dei  quali  ciascuno  ambiva  di  essere 
Doge ,   il  Viceré  preposto  Qttaviatio  ,    per   il 
quale  si  affaticava  sommamente  per  l'antica  ami^ 
cizia  il  Pontefice ,  e  ricevuta  da  lui  promessa 
di  pagare  ,  come  fosse  entrato  in  Genova ,  cin- 
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ouantamila  ducati ,  gli  concedette  (l)  tremila 
tenti  sotto  il  Marchese  di  Pescara  ;  esso  col  re^ 
sto  delfesercito  and6  a  Chiesteggio ,  dimostran'* 
do ,  se  fosse  necessario  y  di  passare  più  innanzi  r 
ma  come  il  Marchese  ,  e  Ottaviano  si  aj^ro^ 
pinquarono  a  Genova  ,  i  fratelli  Adomi ,  cono- 
scendosi impotenti  a  resistere  j  se  né  partìrorio  i 
e  Ottaviano  entrato  dentro  (2)  fu  creato  Doge 
di  quella  Città  ,  la  quale  nell'anno  medesimo 
vide  preposti  al  suo  governo  i  Franizesì ,  lanus 
Fregpso ,  gli  Adorni ,  e  Ottaviano  •  Ma  Bar-' 
tolommeo  di  Alviano  ,  come  ebbe  sentito  la  rot- 
ta deiresercito  del  Se  di  Francia  ,  temendo  di 
non  essere  subito  seguitato  dagli  Spagnuolt ,  si 
ritirò  senza  dilazione  a  Pontevico'^  lasciati,  per 
non  perdere  tempo.per  la  strada  ,  alcuni  pezzi 
di  artiglieria  ,  che  si  conducevano  più  tardamen- 
te ;  da  Pontevico ,  lasciato  Renzo  da  Ceri  in 
Crema ,  e  abbandonata  Brescia ,  perchè  era  inu- 
tile diminuire  l'esercito  5  nel  quale  erano  rimasti 
seicento  uomini  d'arme  ,  mille  cavalli  leggieri , 
e  cinquemila  fanti ,  procedendo  con  la  medesi- 
ma celerità ,  e  con  tanto  timore ,  e  disfavore 
del  .paese  9  che'qualunque  piccola  gente  gli  aves- 
se seguitati  si  sarebbero  rotti  da  loro  medesimi , 
si  condusse  alla  Tpmba  presso  all' Adice,  non 


(1)  Aggiagpe  il  FefMW»  ^t  Nehio ,  a  qnesti  tremila^ 
fanti,   dati  dal  Cardooa  al  Fragosa,  400  eaTalli. 

(2)  Ottaviano  Piegoso  fu  creato  .Doge  di  Genova  ai 
IO  di  Giugno  1513,  aeoondo  il  Veteav^  di  Nebio  ^  il 
qualo  ftimilaienta  scrìve,  in  die  modo  in  un  anno  Gè*' 
no?a  mutasse  <|nattro  '  volte  le  Stato» 
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9i essendo  mai  riposato  in  luogo  alcuno,  8e  non 
quanto  lo  costrìgneva  la  necessità  ilei  ricreane 
gli  uomini  »  e  i  cavalli  ;  fermossi  alla  Tomba  , 
'^sendo  ccissata  la  paura  9  perchè  ninno  lo  se- 
guitava f  dove  dette'  opera  di  fare  condurre  a 
Padova^  e  a  Trevigi  quanta  più  quantità  po- 
tette di  vettovaglie  dal  Veronese  ;  e  nel  tempo 
medesimo  mandò  Giampaolo  Baglione  con  ses- 
santa uomini  d^arme ,  e  mille  dugento  fatui  a 
Lignago ,  il  quale  ricevuto  subito  dagli  uomini 
della  terra  ,  ove  non  era  presidio  alcuno  ,  dette 
la  battaglia  alla  Rocca  ,  guardata  da  cento  cin- 
quanta fanti  tra  SpagnuoTi ,  e  Tedeschi  ,  battu- 
tala prima  con  le  artiglierie  da  quella  parte  , 
che  è  volta  in  verso  la  piazza;  nel  quale  as- 
falto non  so  y  che  potesse  più  ,  o  la  virtù  ,  o 
la  fortuna ,  perchè  mentre  si  combatteva ,  co- 
minciata per  sorte  ad  (!)  ardere  la  munizione 
per  alcuni  instrumenti  di  fuochi  artifìziati  gittati 
da  quei  di  fuora  9  abbruciò  una  parte  della  Roc- 
ca ;  nel  qual  tumulto  entrati  dentro  ,  parte  per 
il  muro  rotto  ,  parte  con  le  scale  ,  i  (anti  ,  che 
davano  la  battaglia ,  preso  il  Capitano  Spagnuo- 

lo, 


(I)  Non  pone  il  Mocenigo  questo  incendio  delia  mo- 
nisioiie  della  Rocca  dì  Liignago,  ma  ben  dice,  cbe  fu 
comliatluta  con  gran  forza  di  faocbi  artifiziati.  Non  lo 
pontino  anclie  gli  altri  Scrittori  Veneaani»  cioè  il  £Vw- 
danieQ,  e  il  GnuHmamo^  ma  il  nanero  dei  difensori  mor-' 
ti,  dice  il  Grmdmùeo,  cbe  fa  dì  180.  Il  Giamo  la  passa 
seccamente»  nominando  il  Capitano  Spagauolo  detto  Vi- 
lirada,  che  si  arrese  «  avendo  con  poica  gente  valorosa^ 
mente  difeso  la  Rocca.» 
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lo  i .  aiAmazzafonp ,  e  fecerq  prigioni  tutti  quei , 
che  vi  erano  dentro.  Preso  Lignago ,  gittò  l'Ai- 
Viano  il  pónte  in  suU* Adice;,  e  dipoi ,  essendo-, 
gli  stata  data  da  alcuni  Veronesi  speranza  di 
tumultuare,  contro  ai  Tedeschi  ^  andò  ad  allog- 
giare alla  Villa  di  San  Giovanni  ,■  distante  quat-. 
tro  miglia  da  Verona  ;  donde  accostatosi  la  mat- 
tina seguente  alla  porta ,  che  si  dice  di  San  Maa-, 
aimo  ,  piantò  con  grandissimo  furore  le  artigUe-. 
rie  alla  torre  della  porta  5  e  al  murò  congiunto 
a  quella  ,  attendendo  ,  se  in,  questo  tempo  na- 
scesse dentro  qualche  tumulto  j  rovinate  da  qua- 
ranta braccia  di  muraglia ,  oltre  alla  torre  ,  la 
Quale  cadde  di  maniera ,  che  fece  un  argine 
tortissiioaio  alla  porta  ,  dette  molto  ferocemente 
la  battaglia  ;  ma  in  Veipna  erano  trecento  ca- 
valli 9  e  tremila  ianti  Tedeschi  sotto  Roccandolf  j 
Capitano  di  molto  nome ,  i  quali  valorosamente 
ai  difendevano  :  dalla,  rottura  del  muro  al  di- 
scendere in  terra  era  non  piccolo  spazio  di  al- 
tezza ,•  né  per  i  Veronesi  si  &ceya  secondo  le 
speranze  date  movimento  ;  onde  l'Àlviano ,  ve- 
dendo la  difficoltà  dell'espugnarla  ritirò  i  fanti 
suoi  dalie  mura  ,  e  già  aveva  cominciato  a  di- 
scostare le  artiglierie  ;  ma  mutata  in  un  mo- 
mento sentenza  ,  credettesi  per  imbasciata  rice* 
vuta  da  quei  di  dentro  »  &tti  ritornare  i  fanti 
alle  muraglie  ,  rinnovò  con  maggiore  ferocia  , 
che  prima  Tassalto  :  ma  erano  le  medesime  che 
prima  le  difficoltà  delFottenerla ,  la  medesima 
tiepidezza  in  coloro  ,  che  Tavevano  chiamato  ; 
in  modo  che  disperata  del  tutto  la  vittoifia ,  am- 
mazzati nel  combattere  più  di  dugento  uomini 

Ow€9mrd.  VoL  VI.  8 
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dei  flUoi  f  ÌÀ  1  quali  Tornitaasò  Fabbro  <k  Ri-i 
velina  CbtinefibAiUe  di  fanti ,  levale  con  tuara-^ 
vìgiìMa  ppette^^  dalle  mura  le  ait^lierie ,  rìJ 
lUdrriò  il  giorno  istesso  airalloggiamento  »  '  djd' 
qoakla  mattina  si  era  partito  :  non  lodato  iti 
questo  dì ,  né  per  il  consiglio ,  né  per  Tevento  i 
tha  celebrata  sommamente  per  tutta  Italia  la  sua 
oalerìtà ,  che  in  un  giorno  tohi  avesse  fatto  qt^-' 
b  -y  che  con  fatica  gli  altri  Capitani  in  tre ,  o 
ki  quattro  giorni  sogliono  fare  .  Dette  poi  il 
guasto  al  C^itado ,  tentando ,  se  con  quìesto  ti- 
morfe  poteva  costrìgnere  i  Veronesi  bA  accor- 
éarsi  ;  ma  già  veniva  innanzi  Tesercito  Spagnuo* 
k>  p  perchè  il  Viceré  intesa  che  ebbe  la  perdita 
di  Lignago  ,  né  ritardato  più  per  il  prospero 
SQcìcesso  delle  cose  di  Genera ,  dubitando  che 
per  la  mria  disposizione  dei  Cittadini  Verona 
tìon  aprisse  le  porte  ai  Veneziani ,  deliberò  soc- 
correre «r^j?k  dilazione  le  cose  di  Cesare  :  però 
passato  alla  Stradelh  il  fiume  del  Pò  ,  e  amen- 
du«esegli  senza  difficoltà  le  Città  di  Bergamo  , 
e  di  Brescia  ,  e  similmente  la  teira  dì  Fteschie- 
tB  9  sr  pose  a  tampo  aOa  Rocca  guardata  da  (I) 
dujgento  cinquanta  fanti  ;  la  quale  con  tutto  che 
secondo  la  opinione  comune  sì  fosse  potuta  di^ 
fèndere  ancona  qualche  giorno ,  venne  pcf  forza 


'  (1)  Il  Bfoenrigù  nati  inette  più  di  900  fmti  a.^mr- 
ifii^  dettii.  RoQMi  di  Pesofaiera,  e  dioe,  cIm  gli  Spugoopli 
quattro  volte  rìimovarano  V  assalto ,  e  «empre  fqrono  tU 
buttali ,  ma  che  veduto  ì  Capftani  trattai^  segretamente 
ìK.  arr^Mérsi,  i'  tea  VencnMU  si  ritiratoM  in  laag» 
jùcuroy  e  cosi  la  Aucca  fa  presa* 
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in  sua  potestà' ,  rimanendo  prigione  ìi  ft-owe-  • 
ditore  Veneziano  ,  e  i   fanti ,  che  non  furono, 
ammazzati  nel  combattere  •     Rltiròssi  l'Alviano 
per  Tapprossimarsi  degli  ^pagnuoli  ad  Àlberè  di 
là  dall* Adice  ,  richiamati  ,  per  riempire  il  più 
poteva  l'esercito  ,  non  solamente  alcuni  fanti  ^ 
che  erano  nel  polesine  di  Rovigo  ,  ma  quegU 
ancora  ,  che  aveva  lasciati  in  Lignago  ;  e  pòco, 
idipoì  essendosi  i  fónti  Tedeschi  uniti  a  San Mar-| 
tino  col  Viceré  ,  e  andando  ,  ricuperato  Ugna-' 
go  ,  a  Montagnana  ,  i  Veneziani ,  ai  quali  in' 
quelle  parti  non  rimaneva  più  altro  ,  che  Pado- 
va ,  e  Trevigi ,  intenti  a  ri  un'altra  cosa  ,  che! 
alla  conservazióne  di  quelle  Città,  ordinarono  ,* 
<he  l'esercito  si  distriouisse  in  quelle  ;  in  Tre- 
vigi dugento  uomini  d*arme  ,  trecento  cavalli' 
leggieri  ,  e  duemila  fanti  sotto  Giampaolo  Ba- 
glione  »  appressò  al  quale  erano  Malatesta  da. 
Soeliano  ,  e  il  Cavaliere  della  Vólpe;  in  Padova^ 
rAlviàno  col  rimanente  dell'esercito  ,  il  quale  af-* 
tendendo  a  fortificare  ,  i  bastioni  fatti  ristkuran- 
do  5  e  a  molte  opere  imperfette  perfezione  dati-, 
do ,  &ceva ,  oltre  a  questo  ,  acciocché  gì*  inimici 
noil  potessero  accostarvìsi  ,  se  non  con  gravissi- 
mo pericolo  ,  e  difficoltà  ,  p  con   moltitudine^ 
grandissima  di  guastatori ,  spianare  tutte  le  ca« 
se  .  e  tagliare  tutti  gli  alberi  tre  miglia  intorno 
a  Padova  <    Ma  mentre  che  le  cose  delle  ai'mi 
procedevano  in  questa  forma  ,  il   Pontefice  si^ 
affaticava  con  somma  industria  per  estirpare  la 
divisione  della  Chiesa  introdotta  dal  Concilio  Pi- 
sano ;  la  qual  dosa  depen^endo  totalmente  dalla 
volontà ^el  Re  di  Francia,   s'ingegnava  cori 


a 
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molte  arti  di  placare  ranicfio  sùó ,  affermafnda 
èssere  fidsa  la  fama  (^Vulgata  delì^essere  stati 
mandati  da  lui  danarì  agli  Svizzeri,  e  dimo- 
strando non  avere  altro  desiderio ,  che  della  pa- 
ce universiale ,  e  di  essere  padre  comune  di  tutti 
i  Principi  Cristiani  ;  dolergli  sopra  modo,  che 
là  dissensione  sua  Con  la  Chiessc  privasse  lui  del- 
la facoltà  di  dimostragli  quanto  naturalmente 
fosse  inclinato  airamicizia  stia  >  perchè  per  1  ono- 
re della  Sedia  Apostolica ,  e  della  persona  sua 
propria  era  necessitato  a  procedere  separatamen- 
tis  con  lui  ^  itisino  a  tanto  ,  che  essendo  ritor- 
nato alla  obbedienza  della  Chiesa  Romana ,  gli 
fosse  lecito  riceverlo  come  Re  Cristianissimo , 
e  abbracciarlo  come  figliuolo  primogenito  della 
Chiesa  •  Desiderava  il  Re  per  ^l' interessi  proptj 
la  unione  del  Regno  suo  con  la  Chiesa ,  di- 
mandata instantemente  da  tutti  i  popoli  ^e  da 
tutta  la  Corte ,  e  alla  quale  era  molto  stimolato 
dalla  Regina  ;  e  conosceva ,  oltre  a  questo ,  non 
poter  mai  sperare  congiunzione  col  Pontefice 
nelle  cose  temporali ,  se  prima  non  si  compo* 
lievanó  le  differenze  spirituali  ;  però ,  o  prestan- 
do fede ,  o  fingendo  di  prestarne  alla  sue  pa- 
role gli  mandò  Imbastiatore  per  trattare  queste 
cose  il  Vescovo  di  Marsilia;  alla  venuta  del 
cjuale  il  Pontefice  fece ,  per  decreto  del  Conci- 
lio ,  restituire  la  facoltà  di  purgatela  contuma- 
cia per  tutto  Novjembre  prossimo  ai  Vescovi' 
Franzesi ,  e  altri  Prelati ,  contro  ai  quali ,  come 
Scismatici  ,  rantecessore  avea  rìgidissimamente 
proceduto  per  via  di  monitorio  ;  e  la  mattina 
medesima j  nella  quale  così  si  determinò',  fii 
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letta  nel  Concilio  una  scrittura  sottoscritta  di 
mano  di  Bernardino -Carv9gial ,  e  di  Federigo 
da  San  Severino ,  nella  quale ,  non  si  nominan- 
do Cardinali,  approvavano  tutte  le  cose  fatte 
nel  Concilio  Laleranense  ,  promettevano  dì  ader 
rire  a  quello ,  e  dì  ubbidire  al  Pontefice  ;  onde 
in  conseguenza  confessavano  essere  stata  legitti* 
ma  la  privazione  loro  del  Cardinalato^  la  quale 
fatta  da  Giulio,  era  stata  confermata ,  esso  vì- 
vente ,  dal  medesimo  Concilio  .  Erasi  trattato 
prima  dì  restituirgli ,  ma  differito  per  la  con- 
traddizione degli  Oratori  di  Cesare,  e  del  Re 
di  Aragona  9  e  dei  Cardinali  (l)  Sedunense  ^ 
ed  Eboracense ,  i  quali  detestavano ,  come  cosà 
indegna  della  Maestà  della  Sedia  Apostolica ,  é 
di  pessimo  esempio,  il  conc^ere  venia  agli  au- 
tori di  tanto  scahdolo ,  e  di  un  delitto  tanto 
pernicioso,  e  pieno  di  tanta  abbominazione ; 
ricordando  la  costanza  di  Giulio ,  ritenuta  con- 
tro a  loro,  né  per.  altro ,  che  per  il  bene  pub- 
blico ,  insino  àirultimo  punto  della  vita .  Ma  il 
Pontefice  inclinava  alla  parte  più  benigna ,  giu- 
dicando più  facile  spegnere  in  tutto  il  nome  del 
Concilio  Hsano  con Ta  clemenza,  che  col  ri-r 
gore ,  e  per  non  esacerbare  Taninjo  del  Re  di 
Francia ,  il  quale  instantemente  supplicava  per 
loro;  né  lo  riteneva  odio  particolare,  non  es- 


ci) Questo  Sedniieii«B  ^bbe.  pomo  Matteo ,  e  fii  uomo 
Ai  terribile  ingegno,  e  di  gràodiBsinia  efoqnenz»;  l'Ebo- 
nuseoio  fa  detto  Cristofioiò  »  e  attendae  questi  Cardinali 
erano  nemici  dei  Fransesi .  Vedi  il  Gicih  al  fine  del 
lib.  11  doTe  tratta  della  restitusione  dei  falsi  Cardinali . 
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sendo  stab  I^.  ingiuria  fatt^  a  lui ,  an^i  innanzi 
^^  Ppntifica,to  cqpgiuntis$ÌTpi  i  fratelli ,  efl  c^li 
con  EedengQ,;  per  le  quali  ragioni  seguitandp 
ìì.^oprio  rìuidizÌQ  aveva  fatto  leggere  innanzi 
ai  Padri  del  Cpnpiliot  la  scrittura  della  loro  umi- 
Jiazione ,  e  dipoi  statuì  il  d\  ijàljà  restituzione  , 
lai  quale  fu  fatta  con  quest'  or^Ilne  .  Entrarono 
jKernardino  ,  e  Federigo  in  Roma  occultamente 
di.  notte  senz'abito ,  e  insegne  di  Cardinali ,  e 
lili  mattina  seguente  dovendo  presentar^  innanzi 
al  pontéfice  residente  nel  Concistoro  accompa- 
gnalo da  tutti  i  Cardinali ,  eccettUfito  lo  Sviz* 
zj^ro  ,  e  r  Inglese ,  che  ricusa^on  d' intervenirvi^ 
passarono  prima  vestiti  da  semplici  Sacerdoti 
,pon,  le  berrette  nere  per  tutti  i  luoghi  pubblici 
elei  palazzo  di  Vaticano ,  nel  quale  la  notte  era-^ 
no  alloggiati  ;  Conporrendo  moltitudine  grandis- 
sima a  vedergli ,  e  affermando  ci^^scimo  dovere 
ì^u^to  vilipendio-  così  pubblico  e^sfìr?  acerbissi* 
mo  tormento  alla  super]bia  smisucfiU;a  di  Bem^r* 
4inp ,  e  all'arroganza  nop  minore  di  Federigo  ; 
ammessi  nel  Concistoro  dimandarono  genunessi 
con  s^ni  di  gif  indissima  umiltà  perdono  al  Pon- 
tefice ,  è  ai  Cardinali ,  approvando  le  cose  fatt^ 
d^  Giulio  ,  e  nonìjinatamente  1^  loro. privazione, 
e  la  elezione  del  i;uJiovo  Pontefice ,  come  fiatta 
canonicamente  ,  e  dapnando  il  Conciliabolo  Pi- 
sano ,  come  Scismatico ,  e  detestabile  ;  della  qua- 
le loro  confessione ,  poiché  fu  estratta  autentica 
scrittura  ,  e  sottoscritta  di  loro  mano  ,  levati  in 
piede  fecero  riverenza ,  e  abbracciarono  tutti  i 
Cardinali ,  i  quali  non  si  mossero  da  sedere  ;  « 
dopo  questo  vestiti  ìq  abito  di  Cardinali  furono 
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ricevuti  a  sedere  neirordine  medesimo ,  nel  quar 
le  sedevano  innanzi  alla  }oro  privazione  ;  ricU* 
periata  opn  questo  atto  solamente  la  dignità  de) 
Cardinalato,  ma  (l)  non  le  Chiese,  e  le  altre 
entrate  ,  che  solevano  possedere  »  perchè  molto 
jprima  come  vacanti  erano  in  altri  state  trasfer 
rite  .  Satisfece  io  questo  atto  ,  se  non  in  tutto  ^ 
almeno  in  parte  il  Pontefice  al  Re  di  Francia  » 
ma  non  gli  satiafaceva  nelle  altre  azioni,  per? 
che  sollecitamente  procurava  la  concordia  tra 
r  Imperatore,  e  i  Veneziani ,  come  cosa  per  gli 
accidenti  seguiti  non  difficile  a  ottenere ,  e  p^- 
che  si  credeva  ,  che  Cesare  invitato*  dalle  occa^ 
sioni  di  là  dai  monti ,  inclinasse ,  per  potere 
più  espeditamènte  attendere  alla  ricuperazioqe 
della  Borgogna  per  il  nipote ,  ad  alleggerirsi  di 
questo  peso  ;  e  molto  più  si  sperava ,  che  Io 
desiderassero  i  Veneziani  spaventati  per  la  rotta 
dei  Franzesi  >  e  perchè  sapevano  ,  che  il  Re  A 
Francia ,  essendo  imminenti  molti  perìcoli  a) 
Regno  pro^o ,  non  poteva  piili  Tanno  presente 
pensare  alle  cose  d'Italia  ;   sentivano  appropinr 
quarsi  l'esercita  Spagnuolo ,  e  doversi  unire  con 
quello  le  genti ,  che  erano  in  Verona  ;  es^i  esaur 
sti  di  danari  »  deboli  di  soldati ,  specialmente  c^ 
fanti ,  avere  soli  a  resistere ,  senza  che  apparì^ 
se  scintilla  alcuna  di  lume  propinquo  :  e  nondi- 
meno rispondeva  costantissimamente  il  Senato 
non  volere  accettare  concordia  alcuna  senza  U 


*  (I)  Nd  Hb.  3  della  TÌta  di  Papa  Leone  ,  «criv»  Il 
C?M»*9  »  «he  questi  •  Cardinati  Atrono  dal  Papa  reilitiiUi 
air  onore ,  e  ai  benem  di  prima  • 
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restituzione  di  Vicenza  ,  e  di  Verona  •  Ricerca 
in  qpesto  tempo  Y  imperatore  il  Pontefice ,  che 
gli  concedesse  dugento  uomini  d*arme  contro  aj 
Veneziani;  la  qual  dimanda  benché  gli  foste 
xnolestissima  y  dubitando  che  il  concedergli  pon 
fosse  piolesto  al  Re  di  Francia ,  né  gli  parendo 
a  proposito  di  pesare  ,  o  suo ,  diventare  sospetto 
ai  Veneziani  per  una  cosa  di  sì  piccola  impor- 
tanza; nondimeno,  perseverando  l'Imperatore 
ostinatamente ,  gli  mandò  il  numero  dimandato 
sotto  Troilo  Savello ,  Achille  Torello ,  e  Muzio 
Colonna  ,  non  volendo  col  recusare  fare  segno 
di  non  volere  perseverare  nella  confederazione 
contratta  col  Pontefice  passato^  e  parendogli 
jion  essere  ritenuto  da  obbligo  alcuno  con  i  Ve- 
neziani ;  i  quali ,  oltre  che  lesercito  loro ,  quan- 
do Bartolommeo  di  Alvianp  era  appresso  a  Cr&r 
inona ,  aveva  poco  amichevolmente  predato  per 
ì\  Parmigiano,  e  Piacentino,  non  avevano  mai 
eletti  Imbasci^tpri  a  prestargli,  secondo  Fuso 
^nìkico,  la  ubbidienza,  se  noni  da  poi  che  i 
ÌPranzesi  vinti  erano  ritornati  di  là  dai  monti . 
Spaventò  questa  deliberazione  i  Veneziani ,  non 
tantQ  per  la  importanza  di  tal  sussidio,  quanto 
per  timore ,  che  da  questo  prinéipio  il  Pontefir 
ce  non  procedesse  più. oltre,  riputandolo  ancóra 
per  segno  manifestissimo,  che  mai  più  avesse 
a  separarsi  dagF  inimici  ;  e  nondimeno  non  va-: 
iriarono  dai  primi  consigli ,  anzi  disposti  mostra- 
re quanto  potevano  il  volto  alla  fortuna,  comr 
|n.essero  al  (l)  Provveditore  di  mans,  die  enj 
••  %  ■'  ■  Il     II I  111     III»» ■ —■     III  III 

(1)    Qaeiti    fir  VìceDSÌo   CappeHo^    il    quale,    olfr« 
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iSL  Corfò  y  che  raocdti  quanti  più  leghi  potesse  « 
«ssaltasse  ì  luoghi  marittimi  oella  Puglia  :  ben'* 
jdtìè  poco  dipoi  considerando  meglio  quél  che 
importasse  provocare  tanto  il  Re  di  Aragona 
per  la  potenza  sua  ,  e  perchè  aveva  semjpre  di»- 
mostrato  confortare  Cesare  alla  concordia ,  rivo- 
carono  come  più  animosa ,  che  prudente  questa 
deliberazione  .  Soggiornava  il  Viceré  a  Monta- 
gnana  y  non  determinato  ancora  quello  si  avesse 
a  &re  ^  perchè  erano  alti  i  concetti  dei  Tede- 
schi ,  difficili  le  imprese ,  che  sole  rimanevano 
a  fare  ^  o  di  Padova  ^  o  di  Trevigì ,  e  le  forze 
molto  inferiori  alle  difficoltà ,  perchè  in  tutto 
Tesercito  non  erano  oltre  a  (l)  mille  uomini 
d*arme ,  non  mólti  cavalli  leggieri  ,  e  diecimila 
fenti  tra  Spagnuoli ,  e  Tedeschi  ;  la  qual  deli^ 
beijazione  avendosi  finalmente  a  riferire  alla  vo- 
lontà del  Vescovo  -Gurgense ,  che  fra  pochi 
giorni  doveva  essere  all'esercitp  ,  si  aspettava  là 
sua  venuta .  Nel  qual  tempo  essendo  in  Berga- 
mo un  Commissario  Spagnuolo  ,  che  riscoteva 
la  taglia  di  venticinquemila  ducati  imposta  a 
quella  Città ,  quando  si  arrendè  al  Viceré  ^  Ren- 


ate galee,  che  aveva  preaao  a  Corfù,  messe  fra  pochi 
giQroi  inrieme  46  brìganlini  f  p  Tascelli  simili ,  come 
aloe  il  Moeemg9, 

(1)  Essendo  T  esercito  SpsgmiQlo  Teiraio  fino  alla 
villa  della  BattagKa,  per  accamparsi  sotto  Padova,  scri- 
ve il  Moeemgo ,  che  era  composto  di  mille  nomini  d' ar- 
me y  400  Cavalli  leggieri ,  e  7000  fkoti .  I  Tedeschi  erano 
300  nomini  d^arme,  e  5Ò00  fanti  con  molte  artiglierìe  da 
/campagna /  e  da  batteria,  il  qual  namero  è  maggiore  di 
^^cllp,  che  è  qui  pos^o. 
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.20  (k  Céri  vi  mandò  da  Crema  (i)  uiià  f^àrte' 
dei  jBUoi  soldati  ',  i  quali  entrativi  di  notte  eoo 
B^tó^  Ai  alcuni  della  terra,  preso  il  CommissMeio 
con  quella  parte  di  danari ,  che  aveva  risposai , 
«e  ne  ritornarono  a  Crema .  Feeesi  siinihnei^te 
in  questi  giorni  medesimi  preparazione  per 
jturbare  di  nuovo  le  cose  di  Genova,  essendo 
conformi  é  questo  le  vobiità  del  Duca  di  Mi- 
lano, e  degli  Svizzeri  ;  ai  quali  ricorsi  Anto» 
niottò ,  e  GercMìtmo  Adorni  avevano  ricordato 
al  Duca  la  dipendenza  »  che  i  padri  loro  ave- 
vano avuta  con  Lodovico  suo  padre  ^  che  eoo 
le  spalle  degli  Adorni  aveva  riaiperato,  e  te- 
nuto molti  anni  quieto  il  dominio  di  Genova  , 
del  quale  era  stato  fraudolentemenfee  spògUato 
dai  Do^i  Fregosi  ;  e  avere  gli  Adorùr  parteci- 
pato della  mala  fortuna  degli  Sforzeschi ,  peiw 
che  nel  tempo  medesimo ,  che  Lodovico  aveva 
perduto  il  Ducato  di  Milano  erano  stati  gli 
Adorni  cacciati  di  Genova  ;  però  essere  conve- 
niente ,  che  similmente  partecipassero  della*  buo- 
na ;  durare  la  medi^ima  benevolenza  ,.  V  istessa 
fede. ,  uè  dovere  essere  imputati ,  sé  non  nétti 
in  luogo  alcuno  »  abbandonati  di  ogni  speranza , 
erano  non  spontaneamente  ,  ma  per  neoes^tà 


(1)  Che  furono  500;  cavalli,  seoondo  il  ilf«c«ii^; 
ma  AlmMuni»  Fifk9  son  speoìSca  qnesto  numero,  sotto 
Maffeo, Cag9 nolo»  il  quale  in  easa  dei  Brembati  lyalìgiò 
il  Tesoriera  Spagnnolo,  e  gli  tolse  diecimila  ducati,  p^r 
quanto  si  ba  dal  Mo€emg9  ;  benché  AltnimùA  non  ,  dice 
altro ,  che  i  danari  ùmjoì^sì  per  1»  taglia  fatta  dalt  Bei(- 
gamascbi,  il  che  è  nel  lib.  7  dell' Istoria  di  Crema. 
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ticdrs}  a  i^uel  {le  ,  dal  quale  prima  erano  stró 
sceifid^  :  rìcorda^sesi  da  ^Itra  pvrtedeU'odio  ae^ 
IJM^  dei  Fr^Q9Ì ,  quante  iiigiurie. ,  a  qttanti  in- 
ganni avessero  f^ttì  al  padre ,  Battista  ,  e  il  Car*^ 
dinale  Frego»!  >  l'uno  diopo  l'altro  Dogi  di  ,Ger 
i¥)va  ;  e  considerasse  »  come  potevano  avere  cpnr 
vejQÌenza  ^  Gon|idar$i  di  Otitaviano  Fi^egoao  ,  il 
quale,  oltre  airantico  odia>  ricup^va  di  aveni 
superiore  in  quella  Città .  A^i  Svizzeri  avevanp 
proposti  stimoli  di  utilità  ^  di  sicurtà  »  di  onore  : 
pagare ,  se  per  opera  loro  fossero  re^tuifci  alla 
patria  ^  quantità  di  danari  pari  a  quella  ,,  qht 
aveva  pagata  il  Fregoso  agli  Spagnuoli  ;  essenu 
per  la  virti^  loro  consorvatp  il  Ducajbo  di  Milarv 
no  5  e  a  es^i  S4>parteneme  il  {>atrocinio  t  p^ireiò 
dovere  considerare  >  quanto  fosse  contrario  dia 
sicurtà  di  qudlo  St^to ,  che  Genova  Città  vicir 
i^a ,  e  tanto  importante  »  fosse  dominata  dvk  un 
Doge  dependente  interamente  dal  Re  di  Ara- 
gona.; ed  essere  stato  molto  indegno  del  nome  > 
e  della  gloria  loro  Tavere  permesso  ^  che  Greng* 
va ,  frutto  della  vittoria  di  Novara ,  fosse  caduta 
19.  utilità  degli  Spagnuoli  ;  i  quali.  n)entre  che 
gli  Sviiszeri  andavano  con  tanta,  ferocia  a  per* 
cQo^re  nelle  palle  fulminate  dalle  artiglierie  dei 
Frasizitsi ,  mentre  che  per  dir  m^lio  ,  correva^ 
Qp^  incontro  alla  morte ,  9edevfUK>  odiosi  ili  sulla 
Trebbia  ,  aspettando  come  da  una  vedetta  ,  se- 
condo il  successo  delle  cose ,  o  di  vituperosa-^ 
mente  fuggire  ,  o  di  fraudolentemente  rubare  i 
premj  della  vittQriai  acquistata  con  Taltnii  san- 

Sie  .  Da  queste  cagioni  accesi  ,  moveva  già  il 
tica  le  genti  sue,  e  gli  Svizzeri  qUfittromiìa 
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fanti  9  ma  le  minacce  del  Viceré  contro  al  Du« 
ca  j  e  Tautorìtà  del  Pontefice  ,  a  cut  somma- 
mente erano  a  cuore  le  cose  di  Ottaviano  ,  gii 
fece  desistere  •  Era  in  questo  mezzo  il  Viceré 
andato  alla  Battaglia  ,  luogo  distante  da  Padova 
sette  miglia ,  dove  Carvagial  cavalcando  inavver- 
tentemente  con  pochi  cavalli  a  speculare  il  sitò 
del  paese  ,  fu  preso  da  (])  Mercurio  Capitano 
dei  cavalli  leggieri  dei  Veneziani  •  Nel  qua!  tem- 
po venuto  il  Vescovo  Gurgense  all'esercito  si 
consultava  quello  si  dovesse  fare  ,  e  proponeva 
Gurgense  l'andare  a  campo  a  Padova ,-  dimo^ 
strando  sperare  tanto  nella  virtil  dei  TÓleschi  y 
e  de^li  Spagnuoli  contro  agi*  Italiani ,  che  aves* 
aero  finalmente  a  superare  tutte  le  difìEìcoltà  ; 
essere  poco  meno  laboriosa  la.  espugnazione  di 
Trevigi ,  ma  diversissimo  il  premio  della  vitto- 
ria ;  perchè  Tottenere  solamente  Trevigi  era  alla 
somma  delle  cose  di  piccolo  momento  ,  ma  per 
la  espugnazione  di  Padova  assicurarsi  interamen- 
te le  terre  suddite  air  Imperatore  dalle  molestie  y 
e  dai  perìcoli  delia  guerra,  e  privarsi  di  ogni 
speranza  i  Veneziani  di  avere  mai  più  a  ricu- 
perare le  cose  perdute  •  In  contrario  sentivano 
il  Viceré ,  e  quasi  tutti  gli  altri  Capitani ,  giudi- 
cando piuttosto  impossibile ,  che  difficile  lo  sfor^ 
zare  Padova ,  per  le  fortificazioni  quasi  incre^ 


(1)  Mercurio  fu  capo  dell!  StnidiotU ,  ed  essendo  da{ 
VeneoaDÌ  passato  ad  altri  Prineip} ,  finalffteiite  non  so  ,* 
se  per  leggerena  (icome  dice  il  Giovio)  o  per  qualche 
sdegno,  o  per  troTare  miii^lìore  guada^^no»  era  tornato  ^ 
servire  i  Veneziani  ^  il  che  scrive  anche  il  Gr%4«nic9 . 
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dibili  ^ .  per  essere  tnunttissima  di  artiglierìe ,  e 
òì  tutte  le  cose  opportune  alla  difesa ,  e  prov-, 
veduta  molto  abbondantemente  di  soldati ,  e  nel- 
la quale  erano  venuti ,  come  le  altre  volte  ave-, 
vano  fatto  (1) ,  molti  giovani  della  nobiltà  Ve-^ 
Aeziana  ;  dicevano  la  terra  essere  grandissima  di 
circuito  ,  e  per  questo ,  e  per  la  moltitudine  dei 
difensori ,  e  per  le  altre  difficoltà  bisognare  cir- 
condarla ,  e  combatterla  con  due  eserciti  ;  e  non- 
dimeno, non  che  altro  non  ne  avere  un  solo 
sufficiente  ,  non  essendo  grande  il  numero  dei 
loro  soldati,  e  di  questi^  i  Tedeschi  soliti  a 
sopportare  mal  volentieri  la  tardità  dei  paga- 
menti ,  non  troppo  pronti  ;  non  abbondare  di 
munizioni ,  e  avere  carestia  di  guastatori ,  cosa, 
molto  necessaria  a  tanto  ardua  espugnazione .' 
Ma  fu  finalmente  necessario,  che  le  ragioni  ad- 
dotte dal  Viceré,  e  dagli  altri  cedessero  alla 
volontà  del  Vescovo  Gurgense  ;  per  la  Quale 
r  esercito  accostandosi  a  Padova  andò  ad  allog- 
giare a  Bassanello  in  «uUa  riva  destra  del  Ca- 
nale discosto  un  miglio  e  mezzo  da  Padova  ; 
nel  qual  luogo  essendo  assai  infestato  il  campa 
da  alcuni  cannoni  doppj  ,  piantati  sopra  un  hsL^ 
atione  della  terra ,  passato  il  Canale  alloggiarono 
alquanto  più  lontani  dalla  terra  ;  donde ,  man- 


(X)  I  nobili  Yrnenaoii  che  craoo  andati  alla  direaa 
di  PadoTa ,  come  Y  altra  volta ,  secondo  che  si  è  detto 
nel  lib.  8  furono  jQO ,  e  ciascuno  menò  fanti  «eoo ,  il 
che  scrive  il  Grtulatdeo .  Il  resto  del  presidio  drce  ,  che 
era  da  800  lance,  1500  cavalli  leggieri,  e  seimila  fan- 
ti .  oltre  a  quelli ,  che  si  facevano  ogni  giorno ,  perchè 
avevano  a  essere  diecimila.  . 
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dati  i  fanti  alla  Chiesa  di  Sant'Antonio  a  mez- 
zo miglio  appresso  a  Padova  ,  cominciarono  per| 
accostarsi  con  minore  pericolo  a  lavorare  le  trin- 
cee appressò  alla  porta  dì  Sant'Antonio  :  ma  le 
òpere  erano  grandissime ,  ed  estfemo  in  paese ,' 
donde  tutti  gli  abitatori  erana  fuggiti ,  il  man- 
6amento  dei  guastatori  ;  però  il  lavorare  proce- 
deva lentamente ,  né  senza  pericolo ,  perchè  i  * 
soldati  uscendo  spesso  fuora  di  giorno,  e  di 
óotte  air improv\^iso  fecevano  danno  a  quegli, 
che  lavoravano  ;  aggìunsesi  la  penuria  delle  vet- 
tovaglie ,  perchè  essendo  solo  una  piccola  parte 
della  terra  circondata  da^l*  inimici ,  gli  Stradiotti 
avendo  comodità  di  tiscìre  dalle  altre  parti  della 
Città  ,  correndo  liberamente  pet-  tutto  il  paese  , 
impedivano  tutto  quello  ,  òhe  si  conduceva  ^ 
campo  ;  impedito  anche  da  òerte  barche  arma- 
te,  messe  a  questo  efFetlo  dai  Veneziani  nel 
fiume  dell* Adice ,  perchè  gli  uomini  portati  da 
quelle  Aon  cessavano  ora  in  questo  luogo ,  ora 
ih  quell'altro  di  molestare  tutta  la  campagna  : 
per  le  quali  difficoltà  propostò  di  nuovo  dal 
Viceré  lo  stato  delle  cose  nel  Consiglio,  cia- 
scuno apertamente  giudicò  essere  minore  inÉi- 
fnia  ricorreggere  là  deliberazione  imprudente- 
tìiente  fatta  col  levare  il  campo,  che  perseve- 
rando nell'errore  essere  cagione  ,  che  ne  rìsul-- 
tasse  maggior  danno ,  accompagnato  da  vergo- 
gna maggiore  •  La  quale  opinione  riferita  dal 
Viceré  in  presenta  di  molti  Capitani  (1)  a  Gur- 


(1)  >foii    pone    il    Ciovio ,    eh»    Gurj^ense    Tcnissf    jo 
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genflè ,  die  aveva  ricosato  d^  intervenire  nel  Cpnr: 
fltglio,  ri^se,  chiepernon  essere  suaprofes^. 
sione  la  disciplina  militare ,  non  sì  vergognava 
di  «confessare  di    non  aver  giudizio  nelle  coset 
della  guerra  ;  e  che  se  aveva  consigliato  l'andA^ 
re  a  campo  a  Padova ,  non  era  proceduto ,  per- 
chè in  questa  deliberazione  avesse  creduto  a  s& 
medesimo ,  ma  avere  creduto  ^  e  seguitato  Tau^. 
torità  del  Vecerè  ,  ìi  quale ,  e  per  le  lettere ,  e 
per  messi  propij  ne  aveva  confortato  piil  v(3Jtet 
Cesare  ,  e  datogli  speranza  grandissima  di  otte^ 
nerla  :  finalmente  non  si  rimovendo  »  né  per  le 
querele,  né  per  le  dispute  le  difiScoltà,  anzi 
crescendo  a  ogni  ora  la  disperazione  deirespu* 
gnarla  si  levò  il  campo  »  poiché  diciotto  giorni 
era  stato  alle  mura  di  Padova  ;  ed  essendo  nel 
levarsi  ^  e  poi  nel  camminare  infestato  continua- 
mente dai  Cappelletti ,  si  ritirò  a  Vicenza ,  vuo- 
ta allora  di  abitatori ,  e  preda  di  chi  era  supe^ 
riore  alla  campagna .  Ottennero  in  questo  mez-: 
zo  le  genti  del  Duca  di  Milano^  in  sussidio 
delle  quali  il  Viceré  aveva  mandato  Antonio  da 
Leva  con  mille  fanti  a  Pontevioo  a  guardia  del- 
la qual  terra  erano  dugento  fatiti  dei  Venezia- 
ni,! quali,  non   spaventati»  né  dalle. artiglie- 


«ampo  attorno  a  Padova,  ma  che  stando  in  Terona  mA* 
lecitasM  con  lettere  il  Cardona ,  e  H  Colonna ,  a  farp 
imprese  degne  della  fortana  di  Cesare .  Perchè  il  Cardo- 
na fece  una  Orazione  al  Capitani  persuadendogli  »  che 
levassero  il  campo  da  Padova,  e  andassero  alla  nrina 
delle  terre ..  che  sono  di  là  dalla  Brenta  ;  alla  quale  opi- 
nione, non  consentendo  II  Marchese  di  Pescara,  con- 
traddisse Prospero  Colonna . 
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rie,  né  dalle  mine,  e  avendo  sostenuto  valoro-'^ 
samente  Tassalto  i  furono  alla  fine  dì  un. mese 
costretti  ad  arrendersi  per  mancamento  di  vet- 
tovàglie :  e  circa  a  questo  tempo  medesimo  Ren-^» 
zo  da  Ceri  uscito  di  Crema  roppe  Silvio  Savel-. 
Io,  il  quale  mandato  dal  Duca  di  Milano  an- 
dava con  la  sua  compagnia  ,  e  quattrocento  fanti 
Spagnuoli  a  Bergamo;  e  poco  dipoi  essendo 
ritornato  a  Bergamo,  un  Commissario  Spagnuolo 
a  riscuotere  danari;  Renzo  (1)  vi  mandò  tre- 
cento cavalli ,  e  cinquecento  fanti ,  i  quali  pre- 
sero insieme  il  Commissario  ,  e  la  Rocca,  nella 
quale  si  era  fiiggito  con  i  danari  riscossi ,  es- 
sendovi  dentro  pochissimi  difensori  :  per  la  qual 
cosa  si  mossero  da  Milano  per  ricuperare  Ber- 
gamo (2)  sessanta  uomini  ^'arme ,  trecento  ca- 
valli leggieri ,  e  settecento  fanti  ,  con  duemila 
uomini  del  Monte  di  Brianza  sotto  Silvio  Sa- 
vello ,  e  Cesare  Fieramosca.,  i  quali  avendo  sa)n- 
trati  nel  cammino  cinquecento  cavalli  leggieri ,  e 

^  tre- 


8cii?e  Aie- 
Cobudìm»- 


(l)  Il  che  fii  ai  tre  di  Agosto  1613 ,  come  i 
MMÀ»  Fina,  beuchè  egli  qn\  non  ■®"»»"»  "--77,-- ^ì- 
rio.  m%  uAo  dico,  che  io  Bergamo  in  cwa  dei  CorncU 
fèèe  prigione  un  ricchissimo  personaggio  Spagnuolo.  Ed 
è  da  esser  ietta  l'Istoria  diluì  nel  lib.  7,  dove  si  troverà 
Qualche    discordanza   di  cose  .fra  quelU  Istoria  e  qncsta . 

(3)  Discorda  il  Moceniro  in  questo  numero  di  sol- 
dati,  che  erano  sotto  Silvio  Savello,  P^^<f^^  J^'^ 
che  egli  aveva  3U0  iiomim  d'arme,  600  fanti,  e  JW 
villani  del  monte  di  Brianza,  e  venne  poi  tesare  FTera- 
mowui  con  sessanta  uomini  ^l'^»®  Spagnuoli,  e  «snto 
cinquanta  fanti  ;  ma  nel  numero  delle  genU  mandate  aa 
Renzo  conviene   con  questo  Autore  • 
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trepento  fanti  mandati  xia  Benzo  a  Bergamo» 
rìi  messero  in  fuga  facilmente.;  il  peix^  gli 
altri ^  «che  prìxna  avfYano  occapaio  Bergamo 
Tabbandonarono ,  lasciata  acihnififite  goaidia  nel* 
bi  Rocca  pósta  in  sul  montei  iacau  dalla  Città , 
k  quale  ai  dice  la  Cappéhi.  SoggbmaiDno  al- 
quanti rìomi  il  Vicerà ,  e  il  Vìascovo  Gurgeqse 
a  Vìoenaa.9  mandata  una  parte  d^;H  Spagnuoli 
sotto  Ptp^eiQ  Colonna  a  saoohfiggiare  Barda- 
no ,  è  Maroatieo ,  fion  fer  alcun  delitto  loro , 
ma  perchè  con  le.  sostanze  degF  infelici  popoli 
M^andaoiie  ^  il  piil  si  poterà^  sostentando  Teser- 
cito  >  al  qmale  mancavano  i  pagamenti  ;  perchè 
Cesare  stava  semm«  qpptesso  dalle  medesime 
difficoltà ,  il  Re  ai  Aia^na  sob  non  poteva 
aostsnere  tanto  peso,  e  il  Ducato  di  Milano 
g^vata  exesfflvamente  de^  Svizzeri  ^  non  pò* 
teva  porgere  ad  altri  cosa  alcuna  •  A  Vioenzar 
soffro  l'escseìto  con  grandissima  incomodità  per 
le  mdestìeoontìnuedd  Cappelletti ,  i  quali  scor- 
rendo giorno  f  ^  notte  tutto. il  paese  ,  impedii 
vano  il  ^oqidurvi  le  vettova^e  y  se  non  accom- 
pagnate da  glassa  scprta ,  ol  quale  y  perchè  ave- 
vano pochissimi  cavalli  leggieri  ,  èra  necessario 
faoessero.gli  uomini  d*araie  ;  e  però  per  fo^i^ 
re  4)tie8to  tormento.  Gwgraiie  ae  ne  andò  con 
i  fiinti  Tedeschi  a  <  Verona  mài  soddisfatto  del 
Vicerà  ,  il  quale  s^uitandolo  a  minori  giornate 
ai  fermò  ~ad  Alberè  in  sull^Adice ,  dove  sopra- 
«tette  qualpbe  giorno  per  dare  comocfitàai  Ve- 
ronesi di  fere  la  vendemmia  ^  e  la  sementa ,  non 
ce^ah^o  però  le  molestie  diei  Cappelletti ,  ì  quali 
ia  sulle  porte  di  Verona  tolsero  ai  Tedeschi  i 

Gukmrd,  Voi,  VL  9 
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buoi  ;  che  conducévatto  Tartiglìerid .  Aveva  prt^ 
ma  pensato  il  Viceré  di  distribuire  Tesercito  alle 
stanze  nel  Bresciano  5  e  nel  Bergamasco^  e  nel 
tempo  medesimo  molestare  Crema  «  che.  sola  te-* 
nevaho  i 'Veneziani  di  là.  dal  Mincia;  .e  quésto 
divulgato  j  aveva  assidurato  i  plaesi  òinx>8tBnti  ili 
modo  ,/che  il  padovano  era  pieno. di  abitatori  y 
e  di  robe  ;  per  la  qual  cosa  il  Viceré,,  che  non 
aveva  altra  facoltà  di  nutrire  Teisercito  ,  the  le 
prede ,  mutato  consiglio  »  e. chiamati  i  fanti  Te^ 
deschi  andò  a  Mòntagnàna^  e  a  Esti^  donde 
andato  alla  villa  di  Bovalenta  »  e  fitta,  grandis- 
sima preda  di  bestiami  >  abbruciarono  i  spldàti 
quella  villa  »  e  molti  magnifici  palazzi  f.xhe  crà-^ 
no  air  intorno  ;  da  Bovolenta ,  invitahdpgli  la  di^ 
pidità^elpnedÉre  ,  é  dando  loro  animo  tessere 
i  &nti  dei  Veneziani  distribuiti  alla  guardia  di. 
Padova,  édiXrevigi,  deliberò  il  Viceré ,  ben*) 
ohò  contraddicendo.  Prospero  Golobna  ^  come; 
cosa  temerària  ,,  e  pericólofia  ,  appnossimarsi  a[ 
Venezia  ;l  però  passata^  iLfiume  dp\  Bac^tglio^'t 
ne,  e  sacdieggiaJtaPievej di. Sacca /«  pecioso. ^ 
e  abbóddante  Catello ,  .e;  dipoi  (  1  )  andatla  Me-^ . 
stri,. e  di  quivi  condotta  :a.Màrghera  in  sniUe. 
acque  salse  ,v  tbarono ,.  aocìocchè  tosse  pi&,ehia<^: 
ra  la  memoria  di  questa:  espedizione  con  4ieci. 
pezzi  di  artiglieria  grosda  -versò'  .Vénei^ià  »  le 


'     (1)  Andò  prima'  a^Mmitri  Mmio    Còlolinà  oèn    una! 
banda  di  cavitili,  «^    «òn    gixma  conypafiiia  di  T^étaM, 
e  prese  la  terra',   e  la    rooca «•  jnortoyi  i. difensori;  e  poi 
irl'  andarono  il  Cacdona ,  t    il  Colonna  con  tutto  Tcscrcr-' 
to.  Gmio.  i    :     . 
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palle  delle  quali,  pervennero  inMno  al  Monastero 
del  Tempio  di  San  Secondo  ,  e  nel  tempo  me- 
desimo predavano  ,  e,  guastavano  tutto  il  paese  , 
dal  quale  erano  fuggiti  tutti  gli  abitatori ,  facen- 
do iniquissimamente  la  guerra  contro  alle  mura  ; 
perchè  non  contenti  della  preda  grandissima  de«- 
gli  animali ,  e  delle  tose  mobili ,  abbruciaronp 
con  somma  crudeltà  Alpestri ,  Marghera,  e  (l)  ^ 
Leccia  Fucina ,  e  tutte  le  terrie  ,  e  ville  del  paer 
se  9  e  oltre  a  quelle  tutte  le  case  che  avevano 
più  di  ordinaria  .bellezza ,  o  apparenza  ;  nelle 
quali  co3e  non  appariva  minore  la  empietà  dei 
soldati  del  Papa  y  e  degli. altri  Italiani  /anzi  tan- 
to maggiore  ,  quwto  era  più  dannabile  a  loro , 
che  ai  Barbari  incrudelire  contro  alla  magnifir 
oenza  ^  e  ornamenti  della  Patria  comtine  •  Ma 
in  Venezia  j  vedendo  il  dì  fuigare ,  e  la  notte 
ardere  tutto  il  paese  per  gV  incendj  delle  ville  , 
e  palazzi  loro  ,  e  sentendo  dentro  alle  case  ,  ^ 
abitazioni  proprie  i  tuoni  delle  artiglierie  degli 
inimici ,  non  piantate  per  altro;)* che  per  fare 
più  chiara,  la  sua  ignommia ,  erano  concitati  gli 
animi  degli  uomini  a  grandissima  indegnazione , 
e  dolore  ;  parendo  a  ciascuno  acerbissimo  óltre 
a  misura ,  che  tanto  fosse  mutata  la  fortuna , 
che  in  cambio  di  tanta  gloria  y  e  di  tante  vit- 
^  Lizza  Fuuina 


(I)  LuBnfiuiOik,  dove  ti  Inghettona  le.  b&rebe  con 
gli  argani  dalla  Breota'  nel  mare  Adriatico ,  fli  Mocbeg- 
iiata  da  Troilo  Savello;  «1  che  dice  ^il  Ciìmì»;  Il  quale 
pone  y ,  che  costui  pasiò  la  Brenta  ^  e  fece  grosie  prede 
di  bi^fitiàmi. 
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torìe  ottenute  per  il  passato  in  Italia ,  e  fuori 
per  terra  ,  e  per  mare  ,  vedessero  ai  presente  un 
esercito  piccolo  a  comparazione  delle  antiche 
for^e ,  e  potenza  loro  ,  insultare  si  ferocemen- 
te /  e  contumeliosamente  al  nome  di  si  gloriosa 
Repubblica .  Dalle  quali  indegnità  violentata  la 
deliberazione  di  quel  Senato  ^  ostinato  ìnsino  a 
quel  giorno  di  fuggire ,  quantunque  grandi  spe- 
ranze gir  fossero  proposte,  il  ^re  esperienza 
della  fortuna ,  acconsentì  alle  persuasioni  efficaci 
di  Bartolommeo  di  Alviano  ,  che  chiamati  tutti 
1  soldati  I  e  tommossi  tutti  i  villani  della  pia- 
nura ,  e  delle  montagne ,  si  tentasse  d*  impedire 
il  ritorno  agF  inimia  ;  la  tjual  còsa  TAlviario  dr- 
mostrava molto  fiicile ,  perchè  essendo  temera- 
Viamente  trascòrsi  tanto  innanzi ,  e  ihessisi  in 
inez^o  tra  Venezia ,  Tretigi ,  e  Padova  ,  non 
potevano  9  é  inassimamentei  essendo  cairìcati  di 
latita  prèda ,  ritirarsi  senza  graviàsimo  pericolo 
'per' la  incomodità  délte  Vettovaglie,  e  per  T im- 
pedimento dei  fiumi ,  e  dei  passi  difficili  :  e  già 
gli  iSpagnuoli  sentito  il  movimento  che  si  fkce- 
'va ,  accelerando  il  camhiinàre  ,  erano  pervenuti 
*a  Cittadella ,  la  quale  non- avendo  potuto  occu- 
]pare ,  perchè  vi  erano  enthiti  tùóttl  soldati ,  al- 
loggiarono di  sotto  a  Cittaddla  appresso  àlb 
Brenta  per  passare  alla  Villa  Conticeli^,  nel 

3ual  luogo  si  poteva  guadare;  ma  gli  ritenne 
a  tentare  di  passare  la  opposizione  dell'AIvia- 
no  9  il  quale  si  era  pósto  dalF&ltra  parie  con  le 
genti  ordinate  n^U  squadroni  t  e  con  le  arti- 
glierief  distese  in  sulla  riva  del  fiume  prowedeiv 
do  sollecitamente  non  solo  a  quel  luogo  ,  ma  a 
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più  altri ,  dotide  se  non  avessero,  avuta  ^esi^tenr 
za ,  sarebbe  stato  incile  U  passare .  M21  il  Vij 
cere  cpatiauaiyio  nelle  dixnostn^ipni  4i  vplerQ 
passare  dalla  parte  di  sotto ,  ^ll^  qiude  TAlvianQ 
«veva  voltate  tu^te;  le  forze  ^e  ^  passai  la  nott^ 
s^uaite  9^nza  ostacolo,  al  pa;$so.  detto  di  Nuo- 
vacroce  »  tr^  miglia  sopra  Cittjàdelk  ^  dpnde  $'  ip  j 
dirizzeMTonQ  eoa  celata  grancje  v?i^q  Vipenza  ; 
ma  r  i!!^lvianQ  volendo  opporsi  al  passq  ^el  Gxk^ 
me  del  Bapcbigliope  gli  prey^?^  -  uniroj^Sf 
seco,  presso  9  Vicenza  di^gento.cinqviaata  ^97 
qiìini  d'arme ,  e  duemila  fanti  yenvitida  Trevim 
sotto  Giampaolo  Baglippe ,  e  Andrea  (rrìtti^  e^ 
era  il  consiglio  dei  Capitani  Veneziani  npn  cqu^-^ 
battere  a  bandiere  spiegate  in  lupgo  aj^rto  coif 
gr  iiun;iid9  i  q^nalì  vanivano  versq  Vicenza,. m^ 
guardando  i  passi  forti  j  e  i  lupgbi  opportuni^ 
impedire  loro  il  camminare  ^  qualunque  parte 
si  volges^ro:  a  auestò  effetto  avevano  manf^ 
dato  Giampaolo  Manfrone  con  quattromila  uq-: 
mini  a  Moptecclùo  ;  a  Barber/iQo  per  imper 
dire  la  via  dei  mont| ,  cinquecento .  cavalli  cqi^ 
mólti  altri  paesani  »  e  fatto  occupare  dai  yì')^ 
tutti  i  passi ,  che  andavano  ideila  Magna,  p  for- 
tificatigli con  4^>S8e^  con  tagliate ,  cou  sassi ,  e 
con  alberi  attraversati  per  le  strade:  ^^guardjf 
di  Vicenza  lasciò  T  Alvia'no  con  sufficientié  pre« 
sidio  Teodoro  a  Trìulzì ,  ed  egli  col  resto  ddk 
Tesercito  si  fermò  a  (1)  Ol^o^  luogo  vicipo  a 


(1)  A    Creazaso,  dìc«   U.   Mpténig^^  laog»  ^f^feàu^  m 
VioensBa  da9  nùslia ,  ove  è  un  montìcello  molto  atto  alle 
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¥Icenza  due  miglia  in  sulla  strada  ,  che  va  a 
Verona ,  impedito  talmente  quel  passo  ,  e  Un 
altro  vicino  con  tagliate  /  e  con  fossi ,  e  con  le 
artiglierìe  distese  ai  luoghi  opportuni  ^  che  era 
quasi  impossibile  il  passarlo  :  così  impedito  il 
cammino  destinato  verso  Verona ,  era  similmen- 
te difficile  agli  Spagiiuoli ,  che  camminavano 
lungo  i  monti ,  allargarsi  per  il  paese  paludoso , 
e  pieno  di  acque  ;  difficile  pigliare  la  via  del 
monte  strétta  ,  e  occupata  da  molti  armati ,  iti 
modo  che  circondati  dagl'  inimici  quasi  da  ogni 
parte»  alla  fronte,  alle  spalle ,  e  per  fianco,  e 
sceltati  continuamente  da  moltitudine  grande 
di  cavalli  leggeri,  non  avevano  deliberazione ,  se 
non  difficile ,  e  molto  pericolosa  ;  alloggiarono , 
sopravvenendo  la  notte ,  da  poi  che  suquanto  si 
fii  scaramucciato ,  vicini  a  un  mezzo  miglio  al- 
r  alloggiamento  dei  Veneziani,  ove  consultato  la 
notte  i  Capitani  quel  che  intra  tatite  difficoltà , 
è  pericoli  dovessero  fare ,  elessero  per  meno 
pericoloso  vòlgere  le  insegne  verso  la  Magna, 
jper  ritornarsene  per  la  via  di  Trento  a  Vero- 
na, benché  per  la  lunghezza  del  cammino ,  e 
jper  là  '  piccola  guardia  vi  avevano  lasciata ,  pre- 
supponevano quasi  per  certo,  che  prima  vi  en- 
trerebbero i  Veneziani  :  cosi  si  mossero  in  sul 


ftTÌiglÌ6rìe>  à  una  Valle  sotto ,  comoda  aHe  ordinanze  » 
per  essere  .occupato  il  resto  da  un'alta  palude;  al  che 
pare ,  die  aderisca  11  domo ,  se  bene  non  nomina  Crcaz- 
IO,  ma  solo  dice  un  luogo  presso  la  villa  dolFOlmo^ 
Ungi  duo  miglbi  da  Vicen^. 
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,   fare  dd  rìùmo  verso  Bassano  (1)  ^  voltando  le 
*  spalle  a^*  inimici ,  di  che  niiina  cosa  è  più  spa-< 
ventosa*  /  e  perniciosa  f^li  eserciti  ;  e  ancor  che 
camminassero  orfinatamente  ,  con  tanto  pìcoota 
speranza  di  salute  ,  che  stimavano  il  perdere 
tutti  i  carrii^gi  y  e  i  cavalli  menò  utili:  y,  essere 
il  minor  male^  che  potesse  loro  sucoedere  ^  non 
si  accorse  ddla  levata  loro  fatta  tacitamente  sen- 
ZSL  suòno  dì  trombe  »  è  di  tamburi ,  così  pttsto 
rÀlviano^  perchè  la  nebbia  fottissimfi' ,  che  era 
la  mattina ,  ^gV  impediva  b  vista  ;  ma  come  pri- 
ma 66  ne  Al  accorto,  gH  segskò  con  tuttQle- 
aersito,  nel  quàfosi  dicevano  esseìre  nfille  Stra- 
diqtti/  e  seimila  fanti ,  mfestàndógli  sempre  da 
ogni  parte  gli 'S£radiottì ,  e  numero  infinito  di 
villani  9  che  scendendo  dalle  mionta^e  i  gK  per- 
cuotevano òon  gii  arehibiisi  ;  *  onde  col  peiibolo 
angumentava  sempre  lar  difficoltà  del  cammina- 
re ,  tndgg^>re  per  la  moltitudine  dei  'carri ,  e  dei 
carnaggi',  e  per  la  (quantità  gnmde  della  preda , 
è  perdiè  procedevano  per  stmde  anguste ,  e  aC- 
<ib^até,  le  quali  non  avevano  avuto  comodità 
di  allai^re  con  le  spianate;  ma  gli  cofi^ervava 
ordinati^  benché  camminassero  con  passo' acce- 
lerato ,  oltre  alla  virtù  dei  soldati ,  '  la  soHecifia 
diligenea  dei  Capitani  ;  e  nondimenot  èssendo 


.  (1)  R«oil^  il  Giorno  qua  onoimU  .oontesA  (rf  II  Car- 
d«sa,  e  il  CMoiiii»,  p^r^ioccliò.  Prospero,  ino  a..  gaiUiiie 
iU  nuiguaidia»  dieeta,  che  gli  toccava. Qra  per  ragione 
di  guerra ,.  la  retrqgaardifi ,  allegando  esacro  la.  prima 
iroBte  d«U'grd«a|n  qudla,  cbe  pripna  ai,  aaufia  col 
pcniieo.. 
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probedttlì  io  tante  angustie  &ne  due  thiglià, 
parevii  a  essi  ài&uAìidmno  il  oòotinuare  itlolto 
così  :  ma  non  fu  paziente  la  temerità  degFinh- 
mici  ad  aspettare ,  che  si  maturasse  ai  bdfla^x»- 
eaéione  condotta  già  (Juasi  ^alla  sua  perfecio* 
ne  (1).;  TAlnaiia  impotente,  come  senàpre  a 
.raffrenare  sé  medesimo  ^  assaltò  non  tumtiltu<>- 
samente  ;  ma  con  i*  esercito  ordinato  a  combat- 
tere y  é  con  leartidièrìe »  il  retmguardo degji 
kiimitì  y  guidato  da  R-òsperò  Gobnna  •  Plùtei^ 
ta  fama  è  p  che  tardando  V  Aiviano  ad  (assaltai^- 
gli  >  il  Loredàno ,  uno  dei  Ftoweditorì  ^  eon 
ienhenti  parole  k>  morse ,  perchè  non  dava  deon 
tro>  perchè  lasciava  andarne  salvi  g^*  inimici  gfà 
rotti  ì  Dalle  «fBaK  pandb  precipitato  il  fenoóissi- 
mo  Capitano  dette  fitriosàmehte  il  segno  della 
battaglia.  Àttriafférmiiibessèk^atatoautomde! 
&tto  d  arAfiè  Pròspero  Gbbnna  ^  per  coneiglio 
dd>  quale  il  Viceré  avete  voluto  pmttoeto  espe- 
rimentare  la  fortuna  ineerta  del  combattere  »  che 
seguitare  per  altro  modo  la  speranza  pico^si* 
Ina  di  salvatvi  i  e  aggiungono  >  che  avisndo  latto 
segno  di  volere  rìtorùarè  vers*  Vicenza  ^  T  Air 
Viano  aveva  fìtto  fermare  net  borghi  di  Vioelaza 
Giampa<^  BagUoné  coii  le  genti  venute  db 
Trevigi  ^.  esso  col  resto  dell'Sesercilo  si  era  (et* 


(1)  Dà  coloro,  ^e  huxtno  awtegtfttis  toreectti  di  uùr 
litam  diaci^Ha,  irtene  dMinato  aoresietMe  \à  ^««ato  ki^ 
%ù  il  pitMscéct^B  deirAIViiiDò ,  dicendo ,  «he  «lai  noli  ai 
deve  dtymliatterc  con  disperafti,  dei  q«aH  ogatiio  vale 
per  ein^c  ,  tn*  tempdtpess^iargli .  '  VMi  ft  OnèHir  Cinm 
nel  lib.  3. 
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tfiato  a  Crca^ia  due  miglia  appresso  a  Vicenza  » 
ove  è  un  piccolo  orfle  y  donde  comodamente  ai 
potevano  usare  contro  agi*  inimici  le  artiglierie  ; 
ai  piedi  di  iqudlo  è  una  valle  capace  Mresen- 
cito  in  ordiiiàii2a  ^  alla  quale  A  perveniva  per 
una  tok  strada  stretta  alppnesso  id  colli  >  e  qua£ 
oiroondata  dai  p&hidi  \  il  qual  luogo  Empiere 
conodoendo  essere  più  incomodo  a^*  inìinici  ^ 
confortò  ,  che  in  quei  luogo  si  assaltassero^  0> 
munqtie  si  sia^  Fhispeio  cominciando  virìlmen*- 
te a  eombattere  ^  e  mandato  a*  ehiamaio  il  Vi^ 
oerd  y  che  guidava  la  batta^  $  e  movendosi 
nel  tempo  medesimo  per.  oomandamenbo  del 
Mamhese  di  Picara  ì  &iiti  Spagnuoli  da  ima 
parte  ,  e  i  Tedeschi  dalL'dtm  (l)  >  percossi  eoa 
grandissimo  impeto  i  acddati  ctei  Veneziani  ^  gli 
misero  in  fuga  quasi  subitamente  »  pn^  i 
fanti  non  sostenendo  la  ferocia  ddl'assutot»  fitr 
tate  le  picche  In  terra  /  oomincianHio  viti^ien> 
samente  subito  b  fiig^re,  essendo  i  pimi  eaenv- 
pio  a^  altri  di  tanta  in&raia  i  &nti  Uomagnno«- 
li  y  èt\  quali  era  Cdoonello  fiabone  di  Naldó 
da  Bersighelb  ;  la  medesima  bruttezza  sqguitò 
il  resto  (delFesarcitò ,  niuno  quasi  oonnbsttendo  ^ 
o  mostrando  si  voteo  ^  afwersaij  y  smarrita 
•  non  che  altro  per  la^Aiga  icòsì  sulnta  y  la  virtù 
deH'^viaito  ,  U  quale  <;2)laBdò  sena»  combat^ 


(1)  Questo  latto  X%m»  fra  i  Venerànl.  e  gli  Spa- 
gnuoli ai  7  di  Ottobre  1513  descrìtto  <|ul  ooo  brevità. 
è  dìffbsameate  ràocoatato  dal  Gùmo  nel  lib.  12 ,  e  dal 
^iiiultfitaiie  nel  lib.  11. 

(2)  U  Giorno^  e  il  trùtfttnumo  scmouo,   clie    TAIvià- 
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tere  la  vittoria  agi'  inimici ,  ^i  quali  rimasero  le 
aitigliene ,  e  tatti  i  carriaggi  r  dìssiparonsi  i  fanti 
in  diversi  ^  luoghi  y  degli  uomini  d'arme  ^fu^ 
ima  parte  alla  montagna  ,  una  parte  »  salvò  in 
Padova  ,  e  in  Trevìgi ,  dbve  anche  rìfuggìrafkio 
FAiviano  i  è  il  Gritti  ;  furono&mtnazzatt  Fraa- 
Cesco  Galsfne  ',  Antonio  Pio  Capitano  vècchio  » 
iiisiemercon  Costanzo 'suo  iìgliuolo  >  Meleagro 
da  Fori)  i  e  Luigi  da  Parma  ^  è  poco  meno  die 
•morto  Paolo  da  Sant*Angdo  ,  il  quale  si  salvò 
pieno  di  ferite  ;  presi  Giampaolo  Baglione ,  e 
Giiilio  figliuolo  di  Giampaolo  .Manfrone  y  Ma** 
latesta  da  Sogliano  /  e  molti  altri  Capitani  \  ^ 
«omini  ohorati^  é  dòn  p^gior  fortuioa  il  Prov-? 
veditore  Lcfredaho  ,  perché  oonibattendosi  tv^, 
due  soldati  di^qual  di  loro  dovesse  essere  pri^ 
gione^  mio  di  essi  bestialmente  lamraàzisò.  Ri^ 
niasero  in  tutto  fia  morti  ^  e  presi  circa  qnatr 
4rooenta  uomini  d'arme.,  e  quattromila  fanti  » 
perchè  a  moki  fu  impedito  il  fuggire  dalla  pa^ 
lode  re  fece  nella  fuga  il  danno  maggiore  ,  che 
Teodoro  da  Trìulzi ,  chiuìsie  le  porte  di  Vicen- 
za ,  e  acciocché  i  vinti ,  e  i  vincitori  alla  mesco-? 
late  non  vi  entrassero-,   non  vi  ammesse  aléu- 
no;  onde  mólti  V  mettendosi  a  passare  ann^avano 
liei  fiume  victho ,  e  tm  quésti  Ermes  Béotivo^&x ,  ' 
e  Saoromoro Visconte .  Questa  fu  la  rotta ,  che  ri* 
ceyettero  il  settimo  giorno  di  Ottobre  i  Veneziana 


Qo  cQinbftttè'  con'  grande  ardore!  di '  guerra ,'  facendo.  iifli> 
zio  di  Capitano ,  o  di  soldato  ;  ed  è  da  esscrè  Tcdùfo  in 
loro  il  numero  dei  Capitani  pi^  illustri  morti ,  o  fotti 
prigioni  r  i  quali  sono  posti  anche  dal  Gradanico  nei  sua 
Diari». 
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appresso  a  Vicenza  ,  memorabile  per  Teseinpio, 
che  dette  ai  Capitani ,  che  nei  fatti  d'arme  non 
confidassero  dei  fanti  Italiani ,  non  sperimentati 
alle  battaglie  stabili  ^  e  perchè  quasi  in  un  istan- 
te di  temik>  andò  la  vittoria  a  colóro^  che  ave* 
vano  piccolissima  sperans^a  di  salute  ;  la  qùate 
avrebbe  messo  in  pericolo ,  o  Trevigi ,  o  Pa- 
dova ,  benché  in  questa  Bartolomiheo  di  Alvia- 
no ,  in  Quella  Andrea  Gritti  si  fossero  rifuggiti 
con  le  reliquie  deiresercito  •  Ma  ripugnava ,  ol- 
tre alla  fortezza  delle  terre  ,  la  stagione  deH*an* 
no  già  vicina  alle  pioggie  y  né  potere  i  Capitani 
disporre  ad  arbitrio  loro  i  soldati  non  pagati  a 
nuove  imprese:  e  nondimeno  i  Veneziani  af- 
flitti da  tanti  mali  y  e  spaventati  da  accidente 
tanto  contrario  alle  speranze  loro ,  non  manca- 
vano di  provvedere  quanto  potevano  a  quelle 
Città ,  nelle  quali  oltre  agli  altri  provvedimenti , 
mandarono ,  com'erano  consueti  nei  pericoli  p\h 
gravi  (1)9  molti  della  gioventù  nòbile .   Datte 
iarmi  y  dopo  la  giornata  si  ridussero  le  cose  ai 
pensieri  della  concordia  trattata  appresso  ài  Fòn- 
lefice  ,  al  quale  era  andato  il  Vescovo  Gurgense 
sotto^nòme  principalmente  di  dargli  la  ubbidien- 
za in  nome  dell' Imperatore  ^  e  dell' Arciduca , 
tse^itandolo  Francesco  Sforza  Duca  di  Bari  y 
per  &re  reffetto  medesimo  in  nome  di  Massi-* 


(1)  Fkm  gli  altri  nobili   VenezìaDi  che  andarono  alla 
difesa   di    Fndora,    e    df  TrèvIgi,   furono  (come  dico  il 
àfoemùgo)   i  figlinoli  del  Doge  Loredanoi  dei  quali  apd^ 
'  l^uigi  K  Pfidof  a ,  e  Bernardo  a  Trevigi . 
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miliaoo  Sforza  suo  fratello  ;  e  benché  Gurgeiise 
rappresentasse ,  come  le  altre  voHe  la  persona 
dell'Imperatore  in  Italia  j  nondimeno  pretermesr 
so  il  fasto  consueto^  era  entrato  in  Roma  mor 
destamente,  né  volato  usare  per  il  cammino  le 
insegne  del  Cardinalato  mandatali  inaino  a  Pcgr 
gibop3Ì.daI  Pontefice .,  Alia  veijiuta  del  Cardinale 
Gurgense  fu  &tto  compromesso  da  lui ,  e  gl| 
Oratori  Veneziani ,  di  tutte  le  diiferemse  tra 
l'Imperatore  ,  e  la  loro  Repubblica  nel  Ponte^ 
fice  ;  ma  compromesso  fuuttostp  in  nome ,  e  iqi 
dimostrazione  j  che  in  effetto  .^  e  in  sostai)^  t 
perchè  ninno  volle  compromettere  nell*  arbitrp 
sospetto  per  la  unportanza  dell^  cosa ,  se  non  (l ) 
ricevuta  promessa  da  lui  separatamente,  e  se^ 
gretamente  di  non  lo  dare  senz^  9U0  consenti-  « 
mento  ^  inatto  il  coinpromesso ,  sospese  il  pon^ 
tefioe  per  un   Breve  le  offese  tra  le  parti ,  ì) 
che  ,  benché  fosse  accettato  da  tutti  con  lietq^ 
fronte,  fu  dal  Viceré  male  osperyato;  perche 
venuto  tea  Montagnana ,  ed  iEsti  5  non  avendo 
dopo  la  vittoria  &tto  altro ,  che  prede ,  è  cor- 
rerie f  e  mandata  unii  parte  dei  soldati  nel  Por 
lesine  di  Rovigo ,  Riceva  in  tutti  questi  ìuc^Iù 
molti  danni ,  ora  scusando^  che  ^ranq  t^r;itorì6 
di  Cesane^  ora  dicendo fU|)ettarp  avviso  da  Gurr 
gense.    Né  ebb^  il  compromesso  più  &lice  i| 
fine ,  che  avesse  avuto  il  mezzo  ^  e  il  principiò 


(l)  QaeiU  promessa  del  Pupa,  dice  H.  Moenùg^^ 
«be  lu  fatta  per  sonito  di  propria  «ano,  di  bod  fivr 
Dìento  più  di  quello^  ohe  all' una ,  e  all' atti»  {Muote  foam 
piacioio . 
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per  le  difficoltà ,  che  liei  tmttare  le  cose  si  sco- 
persero ;  perchè  Cesare  nbn  consentiva  alla  con- 
cordia ,  ae  non  ritenendo  parte  delle  terre ,  e 
per  le  altre  ricevendo  quantità  grandissima  di 
danari;  e  per  contrario  i  Veneziani  dimanda^ 
vano  tutte  le  terre  ^  e  offerivano  piccola  somma 
di  danari  ;  e  si  crédeva ,  die  il  Re  Cattolico , 
benché  palesemente  dimostrasse  ^i  desiderare  » 
come' già  aveva  fatto  ^  questa  concordia,  ora 
occultamente  la  dissuadesse  ;  interpretandosi,  che 
per  difficdtarla  più ,  avesse  nel  tempo  medesima 
fasciato  Bresda  in  mano  di  Cesare^  la  quale  il 
Viceré  affermando  ritenerla  per  renderlo  più 
Inclinato  alla  pace ,  non  gli-  aveva  insinoa  quel 
A  voluto  consentire  .  Le  cagioni  si  congettura- 
Tono  variamente ,  o  perchè  avendo  offeso  tanto 
i  Veneziani,  giudicasse  non  poter- avere  più 
t^on  loro  sincera  amicizia ,  o  p^hè  conoscesse 
la  riputazione  ,  e  grandezza  sua  in  Italia  de- 
penare  da  mantener  vivo  queiresercito  ;  il  qt». 
le  p^  care^ia  di  danari  non  poteva  nutrire , 
'se  non  opprimendo  5  e  taglieggiando  i  popoK 
etnici,  e  correndo,  e  prendo  per  il  paese 
*d^rinìmici .  Lasciò  adunque' imperfetta  la  cosa 
il  Pontéfioe,  e  poco  dipoi  i  Tedeschi  occupa* 
rono  furtivamente  (l)  per  mezzo  dei  Fuorusciti 


(1)  Marano  fa  prdto ,  secondo  11  Giorno,  il  iffoontf- 
'g0  9  e  il  G^tMiftnlono ,  i>«r  tradimento  di  un  Prete  Barto- 
lo, molto  familiare  dt  Alessandro  Marcello,  che  vi  era 
alla  cnstodia;  ilanal  Prete,- convenuto  con  i  Tedesclii, 
si  fece  dal  Marcello  dare  le  chiavi  «na  mattina ,  aotfo 
finta  di   andare,   come  era  solilo  a  cacciai    e    cosi   vi 
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Marano ,  terra  marittima  nel  Friuli  ^  e  poi  pre- 
sero Montefaloone  ;  e  benché  i  Yeneziani  desi- 
derosi di  rìc9perar  Marano  9  propinquo  a  ses- 
santa miglia  a  Venezia  (1)9  Tassaltassero  per 
terra  ,  e  per  mare  ^  nondimeno  essendo  in  ogni 
luògo  simile  la  loro  fortuna^  furono  da  ciascu- 
na delle  parti  danneggiati  :  solamente  in  questo 
tempo  Renzo  da  Ceri  con  somma  laude  so« 
stentava  alquanto  il  nome  delle  armi  loro;   il 
qu^le  cpp  tutto  che  in  Crema ,  dove  era  a  guar; 
dia  9  fosse  peste ,  e  carestia  non  leggiere  »  e  che 
essendo  le  genti  Spaglinole ,  e  Milanesi  distri- 
buitesi perla  stagione  del  tempo  alle  stanze  per 
le  terre  circostanti  ^  si  potesse  dire  quasi  asse- 
diata y  assaltato  all'improvviso  (2)  Calcii^ja ,  terr 
rà  del  Bei^gamascp ,  svaligiò  Cesare  Fieramosca 
con  quaranta  uorpini  d'arme ,  e  .dugento  cavalli 
leggieri  della  compagnia  di  Prospero  Colonna  , 
e  pochi  dì  poi  entrato  di  notte  in  Quinzano 
prese  il  Luogotenente  del.  Conte  di  Santa  Se- 
verina ,  e  vi  svaligiò  cinquanta  uomini  d'arme , 
e  in  Trevi   dieci  uomini  d'arme  di  quegli  di 
Prospero  •  Le  altre  cose  d' Italia  proce4evano  in 
questo  medesimo  tempo  quietamente»  eccetto 
che  gli  Adomi  »  e  i  Fieschi  con  tremila  uomini 


messo  dentro  Cristofano  Frangipane  con  trenU  uomini, 
sin  die  correnilo  un'altra  schiera  di  Tedeschi  nascosta  » 
ammaezarono  le  guardie,  e  Marano  fu  preso* 

(1)  Mandarono  i  Veneziani  s  recuperare  Marano , 
Baldassarre  Scipione  »  e  Gfrolamo  Savorniano . 

(2)  Calcina  la  chiama  il  Moeenigò ,  é  Alemauio  Fin^ 
Calcinato;  il  quale  dice»  che  il  Fienunosca  yi  fu  fatto 
prigione  con  ùO  lance . 
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ed  pa^se,  B  (i)  forse òon  favore  ocbultò  .del 
Duca  di  Milano,^  presa  la  Spezie ^  e  altri  luo-»- 
ghi  della  riviera  di  Levante ,  à  aocostarono  alle 
mura  di  Genova;  ma  succedendo  le  cose  infei* 
licamente,  si  partirono ouasi come  «otti,  per^^  . 
dutopartev delle. genti  9  che  i^vevano  menaAe ,  e 
alconi  pezzi  di  artiglierie  «  Apparirono  anche, in 
Toscana  princip}  £  nuovi .  seandoli , .  perchè  :  i 
Fioi^ntini  cominciarono  a  molestare  i  Lucchési, 
confidandosi  ^  che  per  timore  ddTontefice  j  ri- 
comprerebbero Ja  pace  con  la  restituzione  di 
Pietràsanta ,  e  di  Mutroné ,  e  allegando  non  es- 
sere conveniente  godessero  il  benefizio  di  quella 
confederazione,  la  quale  prestando  occultamente 
i^uto  ai  Pisani;  avevano  violata  :  della  qualcosa 
querelandosi^  i  Lucchesi  col  Papa ,   e  ed  Re 
Cattolico ,  ìtl^cuì  protezione  erano ,  e  non  ve- 
dendo risultarne  alcun  rimedio,  furono  contenti 
finalmente  per  fuggire  ì   maggióri  mali  farne 
compromesso  nel  Pontefice;  il  quale  avuta  si- 
milmente autorità  dai  Fiorentini ,  pronunziò  « 
che  i  Lucchesi ,  i  quali  prima  avevano  restituita 
al  Duca  di  Ferrara  la  Carfagnana,  lasciassero 
quelle  terre  ai  Fiorentini ,  e  che  tra  loro  fosse 
in  perpetuo  pace ,  e  confederazione  •  Alla  fine 
di  questo  anno  le  Castella  di  Milano  e  d^  Cre- 
mona ,  avendo  prima ,  perchè  cominciavano  a 
mancare  le  vettovaglie,  patteggiato  di  arrendersi, 


(1)  Il  Gwvio,  e  il  Vescovo  di  Netto  consentono,  che 
i;H  Adorni  fossero  favoriti  dal  Duca  di'  Milano,  anzi  il 
Veeeovo  di  Nebio  fi  aggiugne  anche  il  faTorc  degli  Svi2« 
aeri. 
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se  in6a  certa  tempo  non  emno  soecprse  »  ven* 
nero  la  potestà  dei  IXica  di  Milano.;  né  allxo 
Bì  teneva  pia  per  il  Re  di  Francia  in  Italia, 
die  la  Lanterna  di  Genova^  la  quale  i:  Geno* 
vesi  tentarono  nella  fine  ddl^aimo  Biedeaimo  di 
gettare  in  terra  xx)n.  le  mine»  aocoatandosi  a 
quella  oon  un  puntone  di  legname  lungo  trenta 
braccia ,  e.  bigo  venti^  capace  di  tnicsnlo  uo- 
mini y  fasciato  tutto  per  vemtBte.  m  colpi  delle 
artiglierie  di  bàUe  di  lana ,  coaadi  grande  arti^ 
fieio»  €  irvrenzione ,  ma  che  tentata»  oome  £»- 
no  spesso  simili  macchiae  (l%  non  sneoedette  • 


(1)  Dio»  U  Vetem»  di  Nébm,  dM  Vuda»  doli»  pk^ 
Im  minata  fa  cagione ,  ^^be  si  facena  questa  «sperìema 
di  pigliare  la  '  Lianternà  con  quel  navilio  d^ttó  il  Punto- 
ne ;  *  perdocebè  aci^téndenfU  .  non  par^e  mai  vensiniile  » 
che  rioivtfse,  e  <»e  ^eita  niacohiBa  Ai  di  dtfUfia  alla 
Repabblica  di  dodicinub  dacatt. 
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so  M  M  A  R  10 


MXmluto  il  Re  d Inghilterra  di.  'muòver 
guerra  al  Regno  di  Francia ,  /atii  grandissi- 
mi appar eccìdi  e  confederazioni  con  •diversi 
Principi,  messe  in  gran  travaglio  tutta  la 
Francia  ;  e  avuta  una  vittoria  contrq  ai  Fran^ 
zesi  a  Terroana  ,  e  preso  Tornai ,  'ricondusse 
Tesercito  in  Inghilterra ,  e  dopò  seguì  tra  Tuno 
e  t altro  Regno  la  pace.  Finita  questa  guerra  , 
1/  Pontefice  si  affaticava  per  ridurre  i  Prin- 
cipi Cristiani  alla  pace  ;  ma  il  Rè  di  Fran- 
cia era  stimolato  dal  desiderio  di  racqutstar 
lo  Stato  di  Milano  ;  e  Cesare  avido  di  finir 
per  forza  di  armi  le  differenze  ,  che  egli  aveva 
Gmtamrd.  Voi.  VI.  10 
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con  i  Flsneziani ,  non  ostante  il  compromesso 
fat{o  neUa  persona  del  Pomice ,  attendeva  a 
molestar  il  Friuli  ;  e  persuadendo  il  Pont^e 
il-  Re  di  Francia  a  passar  in  Italia  per  Fa- 
cguisto  di  Milano ,  occorse ,  che  egli  si  morì 
per  soverchio  coito  con  la  moglie  •  Morto  Lup- 
gi  duodecimo  successe  nel  Segno  Francesco 
primo  y  il  quale  pacificatosi  con  T  Inghilterra , 
e  con  T Arciduca ,  e  avendo  V  istesso  desiderio 
di  riacquistar  Milano  y  passò  in  Italia  ;  e  do^ 
pò  il  memorabU  fatto  di  amiildi  Marignano^ 
o  di  San  Donato ,.  riacquistò  quello  Stato ,  e 
mandò  il  Duca  Massimiliano  in,  Francia ,  il 
quale  lungamente  non  tenne  ;  perocché  parti-- 
tosi  il  Re  d^  Italia  dopo  VabboccamerUo  col 
Papa  in  Bologna^  gli  Spagnuoli, fecero  molti 
progressi  sì  contro  di  lui ,  sì  ancora  contro  ai 
Veneziani  ;  e  il  Papa  f aito  un  monitorio  al 
Duca  di  tlrbino  ,  pigliando  occasione  dalVaver 
servito  gtinimici  della  Chiesa  ,  gli  mosse  guer^ 
ra  y  e  lo  privò  in  breve  tempo  dello  Stato  ,  e 
diede  il  titolo  di  Duca  di  Urbino  a  Lorenzo 
dei  Medici  suo  nipote  :  e  neWistesso  tempo  se- 
guendosi  la  guerra  di  Lombardia  tra  flmpe* 
ratore ,  e  i  Feneziani  per  cagion  di  Verona  « 
analmente  quella  Città  fu  consegnata  ai  Ve- 
neziani ,  che  spesero  in  quella  guerra ,  comn- 
dando  dalla  lega  di  Cambrai  y  cinque  milioni 
di  oro  . 
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iDucoedettero  nell'  anno  medesimo  nelle  regioni 
Oltramontane  pericdosissime  Ruerre  ,  le  quali 
aaranno  raccontate  da  me  per  la  medesima  ca- 
gione «  e  con  la  medesima  brevità,  con  la  qua- 
le le  toccai  nella  narrazione  delFanno  preceden- 
te •  Orìgine  di  quei  movimenti  fu  la  debberà* 
2àone  del  Re  d*  Inghilterra ,  di  assaltare  questa 
state  con  grandissime  forze  ,  per  terra  ,  e  por 
mare  il  Reame  di  Francia  ;  deUa  quale  impresa 
per  farsi  più  facile  la  vittoria  aveva  convenuta 
con  Cesare  di  dargli  cento  ventimila  ducati  > 
acciocché  entrasse  nel  tempo  medesimo  nella 
Borgogna  con  tremila  cavalli ,  e  ottomila  fanti  » 
parte  Svizzeri ,  parte  Tedeschi  :  promesse  an- 
cora agli  Svizzeri  certa  quantità  di  danari ,  per- 
chè facessero  il  medesimo  congiunti  con  Ce^- 
re  ,  il  quale  consentiva  ritenessero  in  pegno  una 
parte  della  Borgogna,  insino  a  tanto  fossero 
pagati  interamente  da  lui  degli  stipendj  loro  • 
Persuadevasi  oltre  a  questo  il  Re  d' Inghilterra , 
che  il  Re  Cattolico  suo  supcero  aderendo  alla 
confederazione  di  Cesare,  e  sua ,  come  sempre 
aveva  asserito  di  voler  fare ,  rompesse  nel  tem- 
po medesimo  la  guerra  dai  sud  confini  ;  perciò 
la  novella  della  tregua  fetta  da  quél  Re  col  Re 
di  Francia ,  con  tutto  che  l'ardore  alla  guerra 
non  raffreddasse ,  fu  ricevuta  con  tanta  inde- 
gnazione non  solamente  da  lui ,  ma  da  tutti  i 
popoli  d*  Inghilterra ,  che  è  manifesto ,  che  se 
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raujtorìtà  sua  non  avesse  ripugnato ,  sarebbe  sta- 
to r  Imbasciatore  Spagnuplo  impetuosamente 
dalla  moltitudine  ammazzato  :  aggiugnevasi  a 
queste  cose  la  opportunità  dello  Stato  delF Arci- 
duca ,  non  tantp^  perchè  non  proibiva ,  che  i 
sudditi  ricevessero  b  stipendio  contro  ai  Fran«- 
zesi^  quanto  perchè  prometteva  di  concedere, 
che  dal  dominio  suo  conducessero  vettovaglie 
all'esercito  Inglese.  Contro  a  tanti  apparati^  e 
pericolosissime  minacce  non  ometteva  il  Re  dt 
Francia  provvedimento  alcuno ,  perchè  per  mare, 
preparava  una  potente  armata  per  opporla  a 
quella ,  che  si  ordinava  in  Inghilterra ,  e  per 
terra  congregava  esercito  da  ogni  parte,  sfor- 
zandosi sopra  tutto  di  condurre  quanto  più  po^ 
teva  fanti  Tedeschi;  aveva  anche  fatto  prima 
instanza  con  gli  Svìzzeri ,  che ,  poiché  non  vo- 
levano ajutarto^per  le  guerre  d*.Itialia  ,  gli  con- 
sentissero almeno  fanti  per  la  difesa  di  Francia  ; 
i  quali  intenti  totalmente  alla  stabilità  del  Du- 
cato di  Milano  9  rispondevano  non  volergliene 
concedere,  sé  non  tornava  alla  unione  con  la 
Chiesa  ,  lasciava  il  Castello  di  Milano ,  che  an- 
cora non  era  arrenduto ,  e  facendo  cessione  del- 
le ragióni  di  quello  Stato  ,  promettesse  di  non 
molestare  più  né  Milano  ,  né  Genova  .  AveVa 
similmente  il  Re ,  per  insospettire  delle  cose  pro- 
prie il  Re  d' Inghilterra ,  chiamato  in  Francia 
il  Duca  di  Suffolch ,  còme  competitore  a  quel 
Regno;  per  il  quale  sdegnò  il  Re  Anglo  (l) 


(i)   Può   vederli  di  questo  Duca  di    Suffolch ,    detto. 


Digitized  by  CjOOQ IC 


149 
fieoe  decapitare  il  fratello  ,  custodito  ihsino  allo* 
ra  in  carcere  in  Inghilterra  ,  poiché  da  Filippo 
Re  di  Castiglia  'nella  navigazione  sua  in  Ispa- 
gna  era  stato  dato  a  suo  padre  •  Né  mancava 
id  Re  di  Francia  speranza  di  pace  col  Rè  Cat* 
tolico ,  perchè  quel  Re ,  come  ebbe  intesa  la 
lega  &tta  tra  lui ,  e  i  Veneziani ,  diffidando 
potersi  difendere  il  Ducato  di  Milano^  aveva 
mandato  uno  dei  suoi  Segretaij  in  Francia  a 
proporre  nuovi  partiti  ;  e  si  credeva  che  consi- 
derando che  la  grandezza  dell'  Imperatore  ,  e 
dell'Arciduca  potessero  alteraigb  il  governo  di 
Castiglia  ,  non  gli  piacesse  totalmente  la  depres* 
sione  del  Regno  di  Francia  •  Suscitò  oltre  a 
questo  Iacopo  Re  di  Scozia  suo  antico  Collega- 
to ,  perchè  rompesse  guerra  nel  Regno  d' In- 
ghÓterra;  il  quale  mosso  molto  più  dall' inte- 
resse proprio  y  perché  le  avversità  di  Francia 
erano  perìcolo^  al  Regno  suo ,  si  preparava 
con  gran  prontezza  ,  non  avendo  dimandato  dal 
Re  altro  y  che  cinquantamila  franchi  per  com- 
perare vettovaglie ,  e  munizioni . .  Nondimeno  a 
&re  queste  provvidenze'  era  il  Re  di  Francia 
proceduto  con  tardità ,  perphè  aveva  volto  i  pen- 
sieri alla  impresa  di  Milano  »  e  per  la  negligen- 
za solita  »  e  per  l'ardire  ^  che  vanamente  aveva 


ék  PoUdofo  VirgìHù  Edttottdb  Fola,  quanto  ho  notato  di 
«opra  noi  lib.  7  di  questa  Istoria,  e  quanto  quivi  rAu>>. 
tore  accenna  di  ciò,  che  poi  rificrìsce  Giorgio  L3io ,  o 
dgUo  IngUsÉf  che  /eoe  la  Cronica  .dei  Re  d'Inghilterra; 
dioe,  che  questo  Edmondo  Potar  Duca  di  Suffoich,  la 
»i]iote  per  sorella  di  Edoardo  IV. 
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preso  per  la  tr^ua  &tta  col  Re  Cattolico.  Con* 
aumaronsi  per  il  Re  d' Inghilterra  in  questi  ap- 
parati moki  mesi  ;  perchè  essendo  i  sudditi  suoi 
stati  molti  anni  senza  guerra ,  ed  essendo  molto 
variati  i  modi  di  guerri^gìare  ,  e  inutili  gli  ar- 
dii,  e  le  armature  ,  che  usavano  nei  tempi  pre« 
cedenti  ^  era  necessitato  il  Re  di  &re  grandissi- 
ina  provvisione  di  armi ,  di  artiglierie  ,  e  di  mu- 
nizioni f  condurne  come  sdd^i  esperti  molti 
&nti  Tedeschi  ^  e  per  necessità  molti  cavalli , 
perchè  il  costume  antico  degl'  Inglesi  era  di  com* 
battere  a  piede  :  però  non  prima  del  mese 
di  Luglio  passarono  (l)  gl'Inglesi  il  maré^  e 
stati  più  giorni  in  campagna  presso  a  Bologna  « 
andarono  a  campo  a  Terroana ,  terra  posta  in 
sui  confini  di  Piccardia  ,  e  in  quei  popoli ,  che 
dai  Latini  sono  chiamati  Morìni .  Passò  poco 
dipoi  la  persona  dd  Re ,  che  ave\  a  in  tutto  il 
ano  esercito  cinquemila  cavalli  da  combattere ,  e 
piil  di  quarantamila  fanti  ;  con  la  qual  moltitu- 
dine accampatisi  ^  e  circondato  ,  secondo  Tantico 
costume  d^F  Inglesi  ^  Talloggiamento  con  fossi, 
con  carra,  e  con  ripari  di  legname ,  e  munito 
intomo  di  artiglierìe  ,  e  in  modo  pareva  fossero 
in  una  terra  murata  >  attendevano  a  battere  con 
le  artiglierie  la  terra  da  (2)  più  parti ,  e  a  tra- 


(1)  Capitano  degl' Inglesi  acquetta  impre»  in  Plc^ 
«ardia  fu  Talbotto»  secondo  che  scrive  il  Gwno  nel 
Uh,  II.  ,  ' 

(3)  Da  tra  Mrti,  dice  il  Giamo ,  ebo  fa  battuta  Tetw 
roana,  di  qna  Talbotto,  di  là  Carlo  Someisetto»  e  ^ 
teneo  laoga  il  Re  medesinio  con   artiglierìe  grosse,  minar 
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vagliarla  con  le  mine  ;  ma  non  QorrìapondendQ 
con  la  virtù  a  tanti  apparati ,  né  alla  fiuna  dd*. 
b  ferocia  loro  ,  non  gli  davano  l'assalto .  Erano 
in  Terroana  bene  munita  di  artiglierie  (1)  due- 
cento cinquanta  lance  >  e  duemila  fanti ,  presi*, 
dio  piccolo ,  ma  non  senza  speranza  di  socoor-^ 
so  ;  perchè  il  Re  di  Francia  »  attendendo  a  cac^ 
corre  sollecitamente  l'esercito  destinato  di  due- 
mila cinquecento  lance ,  diecamila  tinti  Tedeschi 
guidati  dal  Duca  di  Ghellerì ,  e  diedmila  &nti 
del  Regno ,  era  venuto  ad  (2)  Amiens  per  da- 
re di  luogo  vicino  favore  a^i  assediati }  i  quali 
non  temendo  di  altro  >  che  del  mancamento 
delle  vettovaglie  ^  perchè  di  queste  non  era  stata 
provveduta  ,  eccetto  che  di  pane ,  Terroana  a 
bastanza ,  molestavano  gìomo ,  e  notte  »  con  le 
artiglierie  l'esercito  inimico  ;  dalle  quali  fu  am^ 
mazzato  il  Gran  Ciamberlano  Regio  ,  e  levatQ 
una  gamba  a  Talbotto  Capitano  di  Calès  •  Pre* 
meva  il  Re  il  pericolo  di  Terroana  ^  ma  per 
avere  tardi ,  e  con  la  negligenza  Franzese  »  ock 
minciato  a  provvedersi  >  e  per  la  difficolti  di 


▼•ao   i  merli   delle  nw»,  e   gii  edifiq  di  dentro  deUf 
Città. 

(1)  Il  Moeemg0  dice  400  DomiBi  d'amiei  e  tremila 
fiati  t  e  di  questi  seeondo  il  Ghvio  »  eremi  Ce|»taiii  Poa? 
tiremo,  e  Roverge»  uomini  di  gran  falere. 

(2)  Ambaosa  légge  il  Damtmeki ,  cbe  tradnue  il  €fi^ 
••»•  Ma  è  da  avvertire»  obeil  Giorno  non  &  panie  mea« 
Siene  della  morte  del  Ciamberlano  »  e  dello  atroppiamento 
di  Talbotto,  e  all'incontro  questo  Autore  non  mette, 
che  fosse  venuto  in  campo  il  Re  d*Ingliiltenm,  il  quale 
unito  con  Massimiliano  ImpereAoi*,  che  poco  sotto  è 
nominato ,  diede  la  rotta  ai  Francesi . 
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avere  i  fanti  Tedeschi ,  non  aveva  ancora  mes-» 
so  insieme  tutto  Tesercito  ^  determinato  anche  in 
qualunque  caso  di  non  venire  a  giornata  con 
gì*  inimici ,  perchè  se  fosse  stato  vinto ,  sarebbe 
stato  Jn  manifestissimo  pericolo  tutto  il  Reame 
di  Francia,  e  perchè  sperava  nella  vernata',  la 
quale  in  quei  paesi  freddi  era  già  vicina  :  ma 
come  ebbe  congregato  Teseróito  ,  restando  egli 
in  Amiens,  lo   mandò. a  Vere,  propinquo  ai 
Terroana  sotto  LongavillÀ ,  altrim'enliil  Mar- 
chese di  Rotellino ,  ^ncipe  del  sangue  Reale  ; 
e  capo  dei  Gentiluomini  del  Re ,  e  il  Palissa  ; 
con  commissione  ,  che  fuggendo  qualunque  oc- 
casione di  fatto  d'arme  ,  attendessero  a  prowe-^ 
dere  le  terre  circqstanti  ,  insino  allora ,  per  la 
medesima  negligenza  male  provvedute ,  e  a  met^ 
tere  se  potevano  soccorso  di  gente ,  e  di  vetto- 
vàglie in  Terroana  :  cosa  in  sé  difficile  ,  ma  di- 
ventata più  difficile  per  la  piccola  concordia  dei 
Capitani ,  dei  quali  ciascuno ,  Tuno  per  la  no- 
biltà, Taltro  per  la  lunga  esperienza  della  milì- 
zia,   arrogava  a  sé  la  somma  del  governo  :  non- 
dimeno dimandando  quegli ,  che  erano  in  Ter- 
roana soccorso  di  genti ,  vi  si  accostarono  da 
una  parte'  più  rimota  dagl'Inglesi  mille  cinque- 
cento lance;  e  avendo  le  artijglierie  di  dentro 
battuto  in  modo  tremila  Inglesi  posti  a  certi 
passi  per  impedirgli ,  che  non  potettero  vietar- 
gli ,  né  potendo  proibirlo  loro  il  resto  dell'eser- 
cito  per  r  impedimento  di  certe  traverse  di  ri- 
pari ,  e.  di  fosse  fatte  da  quei  di  dentro  ,  il  Ca- 
pitano Frontaglia  condottosi  alla  porta  ,  messe 
in  Terroana  ottocento  uòmini  d'arme  senza  ca- 
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valli,  come  essi  avevano  dimandato,  e  si  ritirò 
salvo  con  tutto  il  resto  delle  genti  ;  e  avrebbero 
nel  medesimo  modo  messovi  vettovaglie  ,  se  ne 
avessero  condotte  seco  •  Dalla  quale  esperienza 
preso  animo  i  Capitani  Franzesi  si  accostarono 
un  altro  giorno  con  quantità  grande  di  vettova- 
glie per  mettervele  per  la  via  medesima  ;  ma 
gì'  Inglesi  presentendolo  ,  e  avendo  tatto  nuova 
fortificazione  da  quella  parte  ,  non  gli  lasciaro- 
no accostare  ;  e  dalFaltia  parte  mandarono  i  loro 
XAvalli,  equindicìmilafantiTedeschi  per  tagliare 
loro  il  ritorno  5  i  quali  tornando* senza  sospet- 
to ,  e  già  montati  per  più  comodità  in  su  pic- 
coli cavalli ,  come  furono  assaltati ,  st  messero 
subito  in  fuga  senza  resistere  ;  nel  qual  disor- 
dine perderono  i  Franzesi  trecento  uomini  d'ar- 
me ,  con  i  quali  '  fu  preso  il  Marchese  del  Ro- 
tellino  ,  Bajardo  ,  il  Fojetta ,  e  molti  altri  uo- 
mini rinomati  ;  ed  era  stato  fatto  anche  prigio- 
ne il  Palissa  (l)  ,  ma  furtivamente  si  salvò  :  e 
si  crede ,  che  se  avessero  saputo  seguitare  la 
vittoria  si  aprivano  quel  giorno  la  strada  a  pi- 
gliare il  Reame  di  Francia  ,  perchè  indietro  era 
restata  una  grossa  banda  di  Lanzchenech,  che 
aveva  seguitato  le  genti  d*arme  ;  .la  quale  dis- 
fatta ,  era  di  tanto  danno  all'esercito  Franzese , 
che  è  certo  che  il  Re  quando  ebbe  la  prima 
novella ,  e  credendo ,  che  questi  medesimamente 


(1)*PalÌ8i«,  e  Imbecotto  per  r  antica  amieìzìa»  e 
parentado,  che  avevano  con  Roseo  '  Capitano  Tedesco^ 
dice  il  Gtoviò,  che  furono  lasciati  in  battaglia  da  cavalli 
fiorgoi^noni . 
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fossero  rotti  ^  disperato  delle  cose  sue ,  e  con 
lamenti  ^  e  pianti  miserabili  già  pensava  fuggir*» 
sene  in  Brettagna  ;  ma  gì*  Inglesi  come  ebUro 
messo  in  fuga  i  cavalli  ^  pensando  all'acquisto 
di  Terroana ,  condussero  le  insegne ,  e  i  pri^ 
gìoni  innanzi  alle  mura  ;  però  disperati  i  soldati 
che  erano  in  Terroana  essere  soccorsi ,  né  vo*- 
lendo  i  fanti  Tedeschi  partire  senza  speranza 
insino  all'ultima  estremità  delle  vettovaglie  ^  con* 
vennero  ^  salvi  i  cavalli  ^  e  le  persone  dei  sol- 
dati di  uscirsi ,  se  in  fra  due  giorni  non  erano 
soccorsi  9  di  Terroana  .  Né  si  dubita  che  l'aver 
tollerato  l'assedio  da  cinquanta  giorni  fu  cosa 
.  molto  salutifera  al  Re  di  jì'rancia .  Era  pochi 
giorni  innalzi  veauto  personalmente  nell'esercito 
inglese  Massimiliano^  riconosoeiido  quei  luoghi , 
nei  quali  ora  dissimile  a  sé  medesimo ,  aveva 
giovanetto  rotto  con  tanta  gloria  l'esercito  di  (l) 
Luigi  undecimo  Re  di  Francia ,  nel  quale  mto- 
tre  stette  si  governava  ad  arbitrio  suo.  Ma  non 
travagliavano  le  cose  del  Re, di  Francia  da  que- 
sta parte  sola ,  atizi  erano  con  pericolo  mi^<» 
giore  molestate  dagli  Svizzeri ,  la  plebe  dei  quali 
infiammatissìma  che  il  Re  di  Francia  cedesse 
alle  ragioni ,  le  quali  pretendeva  al  Ducato  di 
Milano  ,  e  però  ardente  ,  insino  non  lo  faceva» 
di  odio  incredibile  contro  a  lui ,  aveva  fatto  ab^ 


(1)  Luigi  XI  Re  di  Francia  faceva  guerra  eoo  i 
Tedeschi  per  i  confini,  onde  MaasimiUano,  cMendo  gio- 
▼anetto  yoppe  in  queste  campagne  di  Chingatta  Filippo 
Decorilo  Capitano  espcrtiaoiino  con  trentamila  FraoBOM» 
il  che  scrive  il  Giono. 
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braciafe  molte  case  di  uomini  primati  di  Lucer- 
na, sospetti  di  ÙLVorìrt  immoderatamente  le  cose 
del  Re  di  Franda  ;  e  procedendo  continuamene 
te  contro  agli  uomini  notati  di  simile  siispicio* 
ne  «  aveva  fatto  giurare  a  tutti  i  principali  di 
mettere  le  pensioni  in  comune  ;  e  dipoi  prese 
le  armi  per  pubblico  decreto ,  erano  in  numero 
di  ventiQìila  fanti  entrati  quasi  popolarmente  nel* 
la  Borgogna ,  ricevuto  da  Cesare  (  il  quale  ^  o 
secondo  \e  sue  variazioni ,  o  per  sospetto ,  che 
avesse  di  loro  ^  ricusò,  benché  Tavesse  promesr 
so  ,  e  al  Re  dlnghUterra ,  e  a  loro ,  di  andarvi 
personalmente  )  artiglierie  ,  e  mille  cavalli  :  an* 
darono  a  campo  a  Digiuno  Metropoli  della  Bor- 
gogna y  dove  era  il  Tramoglia  con  mille  lance  » 
e  seimila  fanti;   e  avendo  la  plebe  (l),   per 
paura  delle  fraudi  dei  Capitani ,  che  già  comin- 
ciavano a  trattare  con  i  Franzesi ,  prese  le  ar« 
tigtierie ,  cominciarono  a  percuotere  la  terra  ; 
ddla  difesa  della  quale  dubitando  non  poco  il 
Tramoglia  9  ricorrendo  agli  ultimi  rimedj  accor- 
dò subitamente  con  loro  senza  aspettare  com- 
missióne alcuna  dal  Re  (2) ,  con  patto  ,  che  il 


(l)  Pope  H  Giano  ^  che  fosse  Ulderico  Maiichese  di 
Yittembergay  CapiUino  dei  cavaUi  Tedeschi ,  quegli  che 
naoeggiasse  la  impresa  deirassedio  a  Digiano ,  e  che 
deve  la  batteria,  coti  per  non  lasciare  riposare  gli  as- 
sediati, come  perchè   dabitava  della  fede  d^li  Svizzeri. 

(3)  Il  Crumo  è  più  copioso  nei  Capitoli  di  questo 
accordo  fra  gli  Srizseri ,  e  il  Tramoglia ,  e  non  seicen* 
to»  ma  quattrocento  mila  dncati ,  dice,  che  il  Re  do- 
▼esse  pagare,  ma  soggiagne,  che  le  condizioni  forono 
iniqoe,  e  superbe.  Il'  Moctmgo  similmente  scrive  quat- 
tfocentomila  ducati. 
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Re  fòsse  tenuto  cedere  alle  ra^onì  y  che  aveva 
sul  Ducato  di  Milaìio ,  e  a  pagare  loro  in  certi 
tempi  seicentomila  ducati  ;   per  la  osservanza 
delle  quali  cose  dette  quattro  Statichi ,  persone 
onorate,  e  di  gran  condizione .  Né  gli  Svizzeri 
si  obbligarono  ad  altro ,  che  di  ritornarsi  alle 
case  proprie ,   onde  non  erano  tenuti  a  essere 
iii  futuro  amici  del  Re  di  Fran<;ia ,  anzi  pote- 
vano quando  volevano  ritornare  a  offendere  il 
suo  Reame  •  Ricevuti,  gli  Statichi  partirono  su- 
bitamente ,  allegando  per  escusazione  di  avere 
convenuto  senza   il   Re  d'Inghilterra,   il  non 
avere  ricevuti  a,  tempo  debito  i  danari  promessi 
da  lui  •  Fu  giudicato  questa  concordia  avere  sal- 
vato il  Reame  di  Francia,    perchè  preso  che 
avessero  Digiuno  ,  era  in  potestà  degli  Svizzeri 
correre  senza  alcuna  resistenza  insino  alle  porte 
di  Parigi  ;  ed  era  verisimile ,  che  il  Re  d'In- 
ghilterra passato  il  fiume  della  Somma ,  venisse 
nella  campagna  per  unirsi  con  loro  ;  cosa  che 
non  poteva  essere  impedita  dai  Franzesi ,  per- 
chè non  avendo  a  quel  tempo  più  di  seimila 
fanti  Tedeschi ,  né  essendo  ancora  arrivato  il 
Duca  di  Ghelleri ,  erano  necessitati  a  slare  rin- 
chiusi per  le  terre:    e  nondimeno  al   Re  fu 
molestissimo,  e  si  lamentò  sommamente  del  Tra- 
moglia  per  la  quantità  dei  danari  promessi,  e 
molto  più  per  averlo  obbligato  alla  cessione  del- 
le ragioni ,  come  cosa   di  troppo  pregiudizio,  è 
troppo  indegna  della  grandezza ,  e  della  gloria 
di  quella  Corona  :  però  ancorché  il  pericolo  fos- 
se gravissimo ,  se  gli  Svizzeri  sdegnati  ritornas- 
sero di  nuovo  ad  assaltarlo ,  nondimeno  confi- 
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dandosi  nella  propinquità  del  vernò ,  e  nel  non 
essere  &icile ,  che  tanto  presto  si  rimettessero  in- 
sieme ,  deliberato  ancora  di  correre  più  presto 
gli  ultimi  pericoli  „  che  privarsi  delle  ragioni  di 
quel  Ducato ,  il  quale  amava  eccessivamente , 
deliberò  di  non  ^  ratificare  »  ma  cominciò  a  &re 
proporre  loro  nuovi  partiti ,  dai  quali  essi  alie- 
nissimi  minacciavano,  se  la  ratificazione  non 
venisse  fra.  certo  termine ,  tagliare  il  capo  agli 
Statichi .  Presa  Terroana ,  alla  quale  l'Arciduca 
pretendeva  per  antiche  ra^oni ,  e  il  Re  4'  In- 
ghilterra diceva  essere  sua  per  averla  guadagna- 
ta con  giusta  guèrra ,  parve  a  Cesare ,  e  a  lui , 
per  spegnere  i  semi  della  discordia  ^  di  gittare 
in  terra  le  mura ,  non  ostante  che  nei  capitoli 
fatti  con  quegli  di  Terrpana  fosse  stato  proibito 
loro .  Partì  poi  Cesare  immediatamente  daireser- 
ci(o ,  affermando  che  gV  Inglesi  per  la  esperien- 
za veduta  di  loro  erano  poco  periti  della  guer- 
ra ,  e  temerai]  .  Da  Terroana  andò  il  Re  a  In- 
ghilterra a  campo  a  Tomai ,  Città  fortissima , 
e  molto  ricca  ,  e  affezionatissima  per  antica  in- 
clinazione alla  Corona*  di  Francia ,  ma  circon- 
data dal  paese  dell'Arciduca  ,  e  però  impossibile 
a  essere  soccorsa  dai  Franzesi ,  mentre  non  era- 
no superiori  alla  campagna  ;  la  quale  delibera- 
zione fu  molto  grata  al  Re  di  Francia  ,  perchè 
temeva  non  andassero  a  percuotere  lielle  parti 
più  importanti  del  suo  Reame  ;  cosa  ,  che  lo 
metteva  in  molte  difficoltà ,  perchè  sé  bene  aves- 
se già  congregato  esercito  potente ,  trovandosi , 
oltre  a  cinquecento  lance  ,  che  aveva  messe  a 
guardia  di  San  Quintino ,  duemila  lance ,  otto- 
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cento  cavdli  leggieri  Albanesi ,  diecimila  iiintt 
Tedeschi ,  mille  Svizzeri ,  ottomila  fanti  del  Re- 
gno suo  ^  era  molto  più  potente  l'esercito  In- 
glese, nel  quale  ^  concorrendovi,  ogni  giorno 
nuovi  solati  9  era  pubblica  fama  trovarsi  ottan- 
tamila combattenti >  pe|'ò  il  Re 'non  sperando 
molto  di  potere  difendere  Bologna,  e  il  resto 
del  paese  posto  di  Jà  dalla  riviera  di  Somma , 
dove  temeva  che  gì*  Inglesi  non  si  volgessero , 
pensava  alla  difesa  di  Abeville ,  e  Amiens ,  e 
W  altre  teme,  che  sono  in  sulla  Somma  ,  e  a 
resistere,  che  non  passassero  quella  riviera;  e 
così  andarsi  temporeggiando  insino  che  la  sta- 
gione fredda  sopravvenisse ,  o  che  la  divisione 
del  Rè  di  Scozia  nella  quale  molto  sperava, 
£ioe8se  qualche  effetto ,  camminando  in  questo 
tempo  l'esercito  suo  lungo  la  Somma  per  non 
lasciare  guadagnare  il  passo  agi*  inimici .  Credet- 
(esi  che  della  deliberazione  degl*  Inglesi ,  indegna 
certamente  di  uomini  militari ,  e  di  si  grande 
esercito ,  fosse  stata  cagione  ,  o  i  conforti  di 
Cesare ,  che  sperasse ,  che  pigliandosi ,  potesse , 
o  allora ,  o  con  tempo  pervenire  in  potestà  del 
nipote ,  al  quale  pretendeva  che  appartenesse , 
o  perchè  t^essero  andando  ad  altro  luogo , 
della  difficoltà  delle  vettovaglie ,  o  che  le  altre 
terre ,  alle  quali  andassero  non  fossero  soccorse 
dagl'inimici  •  Fece  la  Città  di  Tomai ,  non  es- 
sendo provvista  di  gente  forestiere ,  e  disperan- 
dosi del  soccorso ,  essendo  battuta  con  le  arti- 
glierie da  più  parti ,  breve  difesa ,  e  (l)  si  ar^ 


(1)  In  questo  modo  i  Nervi ,  (  dice   il   Giwio,  essen 
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rendo  ,  salve  tutte  le  robe  ,  e  persone  loro^  ma 
fegando  sotto  nome  di  ricomperarsi  dal  sacco 
centomila  ducati  •    Né  si  dimostrava  altrove  più 
benigna  la  fortuna  dei  Franzesi ,  perchè  il  (l) 
Re  di  Scozia  venuto  in  sul  fiume  Tuedo  alle 
njani  con  l'esercito  Inglese  ,  nel  quale  era  in 
persona  Caterina  Regina  d'Inghilterra ,  fu  vinto 
con  grandissima  uccisione,  perchè  vi  furono 
ammazzati  più  di  dodicimila  Scozzesi  insieme 
pon  lui  ^  e  mi  suo  figliuolo  naturale ,  Arcive- 
scovo di  Sant'Andrea  ^  e  molti  altri  Prelati  «  e 
nobili  di  quel  Regno  •    Dopo  le  quali  vittòrie 
ess^ìdo  già  alla  fine  del  mese  di  Ottobre  ,  il 
Re  Anglico  ^  lasciata  guardia  grande  in  Tornai  » 
.e  licenziati  i  cavalli ,  e  fanti  Tedeschi ,  se  ne 
ritornò  in  Inghilterra  ,  non  avendo  della  guerra 
&tta  con  'tanti  apparati ,  e  con  spesa  inestima- 
bile ,  riportato  altro  fìrutto ,  che  la  Città  di  Tor- 
nai ^  perchè  Terroana  ,  sfascia  di  mura  «  re- 
stava in  potere  del  Re  di  Francia  •     Mosselo  a 
passare  il  mare  ^  perchè  non  si  potendo  più  in 
quei  freddissimi  paesi  esercitare  la  guerra  ^  era 
inutile  il  dimorarvi  con  tanta  spesa  ;  e  pensava , 


à»  Tornai  Città  di  auesU  nasione)  popoli  fiNlìfaini  Mia 
Fiandra,  non  avendo  sopportato  cosa  degna  dell'antica 
gloria  p  forono  panili  in  danari ,  •  oacorarono  la  gloria 
dell'antica  repntasione  loro. 

(1)  11  R«  di  Soona  era  detto  Jacopo ,  il  quale  a  in- 
ftanza  del  Re  di  Francia  mosse  questa  guerra,  ohe  è 
tntU  descritta  dal  Oìamo  nel  iib.  11.  Contro  lai  mandò 
la  fiegina  d'Inghilterra  Tommaso  Orardo  Conte  di  So- 
tré  ,  e  fa  commesso  il  fiitto  d'arme  al  villaggio  Floddo 
nella  Nortambrìa,  nel  qaale  fe  parila  mortalità,  ma  ri 
morì  il  Re  di  Scosìa.    Cosi  scrive  Gwrgiù  GifHo. 
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oltre  a  questo  ^  a  ordinare  il  governo  del  nuò* 
vo  Re  di  Scozia  pupillo  ^  figliuolo  di  una  so- 
,  rella  sua ,  dove  era  anche  andato  il  Duca  di 
Albania  ,  che  era  del  sangue  medesimo  di  quei 
Re  .     Per  la  partita  del  quale  il  Re  di  Fraticia , 
ritenuti  i  fanti  Tedeschi ,  licenziò  tutto  il  resto 
dell'esercito,  liberato  dalla  cura  dei  pericoli  pre- 
esenti  ^, ma  non  già  dal  timore  di  non'  ritornare 
Tanno  seguente  in  maggiore  difficoltà  ;  perchè 
il  Re  d'Inghilterra  partito  di  Francia  con  molti 
minacci,  affermava  volervi  ritornare  la  state  pros- 
sima ì  anzi  per  non  differire  più  tanto  il  muo- 
vere' la  guerra  ,  cominciava  già  a  fare  nuove 
preparazioni  :  sapeva  essere  in  Cesare  la  mede- 
sima disposizione  di  offenderlo  ,  e  temeva  ,  che« 
il  Ré  Cattolico ,  il  quale  con  vaij  suttef fugj 
aveva  scusato  la  tregua  fatta  per  non  se  gli  alie- 
nare totalmente ,  non  pigliasse  le  anni  insieme 
con  loro  ;  anzi  ne  aveva  potenti  indizj  ,  perchè 
era  stata  intercetta  una  lettera ,  nella  quale  quel 
Re  scrivendo  all'  Imbasciatore  residente  appresso 
a  Cesare,  dimostrando  l'animo  molto  alieno  dal- 
le parole  ,  con  le  quali  sempre  dimostrava  ar- 
dente desiderio  di  muovere  guerra  contro  agli 
Infedeli ,  e  di  passare  personalmente  alla  ricu- 
perazione di  Gerusalemme,  proponeva ,  che  co- . 
munemente  si  attendesse  a  far  pervenire  il  Du-  * 
cato  di  Milano  in  Ferdinando  nipote  comune  ^ 
fratello  minore  dell'Arciduca  ;  dimostrando ,  che 
fatto  questo ,  il  resto  d'Italia  era  necessitato  di 
ricevere  leggi  da  loro  ,  e  che  a  Cesare  sarebbe 
facile  ,  congiunti  massimamente  gli  ajuti  suoi  ^ 
pervenire  ,  come  dopo  la  morte  della  moglie 

era 
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era  statò  sempre  suo  desiderio  ,  ^  Pontificato  , 
il  quale  ottenuto  rinunzierebbe  all' Arciduca  la 
Corona  Imperiale  :  conchiudendo  però ,  che  cose 
sì  ^andi  non  si  potevano  condurre  a  perfezió- 
ne ,  8e  non  col  tempo  ,  e  con  le  occasioni.  Era 
anche  manifesto  al  Re  di  Francia  Fanimo  degli 
Svizzeri  ,  ai  quali  offeriva  grahdissime  condizio- 
ìii ,  non  placarsi  in  parte  alcuna  verso  lui ,  anzi 
essersi  nuovamente  irritati ,  perchè  gli  Statichi 
dati  loro  dal  Tratiioglia  ^  temendo  per  inosser^ 
vanza  del  Re ,  di  non  essere  decapitati ,  si  era- 
no occultamente  fuggiti  ia  Germania  ;  donde 
meritamente  aveva  paura  ,  che  j  o  di  presente  , 
o  almeno  Tanno  prossimo  ,  per  la  occasione  di 
tanti  altri  suoi  trayaglj  ,  non  assaltassero,  o  la 
Borgógna ,  o  il  Delfinato  •  Queste  difficoltà  fu- 
rono in  qualche  jparte  cagibne  di  farlo  consen- 
tire alla  concordia  delle  cose  spirituali  col  Pon- 
tefice, della  quale,,  Tarticolò  principale  era  ìa 
estirpazione  totale  del  Concilio  Pisano  ;  la  quale 
trattata  molti  mesi  aveva  varie  difficoltà  ,  e  spe- 
cialmente per  le  còse  fatte  ,  p  con  Fautori  tà  di 
quel  Concilio  ,  o  contro  all'autorità  del  Pontefi- 
ce ,  le  quali  approvare ,  pareva  indegnissimo  del- 
la Sedia  Apostolica ,  il  ritrattarle  non  era  dub- 
bio ,  che  partorirebbe  grandissima  confusione': 
però  erano  stati  deputati  tre  Cardinali  a  pensare 
i  modi  di  provvedere  a  questo  disordine  ,  e  fa- 
ceva qualche  difficoltà  il  non  parere  conveniente 
concedere  al  Re  Tassoluzione  dalle  censure ,  se 
non  la  dimandasse  ;  e  da  altro  canto  il  Re  ne- 
gava vol^a  dimandare  per  non  notare  per  Sci- 
smatici la  persona  sua ,  e  la  Corona  di  Francia  . 

Guiceiard.  Voi.  FI.  U 
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Finalmente  il  Re  stanco  da  questa  mqlfsstia  y  e 
tormentato  dalla  volontà  di  tutti  i  popoli  del 
8U0  Regno  y  i  quali  ardentemente  desideravano 
.  il  riunirsi  con  la  Chiesa  Romana  ,  mosso  andò* 
ra  niolto  dalla  instanza  della  Regina ,  la  quale 
sempre  era  stata  alienissìma  da  queste  contro- 
versie s  deliberò  cedere  alla  volontà  del  Pontefi- 
ce ;  né  anche  senza  qualche  speranza  ,  che  le* 
vato  via  questa  diflfèrenza  ^  il  Pontefice  avesse  » 
secondo  la  intenzione  ^  che  artificiosamente  gli 
aveva  data,  a  non  si  mostrare  alieno  dalle  cose 
sue  f  benché  alle  querele  antiche  fosse  a^unta 
nuova  querela ,  perchè  il  Pontefice  aveva  per  un 
Breve  comandato  al  Re  di  Scozia ,  che  non 
molestasse  il  Re d' Inghilterra  •  Però  nelPottava 
sessione  del  Concilio  Lateranense ,  che  fu  cele-  ' 
brato  negli  ultimi  giorni  deirannó>  gli  agenti 
.del  Re  .di  Francia  in  nome  suo  9  o  prodotto  il 
suo  mandato  ,  rlnunziarono  al  Conciliabolo  Pi- 
sano ,  e  aderirono  al  Concilio  Lateranense  »  con 
promissione ,  che  sei  Prelati  di  quegli  ;  che  era- 
no intervenuti  al  Pisano  3  anderebbero  a  Roma 
à  ^e  il  medesimo  in  nome  di,  tutta  la  Chiesa 
Gallicana ,  e  che  anche  verrebbero  altri  Prelati 
a  disputare  sopra  la  Prammatica,  con  intenzio- 
ne di  rimettersene  alla  dichiarazione  del  Conci- 
lio ;  dal  quale  nella  medesima  sessione  otte^nnero 
assoluzione  pienissima  di  tutte  le  cose  commes- 
se contro  alla  Chiesa  Romana  .  Queste  cose  si 
fecero  Tanno  mille  cinquecento  tredici  in  Italia  , 
in  Francia  ,  e  in  Inghilterra  .  Nel  principio  del- 
lanno  seguente  ,  non  avendo  a  &tica gustata  la 
letizia  della  unione  tanto  desiderata  della  Chiesa 
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morì  (l)  Anna  Regina  di  Francia  ;  Regina  mol- 
to prestante  ,  e  molto  Cattolica  >  pon  grandissi- 
mo dispiacere  di  tutto  il  Regno ,  e  dei  popoli 
suoi  della  Brettagna  *  Ridotto  che  fu  il  Reame 
di  Franda  alla  ubbidienza  della  Chiesa  ^^  e  così 
spénto  già  per  tutto  il  nome ,  e  Tautorìtà  del 
Concilio  Pisano  ,  comindavano  alcuni  di  qu^li , 
die  avevano  temuta  la  grandezza  del  Re  di 
Francia ,  a  commuoversi ,  e  a  temere ,  che  trop- 
po non  si  deprimesse  la  sua  potenza  ;  e  special- 
mente il  Pontefice ,  il  quale  benché  perseveras- 
se nel  medesimo  desiderio ,  che  da  lui  non  fosse 
ricuperato  il  Ducato  di  Milano ,  nondimeno  du- 
bitando ,  che  il  Re  spaventato  da  tutti  i  peri- 
coli ,  e  avendo  innanzi  agli  occhi  le  cose  del- 
Tanno  passato  ,  non  si  precipitasse ,  come  con- 
tinuamente con  volontà  di  Cesare  trattava  il  Re 
Cattolico,  alla  concordia  con  Cesare,  per  la 
quale  oontraendo  lo  sposalizio  della  figliuola  con 
uno  dei  nipoti  di  quei  Re ,  gli  concedesse  in 
dote  il  Ducato  di  Milano ,  cominciò  a  persua- 
dere ^i  Svizzeri ,  che  per  il  troppo  odio  con- 
tro al  Re  di  Frauda ,  non  lo  mettessero  in  ne- 


(1)  Anna  Regina  Al  Francia  morì  ai  9  di  Gennajo 
1514 ,  lasciando  di  sé  due  figliuole ,  Claudia ,  e  Renata . 
La  prima,  cioè  Claudia,  fu  maritata  ai  18  di  Maggio 
di  qaesto  anno  medesimo  ,  a  Francesco  Yalois  Duca  di 
Angolem ,  che  successe  nel  Regno  a  Lodovico  XII ,  co- 
me è  scrìtto  di  sotto  in  questo  medesimo  libro .  £  V  al- 
tra, cioè  Renata,  dal  medesimo  Re  Francesco  fu  mari- 
taU  a  £rcole  II ,  Duca  lY  di  Ferrara .  Vedi  la  Cronica 
dS  Froftoa,  il  Giamo  nella  vita  di  Alfonso,  e  il  Giraldi 
fitti  anoi  CommeAtaij  della  cote  di  Ferrara . 
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cessila  di  kr  deliberazioivs  non  meno  nociva  s 
tr  loro  f  che  a  ilui  ;  perchè  sapendo  anch'essi  la 
mala  disposinone ,  che  contro  a  loro  avevano 
Cesare ,  e  il  Re  Cattolico ,  per  raccordo  coi 
quale ,  jse  conseguissero  lo  Stato  di  Milano ,  non 
sarebbe  meno  pericoloso  alla  libertà ,  e  autorità 
loro ,  che  alla  libertà  della  Chiesa  9  e  di  tutta 
Italia:  doversi  persistere  nd. proposito ,  die  il 
Re  di  Franda  non  riavesse  il  Ducato  di  Mila* 
no ,  ma  avvertire  ancom ,  che  (come  spesso  ia« 
^  terviene  nelle  azioni  uman^)  per  fuggire. un 
estreiQO ,  non  incorressero  nelFaltro  estremo  pa^ 
rimente  y  e  forse  più  dannoso  >  e  pericolo^  ; 
né  per  .assicurarsi  sopra  i}  bisogno  ,  che  quello 
Stato  non  ritornasse  nel  Re  di  Francia ,  essere 
cagione  di  farlo  cadere  in .  mano  di  altri  con 
tanto  maggior  pericolò,  e  pemicie  di  tutti  ^ 
quanto  d  resterebbe  manco  chi  potesse  loro  re^ 
sistere ,  che  noa  era  Stato  chi  potesse  resinerò 
alla  grandezza  del  Re  di  Francia;  dovere  la 
Repubblica  degli  Svizzeri ,  avendo  esallato  in^ 
sino  al  cielo  il  nome  suo  nelle  arti  ddla  guerra 
con  egregj  fatti,  e  nobilissime  vittorie  >  cercare 
di  farlo  non  meno  illustre  con  le  ^ti  della  pa- 
ce ,  antivedendo  dallo  stato  presente  i  pericoli 
futuri ,  rimediandogli  con  la  prudènza  ,  e  col 
consiglio ,  né  lasciando  precipitare  le  CQse  in 
luogo ,  donde  non  potessero  restituirsi  ^  se  non 
con  la  ferocia ,  e  virtù  delle  armi  ;  perchè  nella 
guerra,  come  a  ogn*ora  testimoniava  la  espe- 
rienza ,  molte  volte  accadeva  ,  che  il  valore  de* 
gli  uomini  era  soffocato  dalla  potestà  troppa 
grande  della  fortuna  ;  essere  migliore  consiglia 
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moderare  in  qualche  parte  l'accordo  di  Digiu-* 
no  y  ofTerendosi  niassimamente  dal  Re  maggiori 
pagamenti ,  e  promiBsione  di  fare  tregua  per  tre 
anni  con  lo  stato  di  Milano  /  purché  non  fosse . 
astretto  alla  cessione  delle  ragioni  ;  la  quale  es* 
sendo  di  maggior  momento  in  dimostrazione , 
che  in  effetto  (perchè  quando  al  Re  ritornasse 
la  opportunità  di  ricuperarlo^  l'avere  ceduto  non 
gli  farebbe  altro  impedimento,  che  volesse  égli 
medesimo)  non  doversi  per  questa  difficoltà  ri- 
durre le  cose  in  tanto  pericolo  «  Da  altra  parte 
con  e£Scaci  ragioni  coi^rtava  il  Re  di  Frmda 
a  volére  più  presto  per  minor  male  ratificare 
l'accordo  fatto  a  Digiuno,  che  tornare  in  pim*- 
colo  di  avoe  la  state  prossima  tanti  inimici  nel- 
suo  R^no;  essere  uffizio  di  Principe  savio  ^ 
per  fuggire  il  male  maggiore,  abbracciare  per 
utile,  e  per  buona  la  elezione  del  male  mino- 
re; né  si  dovere  per  liberarsi  da  un  perìcolo, 
e  da  un  disordine ,  incorrere  in  uii  altro  più 
importante  ^  e  di  più  infamia  :  perchè,  che  ono- 
re gli  sarebbe  concedere  agl'inimici  suoi  natu- 
rali ,  e  che  l'avevano  perseguitato  con  tante  frau- 
di, il  Ducato  di  Milano' con  t\  manifesta  nota 
di  viltà?  che  riposo,  die  sicurtà,  diminuita  tan* 
to  la  sua  reputatone  /avere  accresciuto  la  po- 
tenza di  quegli ,  che  *non  pensavarifo  ad  altro , 
che  ad  annichilare  il  Réanlè  dif  Frauda  ?  dai 
quali  conosceva  egli  medésimo,  che  ninna  pro- 
messa, niuna  fede,  niun  giomiTiento  poteva  as- 
sicurarlo ,  come  con  gravissìttìo  suo  danno  gli' 
dimostrava  la  esperienza  del  tempo  passato  :  es- 
sa«  cosa  dura  il  cedere  quelle  ragioni  ^  ma  dì' 
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minore  in&mia,  perché  una   piccola  scrittura 
non  faceva  più  potenti  i  suoi  avversar)  ;  ed  es- 
sendo stata  ratta  questa  promessa  senza  consen- 
timento suo  dai  suoi  ministri^  non  si  poter  di- 
re,  che  da  principio  fosse  slata  sua  ddiberazio- 
ne ,  ma  essere  più  scusato  a  eseguirla  ,  quasi 
come  necessitato  dalla  promessa  &tta ,  ed  a  qual- 
che osservanza  della  fede;  e  sapere  pure  per 
tutto  il  móndo  da  quanto  perìcolo  avesse  quello 
accordo  licenziato  allora  il  Reame  di  Francia  ; 
lodare ,  che  con  altri  partiti  cercasse  d*indurre 
gli  Svizzeri  alla  sua  intenzione  ;  ed  e^  deside- 
roso, che  per  sicurtà  del  Regno  suo  seguitasse 
in  qualunque  mòdo  la  concordia  tra  lui  e  loro , 
non  mancare  di  hre  con  ogni  studio  tutti  gli 
uffizi,  perchè  gli  Svizzeri  si  disponessero  alla 
sua  volontà  ;  ma  quando  pure  stessero  pertinaci  , 
esortare  paternamente  lui  a  pi^;arsi ,  e  a  obbe- 
dire ai  tempi,  e  alla  necessità ,  e  per  tutti  gli 
altri  rispetti ,  e  per  non  levare  la  scusa  a  mi 
di  discostarsi  dalla  congiunzione  degFinimici . 
Conosceva  il  Re  esser  vere  queste  ragioni,  ben-^ 
che  si  lamentasse ,  che  il  Pontefice  avesse  me^^ 
scolato  tacitamente  le  minacce  con  le  persuasio- 
ni »  e  confeasaiva  essere  necessitato  a  fiire  qual- 
che deliberazione ,  che  gli  diminuisse  il  numero 
degFinimici;   ma  aveva  fisso  neiranimo  sotto- 
porsi piuttosto  a  tutti  i  pericoli  9  die  cedere  le 
ragioni  del  Ducato  di  Milano;  confortandolo  a 
questo  medesimo  il  suo  oonùglio^  e  tutta  la 
Òorte ,  ^i  quali  benché  fosse  molestissimo ,  che 
il  Re  &eesse  più  gueita  in  Italia,  nondimena 
Sveiy^  rispetto  alla  dignità  della  Corona  d^ 
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Francia  >  era  molto  più  molesto  i  che  fosse  così 
ignominiosameiite  sforzato  a  cederle .  Simile  per- 
tinacia era  nelle  diete  degli  Svizzeri ,  ai  quali  » 
benché  il  Re  ofTerìsse  di  pagare  di  presente 
quattrocentomila  ducati ,  e  poi  in  vaij  tempi  ot- 
tocentomila  ;  e  che  il  Cardinale  Sedunense  ,  e 
molti  dei  principali ,  considerando  il  pericolo 
imminente ,  se  il  Re  di  Francia  si  congiugnesse 
con  Cesare  ,  e  col  Re  Cattolico  ,  fossero  indi^ 
nati  ad  accettare  queste  condizioni  ;  nondimeno 
la  moltitudine  inimicissima  del  nome  Franzese , 
e  che  superba. per  tante  vittorie  si  confidava  di 
difendere  contro  a  tutti  gli  altri  Principi  uniti 
insieme  il  Ducato  di  Milano,  e  appresso  alla 

3uale  era  già  molto  diminuita  l'autorità  di  Se* 
unense  ,  e.  sospetti  gli  altri  capi  per  le  pensio- 
ni ,  che  solevano  ricevere  dal  Re  di  Francia  y  in- 
sisteva ostinatissimamente  nella  ratificazione  del- 
Taccordo  di  Digiuno;  anzi  concitata  da  gran- 
dissima temerità ,  tentava  di  entrare  di  nuovo  in 
Borgogna  ^  benché  opponendosi  a  questo  Sedu- 
nense ,  e  gli  altri  capi ,  non  con  manifesta  au- 
torità f  ma  con  vaij  artifizj ,  e  modi  indiretti  » 
traportavano  di  Dieta  in  Dieta  questa  delibera- 
zione .  Però  il  Re  di  Francia. ,  non  essendo  né 
offeso ,  né  assicurato  da  loro ,  non  cessava  di 
continuare  la  (l)  pratica  del  parentado  col  Re 


(1)  QoesU   pmtic»   dì  parentado  fm  il  Re  di  Fnin. 
eia ,  e   quei  di  Spagqa  »  acceno«ita  apehe  di  lopn^ ,  è  <M-  - 
chiarata  dal  Moeenigo  ,    il   qual^   discorre    nmilmeot^  ìd- 
torno  a  f|uc«li  negoaù  nel   lib.  d ,  e  dice  ,  clip  Tu  di  ma- 
riiare    Rcpata    figliuola  del    Re   Lodovico  in  Ferdinaodu 
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Cattolico  ,  nella  quale  ,  cotne  altra  volta  ^ra  la 
principale  difficoltà^  se  in  potestà  dd  padre ,  o 
del  suocero  doveva  stare  la  fahciuUa  insino  al 
tempo  abile  alla  consumazione  del  matrimonio  ; 
perchè  ritenendola  il  padre  nessuna  sicurtà  del- 
reffetto  pareva  avere  a  Cesare ,  e  il  Re  insino 
che  gli  restava  qualche  speranssa ,  che  la  fama 
di  questo  maneggio  ^  la  quale  egli  studiosamente 
divulgava  5  potesse  per  T  interesse  proprio  miti- 
gare in  benefìzio  suo  gli  animi  degli  altri ,  nu- 
triva volentieri  le  difficoltà  ,  che  vi  nascevano . 
Venne  a  lui  Quintana  Segretario  del  Re  Cat- 
tolico ,  quello ,  che  per  le  medesime  cagioni  vi 
ara  stato  Tanno  dinanzi ,  e  dipoi  passato  con 
suo  consentimento  a  Cesare ,  ritornò  di  nuovo 
al  Re  di  Francia  ;  alla  ritornata  del  quale  ,  per- 
chè si  potessero  con  maggiore  comodità  risol- 
vere le  difficoltà  della  pace ,  il  Re,  e  Quintana 
in  nome  del  Re  Cattolico  prorogarono  per  un 
altro  anno  la  tregua  fatta  Tanno  passato  con  le 
medesime  condizioni,  alle  quali  si  aggiunse 
molto  segretamente,  che  durante  la  tregua ,  non 
potesse  il  Re  di  Francia  molestare  lo  Stato  di' 
Milano  ;  nel  quale  articolo  non  slhcludeva  nd 
Genova  ,  né  Asti  :  la  quale  condizione  tenuta 
occulta  da  lui ,  fa  pubblicata ,  e  bandita  sola- 
mente dal  Re  Cattolico  per  tutta  Spagna  ;  in- 


fratello  di  Cario  Duca  di  Borgogna ,  cbo  amcndne  poi 
farono  luiperatorì ,  uno  detto  Carfo  V ,  e  P  altro  FcnJf- 
wmàà  primo ,  con  dote  dello  Stato  di  Milano  ;  la  qua! 
l^mfflca  il  Re  di  Spagna,  e  Cesare  volentieri  tri^Uavana 
1^  mlrodtirsi  nel  Regno  d' Italia . 
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certi  gli  wmm  qi9a)e  fpasè  piùi  vera ,  o  ki  oe* 
gazione  deiruno ,  o  ralB^OK^^ioDe  4eU'aHro  .  FU 
^eUa  niedesiiim  con\^pzÌQi^  riservato  ti^mpo  di 
tre  me^i  a  Ceem'e  »  ^  ai  Be  df  loi^ikenrii  dà  en* 
ttarvi ,  i  qviali ,  afFermava  il  Quiojtana  9  che  vi 
eatrerebb^  amèndue;  il  che  5  quanto  al  Re 
d' Inghilterra  si  diceva  yaii9mej)te ,  osa  a  Ceaate 
ayeva  persuaso  il  Re  di  Aragona ,  rjaolutp  sei»- 
pre  a  non.  volere  la  giAerra:  di  verso  Spagna , 
non  si  potere  con  migliore  vìa  ottenereil  ma^ 
ritaggio.,  che  si  trattava.  Accrebte  qii^sta  pno* 
rogazioi^e  il  sospetto  al  Pontefice ,  che  tm.q.ue*- 
sti  tre  Prìncipi.  n<xi  fosse  fatta  >  o  in  procinto 
di  farsi  .ih  pemicie  d'Italia:  condusioae  di  ooaei. 
maggiori  ;  nia  noa  perciò  partendosi  dalle  prì*- 
me  delibemzioni  y  che  alla  libertà  comune  fosse 
molto  pernicioso  /  che  il  I>ac8to  di  Milano  perr  > 
venisse  in  potere-  di  Cesare  »  e  del  Re  Gattoli*- 
co»  ma  dannoso  anche,  che  fosise  ricuperato 
dal  Re  di.Fnu3cia»  gli  eoa  molto  diffìcile  pro- 
cedere, e  bilanciare  le  cose  ih  modo ,  che  i 
mezzi ,  qhe.giovavaifio  alluna  di  queste  inten- 
zioni non  nocc^sero  àiraltiia  ;  conciossiachè  Tuno 
dei  pericoli  nascesse  dalla  bassezza  ,  e  dal  timo^ 
re  ,  l'altro  dalla  grandezza ,  e  dalla  sicurtà  del 
Re  di  Francia  :  però  per  liberare  quel  Re  dalla 
necessità  di  accordarsi  con  loro  ,  continuava  di 
confortare  gli  Svizzei;! ,  ai  quali  era  sospetta  la 
tregua  fatta  ,  di  comporsi  con  luì  ;  e  per  diffl^ 
coltarglì  in  qualunque  eveanto  il  passare  in  Ita- 
lia ,  si  affaticava  più  che  mai  per  la  concordia 
tra  Cesare,  e  il  Senato  Veneziano;  il  quale 
giudicando ,  che  il  fare  tregua  stabilisse  le  Coso 
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di  Celare  nelle  terre ,  che  gli  restavano ,  si  ri- 
solveva con  aninK>  costante ,  o  di  far  pace,  o 
di  continuare  sulle  armi ,  non  si  rìmovendo  da 
questa  generosità  per  accidente ,  o  infortunio 
alcuno;  iperchè,  oltre  a  tanti  danni ,  e  infelici 
successi  avuti  nella  guerra ,  -e  il  disperare  ,  che 
per  queiranno  il  Re  di  Francia  mandasse  eser- 
cito in  Italia ,  avendo  ancora  contraria  ,  o  l'ira 
del  Cielo  j  o  i  casi  fortuiti  «  che  dipendono  dal* 
la  fortuna ,  era  stata  in  Venezia  nel  principio 
dell'anno  (l)  un  grandissimo  incendio >  il  quale 
cominciato  di  notte  dal  ponte  del  Rialto ,  e  aju- 
tato  dai  venti  Boreali ,  non  potendo  rimediarvi 
alcuna  diligenza  ^  o  fatica  degli  uomini,  diste» 
sosi  per  lunghissimo  spazio ,  aveva  abbruciato 
,la  più  frequentata ,  e  la  più  ricca  parte  dì  quella 
Città  •  Per  la  interposizione  del  Pontefice  all'ac* 
cordo  si  fece  di  nuovo  tra  Cesare  e  loro  , 
compromesso  in  lui ,  non  ristretto  a  tempo  al« 
cuno ,  e  con  ampia ,  e  indeterminata  potestà  , 
ma  nondimeno  con  segreta  promessa  sua  con- 
fermata con  cedola  di  propria  mano,  di  non 
pronunziare  ,  se  non  con  consentimenti  di  cia- 
scuno; il  quale  compromesso  come  fu  fatto, 
comandò  per  Breve  suo  all'una  parte ,  e  BlYaU 


'  (1)  Mentre  obe  io  scrìvo  queste  sniiotazioni  «  e  ni 
tmto  a  dUcoo-ere  sopra  questo  incendia  di  Rialto  in 
Ycneraa .  di  cbè  scrìvono  diRuSissìmameDté  il .  Giotto  ,  e 
ir  GhuàmanOf  è  accaduto  oggi»  che  siamo  ai  ii  di 
Maggk»  1674,  un  altro  incendio  in  Vene»a  nd  ^pubblico 
palazzo  della  Signorìa ,  con  molto  travaglio  di  tutti  t 
buoni ,  e  di  «jUalnnquc  mira  alla  conservazione  di  «jucsla 
sanUi  Repubbhtéa , . 
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tra  ,  che  sospendessero  le  armi  ;  la  qual  sospen^  : 
sione  fu  dagli  Spagnuoli ,  e  Tedeschi  poco  qs- 
servata  ,  perchè  quella  parte  degli  Spagnuoli , 
che  eraxK)  alle  stanze  nel  Polesine ,  e  a  Esti  » 
predarono 'tutto  il  paese  circostante  ,  e  il  Viceré 
roandò  gente  a  Vicenza  per  trovarsi  in  posses- 
sione ,  quando  si  desse  il  lodo  :  fece  anqo   in 
questo  tempo  il  Frangipane  in  Friuli  molti  dan- 
ni ;  e  stando  incauti  i  Veneziani ,  i  Tedeschi  5  < 
per  trattato  tenuto  da  alcuni  Fuorusciti ,  presero 
Marano  ,  terra  del  Friuli  vicino  ad  Aquilea  ^  e 
pòsta  in  sul  mare  :  però  i  Veneziani  vi  manda* 
rono  per  terra  Baldaissarre  di  Scipione  con  certo . 
numero  di  genti ,  e  Girolamo  da  Savorniano 
con  molti  paesani  ;  i  quali  essendosi  accampati  » 
e  strìgnendo  anco  con  Tarmata  la  terra  per  ma- 
re ,  vennero  in  soccorso  di  qnella  cinquecento 
cavalli  Tedeschi ,  e  duemila  ÙLtìti  ;  per  la  venuta  -, 
dei  quali ,  uscendo  anco  quegli  di  dentro  ad  as- 
saltare  le  genti  dei  Veneziani ,  gli  roppero  con 
non  piccola  uccisione  y  e  tolsero  loro  Tartiglie* 
ria  p  e  fu  anco  con  alcuni  legni  tolta  loro  una 
galea  ,  e  molti  altri  leghi  ;  dopo  la  qual  vittoria 
presero  per  forza  Monfalcone.     Aggiunsesi  alle 
genti  di  Marano  pochi  ^omi  dipoi  quattrocen- 
to cavalli  y  e  mille  dugento  Lanzchenech  ,  che 
erano  stati  a  Vicenza  ,  i  quali  congiunti  con 
altri  fanti,  e  cavalli  venuti  nuovamente  nel  Friuli 
cprrevano  tutto  il  paese  ;  però  Malatesta  da-  So- 
gliano ,  Governatore  di  quella  regione ,  con  sei« 
cento  cavalli ,  e  duemila  fanti ,  e  Girolamo  da 
Savorniano  con  duemila  uomini  del  paese  ,  che 
a  erana  ridotti  .a  Udine  ,  vedendo  non  poter 
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resistere  »  passarono  di  là  dal  fiume  di  Liquen- 
za  ,  soccorrendo  dove  potevano  ;  ma  ess^idoei 
divìsi  i  Tedeschi^  una  parte  prese  Feltro,  e 
correva  per  tutto  il  paese  circostante;  ma  t  Ve* 
nezìam  ,  che  avevano  occapoti  tutti  i. passi  ne 
assaltarono  una  parte  a  Bassano ,  dove  erano 
itiiprowidti  y  ed  essendo  di  numero  minore  gli 
measero  in  fuga ,  ammazzati  trecento  &nti  di 
cinquecento  che  erano  ^  e  presi  molti  soldati  i  e 
Capitani  ;  Taltra  parte  dei  Tedéschi  era  (l)  an- 
data a  campo  à  Osopo ,  situato  in  cima  di  un 
aspro  monte ,  dove ,-  poiché  ebbero  battuta  la 
Bocca  con  rartiglieria  >  e  dato  più  assalti  in 
vano  si  rìdusselt)  a  speranza  di>  averlo  per  asse- 
dio, confidatisi  nelFessere  dentro  carestia  di  ac- 
qua; ma  avendo  a  questa  provveduto  il  bene- 
fizio celeste ,  pemhè  in  quei  giorni  furono  spes^ 
se ,  e  grosse  pioggie ,  ricominciarono  di  nuovo 
a  dare  la  battaglia,  ma  ili  vano;  tanto  che  di- 
speratisi e  degli  assalii ,  e  deirassedio  ,  si  leva- 
rono da  campo .  Erano  molestissime  al  Ponte-^ 
Boe  queste  cose  y  itaa  gli  eraì  molesto  molto  più 


-  (0  Andiiroiìo  i  TedeseU  a  ownpo  a  Osopd  fotto 
Oristofano  Fningl|Miie  ai  .11  di  Febbrajo  1614  con  29  r 
ji^m  di  artiglierio,  «on  3500  .  Laozchenech ,  500  aomini 
d^arme,  o  gran  nòroero  di  fanti ,  e  di  cavalli»  e  yi  itet- 
itìxù  45  gioiìii  a  canpo,  dove  non  mantiarona  di  oft^ 
Bfon» ,  -e  di  qgui  arte  per  averlo  ;  ma.  tutto  fu  invano , 
perciocché  Girolamo  Savorgnanq,  Signore  del  luogo,  con 
cesio  fanti,  e  altr^lUnti  camalli  lo  difiésa  taloibsamente , 
rompendo  in  questo  modo  le'  forao,  e  i  disunì  dell'Im- 
peratore 9  finché  l'Alviano  andò  a  soocorrcrto  con  300 
uomini  d*arme,  400  cavalli  leggieri,  e  seicento  fanti, 
e- gli  costiinie  a  levarei  dalla  impresa.  GiuUUmw  lib,  11. 
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non  trovar  me^^'di  Concordia,,  che  satisfaces^ 
se  alFuna  parte  »  e  ali*  altra  ;  perohà  dalla  spessa 
vadaisione  ddle  ooae  variandosi ,  secondo  i  pro^ 
gresai  di  quelle^  Je  sperante ^  èrsp prùoeduto^ 
che  quando  Cesare  aveva  consentito  di  lasciare 
Vicenza  ritenendosi  Verona ,  i  Veneziani  av^ 
vano  ricusato  ^  se  non  erano  reintegrati  dì  Ve* 
rona  ;.  ora  die  i  Veneziani ,  sbattuti  da  tante 
percosse ,  si  contentavano  di  avere  Vicenza  so^ 
la ,  Cesare  non  contento  di  Verona  voleva  an^ 
che  Vicenza;  dalle  quali  difficoltà  stracco  /3 
Pontefice^  e  presupponendo,  che  la  dichiara- 
zione sua  non  sarebbe  accettata ,  ma  per  mo^^ 
strare ,  che  per  kd  non  mancasse ,  pronunziò  Is 
pace  tra  loro  con  questo,  che  sidùto  da  c^i 
parte  si  posassei^o  le  armi ,  riservandosi  la  6-. 
colta  di  dichiarare  in  fra  un  anno  le  condiziom 
della  paoe ,  nella  quale ,  è  nella  sospensione  del-^ 
le  armi ,  fosse  compreso  il  Re  Catixdico  :  che 
Cesare  deponesse  Vicenza  in  sua  mano ,  e  quaii^^ 
to  egli ,  e  gli  Spagnuoli  possedevano  nel  Padc^ 
vano,, e  nel  Trevigiano,  e  i  Veneziani  dqxjn 
nessero  Crema  ;  le  altre  cose  ciascuno  insina 
alla  dichiarazione  possedesse  secondo  possedeva  ; 
doves^si  ratificare  il  lodo  in  fra  un  mese  da 
tutti,  e  ratificandosi 9  pagassero  i  Veneziani al*^ 
lora  a  Cesare  venticinquemila  ducati ,  e  fra  tre 
mesi  prossimi  ventìcinquemir  altri  ;  e  che  non 
ratificandosi  da  tutti  s'intendesse  il  lodo  essere 
nullo  :  il  qual  modo  insolito  di  giudicare  fu 
seguitato  da  lui  per  non  dispiacere  ad  alcuna 
delle  parti  ;  e  perchè  non  vi  era  facoltà  di  chi 
ratificasse  in  nome  del  Re  Cattolico ,  se  bene. 
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r Oratóre  sub  faceva  fede  del  suo  consènso; 
riservò  tanto  tempo  a  ratificare  a  t:iascuno ,  che 
potesse  venire  la  Scolta  ;  ma  essendo  risolati  a 
non  ratificai^  i  Veneziani ,  perchè  avrebbero  de- 
siderato \*  che  in  un  tempo  medesimo  si  fossero 
pronunziate  le  condizioni  della  pace  »  restò  vano 
Il  giudizio .  Procedevano  in  questo  tempo  pro- 
speramente le  cose  loro  nella  difesa  di  Crema , 
vessata  dentro  dalla  peste,  e  dalla  carestia  ,  e 
di  fuora  dall'assedio  degP  inimici  ;  perchè  da  una 
parte  era  venuto  Prospero  Colonna  (l)  a  Efe- 
nengo  con  duecento  uomini  d'arme,  dugento 
cinquanta  cavalli  leggieri ,  e  duemila  fanti ,  e  da 
altra  parte  a  Umbrìano  Silvio  Savello  con  la 
compagnia  sua  di  cavalli  ^  e  duemila  fanti,  di- 
stante run  luogo ,  e  l'altro  due  miglia  da  Gre* 
poa  ;  donde  usciva  spesso  gente  a  scaranracciare 
con  gF  inimici ,  i  quali  mentre  stanno  incauti 
alfalloggiamento  di  Umbrìano  ,  Renzo  da  Ceri 
^acito  una  notte  con  parte  delle  genti ,  che  era- 
no dentro ,  assaltati  gK  alloggiamenti ,  gli  messe 
In  fuga,  ammazzati  di  loro  molti  fanti;  perii 
f^e  Prospero  si  discosto  con  la  sua  gente ,  e 
pochi  giorni  poi  Renzo  avuta  la  occasione  di 

Solere ,  per  la  bassezza  delle  acque ,  guadare  il 
ume  dell'Adda,  passato  a  Castiglione  di  Lo- 
digiana  ,  svaligiò  cinquanta  uomini  d'arme  ,  che 
vi  erano  alloggiati ,  riportando  tanta  laude  di 
qu^te  sì  prospere  ,  e  industriose  fazioni,  che 


(\)    Ofranen$i;o  tcrive    Alemanio    Fino ,   il    quftte    agli 
ttomilM  dVaie  ne  aggiugue  60  di  più. 
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per  conflensQ  ùntìrèrsale' fosse  già  tinmeràtò  tra 
i  principali  Gipitani  di  tutta  Italia  •  Deliberaro- 
no dipoi  i  Veneziani  di  ricuperare  il  Friiili , 
però  vi  ib  mandato  TÀlviano  con  dugento  uo- 
mini d^arme ,  quattrocento  cavalli  l^men,  e 
settecento  fanti  ;  il  quale  camminando  alla  volta 
di  Portonon ,  dove  era  parte  dei  Tedeschi ,  i 
suoi  cavalli  l^gieri ,  che  correvano  innanzi  (l) , 
scontrato  fuora  della  terra  il  Captano  Rizzano 
Tedesco  con  dugento  uomini  d^arme ,  e  treoen*- 
to  cavalli  leggieri ,  venuti  seco  alle  mani  y  era:* 
no  rìl»ittati;  ma  sopravvenendo  TAlviano  col 
resto  delle  eenti  si  cominciò  un*aspra  battaglia , 
Feffetto  deUa  "quale  stette  dubbio ,  insino  die 
Rizzano  ferito  nella  faccia  fu  preso  da  Mala^ 
testa  da  Sogliano.  Rifuggissi  la  gente  rotta  in 
Portonon  ^  ma  dubitando  non  potersi  difendere , 
61  fuggirono  ,  e  la  terra  abbandonata  con  mòrte 
di  molti  uomini  del  paese  fu  messa  a  sacco  •  Andò 
dipoi  TAlvieno  alla  volta  di  Osopo  assediato  di 
nfuovo  dal  Frangipane ,  e  da  un'  altra  parte  da* 
Tedeschi ,  i  quali  inteso  Tapprossimare  suo  si 
levarono  •;  ma  avendo  alla  coda  i  cavalli  le^erì 
perderono   i  carriaggi,  e. le  artiglierie;  per  i 

3uali   successi  ess^ido  ritornato  a  obbedienza 
ei  Veneziani  quasi  tutto  il  paese  ,  TAlviano , 


(1)  Pet€Ìocchè  rAlvkno  ave?»  in  prova  mandato  in 
Danzi  Malate«ta  Baglione  con  la  aoa  compagnia  di  ca- 
valli a  provocare  Ricciano ,  e  tirarlo  fuora ,  dove  com- 
battendo seco  U  Baglione  da  corpo  a  corpo,  lo  feri,  e 
foca  prìfiono ,  come  dice  il  Gwvio  nel  lib.  12  delle  Islc-» 
rio ,  •  nel  primo  della  vita  del   Peicara . 
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poiché  «bbe  teiilato  ki  vaino.  Gorizia  »  fie  ne  rr- 
tornò  a  Padova cbn  le  genti  ^  avdulo  (secondo 
Borisse  égli  a  Roma)  tra  presi  >  e  viorti  ^  da- 
gttìto  uomoìi  danne  ,  diìgentó  cavalli  leggieri , 
e. duemila  fanti  ;  ma  per  la  partiUi  siia  i  Te- 
deisehi  ingrossati  di  nuovo  presero  G*omoniò , 
'e  JVfonfalcone. ,  e  costrinsero  i  Veneziani'  a  l6- 
.varài. da  campo  da-Marafao;  dove  in  un  agua-- 
to  »B  stato  ^esò  ^^ochi  giortii  innanzi' ,  e  con- 
dotto a  Venezia  ì{  (l).  Frangipane^  ma  sen- 
tendo la  venuta  del  soccorso ,  ai  levaroilo  quadi 
come  ròtUj  e  poco  poi  messi  in  fuga  ì  loro 
Stradiotti ,  fu  preso  Giovanni  Vittorio  loris  Brov^ 
veditore  con  oéiito  eavalli  s  e  .accadérono  spesso 
in  Frinii  queste  variazioni,  per  la  vicinità  dei 
Ted^ehi  ^  i  quali- non  si  servivano  in  quel  pae* 
se  /se  non  di  ge^ntì  comandate';  le  quali ,  poii- 
cbè  avevano  corso ,  e  predato  ,  e  sentendo  la 
venuta  dette. genti  Veneziane ^  con  le  quali  si 
congiDgnevano  mólti  del  paese  >  ai  ritiravano 
prestò  alje:  loro  case ,  ritornandovi;  poi: .  aecond» 
la  occasione  .  Mandaronvi  t  Vefageziani  ^;tnle  di 
nuovo  ,  per  il  che  il  Viceiè  ordinò  j^  ohe  Alar- 
cone^  uno  dei  Capitani  Spagnuoli,  ohe.ehtna 
alloggiati  Ira  Esti  ^  Montagnana  ,  e  Cotogna  « 
andasse  con  dugento  uomini  d'arane  9  oentò  cà^ 
valli  leggieri ,  e  cinquecento  fanti  nel  Friuli  ; 
ma  inteso  per  il  cammino ,  che  nel  paese  era 

stata 


(1)  Crisfófend  Fraugipìine  fa  preHo  dft  Giovanni  Vet* 
tori ,  come  dice  il  Ùioviò ,  mk  gli  Scrittori'  Venestani  nott 
lo  dicono. 
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stata  fatta  tregua  per  fare  la  vendemmia  ^  se  ne 
tornò  al  primo  allog^amento  .  Così  procedendo 
te  guerre  d*Italia  lentamente ,  non  s  intermette- 
vano le  pratiche  della  pace ,  e  de^li  acdordi  ; 
perchè  il  Re  non  privato  al  tutto,  di  speranza^ 
che  gli  Svizzeri  consentissero  di  ricevere  ricom- 
pensa di  danari  in  cambio  della  cessione  delle 
fagioni ,  sollecitava  appresso  a  loro  questo  ef- 
fetto con  molta  instanz»  ;  dal  quale  era  la  mol- 
titudine tanto  ^liena ,  che  avendo ,  quando  fug- 
girono gli  Statichi,  costretto  con  minacce  il  Go- 
vernatore di  Ginevra  a  dare  loro  prigione  il 
Presidente  di  Granopoli,  mandato  da  Re  in 
quella  Città  per  trattare  con  loro ,  Tesaminavano 
con  molti  tormenti  per  intendere  se  alcuno  del- 
la loro  nazione  ricevesse  più  pensione  y  o  avesse 
intelligenza  occulta  còl  Re  di  Francia  ,  non  ba- 
stando né  umanità ,  né  giustificazione  alcuna  a 
reprimere  la  loro  barbara  crudeltà  :  né  era  sen- 
za sospetto  il  Re^  che  anche  il  Pontefice ,  che 
per  la  diversità  dei  fini  suoi  era  costretto  navi- 
gare con  grandissima  circospezione  fì*a  tanti  sco- 
gli, non  procurasse  segretamente,  che  gli  Sviz- 
zeri non  convenissero  seco  senza  intervento  suo; 
non  per  incitargli  a  roùipere  la  guerra  ,  che  da 
questo  continuamente  gli  sconfortava,  ma  per- 
ché, o  restassero  fermi  nell'accordo  di  Di^u- 
no  ,  o  per  paura,  che  con  questo  principio  non 
si  separassero  da  lui  :  però  minacciava  di  preci- 
pitarsi alfaccordo  con  gli  altri,  per  non  volere 
restare  più  solò  alle  percosse  di  tutto  il  mondo, 
straéco  ancora  dalle  spese  eccessive ,  e  dalle  in- 
solenze dei  soldati  ;  perché  avendo  condotti  in 

Gukeiurd.  Voi.  VI.  12 
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Francia  ventini  ila  ianti  Tedeschi ,  né  potuto 
avergli  tutti  9  se  non  quando  il  Re  d'Inghilter- 
ra era  a  campo  a  Tornai ,  aveva  per  avergli  a 
tempo^  se  venisse  nuovo  bisogno ,  ritenutigli  in 
Francia ,  i  quali  facevano  infiniti  danni  per  il 
paese  ;  e  si  doleva  il  Re ,  che  il  Papa  non  lo 
volesse  in  Italia ,  e  che  gli  altri  Principi  non 
Io  volessero  in  Francia  .  In  queste  difficoltà ,  e 
in  tanta  peiplessità  delle  cose  cominciò  ad  aprir-^ 
gli  la  via  alla  sua  sicurtà  ^  e  alla  speranza  di 
ritornare  nella  pristina  potenza  9  e  reputazione 
la  ipde^nazione  incredibile ,  che  ricevette  il  Re 
dlnghuterra  della  tregua  rinnovata  dal  suocero 
contro  a  quello ,  che  nìolte  volte  gli  avevapr  o- 
messo,  di  non  fare  più  senza  suo  consentimen- 
to  convenzione  alcuna  col  Re  di  Francia  ;  della 
quale  incuria  lamentandosi  pubblicamente,  e 
affermando  essere  stato  ingannato  dal  suocero 
tre  volte ,  si  alienava  ogni  giorno  più  dai  pen- 
sieri di  rinnovare  la  guerra  contro  ai  Franzesi  ; 
la  qual  cosa  pervenuta  a  notÌ2;ia  del  Pontefice , 
mosso ,  o  dal  sospetto ,  che  il  Re  di  Francia , 
in  caso  che  fosse  molestato  da  lui ,  non  facesse 
la  pace ,  e  il  parentado  «  come  continuamente 
ininacciava^  con  gli  altri  due  Re^  o  perchè 
pensando ,  che  a  ogni  modo  avesse  a  succedere 
la  pace  tra  loro ,  desiderasse  con  lo  interporse- 
ne,  acquistare  qualche  grado  col  Re  di  Francia, 
dì  quello  9  che  non  era  in  potestà  sua  di  proi- 
bire^ cominciò  a  confortare  il  Cardinale  Èbo-. 
racense,  che  persuadesse  al  suo  Re,  che  con-^ 
tento  della  gloria  guadagnata ,  e  avendo  in  me- 
Hioria ,  che  corrispondenza  di  fede  avesse  tro^ 
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vata  in  Cesare  ,  nel  Re  Cattolico  ,  e  negli  Sviz- 
zeri ,  non  travagliasse  più  con  le  armi  il  Rea- 
me di  Francia .  Certo  è  ,  che  essendo  dimo- 
strato al  Pontefice  ,  che  come  il  Re  di  Francia 
si  fosse  assicurato  della  guerra  dlilghilterra  > 
moverebbe  le  armi  contro  al  Ducato  di  Mila- 
no f  rispondeva  conoscere  questo  pericolo  ,  ma 
aversi  anco  a  considerare  il  pericolo ,  che  par- 
torirebbe da  altra  banda  la  disunione  di  qud 
Re  ,  ed  essere  in  materie  sì  gravi  troppo  diffi- 
cile il  bilanciare  le  cose  sì  perfettamente ,  e  tro- 
vare consiglio  y  che  fosse  totalmente  netto  da 
3uesti  perìcoli  ;  restare  in  ogni  evento  allo  Stato' 
i  Milano  la  difesa  degli  Svizzeri  ,  ed  essere 
necessario  in  deliberazioni  tanto  incerte  ,  e  tanto 
difficili ,  rimetterne  una  parte  alFarbitrio  del  ca 
so ,  e  della  fortuna  .  Come  si  sia  cominciò  pre* 
sto ,  o  per  l'autorità  del  Pontefice  ,  o  per  in- 
clinazione propria  delle  parti  a  nascere  pratica 
di  accordo  tra  u  Re  di  Francia ,  e  il  Re  d*  In- 
ehiltèrra  ;  i  ragionamenti  della  quale  cominciati 
dal  Pontefice  con  Eboracense  fiirono  trasferiti 
presto  in  Inghilterra ,  dove  per  Questa  cagione 
fu  mandato  dal  Re  di  Francia  il  Generale  di 
Normandia ,  ma  sotto  colore  di  trattare  della 
liberazione  del  Marchese  Rotellino  ;  all'arrivare 
del  quale  fu  pubblicata  sospensione  delle  armi 
per  terra  solamente  tra  Tuno  ,  e  Taltro  Re  per 
totto  il  tempo,  òhe  il  Generale  stesse  nella  Iso- 
I9  , .  Accresceyasi  per  nuove  ingiurie  h  inclina- 
zione del  Re  d'Inghilterra  alla  pace  5  perchè 
Cesare ,  che  gli  aveva  promesso  di  non  ratifi- 
care senza  luì  la  tregua  &tta  dal  Re  Cattolico  ^ 
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tTìapdò  a  quel  Re  rimtrv^mento  della  ratifica*' 
zione  ;  il  quale  per  una  lettera  sua  al  Re  di 
Francia  ratificò  in  nome  di  Cesare  ,  ritenendosi 
Tinstrumento  per  potere  usar^  le  simulazioni , 
e  arti  sue  .  Cominciata  la  pratica  tra  i  due  Re^ 
il  Pontefice  de8Ìdero30  di  farsi  ^to  a  dascunq 
di  loro  mandò  in  postQ  al  Re  d^  Francia  il  Ve-< 
scovo  di  Tricarico  a  oiTerire  tutta  Tautorìtà ,  e 
opera  sua  ;  il  quale  passò  con  suo  consentimene 
to  in  Inghilterra  per  l'effetto  medesimo .  Dimo* 
straronsi  in  questa  cosa  da  principio  molte  dì£^ 
ficoltà  ,  percnè  il  ìle  d'Inghilterra  dimandava  , 
ijfhe  gli  fosse  dato  Bologna  di  Ficoardia ,  e  qganr, 
tìtà  grande  di  danari  :  finalmente  riducendosi  la, 
differenza  in  sulle  cose  di  Tomai ,  perchè  il 
Re  d'Inghilterra  instava  di  ritenerlo ,  e  dal  canta 
del  Re  di  Francia  se  ne  mostrava  qualche  dif-. 
ficoltà,  mandò  quel  Re  il  Vescovo  di  Tricarin 
co  in  poste  al  Re  di  Francia  ;  al  quale  non  e»-. 
sendo  notificato  in  che  particolare  consistesse  la. 
difficoltà  ,  fu  data  commissione ,  che  in  suo  no- 
me Io  confortasse ,  che  per  rispetto  di  tanto 
bene  non  insistesse  così  sottilmente  nelle  cose  ; 
sopra  che  il  Re  di  Francia  non  volendo  avere 
caricò  con  i  popoli  suoi ,  per  essere;  (l)  Tomai 
terra  nobile  ,  e  di  fede  molto  nota  verso  la  Co- 


(1)  La  Città  di  Tomai  è  Città  dei  Ncnj  grandìnU 
ma,  a  per  eonoQrso  di  mercanti^  e  per  rìcchezasa  faniQ- 
Rlssima,  e  per  questo  viene  detto  qal,  che  era  terra 'di 
fede»  perciocché  vivendo  io  libertà,  pochi  anni  iilnanzi 
i  Re  di  Francia  l'avevano  avuta  in  fede,  e  in,  SifBoria^. 
Gi^vio  .■  ' 
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ronà  dì  Francia ,  propose  la  cosa  nel  Consiglio , 
nel  quale   intervennero  tutti  i  principali    della 
Corte ,  dove  fu  unitamente  confortato  ad  ab- 
bracciare eziandio  con  questa  condizione  la  pa- 
ce^^  non  ostante  che  in  questi  tempi  il  Re  Cfat- 
tolìco  cercando  con  ogn  industria  d'interrom- 
perla ,  proponesse  ài  Re  di  Francia  molti  partiti , 
e  specialmente  di  dargli  favore  all'acquisto  dello 
Stato  dì  Milano  .  Però  come  in  Inghilterra  fu 
arrivata  la  risposta  ,  che  11  Re  era  contento  del- 
le cose  di  Tornai ,  fu  al  principio  di  Agosto 
conchiusa  la  (1)  pace  tra  i  due  Ke  durante  la 
Vita  loro  ,  e  un  anno  dopo  la  morte ,  con  con- 
dizione ,  che  Tomai  restasse  al  Re  d'Inghilter- 
ra ,  al  quale  il  Re  di  Francia  pagasse  seicento- 
tnila  scudi  »  distribuendo  il  pagamento  in  cento- 
mila franchi  per  anno  ;  fossero  tenuti  alla  difesa' 
degli  Stati  l'uno  dell'altro  con  diecimila  fanti , 
Se  la  guerra  fbàse  mòssa  per  terra  ;  con  seimila 
solo ,  se  per  mare  ;  che  il  Re  di  Francia  fosse 
obbligato  a  servire  il  He  d' Inghilterra  in  ogni  sua 
affare  di  mille  dugento  lance! ,  e  quel  Re  fosse 
tenuta  a  servire  lui  di  diecimila  fenti ,  ma  in 
questo  caso  à  spese  di  chi  ne  avesse  di  biso- 

ro .  Furono  nominati  dalluno ,  e  l'altro  di  loro 
Re'  di  Scozia ,  l'Arciduca  ^  e  T  Impero ,  ma 
non  lo  nominato  né  Cesare ,  né  il  Re  Cattoli- 


ci) Ia  pace  fra  i  Ite  di  Francia ,  e  dT  Inghilterra  fa 
Conclu!sa  ^er  opera  del  Daca  di  LoDgayilla ,  «Itrimente 
detto  il  Marchese  di  Rotellino,  che  era  prì^^ione  in  In- 
ghilterra,   copie    icritono  le   Ctonicbe  di  amendue  quei 
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co;  nominatigli  Svizzeri,  ma  con  patto,  che 
qualunque  difendesse  contro  al  Re  di  Francia 
lo  Stato  di  Milano ,  o  Genova ,  o  Asti  ibsse 
escluso  dalla  nominazione.  La  qual  pace  fatta 
con  grandissima  prontezza  fu  corroborata  con 
parentado ,  perchè  il  Re  d*  Inghilterra  concesse 
la  (i)  sorella  sua  per  moglie  al  ÌRe  di  Francia  ^ 
òon  condizione  riconoscesse  di  avere  ricevuto 
per  là  sua  dote  quattrocentomila  scudi .  Cele- 
brossi  subito  lo  sposalizio  in  Inghilterra ,  al 
quale  il  Re  non  volle  ,  per  Todio  grande ,  che 
aveva  al  Re  Cattolico ,  che  l'Oratore  suo  v'  in-  / 
tervenisse  •  Né  era  appena  conchiusa  questa  pa- 
ce ,  che  alla  Corte  di  Francia  arrivò  Tinstru-  . 
mento  della  ratificazione  &tta  da  Cesare  della 
tregua,  e  il  mandato  suo,  e  del  Ré  Cattolico 

£T  la  conclusione  del  parentado,  che  si  trat- 
va  tra  Ferdinando  d* Austria ,  e  la  figliuola  se- 
seconda  del  Re ,  che  era  ancora  in  età  di  quattro 
anni  ;  la  qual  pratica  per  la  conclusione  della 
pace  fu  in  tutto  esclusa  ;  e  il  Re  ancora  per 
satisfare  al  Re  d'Inghilterra  volle  partisse  del 
Regno  di  Francia  (2)  il  Duca  di  Suf!blch  ^  che 
era  Capitano  Generale  dei  &nti  Tedeschi  con- 


(i)  La  «mila  del  Re  d*  lodifltérm  Arrigo  Ottaro, 
varìtata  in  Lcxiovìco  XII  Re  di  Francia,  fa  detta  Ma- 
ria ,  e  farono  celebrate  le  nozze  ad  Abeville  agli  8 ,  o 
0  di  Ofiobre ,  che  cosi  scrivono  le  Croniche  di  amendue 
qaesti  Regni,  dèH'anno  1614.  Morto  poi  il  ReLodovìoo» 
ella  fa  rìraarìtata  in  Carlo  Brandooio  Duca  di  Soffòleli 
l'anno  1617. 

(2)  Dello.  Bdraondo  Fola,  chiamato  dal  Re  Lodotico 
in  Francia  per  mettere  sospetto  al  Re  d'Inghilterra . 
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dotti  da  lui  ;  e  nondimeno  onorato  ,  e  carez- 
zato dal  Re  pSirtì  bene  contento.  Nel  qual  tem- 
po aveva  anco  il  Pontefice  fatte  nuove  congiun- 
zioni 9  perchè  pieno  di  artifizj  ,  e  di  sìmu\^ìo- 
ne  ,  voleva  da  un  canto  »  che  il  Re  di  Francia 
non  ricuperasse  Io  Stato  di  Milano  ,  da  altro 
intrattenere  lui  »  e  gli  altri  Principi  quanto  po- 
teva con  varie  arti;  però  per  mezzo  del  Car- 
dinale San  Severino  che  nella  Corte  di  Roma 
trattava  le  cose  del  Re  di  Francia  ,  aveva  pro- 
posto al  Re  ,  che  poiché  i  tempi  ncftì  pativano  , 
che  tra  loro  si  facesse  maggiore  ,  e  più  palese 
congiunzione  ,  che  almeno  si  &cesse  un  princi- 
pio y  e  un  fondamento  ,  in  sul  quale  si  potesse 
sperare  aversi  a  &re  altra  volta  strettissima  in  • 
telligenza  ,  e  aveva  mandato  la  minuta  dei  ca- 
pitoli ;  alla  quale  pratica  il  Re  di  Francia ,  an- 
corché diiiìostrasse  gli  fosse  grata  ,  non  avendo 
fatta  risposta  sì  presto  ,  che  tardò  quindici  gior- 
.ni  a  risolversi ,  o  per  altre  occupazioni ,  o  per- 
ché aspettasse  d*altro  luogo  qualche  risposta  per 
governarsi  secondo  i  progressi  delle  cose ,  il 
Pontefice  fece  nuova  capitolazione  con  Cesare  , 
e  col  Re  Cattolico  per  un  anno ,  nella  quale 
non  si  conteneva  però  altro ,  che  la  difesa  de- 
gli Stati  comuni  ;  avendo  prima  il  Re  Cattolico 
non  vanamente  sospettato  ,  che  egli  aspirasse  al 
Regno  di  Napoli  per  Giuliano  suo  fratello  ; 
sopra  che  aveva  già  avuto  qualche  pratica  con 
i  veneziani ,  né  Taveva  ancora  ouasi  conchiusa , 
che  sc^rawenne  la  risposta  del  Re  di  Francia  , 
per  la  quale  approvava  tutto  quello ,  che  aveva 
proposto  il  Pontefice ,  aggiugnendovi  sòlamen- 
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te  f  che  poiché  egli  si  aveya  a  obbligare  albi 
protezione  dei  Fior^ntim  ,  di  Giulianp  suo  fra- 
tello ,  e  di  Lorenzo  dei  Medici  suo  nipote ,  il 
quale  il  Pontefice  aveva  preposto, airamministra-: 
zioné  delle  còse  di  Firenze  ,  voleva  »  che  ancor 
essi  reciprocamente  si  obbligassero  alla  difesa 
sua  ;  la  quale  ricevuta  il  Pontefice  si  scusò  es- 
sersi ristretto  con  Cesare ,  e  col  Re  Cattolico  , 
perchè  vedendo  differirsi  tanto  a  rispondere  a 
una  dimanda  tanto  conveniente  ,  non  aveva  pò* 
tuto  %e  non  entrasse  in  qualche  dubitazione  ^ 
e  nondimeno  averla  fatta  per  breve  tempo  ,  né 
contenersi  in  quella  cose  pregiudiciali  a  lui ,  né 
impedire  la  perfezione,  della  pratica  cominciata 
tra  loro;  le  quali  giustificazioni  accettata  dal 
Re ,  fermarono  insieme  la  convenzione ,  noipi 
per  instrumentò  per  maggior  secreto ,  ma  per 
cedola  sottoscrìtta  di  mano  di  ciascuno  di  loro  . 
La  pace  tra  il  Re  di  Francia  »  e  il  Re  d*  In- 
ghilterra fu  fatta  con  maggiore  facilita  ^  e  prestez- 
za ,  che  n^on  era  stata  la  opinione  universale  ; 
perchè  ninno  credette  mai ,  che  tanjU^  inimicizia 
potesse  cosi  presto  convertirsi  in  benevolenza , 
e  in  parentado  ;  non  fu  forse  grata  al  Pontefi- 
ce ,  che  come  gli  altri  si  era  persuaso  doverne 
nascere  più  presto  tregua  ,  che  p^ce ,  o  se  pure 
pace,  che  avesse  a. essere  cqu  condizione  più 
grave  al  Re  di  Francia,  o  almeno  con  obbli- 
gazione ,  che  per  qualche  tempo  no^  assaltasse 
lo  Stato  di  Milano  :  ma  dispiacque  sommamente 
a  Cesare  ^  e  al  Re  Cattolico,  il  ^vale^  come 
non  t  male  alcuno  nelle  cose  umane  j    che  non 
abbia  congiunto  seco  qualche  ben^ ,  affermava 
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riceverne  diìe  soààhfeoAom  di  animo  ;  Tima  , 
che  l'Arciduca  suo  nipote  escluso  dalla  speranza 
di  dare  la  sorella  per  moglie  al  Re  di  f^neia , 
e  venato  in  difiSden^a  col  Re  d*  Inghilterra  ^ 
sarebbe  costretto  a  procedere  in  tutte  le  cose 
col  consiglio ,  e  autorità  sua  ;  Faltra  ,  che  po^ 
tendo  fàcilmente  il  Re  di  Francia  aver  ii^iuoli  ^ 
era  messa  in  dubbio  la  successione  di  Ango* 
lem ,  col  quale  egli ,  per  essere  Angokm  desi^ 
derosissimo  di  rimettere  il  Re  di  Navarra  net 
suo  Stato ,  riteneva  grandissimo  odio  e  sot»  gK 
8vÌE2eri ,  benché  ritenendo  il  mede»mo  odio,, 
come  per  il  passato  contro  al  Re  di  Francia, 
^fertnavano' essersi  rallegrati  di  questa  concor- 
dia; perchè  restando  come  si  credeva  espedito 
auel  Re  il.  muovere  la  guerra  contro  al  Ducato 
i  Milano ,  avrebbero  nuova  occasione  di  dimo^ 
strare  a  tutto  il  mondò  la  virtù  ,  e  la  fede  loro. 
Né  si  dubitava  per  akuno  ^  che  il  Re:  di  Fran- 
cia ,  cessato  quasi  in  tutto  il  timore  di  essere  m€>- 
Jestato  di  là  dai  monti ,  non  avesse  il  consueto 
desiderio  di  recuperare  il  Ducato  di  Milano; 
ma  era  incerto  se  avesse  in  animo  di  muovere- 
le  armi  subito  y  o  differire  alfanno  futuro  ,  per'- 
diè  la  facilità  appariva  presente  ,  ma  non  appa^- 
rivano  i  segni  di  preparazione  .  Nella  quale  in^ 
certitudine  il  PonteSce ,  ancorché  gif  fosse  mo<- 
lestissimo»  che  il  Re  recuperasse  quello  Stato, 
lo  confortò  molto  efficacemente ,  che  col  diffe- 
rire non  corrompesse  le  occasioni  presenti  ;  d^- 
^  .mostrando  le  cose  essere  mal  preparate  a  resi^- 
stens,  perché  resercito  Spagnuolo  era  diminuii- 
to,  e  non  pagato,  i  popoli  delb  Stato  di  Mi- 
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laiìo  poveri,  e  ridotti  in  ultima  disperazione i 
e  non  vi  essere  chi  potesse  dare  danari  p^r  muo- 
vere gli  Svizzeri  ;  le  quali  persuasioni  avevano 
maggiore  autorità  ,  perchè  non  molto  innanzi , 
che  si  &cesse  la  pace  col  Re  d*  Inghilterra  ,  di- 
mostrando di  avere  desiderio  ,  che  egli  recupe- 
rasse Genova  ,  gli  aveva  dato  qualche  speranza 
d*  indurre  Ottaviano  Fregoso  a  convenire  seco . 
Non  è  dubbio  j  che  in  qujssta  cosa  il  Pontefice 
non  procedeva  sinceramente ,  ina  si  crede  lo 
movesse  j  o  perchè  vedendo  le  cose  mal  prov- 
viiste,  e  dubitando  ^  che  il  Re  di  Frauda  non 
facesse ,  eziandio  senza  i  suoi  conforti  questa 
spedizione^  perchè  aveva  le  genti  d*anne  para- 
te ^  e  molti  fanti  Tedeschi ,  volesse  con  tal  arte 
preoccupare  la  sua  amicizia  »  o  che  procedendo 
con  maggiore  astuzia  sapesse  essere,  vero  queU 
lo  ,  che  r  Imperatore  ,  e  il  Re  Cattolico  affer- 
mavano »  e  il  Re  di  Francia  nesava,  che  gli 
fosse  proibito  muovere  ^  durante  la  tregua^  le 
.  armi  contro  allo  Stato  di  Milano  ;  e  però  per- 
suadendosi ,  che  il  Re  negherebbe  il  fare  la  im- 
presa f  gli  paresse  fargli  buon  concetto  della  sua 
disposii^one ,  e  prepararsi  scusa  se  da  lui  fosse 
ricercato  ad  altro  tempo  di  ajuto  :  e  successe  la 
cosa  secondo  il  disegno  suo^  perchè  il  Re  de- 
liberato ,  o  per  la  cagione  predetta ,  o  per  avere 
difficoltà  di  danari  5  o  per  la  propinquità  del 
verno  di  non  muovere  le  armi  insino  alla  Pri- 
mavera ,  e  dimostrando  confidare  5  che  anche  a 
?ud[  tempo  non  gli  mancherebbe  il  favore  del 
Pontefice ,  rispondeva  allegando  varie  sensazioni 
della  dilazione^  ma  tacendo  sempre^quella-,  che 
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forse  era  la  cinncipsde  ^  delU  tregua ,  che  anoo^ 
ra  durava  •  Aveva  nondimeno  indinazione  a  ten* 
tare  le  cose  di  Genova ,  o  almeno  di  aoóoorvere 
la  Lanterna  ^  la  quale  per  ordine  suo  era  stata 
nell'anno  medesimo  rinfrescata  più  volte  di  qual- 
che quantità  di  vettovaglie  dai  piccoli  legni ,  i 
quali  fingendo  di  volere  entrare  nel  porto  di 
Genova  y  vi  si  erano  accostati  furtivamente  ;  ma 
la  estreanità  del  vivere  era  tale ,  che  (l)  non 
potendo  quella  Fortezza  aspettare  il  soccorso  ^ 
furono  costretti  ouei  di  dentro  ad  arrendersi  ai 
Genovesi,  i  quali ,  con  dispiacere  maraviglìoso 
del  Re  la  disfecero  insino  dai  fondamenti  •  Ri- 
mosse la  perdita  della  Lanterna  il  Re  in  tutto 
dai  pensieri  di  molestare  per  allora  Genova ,  ma 
si  voltò  tutto  alle  preparazioni  di  assaltare  il 
Ducato  di  Milano  l'anno  futuro  ;  e  sperava  in- 
aino a  qui,  per  U  intenzione  buona,  che  gli 
dava  il  Pontefice  ^  per  la.disposizione ,  che  ave- 
va dimostrata  nelle  pratiche  col  Re  d' Inghilter- 
ra/e  con  gli  Svizzeri^  e  per  averlo  stimolato 


(1)  Accordaronsi  gli  tisediati  nella  Lanfema'di  Ge- 
novm  col  Doga  OtUviuio  Fvesoao ,  che  le  ftm  i  9t  4fi 
Agosto  1514  non  era  loro  dato,  aoccomo,  em^  doTe«8ero 
rendere  la  Fortensa  al  Doge  con  le  artigliere,  e  con 
tolte  le  moonioni  che  ?i  erano ,  e  a  loto  dovesiem  es- 
tere pagati  Tentiduemila  dncati  per  le  pa{;he,  die  il  Bo 
era  debitore .  Onde  non  essendo  Tenuto  il  soccorso  J  la 
Lanterna  fa  data  «I  Dege  »  ohe  la  ftce  minare,  acqai- 
sUndosi  in  ciò  molta  lode .  di  oostansa ,  per  arerò  tanto 
mantenuto  queir  assediò ,  e  di  amore ,  per  avere  rainato 
quello ,  che  era  gran  lermeaaBa  del  suo  Stato .  Vedi  U 
Vescovo  di  AVfti9. 
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a  isare  la  impresa ,  gli  àvesdé  a  ?d^re  cbngiun^ 
to,  e  favorevole  5  massimamente  che  a  lui  fa-^ 
oeva  ofiferte  grandi ,  e  particolartnentè  promet- 
teva statario  ad  acquistare  il  Regno  di  Napoli , 
o  per  la  Chiesa  ^  o  per  Ciuliano  suo  fmtello  ; 
ma  nuove  cose  ,  che  sopravvennero,  comincia- 
rono a  métterlo  in  qualche  diffidenza  di  lui . 
Non  aveva  il  Pontefice  mai  voluto  comporre  le 
oose  del  Duoa  di  Ferrata  5  se  bene  nd  prìnci- 

S'o  della  sua  promozione  gli  avesse  dato  in 
oina  grandistima  speranza  ^  e  promesso  la  re- 
stituzione di  Reggio  al  ritorno  di  Ungheria  del 
Cardinale  suo  fratello  \  il  quale  ,  poiché  fu  ri- 
tonato,  era  andato diffenencfe  con  varie  scuse, 
confermategli  però  le  medesime  promesse ,  non 
solo  con  parole  j  ma  con  uti  Bi^ve ,  e  consen- 
tendo che  egli  pillasse  l'entrate  di  Reggio  ,  co* 
ine  di  cosa  y  che  presto  avesse  da  ritornare  sotto 
U  suo  dominio  ;  nm  la  intetiziòne  sua  era  mol- 
to diversa ,  e  inclinata  a  occupare  Ferrara  ,  sti- 
molato da  Alberto  Carpi  Oratore  Cesareo  i  ini^ 
mico  acerbissimo  del  Duca ,  e  da  molti  altri , 
che  gli  proponevano  l'esempio  della  gloria  di 
Oiplio  t  &tta  etema  per  avere  tanto  ampliato  il 
dominio  delia  Chiesa  ;  ora  la  occasione  di  dare 
tino  Stato  onorevole  a  Giuliano  suo  fratello  ,il 
quale  avendosi  proposto  spìerarize  poco  modera-ì 
te  ,  ^eva  spontaneamente  òònsentitò,  che  Ix>- 
reh;^  suo  nipote  riteniesse  in  Firenze  Fautorìtd 
della  Casa  dei  Medid  ;  pterò  entrato  In  questi 
pensieri  il  Pontefice ,  ottenne  facilmente  d^- 
r  Imperatore ,  bisognoso  in  ogni  tempo  di  danari , 
che  gli  desse  in  pegno  la  Città  di  Modana  per 
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quarantamiU  ducati,  coi^ie  poco  ìnnBMA  alla 
morte  di  Giulio  si  era  trattato  con  lui;  dìse^ 
gnando^  unire  quella  Città  con.Regg^  ^  Parma  ^ 
e  Piacenza  y  e  oònoederle  in  Viearìato  >  o  ia  go^ 
verno  perpetro  a  Gidjiano ,  ^n  aggiugnervi 
Ferrara^  se  gli  v^nìsa^  mfii  la  occa&ioiie  di  ot? 
tenerla.  Dette  questa  pompern  8p$petto  non  met 
diocre  al  Re  di  Filandri ,  parendogli  sie^o  di 
conduzione  grande  Qoa  Ceaai^  ^  ed  essendo^ 
molesto ,  che  gli  dessp  danari  ^  buenchè  il  Fon* 
tefice  »  scusava  Cesare  avergliene  qoncessa,  pev 
danari»  che  prima  aveva  awtt,  e^  accrebbe  il 
sospetto ,  che  per  ai^eie  otte<iuto  il  (l)  Principe 
dei  Turchi  \ma  vittoria  gra&de;0oo.tro  al  ISofi^ 
Re  della  Persia  ^  il  Pantefìce^  cóme  per  cosa 
pericolosa  ai  Cristiani   scrisse  lettere  a  tutti  i 
Principi  9  confortandogli  a  posare  le  armi  tea 
loro  per  gtt^ndere  a  resistere ,  O:  assaltare  gK 
inimici  della  fede:   ma  quello ,  che  quasi  in~ 
tutto  scoperse  a  li^  Tanioio  suo  5  fa  che  egli 
mandò  sotto   il  inedesimo  pretesto  (2)  Pietro 


(>)  Fa   otteooia  questa  vittoria    da  SeUm.   Ottomano 
Prìncipe  del  Torchi  contra  Ismaele  Sof  i  a  Coi  nelle  canr'  , 
pagne   Calderane   ai   2S  di  Agosto    1014  »  come  si  leggo 
.noi  Gùmo  lib.   14  delle,  sue  Istorie,   ove  è  descrìtto  tiU- 
to  il  ùMd  d'arme  • 

(2)  PUirm  Bembo  dìqo  al  finfs  delle  sue  Isterie.  cIm 
essendo  Leone  X  asceso  al  Papato,  elesse  subito  all'of- 
izio  di  Segretario  lui,  e  Giacomo  Sadoleto,  i  quali 
amendae  morìroDo  Cacdimdi;  onde  il  Papa>  per  le¥aio  ( 
Veneziani  dall' amicìzia  di  Fmncia.,  e  nnirii  airimper»- 
tMt5 ,  mandò  osso  Bembo  a  Venezia ,  il  quale  recito  un* 
Orazione  a. quel  Principe,  cliT  è  a  stampa,  e  mólto  gin- 
diziosa . 
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Bembo  suo  Segretario  ,  che  fii  poi  drdinale , 
e  Venezia  per  disporgli  alFaccordo  con  T  Im- 
peratore; nel  quale  essendo  le  medesime  diffi- 
coltà ,  che  per  il  passato ,  non  lavevano  voluto 
accettare ,  anzi  manifestarono  al  Re  di  Francia 
la  cagione  della  sua  venuta;  onde  il  Re  dispia- 
cendogli ,  che  in  tempo  tanto  propinquo  a  muo« 
vere  le  armi  cercasse  di  privarlo  degli  ajuti  dei 
suoi  Confederati  ,■  rinnovò  le  pratiche  passate  col 
Re  Cattolico  ^  a  perchè  questo  terrore  movesse 
il.Pontefìce 9  oijon  lo  movendo,  per  conchiu- 
derle<:  tanto  era  sópra  o^i  cosa  ardente  alla 
rimperazione  del  Ducato  di  Milano.    Ma  in 
questo  tempo  medesimo  non  erano  stati  in  Ita- 
lia altri  movimenti  y  che  contro  ai  Veneziani 
contro  ai  quali  aiiche  sì  era  tentato  di  procede- 
re con  occultissime  insidie  ;  perchè  (se  è  vero 
queHo ,  che  riferiscono  gli  sérìttorì  Veneziani  ) 
ikxxDÌ  &nti  SpagnuoK  entrati  in  Padova ,  simu- 
lando di  essere  fuggiti  del  campo  degP  inimici , 
cercavano  di  ammazzare  TAlviano  per  commis- 
sione dei  Capitani  loro ,  i  quali  speravano  che 
accostandosi  subito  con  1  esercito  a  Padova  ,  di- 
sordinata per  la  morte  di  un  tale   Capitano, 
averla  facilmente  a  pigliare  (  tanto  sono  dissimili 
i  modi  della  milizia  presente  dalla  virtù  degli 
antichi ,  i  quali  non  che  subornassero  i  percus- 
sori ,  rivelavano  ali*  inimico^  se  alcuna  scellera- 
tezza si  trattava  contro  a  lui ,  confidandosi  di 
poterlo  vincere  con  la  virtù  )  >  la  qual  congiura- 
tone venuta  a  hice ,  fu  dei  scellerati  &nti  pre- 
so dai  Magistrati  il  debito  supplizio .  ,  Alloggia- 
rono le  genti  Spagnuole,  diminuite  non  poco 
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di  numero  tra  Montagnana  ^  Cotogna ,  ed  Esti , 
ì  quali  per   sforzare  a  ritirarsi  nel   Reame  di 
Napoli ,  i  Veneziani  ordinavano  un  armata ,  òA^ 
la  quale  avevano  fatto  Andrea  Gritti  Capitano 
generale  ;  la  quale  destinata  ad  assaltare  la  Pu- 
glia fu  per  varie  di£EicoHà  alla  fine  disarmata  ^ 
e  messa*  in  silenzio .  Vennero  poi  gli  Spagnuoli 
alla  Torre  appresso  a  Vicenza ,  stimolati  dai 
Tedeschi ,  che  erano  in  Verona ,  di  andare  in- 
sieme con  loro  a  dare  il  guasto  alle  biade  dei 
Padovani  ;  ma  avendogli  aspettati  in  queirallc^-^ 
giamento  più  giorni  in  vano ,  perchè  erano  ri- 
dotti a  piccolissimo  numero,  e  impotenti  per 
adempire  le  promesse  ^  sotto  le  quali  gK  aveva- 
no chiamati  »  lasciato  il  dis^;no  del  guasto ,  e 
ottenuti  da  loro  mille  cinquecento  £inti ,  anda- . 
rono  con  settecento  uomini  d*arme  »  settecento 
cavalli  leggieri  »  e  tremila  cinquecento  &nti  Spa- 
gnuoli a  campo  a  Cittadella ,  nella  qual  terra 
erano  (l)  trecento  cavalli  leggieri  ;  dove  essendo 
arrivati  a  due  ore  di  giorno  ,  avendo  cavalcato , 
espediti  tutta  Ja  notte ,  la  batterono  subito  con 
r  artiglierìa ,   e  il  giorno  medes^no  la  presero 
con  tutti  quei  cavalli  per  forza  al  secondo  as- 
salto ,  e  SI  ritornarono  al  primo  alloggiamento 
propinquo  a  tre  miglia  a  Vicenza  ,  non  si  mo- 
vendo \  Alviano  ;  il  quale  avendo  avuto  dal  Se* 


.  (1)  Enuio  qnesa  300  eaTalli  leggieri  in  CittAdellft 
aotto  il  governo  il  Bernardino  Antignolo,  e  di  Annibale 
Lezi,' come  si  legge  nel  liU  6  del  Moeemgo^  cbe  rao- 
oiinla  tutti   quelli  .progmui,  e  ne|r  qudedmo  del  GiutH-* 
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nato  comandamfeiìto  di  non  oofobatteie  y  si  era 
con  settecento  nomini  d*arme  ^  mille  qnralti  ieg- 
gìerì ,  e  settemila  futi  fermato  in  alloggiamento 
folte  in  sul  fiume  della  Brenta ,  dal  (piale  con 
i  cavsdli  legg^ieri  tiav^iava  continuamente  gl'ini- 
mici ;  nondimeno  poi  per  maggiore  sicurtà  del- 
Vesercìto  st  ritirò  a  Bar;siglione  quasi  in  sulle 
porte  di  Pàdova.  Ma  essendo  tutto  il  paese 
oonsumato  dalle  teorrerie ,  e  dalle  prede  y  che 
si&cevano  dalFuno^  e  dalTaltro  esercito  ^  gfi 
l^xigmioli ,  mancando  loro  le  vettovaglie ,  si  ri- 
tiraronoai  primi  alloggiamenti  ^  dai  quali  si  erano 
partiti  y  abbandonata  la  Città  di  Vicenza  ^  e  la 
kocca  (fi  Brendola  ,  cBstaxite  da  Vicenza  sette 
miglia ,  né  si  nutrivano  con  altri  sussidj  ^  o  pa- 
gamentti ,  che  con  le  taglie  »  che  mettevano  a* 
Verona ,  BtesÓB  ,.  Bergamo ,  e  gli  altri  luoghi 
circostanti  é  Ritirati  gli  Spagnuoli ,  Bartolbmmeo 
di  AlvSano  si  pose  con  Tesercnito  tnt  la  Batta- 
glia ,  e  Pàdova  ih  allog^ìainento  fortissimo; 
donde  inteso  essere  in  Esti  poca  »  e  negligente 
guardia  9  gli  mandò  (t)  di  notte  quattn)cento 
cavalli,  y  t  mille  fanti  »  dove  entrati  innanzi  fos- 
sero sentiti  r  6  presi  ottanta  cavalli  leggieri  del 
Capitano  Correrà  j  il  quale  A  salvò  nella  Rpo^- 
oa )  si  ritirarono  allesercito ;  ma  avendo  i  Ve- 
nemni  mandate  nuove  genti  all'esercito  ^  YAÌ^' 
viano  accostatosi  a  Montagnana  presentò  la  bat- 
taglia 


(1)  Mandò  l'Aìviano  Antonio  Castelli  con  QQ9  fanti , 
e  (higetito  caralK  a  Este  ,  dove  il'  Macenigo .  scrìve ,  che 
fece  molto  mag^^iore  danpo  ,  che  qui  non  si  racconta . 
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taglia  al  Viceré ,  il  quale  perchè  era  molto  in* 
feriòre  di  forze ,  ricusando  di  combattere  ^  si 
ritirò  nel  Polesine  di  Rovigo  ;  donde  l'Alviano, 
non  avendo  più  alcun  contrasto  di  là  dair  Adi- 
ce,  correva  ogni  giorno  inaino  in  sulle  porte  di 
Verona  :  il  che  fu  cagione ,  che  il  Viceré  mos* 
90  dal  perìcob  di  quella  Città,  lasciati  nel  Po* 
lesine  trecento  uomini  d'arme  ,  e  mille  fanti  vi 
entrò  cóù  tutto  il  resto  deiresercito.  Molto  mag- 

S'oó  difficoltà  erano  in  Crema  quasi  assediata 
ille  genti  del  Duca  di  Milano ,  alloggiate  npU^ 
terrene  ville  vicine^  perché  dentro  era  bea* 
restia.,  la  peste  smisurata ,  stati  i  soldati  più 
fnesi  senza  danari  ^  mancamento  di  munizioni  i 
e  di  molte  provvisioni  più  volte  dimandate  ;  pierò 
Renzo  d^dando  potersi  più  sostenere  aveva 
quasi  protestato  ai  Veneziani;  e  nondimeno ^ 
mostrandosegli  ancora  benigna  la  medesima  for* 
tuna  9  assaltò  Silvio  Saviello ,  che  aveva  dugento 
uomini  d*anne,  cento  cavalli  leggieri ,  e  mille 
cinquecento  fanti  »  e  giuntogli  addosso  alF  im* 
prowiso  lo  (1)  roppe  subito  >  e  il  Savellq  coii 
cinquanta  uomini  d'arqne  fu^  in  Lodi .  Rifor- 
nirono dipoi  un'altra  volta  1  Vjeneziani  Crema 
di  vettovaglie ,  e  il  Conte  Niccolò  Scoto  vi  messe 


(1)  Per  una  Mtam  dot  CatOmrim  PnrrtMton  di  Cre- 
ma  scrìtta  al  Senato ,  V  intese  f  cbe .  i  morti  nell'  esercito 
del  Savello  farono  300  fiuti,  450  cavalli»  e  460  presi, 
tolti  Mite  pesi  d'artigtierio  grosse,  e  volti  piccoli  00» 
sette  bandiere  di  fanteria,  e  qaesto  fu  ai  25  di  Agosto 
Ì514.  Cori  scrìve  il  Gradameo .  Ma  più  diiftasaniente  ne 
ècrtve  AUmaniò  Fino  al  fine  delle  sue  Istorie  di  Crena. 
Vedi  anche  il  Giovio  nel  lib.  13» 

€m€€krd.V0Ì.VI.  13 
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liirlte  cinquecento  fanti  ;  dal  <juale  presidio  es- 
sendo accresciutele  fòrze  ,  e  l'ani nFio  di  Reft- 
zo ,  entrò  pochi  dì  poi  nella  Città  di  Bergamo  , 
chiamato^  dagli  uomini  della  terra.,  e  gli  Spa- 
gnuoli  si  fuggirono  nella  Cappella  :  e  nel  tem- * 
pò  medesimo  Mercurio  ;  e  Malatesta  Baglione 
presero' trecento  cavalli ,  i  quali  erano  alloggiati 
fuora;  ma  andando  pochi  giorni  poi  Niccolò 
Scòto  con  cinquecento  fanti  Italianv  da  Bergà-> 
mo  a  Crema  ^  incontrato  da  dugehtò  Svìmctì 
fu  rótto ,  e  fatto  prigione ,  e  condottò  al  Duca 
di  Milano  ,  che  \o  fece  decapitare  .  La  perditai 
di  Bergamo  destò  il  Viceré,  e  Prospero  Co-' 
lonna ,  i  quali  con  le  geriti  Spagnuole ,  e  del 
Duca  di  Milano  andativi  a  campo  don  cinque- 
mila fanti  piantarono  le  artiglierie  alla  porta  di 
Santa  Caterina  ;  con  le  quali  aveildo  fatto  prò-' 
gresso  grande ,  Renzo,  che  vi  era  dentro ,  ve^ 
dendo  non  si  potet-  difendere ,  lasciata  là  terra 
a  discrezione  ,  accordò  di  potersene  liscire  con 
tutti  i  soldati  con  le  loro  robe,  ma  senza  suo- 
no di  trombe  ',  e  con  le  bandiere  basse  .  Com- 
pose il  Viceré  Bergamo  in  ottantamila  ducati  ; 
Ma  opera  molto  celebrata ,  e  piena  di  grande 
indùstria,  e  celerità  ,  mentre  che  queste  cose 
a  Crema ,  e  a  Bergamo  succedevano  j  fece  Bar- 
tolommeo  di  Alviano  nella  terra  di  Rovigo  i 
nella  quale  essendo  alloggiati  più  di  dugento  uo-t 
mini  d*arme  Spagnuoli,  e  riputando  di  esservì, 
t^icurissimi ,  perchè  tra  le  genti  Veneziane  ,  e 
loro  era  in  mezzo  il  fiume  dell* Adice ,  TAlVia- 
no  gittato  il  ponte  aill'  improvviso  appresso  alla 
terradeIl'Ariguillara,-c  jmssàto  con  gente  spe- 
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dita  il  iiamé  éon  prestezza  incredìbile  ^  e  arri- 
vato jalla  terra  ,.la  porta  della  quale  era  già  sta- 
ta occupata  da  cento  fitnti  .vestiti  da  villani  (l)^ 
mandati,  innanzi  da  lui  sotto  la.  occasione  che 
quel  dì  medesimo  vi  si  £iceva  il  mercato ,  jen-r 
trato  déntro  ^i  fece  tutti  prigioni  :'  per  il  qual 
Caso  gli  altri  Spagnooli ,  che  erano  alloggiati 
nel  Polesine ,  ruggitisi  alla  Badia,  come  luogo 
più  forte  del  paese  ,  abbandonato  poi  tutto  il 
Polesine ,  ed  eziandio  Lignago  ,  si  salvarono 
Verso  Ferrara  .  '  Preso  Koviga  andò.  l'Alviano 
cori  l'esercito  ad  Oppiano  presso  Lignago ,  aven-» 
dovi  anche  condotto  per  il  fiume  Tarmata  Helle 
barche  ,  e  di  quivi  a  Villacerea ,  presso  a  Vct 
rona ,  luogo  dal  quale  se  non  gli  succedesse  il 
pigliar  Verona  ,  nella  quale  erano  duemila  fanti 
Spagnuoli ,  e  mille  Tedeschi ,  disegnaya  di  tra^ 
vagliarla  tutta  la  vernata  ;  ina  avendo  notizia  ^ 
che  verso  Lignago  andavano  trecento  uomini 
d'arme  ,  cinquecento  cavalli  leggieri ,  e  seimila 
fatiti  degl'  ininùoi ,  temendo  non  gì'  impedissero 
le  vettovaglie  ,  alo  strignessero  a  combattere  , 
si  levò ,  e  gli  andò  costeggiando ,  che  andavano 
verso  TAdiee  /  e  la  passarono  ad  Albereta  con 
difficoltà  grande  di  vettovaglie  per  la  molestia* 


(1)  M6i<owa  Boa,  e  Malatesta  BtgVoni  toppete  dOQ 
caralli  leggieri  delL^evercitp  Spiignuolo  alla  villa  di  CSe;- 
nìo  di  là  dall'Adige ,  collie  scrife  il  Moeenigà  «  e  tFecen- 
to  caTtlli,  e  mille  fatati  Spagnooli ,  dice.  U  Moceàigo,, 
che  erano  in  Rovigo  »  \  ^aali  so  la  piana  fecero  gran 
difesa,  ma  non  recita  esso  lo  strattagemma  di  avere 
mandato  i  cento  fanti  vestiti  da  viNani  -,  siccome  non  lo. 
fe^i^  anche  il  GmtÌMfM»yìxh  il  Giamo, 
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riceverano'dai  cavalli  leggieri  i  e  datt'annaià  dd^ 

le  barche;  nel  qual  luogo  avelndo  inteso ,  die 
rederdto  Spagnuolo  ,  rìcuperàto  Bergamo*  >  rì*^ 
tornava  versò  Verona  ,  deliberato  tem  l'aspetta- 
re ^  mandò  le^nti  d^arnie  per  terra  a  Padova  ^ 
ed  egli  con  la  mnteria  ,  carnaggi ,  e  artiglierie  » 
per  fuggire  le  pioggie  ,  e  i  &nghi  grandi ,  se 
ne  andò  di  notte  per  TÀdìce  alla  seconda  ,  non 
senza  timore  di  essere*  assaltato  dagF  inimici ,  i 
quali  furono  impediti  dalle  acque  troppo  alte  : 
ma  egli  smontato  in  terra  si  condusse  con  la 
consueta  celerità  salvo  a  Padova,  ove  due  gìor* 
ni  innanzi  erano  entrati  gli  uomini  d'arme  ;  di- 
poi distribuì  Tesercito  tra  Padova  »  e  Trevigi  : 
e  il  Viceré  ,  e  Prospero  Colonna  poste  le  genti 
alle  stanze  nel  Polesine  di  Rovigo  andarono  à 
Spruch  per  consultare  con  Tlmperatore  delle 
cose  occorrenti  •     Stette  questo  anno  hledesimo 
più  quieto ,  che  il  solito  il  paese  del  Friuli , 
essendo  per  la  cattura  dd  Frangipane  mancato 
quelFinstrumento  >  il  quale  più  che  tutti  gfi  iil- 
tri  lo  inquietava  ;  e  però  i  Veneziani ,  cono- 
fioendo  quello  ,  che  importasse  il  ritenerlo  >  ave- 
vano ricusato  di  permutarlo  con  Giampaolo  Ba- 
glione  9  ii  quale ,  trattandosi  prima  di  permù'^ 
tarlo  con  B^marcUno  Carvagial ,  aveva  avuto  li- 
cenza dagli  Spagniioli  di  andare  a  Roma  ,  ma, 
data  la  fede  di  ritornare  prigione^  non  si  con- 
cordando la  pernmt92Ìoné  ;  la  qu^e  mentre  che 
si  trattava ,  succèduta  la  morte  di  Carvagial , 
Giampaolo  affermando  per  questo  accidente  ri- 
manere Ubero  »  ricusò  di  tornare  più  in  potestà 
di  chi  Taveva  fatto  prigione  •    £  nei  medesimi 
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^orni  che  fa  intomo  al}a  fine  delPaiino»  gli 
Adorni,  e  i  Ftescl)i  Étvorìtì  occultamente,  se-, 
condo  si  credeva  dal  Duca  di  Milano  (l)  ,  en- 
trati di  notte  per  trattato  in  Genova  »  e  venuti . 
alla  piazza  del  palazzo  finrono  scacciali  da  Ot- . 
taviano  FregOBo ,  il  quale  con  i  fimti.  della  sua 
guardia  &ttosi  loro  incontro  fìiora  delle  sbarre  » 
combattendo  egli  sopra  tutti  gli  altri  valorosa* 
mente,  eU  messe  in  fuga,  ricevuta  una  piccola, 
ferita  neUa  mano  :  restarono  prì^oni  Sinibaldo^ 
dal  Fiesco ,  Geronimo  Adomo ,  e  Gian  Camillo . 
da  Napoli  •  Pare  oltre  alle  cose  sc^iraddette  de-, 
gno  di  memoria ,  che  in  quest'anno  medesimo 
Koma  vedde  gli  Ele&nti ,   animale  forse  non 
imi  più  veduto  in  Itafia ,  dopo  i  trionfi ,  e  i 
fuochi  pubblici  dei  Romani  ;  perchè  (2)  man- 
dando Emanuele  Re  A  Portogallo  una  onora- 
tìssima  Imbasceria  a  prestare  la  ubbidienza  al 
Pontefice  9    mandò   insieme  a  prestargli  molti 


(l)  Il  Veséaw  di  Neìno  dico ,  cbo  ^  non  poterono  en- 
trarli éi  notte  «  Genaya  per  U  langfaesta»  e  asprcn» 
del  tifico»  ansi  arriT&ti  al  Castellacelo.»  e  sedato  sor. 
praggiugnere  il  giorno,  stettero  in  forse  di  andare  In-- 
nann.  Pur  finalmente  andarono  la  mattina  dei  38  di 
Dioembre  1614,  ed  entrarono  per  la  porta  di  Carbonara, 
e  combatterono,  come  ìqùi  scrìve. 
•  (9)  Obi  iroole  intendere  una  piacevole  Istoria  di  que- 
sti Blelanti  prima  cbe  partissero  di  Portogallo ,  vegga  il 
lib..  3  dei  Geroglìfici  di  Giuwm  Puro  Vaìeriano,  dóve 
mette,  che  nno  di  questi  Elefanti  fosse  incantato.  Può 
cedersi  anche  ii  Gimno  neU'Blogio  di  Don  Tristano  Aca- 
gno  Porto|[hese ,  e  nel  lib.  12  delle  Istorie ,  dove  non 
pone,  che  d  Re  Bmannele  mandasse  più  di  un  Elefan- 
te ,  nna  I^nespa ,  •  altri  prenioM  doni . 
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doni ,  e  tra  questi  due.  Elefanti  portati  a  lui 
deirindia  dalle  sue  navi  ^  la  entrata  dei  quali  int 
Roma  fu  celebrata  con  grandissimo  concorso  • 
Ma  in  questi  tempi  medesimi  il  Redi  Francia 
intènto  con  Taniraio  ad  altro ,  che  a  pompe ,  e 
spettacoli ,  sollecitava  tutte  le  {H*owisioni  della 
guerra ,  e  desiderosa  di  certificarisi  delFanimo 
del  Pohtefk^è^  ma  determinato  qualunque  ei 
fosse  di  proseguire  la  impresa  destinatai  lo  ri*, 
cercò '9  che  volesse  didiiararsi  in  suo  fiLVore, 
riconfei-mando  le  offerte  prima  fette ,  e  affer- 
mando, che  escluso  dalla  sua  congiunziODe ,  ac- 
cetterebbe da  Cesare,  e  dal  Re  Cattolico  le 
condizioni  già  ricusate:  riduoevagli  in  conside- 
razione  la  potènza  del  Regno  suo^  laconfede-, 
razione ,  e  gli  ajuti  promessigli  dai  Veneziani  ; 
essere  allora  piccole  in  Italia  Te  forze  di  Cesa- 
re, e  del  Re. di  Aragona^  e.  l'uno  ,  e  Taltro  di 
questi  Re  brsogn^osissimo  di  datiari^  e  impoten- 
te a  pagare  i  soldati  proprj ,  non  che  a  far 
muovere  gli  Svizzeri ,  i  quali,  non  pagati,  non-j 
scenderebbero  dei  monti  loro;  non  desiderare 
altro  tutti  i  popoli  di  Milano,  poiché  avevano* 
provato  il  giogo  acerbo  degli  altri,  che  di.  ri- 
tornare sotto  T'Impero  dei  Franzesi  ;  he  avere 
cagione  il  Pontefice  di  provocarlo  a  usare  con- 
tro alni  inimichevolmente  la  vittoria^  perchè  la 
grandezza  dei  Re  di  Francia  in  Italia,  e  la  sua 
propria ,  essere  stata  in  ogni  tempo  utile  aliai 
'  Sedia  Apostolica  ;  perchè  contenti  sempre  delle 
cose,  che  di  ragione  se  gli  appartenevano,  non 
avere  mai,  come  avevano  tante  esperienze  di-, 
mostrato ,  pensato  a  occupare  il  resto  dltalia  ; 
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diversa  essere  la  intenzione  di.  Cesare  ,.,e  dd  Re 
Cattolico ,  che  mai  avevano  pensato ,  se  non  > 
9  con  armi. ,  o  cpn  parentadi ,.  o  con  insidie  , 
di  occupare  r  Impero  di  tutta  Italia  »  e  mettere 
hi  servitù  ,  non  meiio  che  gli.  ajtri /la  Sedia 
Apostolica  jt  e  i  Pontefici  Romani ,  comesape- 
^ya  tutto  il  mondo  essere  antichissimo  desiderio 
di  Cesare  ;  però  provvedesse  in  un  tempo  me- 
desimo alla  sicurtà  della  Chiesa ,  alla  libertà  co- 
mune d' Italia ,  e  alla  grandezza  della  famiglia   - 
sua  dei  Medici  ;  occasione .,  che  mai  avrebbe  né 
in  altro  tempo ,  né  con  altra  congiunzione ,  che 
con  la  sua  .  Né  mancavano  al  Pontefice  in  con- 
trario efficacissime  persuasioni  di  Cesare  ,  e  del 
Re  di  Àr^gpna ,  perchè  si  unisse  con  loro  alla- 
difesa  d' Italia ,  dimostrandogli ,  che  se  congiunti 
insieme  avevano  potuto  cacciare  il  Re  di  Fran- 
cia del  Ducato  di  Milano ,  erano  molto  più  ba- 
stanti a  difenderlo  da  lui  ;  ricordassesi  della  of- 
fesa attagli  Taniiio  passato  di  avere  ,  quando 
Tesercit^  suo  passò  in  Italia,  mandato  danari 
agli  Svizzeri  ;  e  considerasse  ,  che  se  il  Re  ot- 
tenesse la  vittoria  vorrebbe  in  un  tempo  medcr 
sima  ,  e  vendicarsi  contro  a  tutti  delle  ingiurie 
riqevute  ,  e  assicurarsi  dai  pericoli ,  e  dai  sospetti 
futuri .  Ma  più  movevano  il  Pontefice  l'autori- 
tà,  e  le  offerte  degli  Svizzeri ,  i  quali  perseve- 
rando nel  prìstino  ardore  ,  offerivano  ricevendo 
seimila  raines  il  mese  /  di  occupare ,  e  difendere 
con  seimila  fanti  i  passi  del  Monsanense  ^  di 
Monginevra  ,  e  del  JJ'inale  ,  ed  essendo  pagati 
loro  quarantamila  raines  il  mese  di  assaltare  con 
ventimila  fanti  la  Bprgogna  .  Iri  queste  conflut-  ' 


Digitized  by  CjOOQIC 


aòo  ,  ^ 

tuaztcjnr  ambiguo  il  Pontefice  in  sé  medes  mo , 
perchè  donde  lo  ^spronava  là  voglia ,  lo  ritraeva 
li  timore^  dando  a  ciascuno  risposte  ,  e  parole 
fcneraH,  differiva  di  dichiarare  quanto  potevd 
la  mente  sua  ;  ma  instando  già  quasi  importu- 
namente il  Re  di  Francia  ^  gli  rispose  finalmen- 
te, niuno  sapere  più  di  lui  quanto  fosse  inclinato 
alle  cose  sue ,  perchè  sapeva  quanto  caldamente 
Tavesse  confortato  a  passare  in  Italia  in  tempo^ 
che  si  poteva  senza  pericolo  ,  e  senza  ucdsione 
ottenere  la  vittoria  ;  le  quali  persuasioni  ,  per 
non  si  essere  osservato  il  segreto  tante  volte  ri- 
cordato da  lui ,.  erano  pervenute  a  notìzia  degli 
altri  con  detrimfento  di  tUttadue  ;  perchè ,  e  egli 
era  stato  in  perìcolo  di  essere  offeso  da  essi  ^  b 
air  impresa  del  Re  erano  cresciute  le  difficoltà  , 
perchè  gli  altri  avevano  riordinate  le  cose  loro , 
di  maniera  che  non  si  poteva  più  vincere  senza 
gravissimo  pericolo  ,  e  senza  effusione  di  molto 
sangue;  e  che  essendo  nuovamente  cresciuta 
con  tanto  successo  la  potenza  del  E^-incipe  dei 
Turchi ,  non  era  né  conforme  alla  sua  natura  , 
né  conveniente  all'  uffizio  di  un  Pontefice  favo- 
rire ,  o  consigliare  i  Principi  Cristiani  a  fare 
guerra  tra  loro  medesimi  ;  né  potere  altro  ,  che 
confortarlo  a  soprassedere  ,  aspettando  qualche 
fecilità  ,  e  occasione  migliore  ,  la  quale  quando 
apparisse  riconoscerebbe  in  lui  la  medesima  di- 
sposizione' alla  gloria  ,  e  grandezza  sua  ,  che 
aveva  potuto  conoscere  ai  mesi  passati  :  la  qual 
risposta,  benché  non  esprimesse  altrimenti  il 
concetto  suo ,  non  solo  avrebbe  privato  il  Re 
di  Francia  della  speranza  di  averlo  favorevole  , 
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ma  se  gli  fosse  pervenuta  a  notizia,  Favrebbé 
quasi  certificato,  che  il  Pontefice  sarebbe  con- 
giunto ,  e  con  i  consiglj ,  e  con  le  armi  con-^ 
tro  a  lui .  Queste  cose  si  fecero  Tanno  mille 
cinquecento  quattordici .  Ma  interpose  dilazione 
alla  guerra  già  imminente  la  morte ,  solita  a 
troncare  spesso  ndle  maggiori  speranze  i  con- 
siglj vani  degli  uomini  ;  perchè  il  Re  di  Fran« 
eia,  mentre  che  dando  cupidamente  (^raalb 
bellezza  eccellente  ,  e  alla  età  ddla  nuova  mo* 
glie ,  giovane  di  diciotto  anni ,  non  si  rìcordanT 
do  della  età  sua ,  e  della  debilità  della  oomples^ 
sione  ,  oppresso  da  febbre  ,  e  sopravvenendogli 
accidenti  di  flusso  ,  partì  quasi  repentinamente 
della  vita  presente  ,  avendo  fetto  memorabile  il 
primo  giorno  dell'anno  mille  cinquecento  quin^ 
lUci  con  la  sua  morte  (l)  ;  Re  giusto,  e  moltd 
amato  dai  popoli  suoi ,  ma  che  mài  né  innanzi 
al  Regno ,  né  Re  ebbe  costante ,  e  stabile  né 
rawersa ,  né  la  prospera  fortuna  :  conciossiachè 
di  pìccolo  Duca  di  Qrliens  pervenuto  felidssi^ 
mamente  al  Reame  di  FVancia  per  la  morte  di 
Carlo  più  giovane  di  Jùi  >  e  di  due  suoi  figli-r 
noli ,  acquistò  con  grandissima  facilità  il  Ducato 
di  Milano ,  e  poi  il  Regno  di  Napoli ,  reggen- 
dosi per  più  anni  quasi  a  suo  arbitrio  tutta  Ita- 
lia; ricuperò  con  somma  prosperità  Genova  ri- 


Ci)  Lodovico  XII  Re  di  Francia  Toime  a  morte  ia 
Caleode  di  Gennajo  ranno  1516 ,  e  cosi  consentono  le 
Crraiefae  dì  Francia,  e  il  Qradmmto  nel  mio  diano  ;  ma 
delle  Tirtà,  e  dei  visi  di  detto  Re  si  paò  vedere  quanto 
M  setiroit  ^eetoal  ine  del  lib.  M. 
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bellata;  vin^  gloriosissimamente  i  Veneziani, 
intervenendo  a  queste  due  vittorie  personalmen- 
te •  Da  altra  parte  gìovatie  ancora  fu  costretto 
da  Luigi  undecìmo  di  pigliare  per  moglie  la 
figliuola  sterile  e  quasi  mostruosa ,  non  acqui* 
stata  per  questo  matrimonio  la  benevolenza ,  né 
il  patrocinio  del  suo  suocero  ;  e  dopo  la  morte 
sua  non  ammesso  »  per  la  grandezza  dì  Mada- 
ma di  Borbone ,  ai  governo  del  nuovo  Re  pu- 
pillo, é  quasi  necessitato  a. rifuggirsi  in  Bretta* 
gna  ;  preso  poi.  nella  giornata  di  Sant'Albino 
stette  incarcerato  due  anni .  Aggiugni  a  queste 
cose  l'assedio ,  e  la  fame  di  Novara ,  tante  rotte 
avute  nel  Regno  di  Ns4poli ,  la  perdita  dello 
Stato  di  Milano  ,  di  Genova ,  e  di  tutte  le  terre 
tolte,  ai  Veneziani ,  e  la  guerra  attagli  dagP  ini- 
mici potentissimi .  nel  Reame  di  Francia,  nel 
qual  tempo  vedde  l' Impero  suo  ridotto  in  gra- 
vissimi pericoli  ;  nondimeno  morì  in  tempo ,  che 
pareva  gli  ritornasse  la  prosperità  della  fortuna , 
avendo  difeso  il  Regno  suo ,  &tta  la  pace ,  e 
parentado ,  e  in  gravissima  unione  col  Re  d' In- 
ghilterra ,  e  in  grande  speranza  di  ricuperare  il 
Ducato  di  Milano .  A  Luigi  duodecimo  succe- 
dette  Francesco  'Monsignore  di  Angolem  più 
prossimo  a  lui  dei  maschi  del  sangue  Reale ,  e 
della  linea  medesima  dei  Duchi  di  Orliens  ,  pre- 
ferito nella  successione  del  Regno  alle  figliuole 
del  morto  Re  ,  per  la  disposizione  della  legge 
Salica^;  legge  (>)  antichissima  del   Reame  di 


(1)  Perciocché  fu  fotta  raono  di  noitro  Signore  422 
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Francia  >  per  la  quale ,  mentre  che  della^.  mede-* 
sìima  linea  vi  sdno  maschi»  si  e^ludono  della> 
dignità  Reale  le  femmine.  Delle  virtù»  della 
magnanimità  |  dell*  ingegno  »  e  spirito  generoso 
di  costui  si  aveva  universalmente  tanta  speran- 
za, che  ciascuno  confessava  non  essere  già  per 
moltissimi  anni  pervenuto  alcuno  con  maggiore* 
e$petta£Ìone  alla  Corona  ;  perchè  gli  conciliava 
9omma  grazia  il  fiore  della  età,  <£e  èra  di  (i) 
ventidue  anni»  la  bellezza  egregia  del  corpo» 
'  UberaTità  grandissima»  umanità  somma  con  tut- 
ti »  e  notizia  piena  di  molte  cose ,  e  sopra  tutto 
grato  alla  nobiltà  ^  alla  quale  dimostrava  sommo 
mvore.  Assunse  insieme  col  titolo  di  Re  di 
Francia  il  titolo  di  Duca  di  Milano ,  come  ap- 
partenente a  sé  »  non  ^olo  per  le  antich0  ragio- 
ni dei  Duchi  di  Orliens  »  ma  ancora  come  com- 
E  reso  nella  investitura  fatta  dall' Imperatore  per 
1  lega  di  Cambrai;  avendo  a  ricuperarlo  la 
medesima  inclinazione ,  che  aveva  avuto  Tante- 
cessore  :  alla  qual  co^  stimolava  non  solamente 
Iiii  »  ma  eziandio  tutti  i  giovani  della  nobiltà 
Franzese  »  la  gloria  di  Gastone  di  Fois  »  e  la 
memoria  di  tante  vittcnie  ottenute  dai  prossimi 


da •  Faramondo  primo    Re- di  Francia»  il    teizo    anno  del 
suo  Rcgpo ,  come  si  ha  dalle  Croniche  di  Francia . 

(I)  Nella  Cronica  di  Francia  di  CHavanni  Tagliò  con 
molta  diligenza,  e  ordine  descrìtta,  si  legge,  che  il  Ao 
Francesco  areva  39  anni,  quando  fh  eletto  Re,  ma  io 
credo,  che  na  erróre  dì  stampa,  percioccliè  si  cava  dal 
Owvio;  al  principio  deMib.  15,  e  da  altri  Aatorì,'  eie 
egli  fosse  giovanetto  di  29  anni  ;  «fii  coronato  in  Reims 
aj  25  di  Gennnjo  1515 . 
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jRe  in  Italia  ;  benché  pè^-  non  invitare  innanzi*^ 
al  tempo  gii  altri  a  prepararsi  per  resistergli  / 
la  diasimul^se  per  consiglio  dei  suoi  ^  attenen- 
do in  questo  mezzo  a  trattare ,  cpme  si  fa  nei 
Regni  nuovi ,  amicìzia  con  gli  altri  Prìncì^n  ,  di 
molti  dei  quali  concorsero  a  lui  sabito  Imba-* 
sciatori  ricevuti  tutti  con  lieta  fionte  ,  ma  più 
che  tutti  gli  altri  quei  del  Re  d*  Inghilterra  ,  il' 
auale  y  essendo  ancora  fresca  la  ingiurìa  ricevuta- 
dal  Re  Cattolico ,  desiderava  continuare  seco 
ramìcizia  cominciata  col  Re  Luigi .  Venne  ,  e 
nel^mpo  medesimo^  una  Imbasoeria  dell' Arci- 
duca ,  della  quale  fu  il  principale  Monsignore 
di  Nansau  ,  e  con  dimostrazione  di  gran  som-^ 
missbne ,  come  a  Signore  suo  Sovrano ,  per 
essere  possessore  della  €!ontea  di  Fiandra,  la 
quale  riconosceva  la  superiorità  della  Corona  di^ 
fVancia  :  Tuna ,  e  l'altra  legazione  ebbe  presta , 
e  felice  espedizione^  perchè  col  Re  d'In^il- 
terra  fu  riconfermata  la  confederaziotie  fatta  tra 
lui  »  e  il  Re  morto  con  i  medesimi  Capitoli , 
e  durante  la  vita  di  ciascun  di  loro ,  riservato 
tempo  tre  anni  al  Re  di  Scozia  di  entrarvi ,  e 
coh  ^Arciduca  cessarono  molte  difiieoltài  le  quali 
si  giudicava  per  molti  dovessero  impedire  la  con- 
cordia; ma  l'Arciduca,  il  quale  finita  la  età 
Jpùpillare  aveva  assunto  nuovamente  il  governo 
degli  Stati  suoi  9  movevano  a  questo  molte  ca- 

5 ioni  :  la  instanza  dei  popoli  dì  Fiandra  desi- 
erosi di  non  avere  guerra  col  Reame  di  Frau- 
da ;  il  desiderio  di  assicurarsi  degl'  impedimenti^ 
iche  ndla  morte  dell'Avolo  gli  potessero  essere 
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dàtf  dai  Prmzesf  alla  successione  del  Regno  (i) 
4r  Spagna ,  e  il  parergìì  perìcolooo  rimaìiere 
senza  legame  di  amicizia  in  mezzo  del  Re  di 
Francia ,  e  del  Re  d'Inghikem  congìnfllti  W' 
sieme  :  e  da  altra  parte  nel  Re  era  desiderio 
grande  di  rìmnovere  tutte  le  xxjcasioBt ,  che  lo 
potessero  costrìgnere  a  reggersi  con  l^autbrità  » 
,e  consiglio  dell'Avolo  patertid ,  o  materno  •  Fa 
adunque  nella  Città  di  Parigi  fktta  tra. loro  pa* 
ée  f  e  confederazione  per]petua  ,  riservando  ia« 
colta  a  Cesare  ,  e  al  Re  Cattolico  ,  smza  Tatt* 
torità  dei  quali  conveniva  1*  Arciduca  di  eofcranrì 
fra  tre  mesi ,  promésso  di  fare  Io  sposalìzio 
trattato  tante  volte  tra  rATciduca  ,  e  Rénea  fi« 
gliuola  del  Re  Lui^  con  dote  di  seicetitomila 
scudi ,  e  del  Ducato  di  Beffi  perpetuo  per  lei  ^ 
e  per  i  figliuoli  ;  là  quale  essendo  allora*  di  età 
tenerissima  ^li  avesse  a  edseré  consegnata  subito 
pNervenisse  alla  età  di  nove  anni ,  ma  con  patto 
rinunziasse  a  tutte  le  ragioni  cklla  eredità  pa-< 
terna ,  é  materna ,  e  nominatamente  a  quelle 

Sii  appartenessero  in  ^ul  Ducato  di  Milano  >  e 
i  Brettagna  ;  obbngàfo  a  dargli  il  Re  aiuto  di 
genti ,  e  di  navi  per  andare  al  Régno  di  Spa^ 
gnà  dopo  la  morte  del  Re  Cattolico  .    Fu  no* 


(l)  Per  quMU  tocoenìone  àV»  GoitNia  éi  Spagaa  si 
t^gge  nel  Diaria  dd  GrtuUaiko ,  ohe  F Arciduca  Carlo  il 
accordò  con  Francia,  e  con  Inghilterrtl,'  perciocché  ve-k 
dota  il  Ré  Ferdinando  suo  Avolo  far  cenni ,  e  dlniostni* 
òoni  di  -volere  privarne  lui,  a  cnì  legittimamente  per- 
veniva, per  investire  Ferdinando  firatel  suo  minore ,  che 
■tata  in  Corte  di  Spagna. 
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miiiata  a  richiesta  del  Re.  il  Dùca  di .  Ghglleri  ; 
e.  afFerinano.  alcuni- ,  che  oltre  le  cose  predette 
£a  convenuto  »  che  in  nome  delluno  ,  e  dell'ai- 
tro  di  loro  andamsdro  fra  tre  mesi  Imbaeeiatori 
vi  Re  di' Aragona  à  ricercarlo ,  che  fecesse  giù-, 
rarei  ai  pof)oli.  TArciduca  per  Principe  di  quei 
Reami  (è  questO:  il   titòlp  di  quello^  al  quale 
aspetta  la  successione  ).,  i^estituisse  il  Regno  di 
Navarra ,  e  astenessisi  dà  difendere  il  Ducato  di 
Milano.  Né; si  dubita ^  che  ciascuno  di.  questi 
due  Principi  pensò  più  nel  confederarsi  alla  co* 
narodìtà  ^  che*  si  dimostrava  di  presente  y  che  alla 
osservanza  del  tempo  futuro  ;  perchè  quale  fon- 
damento si  poteva  fare  ndlo  sposalizio ,  che  91 
prometteva^  non  essendo  ancora  la  Sposa  per- 
venuta alla  età  di  quattro  snm  ?  £  .come  pote- 
va piacere  ài  Re  di  Francia  che  Renea  dive- 
.  nisse  moglie  dell'Arciduca ,  alla  quale  ,  essendo 
la  sorella,  maggiore  moglie  del  Re  ,  era  parata 
razione  sopra  il  Ducato  di  Brettagna?  percliè 
i  Brettoni  desiderosi  di  avere  qualdie  volta  un 
Duca  particolare ,  quando  Anna  Duchessa  loro 
passò  ài  secondo  n>atriinonio ,  convennero ,  che 
al  sec(Midogenito  dei  figliuoli  »  e  discendenti  di 
lei^  pervenendo  il  primogenito  alla  Corona  di 
Francia ,  pervenisse  quel  Ducato  .  Trattava  me- 
desimamente il  Re  di  Francia  col  Re  Cattolico 
di  pròro^re  la  tregua  fatta  col  Re  morto ,  ma 
rimossa  la  condÌ2iione  di  non  molestare ,  duran- 
te la  tregua,  il  Ducato  di  Milano,   sperando 
poi  dovergli  essere  focile  il  convenire  con  Ce- 
sare ;  per  la  qual  cagione  teneva  sospesi  i  Ve- 
neziani ,  che  pfTerivano  di  rinnovare  la  lega  fat-v 
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ta  con  l'antecessore  ,  volendo  essere  libero  a  ob-^ 
bligarsi  con  Cesare  contro  a  loro  :   ma  il  Re 
Cattolico  j  con  tutto  che  in  lui  potesse ,  coia6 
sempre,   il  desiderio  di  non  aver  guerra  pro^ 
pinqua  ai  confini  di  Spagna  ,  pure  con^derando 
quanto  sospetto  darebbe,  la  pn^rogazione  deila 
tregua  agli  Svizzeri ,  e  che  questo  ,  non  essen^ 
do  più  né  credute  le  sue  parcrfe ,  fìè  uditi  i  suoi 
consigli ,  -sarebbe  cagione ,  che  il  Pontefice  am- 
biguo sino  a  quel  giorno  si  volgerebbe  all'ami- 
cizia Franzese ,  ricusò  finalmente  di  prolungare 
la  tregua  ì  se  non  con  le  medesime  condizioni , 
con  le  quali  Taveva  rinnovata  col  Re  passato  ; 
onde  il  Ke  Francesco  escluso  da  questa  speran- 
za ,  e  meno  sperando  che  Cesare  contro  alla 
volontà  j  e  consiglj  di  quel  Re  avesse  a  conve- 
nire séco  ,  riconfermò  col^  Senato  Veneziano  la 
lega  nella  forma  medesima  ^  che  era  stata  fatta 
con  r  antecessore.   Rimanevano  il  Pontefice  ,  e 
gli  Svizzeri  ;  a  questi  dimandò ,  che  ammettesr 
sero  i  suoi  Imbasciatori  ,  ma  essi  persfeversùido 
nella  medesima  durezza  ricusarono  concedere  il 
salvocondotto  ;  col  Pontefice,  dalla  volontà  del 
quale  dipendevano  interamente  i  Fiorentini ,  non 
procedette  per  allora  più  oltre,  che  a  confor- 
tarlo a  conservarsi  libero  da  qualunque  obbliga- 
zione ,  acciocché ,  quando  i  progressi  delle  còse 
lo  consigliassero  a  risolverai,  fosse  in  sua  pote- 
stà l'eleggere  la  parte  migliore;  ricordandogli 
che  mai  da  ninno  più,  che  da  sé  avrebbe. per 
sé ,  e  per  la  casa  sua  né  più  sincera  benevolen- 
za,  né  più  intera  fede  ,  né  maggiori  condizio- 
ni .    Gittati  il.  Re  questi  fondamenti  alle  cose 
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sue  cominciò,  a  fare  studiosamente  provvedimenti 
grandissimi  di  datiarì ,  e  ad  accrescere  insino  al 
immerp  di  quattromila  la  ordinanza  delle  sue 
lance  »  divulgando  fere  queste  cose  ^  non  perchè 
uvesee  pensieri  di  molestare  per  questo  anno  al- 
tri »  m^  per  opporsi  agli  Svizzeri ,  i  qu^i  mi- 
nacciavano ,  in  caso  che.  egli  non  adempi- 
esse te  òmvenzioDi  &tte  in  nome  del  Re  mor- 
to a  Digiuno ,  di  assetare ,  o  la  Boigogna ,  o 
il  Delfinato.  La  qual  simulazione  aveva  appres- 
so a  molti  fede  di  verità ,  per  l'esempio  dei 
prossimi  Re,  i  quali  avevano  sempre  fuggito 
io  implicarsi  iìi  nuove  guerre  nel  primo  anno 
del  Regno  loro;  ncmdimeno  non  s'imprimeva 
il  medesimo  negli  animi  di  Cesare^  e  del  Re 
€li  Aragona ,  ai  quali  era  sospetta  la  gioventù 
del  Re ,  la  &cilità ,  che  aveva  sopra  il  consueto 
degli  altri  Re  di  valere  di  tutte  le  forze  dei 
Regno  di  Francia,  nel  quale  aveva  tanta  grazia 
con  tantiT  estimatone  ;  ed  erano  note  le  prepa- 
razioni grandi  »  che  aveva  lasdate  il  Re  Lui^i , 
per  le  quali,  poiché  era  assicurato  del  Re  d'In- 

fbiltérra ,  non  pareva ,  che  di  nuovo  deliberasse 
i  guerra ,  ma  piuttosto  che  continuasse  la  de- 
libmzione  già  mtta  ;  perciò  per  non  essere  op- 
pressi all'  improvviso ,  tocevano  instanza  di  con- 
federarsi col  Pontefice ,  e  con  gli  Svìzzeri  ;  ma 
il  Pontefice  usando  con  ciascuna  delle  parti  he* 
nigne  parole ,  e  ingegnandosi  di  nutrire  tutti 
con  varie  ^ranze  >  offeriva  per  ancora  il  fere 
alcuna  certa  dichiarazione  ;  negli  Svizzeri  non 
«)lo  continuava ,  ma  accresceva  continuiunente 
Tardore  di  prima,  essendosi  le.  cagioni  comin- 
ciate 
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^late  dai  dolori  pubblici  per  1*aiigjumetlto  delle 
pensioni  negato  ,  per  l'avare  il  Rè  Luigi  chia- 
mato agli  stipendj  suoi  i  fanti  Tedeschi  «  per  le 
parole  ingiuriose,  e  piene  di  dispregio  utote 
contro  alla  nazione ,  augQmentat^  dai  dolóri  > 
dispiaceri ,  e  cupidità  private ,  per  Y  invidia  ,  che 
fiiveva  la  moltitudine  a  txiolti  privati  ,  i  quali  ri- 
cevevano .doni  ^  e  pensioni,  dal  Re  di  Francia  > 
e  perchè  (l)  quei ,  che  più  ardénten^ente  sì 
erano  opposti  ai  principali  di  coloro  ,  che  se^ 
guitavano  lamicizia  Franzese/chian^ati  allora 
volgarmente  i  Gallizzanti ,  saliti  per  questo  col 
favore  della  plebe  in  riputazione  ,  e  grandézza  , 
temevano  si  diminuisse  la  loro  autorità ,  se  di 
nuovo  ia  Repubblica  si  ricongìugnesse  con  i 
Franzesi  ;  di  maniera  che  non  si  consultando  > 
e  disputando  col  zelo  pubblico. ,  ma  con  V  am^- 
bizione  ,  e  dissensioni  civili ,  questi  prevalendo 
di  credito  ai  Gallizzanti  ottenevano  ,  che  si  ri- 
cusassero le  offerte  grandissime  »  anzi  smisurate 
del  Re  di  Francia  •  In  questa  disposizione  de-  ' 
gli  animi ,  e  delle  cose ,  gV  Imbasciatori  di  Ce- 
sare ,  del  Re  di  Aragona  >  e  del  Duca  di  Mi- 
lano congregati  appresso  agli  Svizzeri  contras- 
sero con  loro ,  in  nome  dei  suoi  Prinòipi ,  con- 


ci) Di  questi  li  pnò  credete ,  che  fosse  uno  Matteo 
Sedunense  Cardinale,  che  ebbe  sempre  odio  capitale  con- 
tro  i  Francesi.  Costui  (eome  dice  il  Giano)  aveva  Visi- 
tato Tanno  Innanzi  di  tino  in  uno  tutti  i  Cantoni  degli 
SvizEerì,  (^avendQ  asprìssimaniente ,  e  in  pubblico  detto 
male  dei  Franaesi,  perchè  erano  manoati  di  fede  a  Di- 
giuno, con  r autorità,  ed  eloquenaa  sua  aveva  sollevato 
in  armi  tutta  la  NazTone  i 

-      Gukti^rd,   Voi.  VL  14 
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federazione  per  la  difesa  d' Italia ,  riservato  al 
Pontefioe  luogo  di  mitrarvi  insino  alla  Domeni- 
ca ,  che  si  dice  Letare ,  delia  prossima  Quadra- 
gesima ;  nella  quale  fu  convenuto ,  che  per  co- 
fitrìgnere  il  Re  di  Francia  a  cedere  le  ragioni 
dellXicato  di  Milano  ,  gli  Svizzeri  ,  ricevendo 
ciascun  mese  dagli  altri  Confederati  trentamila 
ducati  9  assaltassero,  o  la  Borgogna,  o  il  Etel- 
finato ,  e  che  il  Re  Cattolico  movesse  con  po- 
tente esercito  la  guerra  dalla  'parte ,  o  di  Per- 
pignano  «  o  di  Fonteràbia  nel  Reame  di  Fran- 
cia ,  acciocché  il  Re  costretto  a  difendere  il 
Reame  proprio  non  potesse  ,  se  pure  avesse 
neiranimo  altrimenti  ,  molestare  il  Ducato  di 
Milano  .  Stette  occulta  insino  al  mesfe  di  Giu- 
gno la  deliberazione  dei  Re  ;  ma  finalmente  per 
la  grandezza  ,  e  sollecijtodine  degli  apparecchi 
non  era  più  possibile  tanto  movimento  dissimu- 
lare ,  perchè  erano  immoderati  i  provvedimenti 
di  danari ,  soldava  numero  grandissimo  di  fanti 
Tedeschi ,  faceva  condurre  motte  artiglierie  ver- 
^  Lione  ,  e  ultimamente  aveva  mandato  in 
<»hienna  per  soldare  nei  confici  di  Navarra  (i) 
diecimila  fenti  Pietro  Navarra ,  condotto  nuova- 
mente qgli  stipendj  Suoi  ;  perchè  non  avendo  il 
Re  di  Aragona  ,  sdegnato  contro  a  lui ,  perchè 
in  gran  parte  se  gli  attribuiva  Y  inlelice  successa 


(1.)  Queste  venti  insegne  éi  Gbiennesì ,  dì  Guasconi ,. 
di  Binoaglim,  o  di  qacUe  Nazioni,  ohe  abitano  sn  i 
menti  Pirenei*  araoidiiti  da  Pieteo  Navarra,  dice  il  Gio- 
«ti»,  ciie  erano  in  grandismm  parte  balestrieri ,  e  il  re- 
sto Hcopettieri . 
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del  &tto  d^arme,  voluto  mai  p0g^e>  ^r  lassar 
liberazione  la  taglia  postagli  di  vQn.tii]rii)a  ducati , 
la  quale  il  Re  morto  aveva  don^ibo  9I  Marcl)e^) 
del  Rolellino,    per  rìcompeQ^arlo  in  qv^dchi^i 
parte  della  taglia  dei  centomUa  ducati  p^ga.^  in. 
Inghilterra^  il  nuovo  Re  delibera):^do  ii§9^e . la 
opera  sua ,  aveva  »  quando  pervaine  ^\\^  Corp* 
na ,  pagato  la  taglia  per  lui ,  e  .dippi  coQdptt<> 
agli  stipendj  suoi;  avendo  primis  il  N^v^n^, 
per  scarico  delFoooie  mo,  Biaodtitp^  Re  di 
Acagona  ascujsarsi,  se  abbandonato  da  luj  ce- 
deva alla  necessità ,  e  a  .  rinunciare  uno  Stato  y 
il  quale  possedeva  per  sua  donazione  nel  R|9- 
gno  di  Nc4X)U .  Essendo  adunque  nianifeato  a 
ciascuno ,   die  la  guerra  si  preparava  contro  ^ 
Milano  >  e  che  il  Re  deliberava  di  andarvi  per? 
sonaknepte^  cominciò  il  Re  a  ricercare  ^pertar 
mente  il  Pontefice ,  che  si  unisse  ^eeo  *  .infido 
a  questo»  oltre  a  molte  persuasioni ,  e  jnjtru^ 
menti ,  il  mezzo  di  Giuliano  suo  fratello ,.   il 
quale  .nuovamente  aveva  preso  per  mcgUe  FjJi- 
ber^  sorella  di  Carb  Duca  di  Savoja«  e.  Zi^ 
materna  del  Re^    dotandola  con  i  danari  del 
Pontefice'  in. centomila  ducati;  la  qual  cosagli 
aveva  dato,  speranza,  che  il  Pontefice  fosse  in^ 
clinato  airamicizia  sua,  avendo  contratto  seca 
sì  stretto  parentado  ;  e  tanto  più. ,  ch^  ayendQ 
prima  trattato  col  Re  Cattolico  di  oc^igiugnere 
Giuliano  con  una  parente  sua  della  fan^iglia  di 
Cardòpa^   pareva  »   che  più  per  rispetto  suo^ 
che  pa-  altra  cagione   avesse  preposto  questo 
matrinKHiio  a  quello  :  nà  dubitava  Giuliano  do- 
vei^ cupidamente  favorire  questa  inclinazione 
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per  cksiderio  di  acquistare  cdì  mezzo  suo  qual^ 
che  Stato ,  col  quale  potesse  sostentare  le  spese 
convenienti  a  tanto  matrimonio  ,  e  per  stabilirsi) 
meglio  il  governo  perpetuo  datogli  dal  Pontefi'- 
ce  nuovamente  delle  Città  di  Modana,  Reggio, 
Parma ,  e  Piacenza  ;  il  quale  non  sostenuto  da 
favore  di  Prindpi  potenti ,  era  di  poca  speran- 
za» che  avesse  a  durare  dopo  la  morte  del  fra- 
tello .  Ma  era  cominciata  presto  a  turbarsi  la 
Speranze  del  Re,  perchè  il  Pontefice  aveva  con- 
cèduto ai  Re  di'  Aragona  le  crociate  del  ^gno 
di  Spagna  per  due  anni,  dalle  quali  si  credeva , 
che  avesse  a  trarre  più;  dì  un  roiliene  di  duca- 
ti ,  e  perchè  udiVa  con  jtanta  inclinazione  Al- 
berto da  Carpi  y  e  Girolamo  Vieh  Oratori  di 
Cesare ,  e  del  Re  Cattolico ,  che  erano  molto 
assidui  appresso  a  lui,  che  parevano  partecipi 
di-  tutti  i  consigli  suoi .  Nutriva  questa  ambi- 
guità il  Pontefice ,  dando  parole  grate ,  e  di- 
mostrando ottima  intenzione  a  quegli ,«  che  in*^ 
tercedevano  per  il  Re ,  ma  senza  efìEetto  di  al- 
cuna conclusione ,  come  quello  ,  nel  quale  pre- 
valeva a  tutti  gli  altri  rispetti  il  desiderio,  che 
il  Ducato  di  Milano  non  fosse  più  posseduto 
da  Principi  forestieri  r  però  il  Re  desidecando 
di  certificarsi  della  sua  mente  mandò  a  luì  duo- 
vi  Imbasciatori ,  tra  i  quali  fu  GugKdmo  Bu- 
deo  Parigino ,  uomo  nelle  lettere  umane  così 
Greehe,  come  Latine  di  somma ,  e  forse  uni^ 
ca  erudizione  tra  tutti  gli  uomini  dei  tempi  no- 
stri ,  dopo  i  quali  marìdò  Antonmaria  Pallavi- 
cino, nomo  grato  al  Pontefice  :  ma  -erano  vane 
queste  fatiche,  perchè  già  innanzi  alla  venuta 
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'Stia^aveva  occultissimamente  y  insino  del  mese  dì 
i^uglio  ,  convenuto  con  gli  altri  alla  difesa  dello 
Stato  di  Milano  ;  ma  volendo ,  che  questa  de- 
liberazione stiessc  segretissima  insino  à  tanto , 
che  la  necessità  delle  cose  la  costrìgnesse  a  di- 
chiararsi ;  e  desiderando  oltre  a  questo  pubbli- 
carla con  qualche  scusa  ,  óra  dimandava  3  che 
il  Re  consentisse,  che  la  Chiesa  si  ritenesse 
Parma  ,  e  Piacenza  4  ora  faceva  altre  petizioni , 
acciocché  essendogli  negata  qualcuna  delle  cose 
dimandate 3  paresse,  che  là  necessità,  più  che 
la  volontà  lo  inducesse  a  unirsi  con  gì'  mimid 
!del  Re  ;  ora  diffidandosi ,  ehe  il  Re  gli  negasse 
cosa  alcuna  di  quelle ,  che  non  al  tutto  senza 
colore  di  onestà  poteva  proporre ,  faceva  rispo^ 
£te  varie,  ambigue,  é  irresolute:  ma  erano 
usate  seco  da  altri  delle  medesime  arti ,  e  astu- 
zie, perchè  Ottaviano  Fregoso  Ùoge  di  Geno- 
va  temendo  degli  apparati  potentissimi  del  Re 
idi  Francia  ,  e  avendo  da  altra  parte  sospetta  la 
vittoria  dei  Confederati  per^  la  inclinazione  del 
Duca  di  Milano ,  e  degli  Svizzeri  agli  aSl^versaij 
suoi ,  si  era  per  n^ezzo  del  Duca  di  Borbone  (l) 
convenuto  segretissimamente  col  Re  di  Francia  ; 
avendo ,  e  mentre  trattava ,  e  poiché  convenne  , 
affermato  sempre  costantissimamente  il  contrario 


(l)  Cuiivenno  Ottaviano  Fregoso  col  He  I^raiicesco 
eoo  Kb  CMDdixioDi  sottoscrìtte  in  questa  Istoria,  le  quali 
noti  >onj>  puntò  ilescritid  dal  Vescovo  di  Nehio,  il  qiialf 
difie  solo ,  <:lic  por  questo  appop^io  tu  Genova  la  prinm 
Città  in  Italia ,  clic  levasse  le  insegne  del  ì\q  di  Frait-» 
eia  .  Giovio  lib.  16  ^ 
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h1  PonteSfibe ,  il  quale  per  essere  Ottaviano  con* 
^luntissimo  di  ttntica  benevolenza  a  lui^  e  a 
Cullano  suo  fratdlo ,  e  stato  favorito  da  loro 
nel  Éirsi  Doge  di  Genova ,  gliene  prestò  tal 
fede ,  <iht  avendo  il  Dnca  di  Milano ,  insòspeth 
tito  da  questa  &ma ,  disposto  di  assaltarlo  cx)n 
f^nattromila  Svizzeri,  die  già  erano  condotti  a 
Novara ,  e  con  ^]i  Adomi ,  e  Fieschi ,  il  Pon- 
tefice fu  operatore  ,  che  non  si  procedesse  più 
oltre .  Convenne  il  Fregoso  in  questa  forma  : 
che  al  Re  si  restituisse  il  dominio  di  Genova , 
insieme  col  Castelletto  ;  Ottaviano  deposto  il  no^ 
me  del  Dc^  fosse  Governatore  perpetuo  del 
Re  ^  con  potestà  dì  concedere  gli  uffiz)  di  Gè* 
nova  ;  ave^  dal  Re  la  condotta,  di  cento  lan* 
'oe^  r  ordine  di  San  Michele,  provvisione  annua 
durante  la  sua  vita  ;  non  ri&eesse.il  Re  la  For- 
tezza di  Godìfk  TDoìib  odiosa  ai  Genovesi  »  e 
concedesse  a  quella  Città  tutti  i  Capitoli ,  e  Pri- 
vile^,  che  erano  stati  annullati ,  e  abbruciati 
dal.  Re  Luigi  ;  desse  certa  quantità  di  entrate 
]£odesiasticb&  a  Federigo  Arcivescovo  di  Salerno 
fratello  di ,  Ottaviano ,  e  a  lui  ^  se  mai  acautesse 
fosse  cacciato  di  Genova,  alcune  Castella  nella 
Provenza  é  Le  quali  cose  quando  poi  furono 
puM7licate  non  fu  dif&cile  a  Ottaviano  ,  perchè 
Ciascuno  Sapeva  I  che  J  meritamente  temeva  del 
Duca  di  Milano ,  e  degli  Svizzeri ,  giustificasse 
la  sua  deliberazione  ;  solamente  gli  dava  qualche 
nota  l'avere  negato  la  verità  tante  volte  al  Pon- 
tefice ,  da  cui  aveva  ricevuti  tanti  benefizj ,  né 
osservata  .la  promessa  fatta  di  non  cpnvenire 
,  senza  suo  consentimento  .  E  nondimeno  in  una 
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lunga  lettera ,  che  dipoi  gli  scrisse  in  hua  giu^ 
stifjcazione,  riandate  accuratamente  tutte  te  ca*- 
gioni ,  clìe  lavevano  mosso  ,  e  tutte  le  scuse , 
con  le  quali  appressQ  a  lui  poteva  difendere  Yo^ 
nore,  e  il  procedere  suo,  e  il  non  avere  di- 
sprezzato la  divozione  ^  che  come  a  Pontefioe , 
e  come  a  suo  benefattore  gli  aveva ,  conchiuse , 
che  gli  sarebbe  più  difficile  la  giustificazione  se 
scrivesse  a  uomini  privati ,  o  a  Prìncipe  ^  che 
misurasse  le  cose  degli  Stati ,  secondo  i  rispetti 
privati ,  ma  che  scrivendo  a  un  Principe  savio  i 
ijuanto  in  quella  età  fosse  alcun  altro  »  e  die 
per  la  sapienza  sua  conosceva ,  che  ei  non  pò* 
tcva  salvare  lo  Stato  suo  in  altro  modo,  era 
superfluo  lo  scusarsi  con  chi  conosceva  ,  e  sa« 
peva  quello ,  che  fosse  lecito ,  o  almanco  con* 
sueto  ai  Principi  di  fare ,  non  solo  quando  era^ 
no  ricotti  in  caso  tale,  ma  eziandio  per  mi- 
gliorare ,  o  accrescere  le  condizioni  deHo  Stato 
Toro,  Ma  già  le  cose  dalle  parole  «  e  dai  con- 
siglj  procedevano  ai  fatti,  e  all'esecuzioni  :  il  Re 
.  venuto  a  Lione  accompagnato  da  tutta  la  no^ 
bìltà  di  Francia  ,  e  dai  Duchi  del  Loreno  f  e 
di  Ghdleri  moveva  verso  i  monti  Y  eserdto  (i) 
maggiore,  e  più  fiorito,  che  già  grandissimo 
tempo  fosse  passato  di  Francia  in  Italia  ^  sicuro 
di  tutte  le  perturbazioni  di  là  dai  monti  ;  per* 


(l)  Di  che  qualità  fosse  Tesereito  del  He  Fiuncesco 
cosi  tli  aomim  d*arme,  come  di  fonti  a  piedi,  e  di  oàr 
valli  leggieri,  e  con  quanto  apparecchio  di  artiglierìe, 
di  gtiastatorì;  e  di  ogni  altra  cosa  attenente  a  cosi  gran* 
de  Qspedizione ,  io  di^e  Om9Ì9  nel  Uh.  15  dell'  Istorie . 
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che  il  Re  di  Aragona  ,  il  quale  temendo,  prima , 
che  tanti  provvedimenti  non  si  volgessero  con^ 
tro  a  sé ,  aveva  armato  i  suoi  confini ,  e  accioo 
che  i  popoli  fossero  più  pronti  alla  difesa  della 
Navarra ,  laveva  unita  in  perpetuo  al  Reame  dì 
Castiglia ,  subito  come  intese  la  guerra  proce-  , 
dere  manifestamente  in  Italia  ,  licenziò  tutte  le 
genti ,  che  aveva  raccolte  ;  non  tenendo  più  con- 
to della  promessa  fatta  quell'anno  ai  Confederati 
di  muovere  la  guerra  nella  Francia  ,  che  avesse 
tenuto  delle  promesse  fatte  ai  medesimi  negli, 
anni  precedenti .  Alla  fama  della  mossa  del  Re 
di  Francia ,  il  Viceré  di  Napoli ,  il  quale  es- 
sendp  stato  per  molti  mesi  quasi  in  tacita  tre- 
gua con  i  Veneziani ,  era  venuto  nel  Vicentino 
per  approssimarsi  agi*  inimici  alloggiati  in  fortis-. 
«imo  alloggiamento  vicino  agli  Olmi  appresso  a 
Vicenza  ,  ridusse  l'esercito  a  Verona  *pef  anda- 
re secondo  diceva  ,  a  soccorrere  il  Ducato  di 
Milano  ;  e  il  Pontefice  rnanrfava  verso  Lombar- 
dia le  su^  genti  d'arme  ,  e  dei  Fiorentini  sotto 
il  governo  del  fratello  ,   eletto  Capitano  della 
Chiesa,  per  soccorrere  medesimamente  quello 
Stato,  come  non  mplti  fiorai   innanzi  aveva 
convenuto  con  gli  altri  Confederati  ;  con  tutto 
che  insistendo  nelle  solite  simulazioni  desse  vo- 
ce mandarle  solamente  per  la  Aistodia  di  Pia- 
cenza ,  di  Parma  ,  e  di  Reggio  ,  e  fosse  proccr 
duto  tanf  oltre  con  gli  Oratori  del  Re  di  Fran- 
cia, che  il 'Re  peifsupdendosi  al  certo  la  sua 
concordia  ,  aveva  da  Lione  spedito  agi*  Imbascia? 
tori  suoi  il  mandato  di  coixchiudere ,  consenten-f 
tio ,  che  la  Chiesa  ritenesse  Piacenza ,  e  Pa^- 


Digitized  by  CjOOQ IC 


ma  ,  insino  a  tanto  ricevesse  da  lui  ricompensa 
tale ,  che  il  Pontefice  medesimo  l'approvasse . 
Ma  erano  per  le  cagioni ,  che  di  sotto  appari- 
ranno tutti  vani  questi  rimedj  ;  era  destinato , 
che  col  pericolo  ,  e  col  sangue  degli  Svizzeri 
solamente ,  o  si  difendesse ,  o  si  perdesse  il  Du- 
cato di  Milano  :  questi  non  ritardati  da  negli- 
genza alcuna  ,  non  da  piccola  quantità  di  da- 
nari ,  scendevano. sollecitamente  nel  Ducato  di 
Milano  ;  già  ne  erano  venuti  più  di  ventimila  y 
dei  quali  diecimila  (i)  si  erano  accostati ,  ai  mon- 
*  ti,  perchè  il  consiglio  loro  era,  ponendosi  ai 
passi  stretti  di  quelle  vallate,  che  dalle  Alpi, 
che  dividono  Italia  ^lla  Francia  ,  sboccano  nei 
luoghi  aperti , .  impedire  il  passare  innanzi  ai 
Franzesi  .*  Turbava  molto  questo  consiglio  degli 
Svizzeri  Tanimo  del  Re,  il  quale  prima  per  la 
grandezza  delle  sue  forze  si  prometteva  certa  la 
vittoria  ;  perchè  neiresercito  suo  erano  duemila 
èinauecento  lance ,  ventiduemila  fanti  Tedeschi 
guioati  dal  Duca  di  óhelleri,  diecimila  Guaschi 
(così  chiamavano  i  fanti  spldàti  da  Pietro  Na- 
varra) ,  ottomila  Franzesi ,  e  tremila  guastatori 
condotti  col  medesimo  stipendio ,  che  gli  altri 
fanti .  Considerava  il  Re  con  i  suoi  Capitani  es- 
sere impossibile ,  inteso  il  valore  degli  Svizzeri , 
rimuovergli  dai  passi  forti  ^  e  angusti ,  se  non 
pon  numero  molto  maggiore ,  ma  questo  non 


(l)  Nel  |)aeae  di  TqriDO^  e  di  Salasso  si.  erano  pò- 
»U  s!i  SyiaEeerì ,  e  avevaqp  pre^  i  p^ssi  alle  radici  del- 
l'Alpi,  dice  il  Giorni  e  il  M'ocm^o  acrive  a  MoDcalipVf 
e  a  Pìnarulu. 
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sì  poteva  in  luoghi  tanto  stretti  adoperare  ;  dif- 
ficile fare  cosa  di  momento  in  tempo  breve, 
più  difficile  dimorare  lungamente  nel  paese  tan* 
to  sterile  con  si,  grand'esercito ,  con  tutto  che 
coptinuamente  venisse  verso  i  monti  copia  granr 
dissima  di  vettovaglie  :  nelle  quali  difficoltà  aU 
cani  sperando  più  nella  diversione  ,  che  neirur- 
targli ,  proponevano  ,  die  si  mandassero  per  la> 
via  di  Provenza  ottocento  lance,  e  per  mare 
Pietro  Navarra  con  i  diecimila  Guaschi,  i  quali 
si  unissero  insieme  a  Savona  ;  altri  dicevano  per- 
dersi a  fare  sì  lungo  circuito  troppo  tempo, 
indebolirsi  le  forze ,  e  accrescersi  troppo  di  rcr 
putazione  agFinimici ,  dimostrando  di  non  avere 
ardire  di  riscontrarsi  con  loro  •  Fu  adunque  de- 
liberato, non  si  discostando  molto  da  quel  cam* 
mind^  pensare  di  passare  da  qualche  parte ,  che  ,1 
o  non  fosse  osservata  ,  o  almeno  manco  custo- 
dita dagriniroici;  e  che  Emat  di  Pria  con  quat- 
trocento lance ,  e  cinquemila  fanti  andasse  per 
la  via  di  Genova ,  non  per  speranza  di  diverti- 
re ,  ma  per  infestare  Alessandria ,  e  le  altre  terre 
di  qua  dal  Pò .  (l)  Due  sono  i  cammini  delle 
Alpi  ,  per  i  quali  ordinariamente  si  viene  da 


(l)  Il  Mottnit^  scrìve ,  che  sono  tre  i  punì  delle  Alpi 
per  venire  in  Italia.  Due  per  il  colle  dell'Agnello  al 
Castel  Delfino .  e  Perosa ,  difficili ,  e  da  non  potervisi 
condarrc  artiglierie ,  e  il  terzo  da  Susa,  focile,  e  co« 
modo,  ma  che  era  guardato  da  diecimila  fanti.  Il  Gùmè 
siniìlmento  nomina  nei  libro  15  tre  strade ,  per  le  qnaK 
si  possono,  varcar  le  Alpi.  Ma  qaésfa  contrarietà  vien 
iuWafa  da  questa  parola ,  che  qnl  dice  Guioci&rdim> 
Ordinarittmekte . 


Digitized  by  CjOOQIC 


ai9 
Lione  in  Italia  ;  quello  del  Monsanese  ^  monta*- 
gna  della  giurisdizione  del  Duca  di  Savqja  più 
breve ,  e  più  dritto ,  e  comunemente  più  nre^ 
quentatp  ;  T^tro  che  da  Lione  torcendo  a  Gra- 
nopoli  passa  per  la  montagna  di  Monginevra, 
giurisdizione  del  Delfinato  ,  Tqno  e  l'altro  per^ 
viene  a  Susa  ,  ove  comincia  ad  allargarsi  la  pia- 
nura ;  ma  per  quello  di  Monginevra ,  benché 
alquanto  più  lungo  ,  perchè  è  più  facile  a  pas*^ 
sare  ,  e  più  comodo  a,  condurre  le  iM^iglierìe  ^ 
solevano  sempre  passare  gli  eserciti  Franze^: 
alla  custodia .  di  questi  due  passi ,  e  di  quegli , 
che  riuscivano  in  luoghi  vicini  intenti  gli  Sviz- 
zeri ,  si  erano  fermati  a'  Susa ,  perchè  i  -passi 
più  bassi  verso  il  mare  erano  tanto  stretti,  e 
repenti ,  che  essendo  molto  difficile  il  passarvi 
i  cavalli  dì  tanto  esercito,  pareva  impossibile ^ 
che  per  quegli  si  conducessero  le  artiglierie  -.  - 
Da  altra  parte  il  Triulzio  ,  a  cui  il  Re  aveva 
data  questa  cura ,  seguitato  da  moltittidine  gran- 
dissima di  guastatori ,   e  avendo  appresso  a  sé 
uomini  industriosi ,  ed  esperimentati  nel  condur- 
re le  artiglierie ,  i  quali  mandava  a  vedere  i 
luoghi ,  che  gli  erano  proposti ,  andava  investi- 
gando per  qi^al  lu(^o  si  potesse  ,  senza  trovare 
l'ostacolo  degli  Svizzieri ,  più  fàcilmente  passare  ; 
per  il  che  Tesercito  disteso  la  maggior  parte  tra 
Granopoli ,  e  Brianzone  ,  aspettando  quello  che 
si  deliberasse,  procedeva  lentamente ^  costrignen- 
dogli  anco  al  medesimo  la  necessità  di  aspettare 
i  provvedimenti  delle  vettovaglie  :  nel  qual  tem- 
po venne  al  Re ,  partito  già  da  Lione  ,    un  uo- 
mo mandato  dal  Re  dMnghilterra  »  il  quale  in 
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nome  siio  efficacemente  lo  confortò  ,  che  per 
non  turbare  la  pace  della  Cristianità  non  pas* 
«asse  in  Italia  .  Origine  di  tanta  variazione  fu  , 
<:be  essendo  statò  molesto  a  quel  Re,   che  il 
Re  di  Francia  sì  fosse  congiunto  con  TArcidu- 
ca  ,  parendogli ,  che  le  cose  sue  cominciassero 
a  procedere   troppo  prosperamente,   aveva  da 
questo  principio  cominciato  a  prestare  le  orec- 
.  chic  agi'  Imbasciatori  del  Re  Cattolico ,  che  non 
cessavano  di  dimostrargli  quanto  a  lui  fosse  per- 
nicios{(  la  grandezza  del  Re  di  Francia  j  che  per 
l'odio  naturale  ,  e  per  avere  esercitato  i  principj 
della  sua  milizia  contro  a.hii  non  gli  poteva 
essere  se  non  inimicissimo  ;  ma  lo  moveva  più 
la  emulazione ,  e  la  invidia  alla  gloria  sua ,  la 
quale  gli  pareva ,  che  si  accrescesse  molto  ,  se 
ei  riportasse  la  vittoria  deUo  Stato  di  Milano  : 
ricordavasi ,  che  egli ,  ancorché  avesse  il  Regno 
riposato ,  e  ricchissimo  per  la  lunga  pace ,   e 
trovato  tanto  tesoro  accumulato  dal  padre ,  non 
aveva  però  ,  se  non  dopo  qualche  anno ,  avuto 
ardire  di  assaltare  il  Re  dì  Francia  solo  ,  e  cìn- 
to da  tanti  inimici ,   e  affaticato  da  tanti  trava- 
gli ;  ora  questo  Re  alquanto  più  giovane  ,  che  - 
non  era  egli ,  quando  pervenne  alla  Cc^ona , 
ancorché  avesse  trovato  il  Regqo  affaticato  ,  ed 
esausto  per  tante,  guerre  ,   avere  ardire  nei  pri-r 
mi  mési  del  suo  Regno  andare  a  una  impresa , 
dove  aveva  opposizione  dì  tanti  Principi  ;   non 
avere  egli  con  tanti  apparati  ,   e  con  tante  occa- 
sioni riportato  in  Inghilterra  altro  guadagno  , 
che  la  Città  dì  Tornai  con  spesa  nondimeno^ 
intollerabile  ,  e  infinita  ;  ma  il  Re  di  Francia  se 
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c^ocfee^uisse ,  come  si  pote\7i  credere  ^  la  vitto- 
ria ,  acquistando  sì  bel  Ducato  ,  avere  a  tornare 
gloriosissimo  nel  Regnq  suo  ;  apertasi  ancora  la 
strada  »  e  forse  innanzi  che  uscisse  d' Italia , 
presa  la  occasione  di  assaltate  il  Regno  di  Na- 
poli :  con  i  quali  stimoli ,  e  punture  essendo 
stato  facile  risuscitare  Todio  antico  nel  petto  suo 
non  essendo  a  tempo  di  potere  dargli  con  le 
armi  impedimento  alcuno ,  e  forse  anche  cer- 
cando di  acquistare  qualche  più  giustificazione , 
aveva  mandato  a  fargli  questa  imbasciata ,  per 
la  quale  il  Re  noix  ritardando  il  suo  cammmo 
venne  da  Lione  nel  Delfinato  ;  ove  nei  giorni 
medesimi  comparsero  i  Lanzchenech  detti  della 
banda  Nera  (l) ,  condotti  da  Ruberto  della  Mar- 
cia ;  la  qual  banda  della  Germania  bassa  era  per 
la  sua  ferocia  t  e  per  la  fede  sempre  dimostrata 
negli  eserciti  Franzesr  in  grandissima  estimazio- 
ne .  In  questo  tempo  significò  (2)  Gianiacopo 
da  Triulzi  al  Re  petersi  condurre  di  là  dai 
monti  le  artiglierie  tra  le  alpi  marittime ,  e  le 
'  Cozie ,  scendendo  verso  il  Marchesato  di  Sa- 
luzzo ,  ove  benché  la  difficoltà  fosse  quasi  ine- 
stimabile ,  nondimeno  per  la  copia  grandissima 
degli  uomini ,  e  degF  instrumenti  dovere  final- 
mente succedere  ;  e  non  essendo  da  questa  par- 


(t)  Non  Tuole  il  Giovio  r  che  le  bande  nere  fosscrc^ 
condoUe  ila  Ruberto  della  Marcia,  ma  da  Carlo  .di  Obo- 
li ,  Duca  di  Cleve9. 

(2)  In  elio  modo  Gto.  Giacopo  Triulzi  imparasse 
questo  nuovo  cammino  da  condurre  T  esercito  in  Italia 
|»er  disusate  strado ,  è  detto  dal  Giovio, 


Digitized  by  CjOOQIC 


222 

te  ,  né  in  sulla  sommità  dei  monti ,  ìiè  alle  boo 
che  delle  vallale  custodia  alcuna  ,  meglio  essere 
tentare  di  superare  l'asprezza  dei  monti ,  e  i 
precipizj  delle  valli ,  la  qual  cosa  si  faceva  con 
la  fatica  ,  ma  non  col  pericolo  degli  uomini^ 
the  tentare  di  fare  abbandonare  i  passi  agli  Sviz- 
zeri tanto  temuti ,  e  ostinati ,  o  a  vincere ,  o  a 
morire  ^  massimamente  non  si  potendo  ,  se  si 
trovava  resistenza  ,  fermarsi  molti  giorni ,  per- 
chè niuna  potenza  ,  o  apparato  bastava  a  con- 
durre per  i  luoghi  tanto  aspri ,  e  tanto  sterili 
vettovaglia  sufficiente  a  tanta  gente;  il  qual  con- 
siglio accettato ,  le  artiglierie  ,  the  si  erano,  fer- 
mate in  luogo  comodo  a  volgersi  a  ogni  parte , 
si  mossero  subito  a  quel  cammino .   Aveva  il 
Trìulzio  significato  dovere  essere  grandisskila  la 
difficoltà  del  passarle,  ma  con  la  esperienza  riu- 
scì molto  maggiore  ;  perchè  prima  era  necessa- 
rio salire  in  su  monti  altissimi  ,  e  asprissimi , 
nei  quali  si  saliva  con  grandissima  difficoltà  , 
perchè  non  vi  erano  sentieri  fatti ,   né  talvolta 
larghezza  capace  delle  artiglierie ,   se  non  quan- 
to di  palmo  in  palmo  facilitavano  i  guastatori  , 
dei  quali  precedeva  copia  grandissima  ,  attenden- 
do ora  ad  allargare  la  strettezza  dei  passi  ,  ora 
a  spianare  Teminenze  che  impedivano  ;    dalla 
sommità  dei   monti  si  scendeva   per  precipizj 
molto  prerutti ,  e  non  che  altro  spaventosissimi    , 
a  guardargli ,  nelle  valli  profondissime  del  fiu- 
me (l)  dell*  Argentiera  ;  per  i  quali  nonpoten- 


(1)  Non    de\e   il    curioso    Lettore ,  cbo    vnole  aver» 
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do  sostenerle   i   cavalli',   che  le  tiravaiio  ,  dei 
quali  vi   era  numero  abbondantissimo  ,    né  le 
spalle  dei  guastatori ,  che  Taccompagnavano,  era 
spesso  necessario ,  che  appiccate  a  canapi  gros-^ 
sissimi ,  fossero  calate  con  le  mani  dei  fanti ,  i 
quali  in  tante  difficoltà  si  mettevano  a  ogni  fa- 
tica ;  né  passati  i  primi  monti  ,  e.  le  prime  valli 
cessava  la  fatica  ,  perchè  a  quegli  succedevano 
altri  monti ,  e  altre  vallate  ,  le  quali  si  passava- 
no con  le  medesime  difficoltà:  finalmente  in 
spazio  di  cinque  giorni ,  le  artiglierie  si  condus- 
sero in  luoghi  aperti  del  Marchesato  di  Saluzzo 
di  qua  dai  monti  ;  passate  con  tante  difficoltà , 
che  è  certissimo  ,  che  se  ,  o  avessero  avuta  re- 
sistenza alcuna  ,  o  se  i  monti  fossero  stati ,  co- 
me la  maggior  parte  sogliono  essere  coperti  dal- 
la neve ,  sarebbe  stata  fatica  vana  :  ma  dalla 
'  opposizione  degli  uomini ,  gli  liberò  ,  che  non 
avendo  mai  pensato  alcuno  potersi  le  artiglierie 
condurre  .per  monti  tanto  aspri  ,    gli  Svizzeri 
fermatisi  a  Susa  erano  intenti  a  guardare  i  luo- 
ghi ,  per  i  quali  viene  chi  passa  il  Monsanese , 
il  Monginevra ,  o  per  monti  propinqui  a  que- 
gli ;  e  la  stagione  dell'anno  ,  essendo  circa  il 
decimo  giorno  di  Agosto,  aveva  rimosso  Y  impe- 
.  dimento  delle  nevi  già  liquefatte. .  Passavano  nei 
giorni  medesimi  non  senza  molta  difficoltà  le 
genti  d'arme  ,  e  le  fanterie ,  alcuni  per  il  me- 


prena  notizia  di  qncsio  viaggio,  restar  di  leggere  la  dr- 
scrìzione ,  che  ne  ta  il  Rinvio  nel  lib.  15,  il  qu%le  mi 
par  che  superi  so  medesimo  in  qnesta  narrazione . 
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desimo  cammino  ,  altri  per  il  passo ,  che  si  dia? 
della  Dragoniera  ,  altri  per  i  gioglii  alti  della 
Rocca  Perotta ,  e  di  Cimi  »  passi  più  bassi  verso 
la  Provenza;  per  la  quale  strada  passato  il  (l) 
Palissa  ebbe  occasione  di  fare  un  fatto  memo- 
rabile ;  perchè  partito  da  Singlare  con  quattro 
squadre  di  cavalli ,  e  fetta ,  guidandolo  i  paesa- 
ni, una  lunghissima  cavalcata ,  sopraggiunse  im- 
provviso a  Villafranca ,  terra  distante  sette  mi- 
glia da  Saluzzo ,  e  di  nome  più  chiaro  ^  che 
non  ricerca  la  qualità  della  terra ,  perchè  ap- 
presso a  quella  nasce  il  fiume  tanto  famoso  del 
Pò  .  Alloggiava  in  quella  con  la  compagnia  sua 
Prospero  Colonna  senz'alcun  sospetto  per  la 
lunga  distanza  degl*  inimici ,  nei  quali  non  te- 
meva quella  celerità ,  che  esso  di  natura  molto 
lento,  non  era  solito  a  usare ,  e  dicono  alcuni , 
che  il  giorno  medesimo  voleva  andare  a  unirsi 
con  gli  Svizzeri  ;  ma  come  si  sia  ,  certo  è,  che; 
stava  alla  mensa  desinando ,  quando  sopraggiun- 
sero le  genti  del  Pdlissa,  non  sentite  insino  fu- 
rono alla  casa  medesima  da  alcuno ,  perchè  ^i 
uomini  della  terra ,  con  i  quali  il  Palissa  in- 
tento a  tanta  preda ,  si  era  prima,  occultamente 
inteso  9  avevano  tacitamente  prese  le  scolte  :  così 

il 


(1)  Col  Palissa  erano  Obi^aino,  Imbecurto  Sanserto, 
e  Bojardo  Capitani  valentissimi  /  -elio  avevano  seco  più 
dì  milfe  cavalli.  Di  questi  Prospero  Colonna  si  arreso  n 
Obìgoino ,  in  vano  lamentandosi ,  che  Cesare  Fieraraosc» 
non  avesse  .  tenuto  la  guardia  alle  .porte ,  come  gli  er» 
stato  comandato;  il  che  'si  legge  nel  lib.  15  delUstori* 
del  Gfovio, 
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3  docikncX)uinto  g^orm  di  Agosto  rimase  pri- 
gione., non  come  si  conviene  ^airantica  glopa  » 
Fi^o^ro  Colonna  tanto  chiaro  Capitano ,  e  per 
Vautórità  sua,  e  per  H  credito  ch^  aveva  qet 
Ducato  di  Milano  5  di  momento  grande  in  quel- 
la «guerra;  fu  preso. insieme  con  Prospero  (l) 
Pietro  Margano  Romano^  e  una  parte  della 
cQpnpegnia.  sua;  gli  altri,  al  primo  romore  di. 
spersi  in  varie  parti ,  fuggirono  •  Variò  la  passiata 
dei  fVanzesi  ^  e  il  caso  di  Prospero  Colonna  i 
CQQsigy  di  ciascuno  »  e  lo  stato  uniyei;salmente 
di  tutte  le  cose  ,  introducendo  n^i  animi  del 
Pontefice  j  del  Viceré  di  Napoli ,  e  degli.  Syiz- 
£erì  npove  disposizioni;  pnerchè  il  Pontefice, 
il  qwle  IH  eni  costantemente  persuaso ,  che  il 
Re  di  Francia  non  potesse,  per. le  opposizioni 
deg^i  Svizzeri  passare  i  monti ,  e  che  molto 
confidava  nella  virtù  di  Prodiero  Colonia  ,  per* 
duto  grandemente  di  animo  ^  coihandò  a  Lo- 
reiizo  silo  nipote  ,  Capitano  Generale  dèi  Fio- 
rentini,  al  quale ,  perchè  Giuliano  suo  fratello, 
mprpivventttagli  lunga  febbre,  era  rimasto  in 
Fken;^ ,  aveva  data  la  cura  di  condurre  Yesef- 


'  ti)  Di  qàesto  Pietro  Marrano  ha  pallato  di  sopca 
iMl  nk.  10,  ek'atdido  daaarì  da  LodovU»  XII,  Re  di 
Francia  con  alcuni  Colonneti  per  fiir  gente  contro  PajMt 
Giulio  li,  aiventloiii  gli  altri  poi  accordato  col  Papa,  è 
fliteniitinl  dataari,  egti  aoio  ai  vergognò  di  ritenerU, 
.4M»  oonf^lio  ([come  oaifi  dice)  più  onore?ole,  e  pi& 
forlonàto,  per  mpetto  di  qneita  presente  prmonia.  Con 
Ini  Ibnnlo  prigioni  Giovanni  Branoaleone,  Cetare  Fiert- 
«oacc/  e  Pietro  Antonio  Carafla  figlinolo  del  Conte  di 
Pelicaatro ,  nomini  illnatri .    Giulio  lib.  16. 

CwteUtrd.  Voi.  VI.  16 
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cito  in  Lombardia ,  e  «he  tre  giorni  dopo  il 
cdso  di  Prospero  era  venuto  a  Modana ,  che 
^rbcedeàsè  lentamente  ;  il  quale  pigliata  ooeaaio^ 
né' di  voler  ricuperare  la   Rocca  di  Rubièra, 
occupata  da  Guido  Rangone^  per  la  qttàl  oa<^ 
gbne  gli  pagò  finalmente  duemUa' ducati ,  con- 
sumò molti  giorni  nel  Modanese ,  e  nel  .Reg* 
giano  ;  e  ricorrendo  oltre  a  questo  il  Pontefice 
alle  sue  arti  ^  isped)  óccultissimam&nte  Cnitio  suo 
familiare  al  Re  di  Franda  per  escusare  le  cose 
succedute  insino  a  quel  dì ,  e  cominòiare  per 
mezzo  del  Duca'  di  Savoja  a  trattare  di  conve- 
nire seco  ,  acciocché  da  questo  principio  gli 
fosse  più  facile  il  procedere  più  oltre  ^   se  la 
difesa  del  Ducato  di  Milano  succedesse  infbli-» 
cemente .  Ma  a  consiglio  di  maggior  precipita- 
zione indussero  il  R)ntéfìce  il  Cardinale  -Bib* 
bièna ,  e  alenici  altri  ,  mossi  più  da  private  pas- 
sioni,  che  dair  interèsse  del  suo  Principe  ;  per* 
che  dimostrandogli  essere  pericolo  ,  <^he  per  la 
fima  del  successi  prosperi  dei  Francesi ,  e  per 
:§riì  stimoli  ^  e  forse  ajuti  del  Re  ,  che  il  Duca 
di  Ferrara  si  movesse  per  ricuperare  Modana,  » 
e  Reggio  ,  e  i  Bentivogli  per  ritornare  in  Bo- 
logna ,  e  in  tanti  altri  travaglj  essere  difficile 
fiombalteroicon  tanti  inimici ,  anzi  migUore  >  e 
]senza  dubbio  più  jpnidente  condig^io  praoooupar 
re  col  benefizio  la  benevolenza  loro  ,  e  cofici- 
liarsegli  in  qualunque  evento  delle  cose  ,  fedeli 
laipici ,   gli  persuasero  ,  ;che  rimettesse  i  Benti- 
vogli in  Bologna ,  e.  éi  Duca  di  Ferrara  resti» 
tuìsse  Moddna  ,  e  Reggio  :   il  che  sarebbe  ^en- 
za  dilazione  stato  eseguito  ',  se  Giulio  dei  Me- 
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dici  Cardinale,  e  )j^to  dì  Bologna,  il  quale 
il  Papa  t  perchè  in  accidenti  tanto  gravi  soste- 
nesse le  cose  di  quelle  parti ,  e  fosse  come  mo- 
deratore j  e  consigliatore  della  gioventù  di  Lo- . 
renzo,  ^yeva  ipaiidatp  a  Bologna  »  non  fo$se 
stato  di  contraria  sentenza  ;  il  quale  mosso  dal 
dispiacere  della  infamia ,  che  di  consiglio  pieno 
di  tanta  vilt^  risulterebbe  al  Pontefice ,  mag- 
^ore  certamente ,  che  non  era  stata  la  gloria 
di  Giulio  ad  acquistare  alla  Chiesa  tanto  do- 
minio ;  mosso  ancora  dal  dolore  di  fare  infa- 
me, e  vituperosa  la  jnempria  della  sua  lezio- 
ne, alla  quale  non  prima  arrivato  avesse  ri- 
messo Bologna  Città  principale  di  tutto  loSt^to 
Ecdesia^^tico  in  potestà  degli  antichi  tiranni , 
lasciando  in  preda  tanta  nobiltà,  che  in  favore 
della  Sedia  Apostolica  si  era  dichiarata  aperta- 
mente contro  a  Ipro ,  e  però  mandato  uomini, 
propij  al  Pontefice  lo  ridusse  con  ragione,  e 
con  preghi  al  consiglio  più  onorato  ,  e  più  sa- 
OD  •  Era  Qiulio ,  bSenchè  nato  di  natali  non 
legittimi,  stato  promosso  da  Leone  nei  primi, 
mesi  del  Pontificato  al  Cardinalato ,  seguitando, 
r  eseippio  di  Alessandro  Sesto  neireffetto  ,  ma 
non  nel  modo  ;  perchè  Alessandro  quando  creò 
Cardinale  Cesare  BcH-gia  suo  figliuolo  ,  fece  pro- 
vare per  testimonj  che  deposero  la  verità ,  che 
h  madre  al  tempo  della  sua  procreazione  aveva, 
marito,  inferendone,  che  secondo  la  presun- 
zione deUe  Leggi  si  aveva  a  giudicare ,  che  il 
figliuolo  £>sse  più  presto  nato  del  marito  ,  che 
deiradultero  ;  ma  in  Giulio  i  testimonj  prepo^ 
sero  la  grazia  umana  alla  verità ,  perchè  prò- 
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varoitò  ;  che  la  trtadre  ,  dell^  <]uale ,  fanciulla  ^ 
e  non  maritata,  era  stato .  generato ,  innanzi 
che  ammettesse  gK  abbracciamenti  suoi  il  pa^ 
dre Giuliano,  avevaravtito  da  lui  segreto con-« 
sentimento  di  essere  sua  moglie  •  Varìiùx>no  si- 
ttiilniente  questi  nuovi  casi  la  diq)osi^one  del 
Viceré ,  il  quale ,  noh  partito  ancora  da  Ve- 
fofìB,  per  le  difficoltà,  che  aveva  à  muovere  i 
Soldati  iBcn^a  danari  ,  é  per  aspettare  ntiove 
genti  promésse  da  Cesare,  veniHo  t  Spruch, 
perchè  era  tlecessario  lasciare  sufficientemente 
Custodite  Verona  ,  e  Brescia ,  cominciò  con  que- 
ste, e  con  altre  scuse  a  dìfTerìfe,  aspettando 
di  vedere  quel  che  dipoi  succedesse  nel  Ducato 
di  Milano  '.  Commossero ,  e  gli  Svizzeri  mede- 
simametité  queste  cose  ^  i  quali  ritiratisi  dubita 
dopo  la  passata  dei  Ffànzesi  a  Pinaruólo  ,  ben-* 
che  dipoi  inteso ,  che  il  Re  passate  le  Alpi 
iinivd  le  gentì  a  Turino-,  venuti  a  Civas  Taves*. 
seró ,  perchè  ricusava  dare  loro  Vettovàglie  , 
presti  e  saccheggiata ,  e  dipoi  quasi  in  su  gir 
occhi  del  Ré ,  che  era  a  Turino  fetta  il  mede-^ 
Simo  a  Vercelli  (1)  ;  nondimeno  ridottisi  in  ul-  ' 
timo  a  Novara,  prendendo  dalle  avversità  ani^ 


(n  Mette  in  dubbio  il  Giamo ,  te  gìì  uomim  dell» 
ièrrìi  di  Cifasso  non.  iroteuero  lanciar  entrate  gli  StBB- 
«eii  dentro  a  fngliar  delle  Vettovi^lie,  pcfr  pauta  di  oosl 
gran  numero,  o  per  aliesone  ^che  avessero  ai  Frameti, 
B  però  dice ,  cbe  serrarono  le  porte ,  avendo  aneo  am* 
liiaoteto  alcuni  Sviaseri  ;  i  4«i*ìi  pcreiA  alterati,  gettato 
a  terra  ii  muro  con  le  artiglierie  «  vi  entrarono  dentro  g 
e  saccheggiarono  il  luogo .  Ma  non*  (a  il  dono  men« 
sione.  punto  «  cbe  prendessero  Vercelli. 


Digitized  by  CjOOQIC 


229 
mO  quegli  ^  che  *  non  erano  tanto  alieni  d^llq 
cose  Franzesi  p  cominciarono  a  trattare  di  con? 
venire  col  Re  di  Francia  :  nel  qual  tempo  qu^U 
la  pute  dei  Franzesi ,  che  venivano  per  U  visi 
di  òenova  ,  con  i  quali  si  erano  uniti  (l)  quat- 
tromila fimti  pagati  per  opera  di  Ottaviano  Fre- 
goso  dai  Genovesi ,  entrati  prima  nella  terra 
del  Castellaccio ,  e  poi  in  Alessandria  »  e  in  Tor- 
tona y  nelle  quali  Città  non  era  soldato  alcuno  « 
occuparono  tutto  il  paese  di  qua  d^l  Fò  •  Era 
il  Re  venuto  a  Vercelli ,  nel  qual  tupgó  intjese 
la  prima  volta  il  Pontefice  essersi  £chiarat9 
contro  a  lui ,  perchè  il  Duca  dì  Savoj^  gliene 
significò  in  suo  nome  s  la  qual  cosa  benché  gli 
fosse  sopramodo  molestissima  ,  nondimeno ,  non 
perturbato  il  consiglio  dalb  sdegna  «  fece  per 
non  lo  irritarci  con  b^ndi  pubblipj  comandare  \ 
e  neireserdto  ,  e  alle  g^nti  ^  che  avevano  occu- 
pata Alessandrì^j  che  ninno  à^cUs^  di  moWr 
stare  ^  o  di  &re  insulto  alcuno  nel  dominio 
ddla  Chiesa  «  Soprassedette  poi  più  giorni  a 
.Vercelli  per  aspet^e  l'esito  delle  cose  i  che  si 
.trattavano  pon  gli  l^vizz^ri ,  i  quali  non  inter- 
mettendo di  trattare  X  si  dimostravano  da  altra 
parte  pieni  di  varietà ,  e  di  oonfusioqe*  Ih  Nò-r 
vara  cominciando  a  tumultuare  ,  presa  occasio- 
ne del- non  essere  ancona  venuti  i  <lafiftFÌ,-ai 
quali  era  obbligate^  il  Re  di  Ar^gon;^  t  tolsero 


(OH 

ma  il  ^1001 


FcjToro  di  Nebio   flicc   duemila    faufi    in    circf  « 
jì  (7t0Óio  pi&idi  quattromila  y  e    il    Moct^igo  dtìtèmi]^ 
tiiiiti ,  è  ^  uòmini  d'uimc .        '  ' 


Digitized  by  CjOOQ IC 


230     .      .  . 

violentemente  ai  Commìssaij  del  Pontefice  i  da^ 
nari  mandati  dsL  lui ,  e  col  medesimo  fmofé 
partirono  di  Novara  con  intenzione  di  ritornar- 
sene alla  patria  ;  cosa  che  (l)  molti  di  loto 
desideravano  ,  i  quali  essendo  stati  Jn  Italia  già 
tre  mesi ,  e  carichi  di  datiari  »  e  di  preda  vo- 
levano condurre  salve  alle  case  loro  le  ribdiez- 
ze  guadagnate:  ma  a  fatica  partiti  di  Novara 
sopravvennero  i  danari  della  porzione  del  Re 
di  Aragona  9  i  quali  con  tutto  che  nel  princi- 
pio occupassero  ^  nondimeno  considerando  pure 
quanto  fossero  ignominiose  così  precipitose  de- 
liberazioni ^  ritornati  alquanto  a  sé  medésimi  ; 
restituirono  e  questi ,  e  quegli  per  riceveigH 
ordinatamente  dai  Commissaij  ;  ridussersi  dipòi 
a  Galera  aspettando  ventimil'altrì  >  che  di  nuo- 
vo si  dicevano  venire ,  e  tremila  andarono  col 
Cardinale  Sedunense  per  fermarsi  alla  custodia 
di  Pavia  :  perciò  il  Re,  diminuita  per  tante  va- 
riazioni la  speranza  della  concordia  ^  partì  da 
Vercelli  per  andare  verso  Milano,  lasciati  a 
Vercelli  col  Duca  di  Savcja  il  Bastardo  silo 
fratèllo ,  Lautrech  |  e  il  Generale  di.  Milano  k 
seguitare  i  ragionamenti  principiati  con  gli  Sviz* 


(1)  Oltre  a  questi  STÌamiy  ohe  denderÀYMO  toniar- 
sene  a  «aia  per  salvare  le  rioohene  acquistate ,  vi  era- 
no anche  Alberto  Pietra,  e  Giovanni  Drapachio  Capitani 
dei  fiemeai,  stati  sempre  afTeBonatisiinii  a  Francia ,  e 
i  Savo^ii  medesimi,  mandati  sotto  mano  da  Carlo  loro 
Duca,  che  soUecitaYano  la  moltitudine,  e  la  subornava- 
no contro  al  Cardinale ,  a  fiivore  del  Re  Franccico. 
Giorno . 
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zeri  ;  (l)  e  lasciata  assediata  la  Rocca  di  No 
vara.,  (perchè  alla  partita  degli  Svizzeri  aveva 
ottenuta  la  Città)  la  quale  battuta  dairartiglìè- 
ria^  fra  pochi  giorni  si  arrendette ,  con  patto, 
che  fosse  salva  la  vita ,  é  le  robe  dì  coloro , 
che  la  guardavano  .  Passò  dipoi  il  Re  ,  al  quale 
sì  arrendè  Pavia,  il  Tesino,  e  il  giorno  mede- 
simo Gianiacopo  da  Triulzì  si  distese  (2)  con 
uria  parte  delle  gènti  a  San  Cristòfeno  propin- 

2UO  a  Milano ,  e  jpoi  insino  al  Borgo  della 
torta  Ticinese ,  sperando,  che  la  Città  j  la  qua- 
le era  certo  ,  che  mal  conteiita  delle  rapine,  e 
delle  taglie  degli  Svizzeri',  e  degli  Spagnùò|i 
desiderava  di  ritornare  sótto  il  dominio  oeiFraa; 
zesij  né  avea  dentro  soldati ,  Ip  ricevesse';  ma 
era  grande  nel  popolo  Milanese  il  timóre  degli 
Svizzeri,  e  vérde  la  memoria  dì  quello,  che 
avevano  partito  Tarino  passato ,  quando  pei*  la 
ritirata  degli  Svizzeri  a  Novara  si  sollevarono 


(1)  La^qiò  il  K^  FranoeMO  all'iM^dio  della.  Ropca 
di  NoVara  Pietro  Navarra ,  il  quale  piantate  lo  'artiglierie 
In  poche  ore  gettò  a  terra  la  dma  dette  •  mura  ,  e  I  t^ 
itifiu  più  ahi.  094e  il  Cas^Uanq»  .nomo  di  a^io^o  ^i- 
le,,  rese  sé  stesso  d'accordo,  e  U  presidio,  come  recita 
il  Gwvia  nel  Hb.  15.  ^  ^ 

QB)  Con  trooe«lo  eavalli,  e  con  actteniila  fanti,  «ac^ 
ve  il  Moeefìgo^  che  t^  Trìubdo  era  ondato  a  San  €rì- 
storano  due  oMgHa  pressò  Hfliiano.  Ifo^ef  caso  d^  Mi- 
lanesi egli  «iscopdà  da  queàto  Autore,  perdocoliè  dlce>, 
•ome  eisf  rispqsef^  suj^^ì^ament^  a  qiiattfo  Trpmbet|i 
del  Re  ;  *  onde  iii  risoluto  di  àsaro  le  forze  contjfò  la 
C^ttà  di  Milano.  E  pwso  appfDssb  soggiogne,  che  e»- 
wpido  aodatpfl  TnvhRO  a  pprta  Tipiqese  pi^  ponfortare 
i  Cittadini  ad  arrèndersi ,  la  plebe  armata  saltò  fuori  <|i 
Milano,  e  Io  ribottò  non  sen2a'  pericolo  della  vua'   vita. 
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in  favore  del  Re  di  Francia;  però  risoluti^ 
non  ostante  che  desiderassero  I9  vittoria  del  Re,^ 
di  aspettare  Tesitò  delle  cose ,  mandaroiip  a  pre- 
gare il  Triulzio,  che  non  an4a9se  più  innanzi  j^ 
p  il  giorno  seguente  mandarono  Imbascìatori  a| 
Be/  che  era  a  Bu&loro,  a  supplicarlo,  che 
contento  della  disposizione  del  popolo  ]\|ilanes6 
devotissinio  alla  aua  corona ,  e  die  era  parato 
^  dargli  vettovaglie  »  si  contentasse  non  faces^ 
serp  più  manifesta  dichiarazione  ^  la  quale  ho^ 
gK  profittava  90sa  alcuna  alla  somma  della  guer- 
ra «  come  non  ayev^  giovato  il  diòhiararsi  loroi 
Fanno  dinanzi  aì  i(Uo  antecessore  »  e  a  quella 
Città  era  stato  cagione  di  grandissimi  danni  ; 
andasse ,  e  vincesse  gFinimici ,  presupponendo, 
che  Milano ,  acquistata  che  egli  avesse  la  cam- 
pagna ,  fosse  prontissimamente  per  riceverlo  : 
alla  qual  cosa  ir  Re ,  che  era  prima  molto  sde- 
gnata 4et  non  ayere  accettato  ìlTriula  ,  rw- 
poltigli  lietamente ,  rispose  essere  contento  com- 
piacergli delie  dimande  loro .  Andò  da  Bu&- 
loro  il  Re  con  Teserdto  a  Biagra^sa  ^  dove  m^- 
ire  che  stava ,  U  Diùca  di  Saycga  ^  avendp  uditi 
venti  Imbascìatori  degli  Svizzeri  mandali  a  lui 
a  Vercelli ,  andato  poi ,  s^uitandolo  il  Bastar- 
llo,  e  g^i  altri  deputati  dal  Re  a  Galera ,  con- 
trasse la  pace  in  nome  del  Re  con  gli  Svizzeri 
con  queste  condizioni  •  Fosse  tra  il  Se  di  Fran- 
cia,  e  la  nazione  d^li  Svizzeri  pace  perpetua 
durante  h  vita  del  Re  t  ^  dieci  anni  dopo  la 
morte  ;  restituissero  gli  Svizzeri ,  e  i  Grìgìoni 
le  valli ,  che  avevano  occupate  appartenenti  ^^ 
Pucato  di  Milano  ;  liberassero  quello  Stato  dall^ 
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obbligazione  di  pagare  ciascun  anno  la  pensio- 
ne dei  <](uarantlimila  ducati  ;  dìesse  il  Re  a  Màs^ 
sìroilìaho.  Sferte  il  Ducato  di  Némor»,  pensio- 
ne aiinlia  di  dodicimila  franchi,  condotta  di 
cinquanta  lance,  e  moglie  del  sangue  Reale; 
restituisse  agli  Sviziseli  la  pensione  antica  di 
quaràntaìnila  franchi  ;  pagasse  lo  stipendio  di  tre 
mesi  a  tutti  gli  Svìzzenn ,  che  allora  erano  in 
Lombardia,  o  nel  cammino  per  venirvi;  pa- 
gasse ai  Capitoni  con  comodità  di  tempi  seioei^ 
tornila  scudi  nromesst  neiraoeordò  di  Digiunò , 
e  trecentomuà  per' la  restituaione  delle  valli; 
tcine^sene  oon^uamehte  ai  soldi  suoi  <|uattro- 
mila:  nominati  con  oonsentimento  cohiuné/  il 
Pontefice,  in  caso  restituisse  Pavma ,  e  Piaoen- 
zav  f  Imperatore  y  il  Doca  di  Savoja,  eil]Mar-^ 
obese  di  Monferrato;  non  fetta  melinone,  al- 
cuna del  Re  Gattoljcc» ,  né  dd  Venes^aai ,  .né 
'  di  alcun  altro  Italiano  •  M^  qu^ta  concordia  fii 
quasi  in  un  KÌoi^<>  mede&imo  conchiusa ,  e  per- 
turbala per  la  venuta  dei  nuovi  (l)  Svizzeri , 
i  quali  ferod  per  le  vittorie  passaìte,  e.sperando 
lìon  dovere  d^à  guerra  acquistare  minori  ric- 
che2Szé9  che  quelle  ddfe  qudi  vedevano  carichi 
i  con^gni  f  avevano  Tanimo  àlieniasimo  dalla 
Baice,  p  per  difficoltarla  ricusavano-  di  restituire 
le  valli;  in  modo  che  non  potendo  i  primi 
.{Svizzeri  rimuovergli  da  questo  ardore ,  se* ne 


(I)  Questi  furono  venti  insegne  dì  fanteria  Svizw. 
r^ ,  giiidate  da  Rottio ,  uomo  di  grande  autorità,  e  cipit- 
iuioqe.    GÌ9VÌ0.  . 
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nudarono  in  numero  ditrentacinquemilaaMon- 
cia  per  fermaiBi-  nei  bc^rghi  di  Milano  »  esse»- 
dofit  partito  da  loro  per  fó  via  dì  ComOj.  la 
quale  atroda  il  Be.$tudioaaine&te  aveva  lanciata 
aperta  (l)^  Alberto  Pietam  femòso  Capitapo  eon 
molte  inaegné  :  così  non  quasi  prima  &tta.» 
che  turbata  la  pace ,  ritornarono  le  ^ose  nelle 
medeaioie  difficoltà»  e  ambiguità ^  anzi  molto 
maggiori  »,  esaei^oai  nuov^e  forze»,  e.  nnQvi  ean- 
citi  appromvati  al  Dopato  di  Milafip;  perdiè 
il  Viceid  finaimenfte  lardato  ali»  guj^rdia  di  Ve- 
rona Marcasitonio  Cdontia  con  cento  uomini 
d'arme  y  «easanta  cavalli  kggiierì  $  e  duemila  iàntì 
Tedeschi  »  e  m  Brescia  mille  dugento  Lanzchcir 
nedi^  era  vemito  ad  alloggiare  in  .$ul  Pò  i^ 
pteÉso  a  Piacenza^  avendo  settecento  ìipmini 
aanne  »  seicento  cavalli  leggieri  ^^  seimila  ùiur 
ti ,  e  il  ponte  prepaiato  a  passare  il  fiume  ;  al 
quale  per  non  dare  giusta  causa  di  querebirsi 
Lor^izo  dei  Medici  »  cfae  era  soggiornato  iur 
diatariosaniente  molti  gbmt  a  Ftona  con  Teserr 
etto  9  nel  quale  «ano  astiecento  ucMinini  d'arr 
me  y  ottocento  cavalli  l^igterì  »  e  qoatttìomila 
&nti  y  venne  a  Piacenza  ;  avendo  prin\a  a  rit. 
dbiesta  degli  Svizzeri  mandati  »  mentre  tmttavar 
no  ^  per  siervirsem  a  racoòrre  le  vettovi^Ue  (3) 


(1)  Alberto  Pietra,  e  Gio.  Despaehio  Capitelli  dei 
Bernesi  con  pi&  dì  dieeimila  nomini,  passato  11  Lago 
Maggiore,  ae  ne  andarono  per  Domossula   a  casa.    Gi^ 

(2)  9ette  bande  tra  noouni  4*Mn«f  «  Q^valli  leg« 
fieri ^    dice    il    Giano,    il  ^uale  aggiugne  pu    Capiiatte 
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quattrocento  cavalli  leggieri  sotto  Muzio  Giu- 
nsi ,  e  Lodovico  Conte  di  Pitigliano  Condottiei^i 
Tuno  della  Chiesa  >  l'altro  dei  FioretitìlfiR  ;  i  quali 
non  aveva  tnaildati  tanto  per  dMidèrid  dS  sAtf- 
tare  la  causa  comune,   quanto  peir  Mn  cure 
occasione  agli  Svizzeri  ,  se  pure  compòAevanò 
col  Re  di  Ffanda  i  di  non  includere  nella  pace 
il  Pontefice.  Da  akft  poi^  Bartclofnnièo  di 
Alviailo  j  il  quale  aveva  dato  speMizà  al  JBe  di 
tenere  di  mantelB  occupato  Tesefcito  Spagnuch 
lo  i  éhé  non  avrebbe  mcoltà  di  nuòcergli  y  sch 
bìto  die  itìtéèe  la  partita  dèi  Vioevè  da  Vero- 
na y  partendosi  dèi  Polemne  di  Rovigo ,  passato 
TAdioe  9  e  camminando  sempm  ÉpprèsBù  al  Vò 
con  novecento  uomini  d*ailne  f  mille  quattro* 
cento  cavalli  l^;giérì  >  e  novennlà  fenti  >  e  con 
provvedimento  conveniente  di  artiglierie ,  era 
venuto  con  grandissima  òderità  alte  mura  di 
Ct'emona  ;  della  quale  celerità  insolite  ai  CafJ- 
tani  dei  tempi  nostri ,  egli  glòrìsaidori  solerà 
agguagliarla  aHa  òelerifà  di  (l)  Claudio  Nero- 
ne ^  quando  per  of^iorsi  aé  Asdrultele  condusse 
parte  dell'esercito  4^^^^  ^^  ^  fiume  del  Me- 
tauro:  cosi  non  iiAò  era  Vario ^  ma  conluso, 

»    ■  '        Il      ••»     ■•     ij      I    t   il        rii  I    f  III  r-lti  I     I ii^mémémmm 

GaidoRaiiKoiie,  Niccolò  dm    BaipiOi    Rinieri  dcDa  S«f« 
ietta,  Lodotkò  da  Penilo  ^  e  Bioaldo  Pavese . 

(1)  Di  qttéMft  ^lerità  di  Manto  'Cliiidlo  Nerone, 
che  Collega  eoa  M.  Livio  Sdiaatoi^  nel  Conflato,  «i 
oppose  ad  Asdnibale  fratello  di  Àniilbale  al  Metanio, 
tasliasdo  a  peaA  65  mik  e  400  neniei,  e  TÌMmCtaii- 
do  taeglio,  che  quattronllla  Gittadìtti  Roman»  tome 
difTaBamento  Livio  sei  lìb.  7  della  terza  Deca,  e  FAc* 
turco  nella  vita  di  AAnibide..  ' 
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e  imùlicato  molto  lo  stato  della  guerra  ;  vieioi 
aMiiaito  9  da  una  parte  il  Re  di  Francia  eoo 
esercito  instruttissimp  di  ogni  cosa,  il  quide  era 
venuto  a.MArìgnana  per  dare  idl*Àlyiano  faci- 
liti, di  udirsi  seco ,  e»  alle  genti  £ocle^tiche,» 
e  Spegnuofe  diifipoltà  di  unirsi  con  gì*  inimici'} . 
dalialtra  tn^ntacinqu^mila  Svizzeiji  »  fanterìa  picr , 
Ha  di  ferocia ,  e  insino  a  quel  giorno  in  ouai^ 
^p  ni  Franzo»^  invitta;  U  Vicei^  in  sul  Pò 
.presso  a  VìBomn,  e  ii)  sulla  strada  prq)riaj, 
i:be  va  a  Iodi ,. e  col  ponte  pr^)arato  a.  pas- 
sare per  andare  a  unirai  con  gli  Svi«(zerì  ;  e  in 
.  Piacenza  per  congiugnersi  sqoo  al  medesimo  ef- 
.  ft^tto  Ix>renzo  dei  Medici  con  le  g^nti  del  Pon- 
tefice ,  e  dei  Fiorentini  ;  TAlviano  Capitano  sol- 
leQito  f  ^  feroce  Qon  T  esercito  Veneziano  in 
f  Clrojnoneee  oMasi.  in  sdì?  rìva  del  Pò  per  àju- 
•  tare  ,  i^  qon.  I4  upiòne  ^  o  divertendo  gli  J&rcle- 
fiiafftici  9  e  Spigoli  s  il  Re.^.Fotncia .  Rima- 
ineir»^  lin  mezzo  di  MilaiV>i  .e  Piaoeqza,  con 
egiMlcr  distanza,  la  Citt4 di Ixxli  abWndonata 
:  c^  ciaspunp  9  ina.  8ACch^;gìati|  prima  da  R^nao 
-da<:!eri  >  giratovi  dentro  Qome  addato  dei  Ve- 
^nezriani^;  jl  qpale  per  discordie  nate  tra;  lui ,  e 
TAlviano  ,  avendo  prima  con  protesti ,  e  quasi 
con  minacce  ottamto  licenza  dal  S^ato ,  m  era 
condotto  con  dugento  uomini  d'arme,  e  con 
dugento  cavalli  leggieri;  àgli,  s^ipendj  dèi  Pónte-, 
.fioerma  non  fotendo  oosV  presto* sanitario  i 
isoldat}  suoi ,  J)erchè  i  Veneziani  proibivano  a 
.  molti  il  partir»  di  Padova,  dove  erano  allog- 
giati ,  si  era  partitoda  Lodi  per  empiere  il  nu- 
mìerò  della  compagnia,  con  la  quale  era  $tal,G^ 
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tonnetto  \  tna  il  Carditiaìe  Sedtihétisg ,  il  quale 
prima  spaventato  dalle  pratiche  ,  che  tenevano 
i  suoi  col  Re  di  Francia  ,  è  dalla  vadìlazione 
della  Città  di  Milano  ^  si  era  fuggito  don  niilld 
Svizzeri  a  Piacenza ,   e  con  parte  delle  genti 
del  Duca  di  Milano  ,  e  dipoi  andato  a  Cremo* 
na  a  sollecitare  il  Viceré  &  farsi  itinanzi  indi-^ 
iizzatosi  al  cammino  di  Milano  innanzi  che 
r esercito  Franzese  gl'impedisse  quella  strada , 
lasciò  alcuni  dei  suoi ,  benché  non  mdlto  nu^ 
mero  y  a  guardia  di'Lodt ,  i  quali ,  come  iiite^ 
Sero  la  venuta  del  Re  di  Francia  a  Marignà-^ 
nò ,  impauriti  Tabbandonarono .  Ma  mentre  che 
il  Viceré  dimora  in  ^ul  fiume  del  Pò ,  e  in- 
nanzi che  Lorenzo  dei  Medici  giugnesse  a  Pia- 
cenza ,  fu  pi^so  dai  suoi  soldati  Cintio-  man- 
dato dal  Pontefice  at  Re  di  Francia  y  appressò 
al  Quale  essendo  trovati  i  brevi ,  e'  le  lettere 
credenziali ,  con  tutto  che  per  riverenza  di  chi 
io  mandava  lo  lasciasse  subito  passare  ,  comin- 
ciò non  mediocremente  a  dubitare ,  che  la  spe- 
ranza che  gli  era  data,  che  Tesercito  Ecclesia- 
stico unito  seco  passeitebbe  il  fiume  del  Pò , 
non  fosse  vana  ;  tanto  più  che  nei  medesimi  dì 
si  era  presentito  ,  che  Lorenzo  dei  Medici  ave- 
va mandato  occultamente  uno  dei  suoi  al  me-^ 
<lesimo  Re  ;  la  qual  cosa  non  era  aliena  dalla 
verità ,  perché  Lorenzo ,  o  per  consigHo  pro- 
prio ,  o  (1)  per  comandamento  del  Pontéfice 


CO  Aniugne  il  Gùmic^  che  LodoTico  Ca&oia,  Ye- 
•covo  ili  Trìcarìeo,  rimatto  Nunzio  del  Papa  in  Campo 
4ei  Re»  trattaya  l'accordo. 
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aveva  mandato  a  seu$»*si  >  se  contro  9  lui  con- 
4uoeva  Te^rcito ,  stretto  dalla  necessità ,  che 
aveva  di  obbedire  al  Papa;  ma  che  in  quello  , 
che  potes^j  senza^  provocarsi  la  indegnazionè 
dei  Zio t   e  senza  maculare  lonore  proprio  , 
j&rebbe  ogni  opera  per  satisfargli ,  secondo  che 
aempre  era  stato  9  ed  era  più  che  mai  il  suo 
devoerìo  •  Ma  come  Lorepzo  fu  arrivato  a  Pia- 
cenza y.  ai  cominciò  il  dì  medesimo  tra  il  Vi-* 
pere»  e  lu^,  e  gli  uomini^  che  intervenivano 
ai  conigli  loro  a  disputare ,  se  fosse  da  passa* 
re  .unitamente  il  Pò  per  ooogìngnersi  con  gli 
Svizzeri ,  adduoendosi  per  ciascuno  diverse  ra- 
gioni •  Alleavano  quegli ,  che  confortavano  al 
passare  niuoa  ragione  dissuadere  1  entrare  in 
Lodi ,  dove  quando  fossero  si  difficolterebbe 
airAlviano  di  unirsi  con  Tesercito  Franzese»  e 
a  loro  si  darebbe  &coltà  di  unirsi  con  gli  Sviz- 
zeri y  o  andando  verso  Milano  a  trovargli ,  o 
èssi  venendo  verso  loro  ;  e  se  puj:e  i  Francesi 
8Ì  riducessero  j  come  era  £ima ,  volevano  fare  » 
p  fi>8sero^à  ridotti  in  sulla  strada  tra  Lodi , 
e  MilapoTavere  alle  gialle  questi  eserciti  con- 
giunti ,  gli  metterebbe  tn  travaglio ,  e  pericolo , 
e  anche  forse  non  sarebbe,  difficjle^  benché  con 
circuito  maggiore  »  trovar  modo  di  congiugnersi 
oon.gli  Svii^zeri;   essere,  questa  deliberazione 
molto  utile,  finzinece^sarìa  alla  impresa,  e  per 
levare  agli  Svizzeri  tutte  le  occasioni  di  nuove 
pratrche  di  accordo ,  e  per  accrescere  loro  for- 
26  ,*4ellex)uali- contro  a  si  grosso  esercito  ave- 
vano di  bisogno ,  e  specialmente  di  cavalli ,  dei 
quali  mancavano  ;   ma  ricercarlo  oltre  a  questo 
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la  fede,  e  lonore  del  Pontefice ,  e  dèi  Re  Oat- 
toKco ,  che  per  la  capitolazione  erano  obbligati 
a  soccorrere  lo  Stato  di  Milano ,  e  che  tOMit 
volte  n6  avevano  data  intenzione  agii  Svizzeri , 
i  quali  trovandosi  ingannati  diventerebben>  di 
amicissimi,  inimicissimi  ;  rieercane  questo  me* 
desimo  KntéréSse  degli  Stati  propij ,    perchè 
perdendo  gfi  Svizzeri  la  giornata  i  o  fiiMndo 
accordo  col  Redi  Francia  >  non  restare  in  Ita- 
lia forze  da  proibirgli  5  ohee'non  corresse  «per 
tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  insino  a  Roma.  Al- 
legavansi  in  contrario  tnòlte  ragioni ,  e  quella 
massimaftiente  non  essere  credibile ,  due  u  Re 
non  avesse  a  quell'ora  mandato  genti  a  'Lòdi  ; 
le  quali  quando  vi  si  trovassero  sarebbe  nèces^ 
Sano  ritirarsi  con  vergogna ,  e  forse  non  senza 
pericolo ,  potendo  avere  in  un  tempo  medesimo 
i  Franzesi ,  e  i  Veneziani  5  oalla  fronte ,  a  al 
fianco ,'  né  si  potendo  senza  tempo  ,  e  smm 
qualche  confusiohe' ripassare  il  ponte;  il  quale 
|)àrtito ,  se  it  pericolo  si  comperasse  con  degno 
puszzo^  non  essere  forse  da  ricusare;  maquan^ 
do  bene  entrassero  in  Lodi  abbandonato^  che 
frutto  ^  fitrebbe  questo  alla  impresa  l  Come  po- 
tersi disegnare  y  stando  tra  Milano ,  e  Lodi  un 
esercito  s)  potente ,  o  di  andare  a  unirsi  con 
gli  Svizzeri ,  o  che  gli  Svizzeri  andassero  a 
unirai  con  loro?  Né  essere  forse  sicuro  consi- 
glio rimettere  nelle  mani  di  questa  gente  teme- 
raria ,  e  senza  ragione  tutte  le  forze  del  Fon* 
tefice ,  e  del  Re  Cattolico  ,  dalle  quali  dipen^ 
deva  la  salute  di  tutti  gli  Stati  loro  ;  perchè  si 
sppeva  pure,  che  una  gran  parte  aveva  fatto 
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la  pace  cól  Re  di  Francia^  e  che  tra  questi  ^ 
e  gli  altri,  che  repugnavano  »  erano  molte  ton- 
tenzioni  •  Pin9lii)ente  fu  ddiber^tp ,  che  if  gior- 
no prossimo  tutti  due  gli  eserciti  spediti  senza 
alcuna  bamglia  passassero  il  Pò ,  lasciate  bene, 
guardate  rarma ,  e  Piacenza  per  timore  deire- 
aercitQ  Veaeziaoo^  i  cavalli  leggieri  del  quale 
avevano  vai  quei  giorni  scorso ,  e  predato  per 
il  paese;  La  qual  convenzione  »  secondo  die 
allora  credett(9x>  molti  ^  c|a  niupa  delle  parti  fu 
fatta  9incetamente^  pensando  ciascuno  (i)col 
simulare  di  voler  passare ,  trasferire  la  colpa 
nelMtro  f  ^enza  mettere  aè  stesso  in  pericolo  ; 
perchè  il  Viceré  insospettito  per  Tandata  di 
Cintio ,  e  sapendo  quantp  artifiziosam^n^te  prò-» 
cede^  nelle  sue  cose  il  Pontefice^  si  persuade- 
va la  volontà  sua  essere,  che  Lorenzo  non 
procedesse  più  oltre  ;  e  Lorenzo  considerandcr 
quanto  m^l  yplentierì  il  Viceré  metteva  quella 
seicito  in  potestà  della  fortuna ,  &ceva  di  altri 

2uel  giudizb  medesimo ,  che  da  altri  era  fatto 
i  sé .  Cominciarono  dopo  il  mezzo  giorno  si 
passare  per  il  po^te  le  gei^  Spagnucìe ,  dopo 
le  quali  dovevano  incontinente  passare  gli  £c^ 
desiastici;  ma  avendo  j  per  il  sopravvenire  deUà 

notte. 


(1)  Conremift  questo  medesimo  H  Giono  ^  dieando', 
die  Loreuso  del  Mediei ,  e  il  Cantoni  iicgoaq»v«iio  fra 
Joro  solamente  di  paiole»  'ma  disQonlairauo  di  fatti, 
diffidando  grandemente  l'uno  della  volontà  delfaltror» 
onde  non  si  poteva  trovare  dii  volesse  essere  il 
n  passare  il  fiume  col  campo. 
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notte  ,,  differito  necessariamente  alla  mattina  se- 
guente ,  non  solamente  non  passarono  ,  ma  il 
Viceré  ritorQÒ  con  l'esercito  di  qua  dal  fiump 
per  la  relazione  di  quattrocento  cavalli  leggieri  > 
i  quali  mandati  parte  dell'uno  ,  parte  dell'altro 
esercito  per  sentire  degli  andamenti  degl'inimi- 
ci ,*  rapportarono  ,  che  il.  giorno  innanzi  erano 
entrate  in  Lodi  cento  lance  dei  Franzesi  j  don- 
de ritornati  il  Viceré ,  e  Lor^zo  agli  alloggia- 
menti primi  9  l'Alviano  andò  con  resército  suo 
a  Lodi  %  Il  Re  in  questo  tempo  medesimo  an- 
dò da  Marignano  sud  alloggiare  a  San  Donato 
tre  miglia  appresso  a  Milano  ,  e  gli  Svizzeri  si 
ridussero  tutti  a  Milano  ,  tra  i  quali  essendo 
una  parte  abborrenti  dalla  guerra^  gli  altri  alie- 
ni dalla  concordia  ,  si  facevano  spessi  consigli  ; 
e  molti  tumulti .  Finalmente  essendo  congregati 
insieme  il  Cardinale  Sedunense  ,  che  ardentissi- 
mamente confortava  il  perseverare  nella  guer*-. 
ra  (1),  cominciò  con  caldissime  parole  a  sti- 
molargli ,  che  senza  più  differire  uscissero  fìiora 
il  giorno  medesimo  ad  assaltare  il  Re  di  Fran- 
cia 'f  non  avendo  tanto  innan^  agli  occhi  il  nu- 
mero dei  cavalli ,  e  delle  artiglierie  degl'  inimi- 
,ci  ,  che  perturb^asse  la  memoria  della  ferocia 
degli  Svizzeri ,  e  delle*  vittorie  avute  contro  ai 
Franzesi . 


(I)  Queste  esorfaiìom  fktte  dn  Matteo  Lanp' Cardi- 
nale Sedanense  agli  Svimerì ,  acciocché  ù  dispongano . 
a  combattere ,  sono  introdotte  anche  dal  Giono  nel  li- 
bro 15 ,  ma  forse  non  con  tanto  ornamento  >  né  con  tan- 
ta energia. 

Gmcdord.  Voi  VI.  16 
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Dunque  ^  ditte  Sedunense  ^  ha  la  nazione 
Vùstra  soslemuo  ionie  fatiche ,  sqUopostoH  a 
Umti  pericoli ,  sparso  tanto  sangue  per  la^ 
sciare  in  :Un  giorno  wlo  tanta  gloria  acqid^ 
4taia  ,  tanto  nome  agC  inimici  ^tati  vinti  da 
voi  ?  Ucff.  sono  questi  quei  medesimi  /Von^ 
^^  j  chfi  accompagnati  da  noi  hanno  avute 
ifmie  vittorie  ?  abbandonati  da  noi  sono  semr- 
pre  stati  vinti  da  ciascur^  ?  lion  sono  questi 
quei  fne4esimi  Franzesi^  che  da  piccola  gente 
dei  nostri  Jìsrono  fanno  passato  rottir  con 
(anta  gloria  a  Novara?  Non  sono  eglino  que^ 
gii,  che  spaventati  dalla  nastra  viriti,  con^ 
^fissi  dalla  loro  grandissima  viltà ,  hanno  esal- 
taio  msino  ai  cielo  il  nowie  degli  Ehey  ^ 
chiaro ,  qifando  eravamo  congiunti  con  loro  , 
ffui  Jaiio  molto  pia  chiaro ,  poiché  ci  sepa-- 
rammo  da  loro  ?  Non  avevano  quegli ,  eie 
jicrono  a  Noparm^  né  cavalli^  né  artiglierie: 
av&)ano  la  speranza  propinava  del  soccorso, 
e  nondimeno  crisdendo  a  Mottino  ómamen^ 
to  p  e  ^^leniore  degli  Elve%j\  asst^tigli  va-- 
loflrosamenie  ai  loro  alioggiamenti ,  andati  a 
urlare  le  loro  artiglierie ,  gli  roppero  »  om^ 
maz^s^i  tanii  fanti  TedescU ,  che  nella  ucci-- 
^ion0  loro  straccarono  Àe  armi  ^  e  le  braccia  : 
e  voi  credete,  che  ora  ardiscano  di  aspettare 
quarantamila  Svizzeri ,  esercito  sì  valoroso , 
e-  sì  potente,  che  sarebbe  bastante  a  combat-- 
pere  olla  campagna  con  tutto  il  resto  del 
wumdo^  unito  insieme  f  Fuggiranno  ^  credete- 
ftU ,  alta  sola  fama  della  venuta  vostra  ;  non 
hanno    avuto    ardire    di    accostarsi    a    lutano 
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per  ùùfifidenza  della  ìwro  ìftftù\  ma  sob  p^ 
tu  speranza   dette  vostre    divUiatd  ;    rum   ^ 
sasterrà  ta  peréona ^   0  la  prìese^iza  dei   Re, 
perchè  per  timore  di  non  mettere  in  peric&h 
o  la  vUa  ^  0  lo  Staio ,  sarà  il  primo  a  cèr* 
care  di  salvar  sé ,  e  dare  esempio  agli  altri 
di  fare  il  medesimo .   Se  con  questo  esercita, 
cioè  con  te  forze  di  tank  Eiv&da  non  ardi- 
rete di  assattargU ,   eon  i^aali  fùrie  vi  rimare 
tà  egli  speranza  di  poter  resistere  laro?  A 
che  fine  siamo  noi  scesi  in  Lombardia  f    A 
che  fine  venuti  a  Milano ,  ^  wlevamo  aver 
paura  dello  scontro  degFinimim  ?    Dove  sareb^ 
bere  le  magnifiche  parole  y    le  feroci  minacce 
usate  tutto  quest^anm  t  Q^Mrtdo  ci  vantavamo 
di  volere   scendere  in  Borgogna  ,    quando  ti 
rallegravamo  delt accordo  del  Re  icP  Inghittèr- 
ra ,  della    iììcUnaziùne   del  Pontefice  a .  coUe-- 
garsi  col  Re  di  Francia,  riputando  a  gloria 
noet^a    quanti  più  fissero   unki    contro    allo 
Siato  di  Miiano  f  Meglio  era  non  avere  itt^ 
te  questi  anni  H  onorate  vittorie,  fion  avere 
óacdato   i  Uran'xesi  ^Italia,  esserri  cmtenuti 
nei  termini  della  nostra  antica  fama ,  sé  poi 
tutti   insieme    ingannando   là   espettazkme    di 
tutti  gli  uomini  avevamo  a  procedere  con  ftm* 
ta  viltà  :   haesi  oggi  a  fare  giiBuHtio  da  tuttù 
il  mondo  y  se  della  vittoria  di  Novara  fu  co* 
gione  ,   0  la  nostra  virtit ,  0  la  fortuna  ;   se 
mostreremo  timore  degT inimici,  sarà  da  tutti 
attribuita  ,   0  a   caso,    0  a   temerità  ;   se  use^ 
remo  la  medesima  audacia  ,  confesserà  ciascun 
no  essere  stata  virtà  ;  e  avendo  (  come  senta 
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dubbio,  avremo  J  il .  med^mo  sucqcsso  ,    saremo^ 
rum  solamente  terrore  della  età  predente,   ma. 
in  venerazione  ancora  4^  posteri  y  dal  giiffU-. 
zia,   e  dalle  laudi  dei  gitali  sarà  il  nome,  de- 
gli ^Svizzeri  anteposto    al  nome  dei  Momani  f. 
perchè,  di  loro  non  si  legge, ,   che^  mai  usass/e- 
ro'  uri  audacia  tale  ^  né,  die  mai  con^egyissero. 
vittoria  alcuna  con  tanto  valore,,  nò,  eke  mai, 
senza  necessità  eleggessero  di  combattere  .con* 
tro  agr.  inimici  con.  tanta  disavvantaggio  i  e  di 
noi  si  lederà  la  battaglia  fatta  presso  a  Nof. 
vara,  dove  con  poca  gente,  semq,  artiglierie^, 
senza,  cavalli ,   mettemmo  in  fuga  un  esercito 
poderoso  ,    e  ordinato  di  tutte  le  provvi^iofii , 
e,  guidato  dà  .  due  famosi  Capitani ,  fumo  sen^ 
za  dubbia  (})   il  primo    di    tutta ,  Uganda  ,^ 
Haltro  il  prima  di  tutta  Italia.  ,Leggerassi' la, 
giornata  fattala,   San  Donato  con.  le  Tnedejsi-- 
me  diJO^ltà  dalla  parte  nostra,  mntro    qUfit, 
persona  di  un  Re  di  Francia  ^  condro  ,a  tatui, 
fornii    Tedeschi ,  i  quali  quanta  .pia  numerosi 
sana, w  tanto  più  sazieranna  tediò  nostro,  tan^ 
ta  maggiore  facolfà  ci  daranno,  di  spegnere  in, 
perpetua .  la  laro  milizia  ;  tanta  più  si  aster-^ 
ranno  da  volere  temerariamente  fare    concor^^. 
renza  .ndh  \armi  con  gli  Svizzeri  : .  non  è  cer- 
to ,  anzi  per  molte  d^imUà  pare  impossibile  r 
che  il  Fieerè  i  e  le  genti  deUa   Chiesa   si  mi- 


.^  (I)  Cioè  Monsig^  della  TrvLmofli:^,  t  Gio,  Giacopo» 
Tmìzìo,  cfbitie  .si  legj^e  poco  sopra  tl|  questo  mèdèìÀmW 
l'iato. 
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.scanp  con  noi,  però  a  che  proposito  aspetUtr^ 
\gii ?  JVe  è  necessaria  la  lof-o  venuta,  anzi  et 
debbe  essere  grato  questo  impedimento ,  per- 
chè (\)  la  gloria  sarà  tutta  nostf a;  saranno 
tutte  nostre  tdnte  spoglie  y  tante  ricchezze, 
che  sono  rielt^sercito  iniìnico  :  non  voUe  Mot- 
.  tino  ,  che  la  gloria  si  cojmnieasse ,  non  che 
ad  altri ,  ai  nostri  rkedesimi  ;  e  noi  sareniù 
sì  vili  i^sY  disprezzàtori  della  nostfa  ferocia*, 
che  quando  bene  potessero  venir  a  unirsi , 
volessimo'  aspettare  di  comunicar  tanta  laude, 
tanto  OTÌore  con  i  forestieri  ?  Non  ricerccu  la 
fama  degli  Svizzeri,  non  ricerca  lo  staio 
delle  cose ,  che  si  usi  pia  dilazione,  o  si  Jac- 
cian  più  consigli  i  ora  è  necessario  uscire  fùjo^ 
rà  ,  or  ora  è  necessario  di  andare  ad  assal- 
tare gt  inimici  ;  hanno  a  consultare  i  timidi, 
che  pensano  non  a  opporsi  ai  pericoli ,  ma  a 
/uggirgli,  mq  a  gente  feroce  i,  bellicosa  come 
la  nostra,  appartiene  presentarsi  alP inimico y 
subito  che  si  è  avuto  vista  di- lui  ;  però  con 
Fojuto  di  Dio,  che  con  giuste  odio-  persegui- 
ta la  superbia  dei  Franzesi ,  pigliate  con  la 
consueta  animosità  le  vostre  picche ,  date  nei 
vostri    tamburi ,    andiamo    subito  senza  intera 


(1)  In  questo  iqodo  stesso,  quando  fW  Svizprì  «lom- 
^battcrono  contro  ai'  Franzesi  a  Novara  al  6  di  Giugno 
1514;  come  ha  scritto  nèllitivlly  Mottino  persuase  ai 
.9D0ÌV  cho  non!  aspettassero  ir  soceprso  di  Altosasso  ,  p^r 
non  avcro  a  comunicare  la  lor  gloria  con  altri:  il  qual 
luogo,  insieme  con  questo,  è  a  imitazione  di-  quello , 
fiìui  si  Jegs^e  in  Tiio  Lim  ^\  iik  7  d^ila  t^rxa  DcGa  • 
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jmr^  un  ora  di  tezaipo^  (màiamo  a  straccare 
le  9fmi  ifècfilte  ,  a  saziare  il  nostra  odio  col 
mngufi  di  coloro^  che  per  la  superbia  loro 
vaglimo  vemre  ognuno ,  ma  per  fa  loro  viltà 
reslAm  ^emjpre  iti  preda  di.  ciascuno. 

Incitati  da  questa  parlare  prese  subito  jfo. 
riosamente  le  kuro  anni  ^  ci  come  furono  fuora 
della  port»  Ron^ana  $  mesisisi  con  i  loro  squ^. 
dreni  in  ordinans^a^  ancora  che  non  restasse 
mtAXo  del  giornp  3  si  avviarono  verso  reserdtò 
fVan«:eq^Qon  taata  allegrezza  ^  e  con  tanti  ^. 
di  y.  cìie  phi  Qpn  avesse  saputo  altro  ^  avrebbe 
timuto  per  certa  ^  che  avessero  conseguito  qual- 
che grandissima  vittoria:  i  Capitani  stimolavano 
i  soldati  a»,  c^ouninare  ;  i  soldati  gli  ricordava- 
no, cliek  a  qua^upque  ora  si  accostassero  air  al- 
loggiamento degF  initpici  dessero  subito  il  ségao 
deto  battaglia  ;  vplcre  coprire  il  campo  di  corpi 
morti  ;  vofei^  quél  giorno  sp^ere  il  nome  dei 
fiuti  Tedi^hi ,  e  di  quegli  massimamente ,  che 
pronosticandoci  I0  morte,  portavano  per  ^egpo 
le  bande  nei^  «  Con  questa  ferocia  accostatisi 
^li  aUoggiamKentt  dei  f'raixzesi  ^  noa  restando 
ptti  di  due  ore  di  quel  scorno  ^  prindpiarono 
il  Atto  d'arme,  ass4tan(fo  con  impeto  le  arti- 
glierìe ,  e  i  ripari  ;   col  quale  impeto   appena 
erano  arrivati ,  che  avevano  urtato ,  e  rotto  le 
prìme  squadre  9  e  guadagnata  una  parte  delle 
artiglierìe  ;  ma  fecendbsi  k>ro  incontro  la  caval- 
leria ,  e  una  gran  parte  dell^e^rcito  ^  e  il  Re 
medesimo  cinto  da  un  valoroso  squadrane  di    . 
Gentiluomini  ^  essendo  alquanto  raflrenato  tanto 
furore ,  si  cominciò  una  ferocissima  battaglia  « 
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la  quale  cx)n  vaij  eventi ,  e  con  gravissimo  diin- 
no  delle  genti  d  arme  Franzesi ,  le  quali  furono 
piegate,  8Ì  continuò  il  combattere  insino  a  quat- 
tr'ore  detla  notte ,  essendo  già  restati  morti  at- 
cuni  dei  Capitani  Franzesi,  e  il  Re  medesimo 
percosso  da  molti  colpi  di  picdie:  allora  non 
potendo  più  né  Funa ,  né  l'altra  parte  tenere 
per  la  stracchezza  le  armi  in  mano,  spiccatist 
senza  suono  di  trombe,  senza  comandamento 
dei  Capitani ,  si  messero  gli  Svizzeri  ad  alfogr 
giare  nel  campo  medesimo,  non  ofTendendo 
più  Tuno  Taltrò,  ma  aspettando ,  come  con  (l) 
tacita  tregua,  il  prossimo  Sole.  Ma  essendo 
stato  tanto  felice  il  primo  assalto  degli  Svizze-» 
ri ,  ai  quali  il  Cardinale  fece  ,  come  furono  ri- 
posati, condurre  vettovaglie  da  Milano;,  che 
per  tutta  Italia  corsero  i  cavallari  a  signiifÌGare 
gli  Svizzeri  avere  messo  in  fuga  Tesercito  de- 
grinimìci.  Non  consumò  inutilmente  il  Re  quel' 
che  avanzava  della  notte ,  perché  ,  conoscendo 
Ih  grandezza  del  perìcolo,  attese  a  fare  ritirare 
ai  Io(Jghi  opportuni ,  e  all'ordine  debito  le  ar- 
tiglierie ,  a  fare  rimettere  in  ordinanza  le  bat^ 
taglie  dei  Lanzchenech ,  e  dei  Guasconi ,  e  la 
cavalleria  ai  suoi  squadroni  :  sopravvenne  il  dì. 


(1)  Nula  dalla  stancheaan  delle  ferite,  e  dalla  sete 
«leouta  pc)r  1a  polvere  spessa ,  dice  il  Giom  nel  3  lìbto 
della  vì4a  di  Leone,  e  Facceona  nel  lib.  16  dell' Isto- 
ria; ed  è  da  essere  letto  ìd  qael  libro  questo  fatto  d'ar- 
me» descrìtto  da  lui  copiosamente,  e  con  molte  parti- 
eolarìtà,  ove  fa  memdone  d'i  «ma  banda  di  Sfiaeri 
detti  1  Perduti,  banda  elettissima  di  uomini  temerarj 
per  soTercbia  bravura. 


Digitized  by  CjOOQIC 


248 

al  princìpio  del  quale  gli  Svizzeri  disprezzatori 
non  che  dell'esercito  Franzese ,  ma  di  tutta  la 
milizia  dltalia  unita  insieme ,  assaltarono  con 
rimpeto  medesipio ,  e  incito  temerariamente 
grinimici  ;  dai  quali  raccolti  valorosamente,  ma 
con  più  prudenza ,  e  maggiore  ordine,  erano 
percossi  parte  dalle  artiglierìe»  parte  dal  saettù- 
me  dei  Guasconi ,  assaltati  ancora  dai  cavalli  in 
modo,  che  erano  ammazzati  da  fronte^  e  dai 
lati;  e  sopravvenne  in  sul  levare  del  Sole  l'Al- 
viano,  il  quale,  chiamato  la,  notte  dal  Re^ 
messosi  subito  a  cammino  pop  i  cavalli  leggie- 
ri ,  e  con  una  parte  più  spedita  dell'esercito ,  ^ 
giunto ,  quando  era  più  stretto .  e  più  feróce  il 
combattere,  e  le  cose  ridotte  in  maggiore  tra- 
vaglio, e  pericolo,. seguitandolo  dietro  di  mano 
in  mano  il  resto  dell'esercito ,  assalto  con  gran- 
de impeto  gli  Svizzeri  alle  spalle  ;  i  quali,  ben- 
ché continuament^  corpbattessero  con  gr^indis- 
sima  audacia ,  e  valore  ,  nondimeno  vedendo  sì 
gagliarda  resislenza , .  é  sopraggiugnerè  Tesercito 
Vfenezìlinoi  disperati  potere  ottenére  la  vitto- 
ria ,  essendo  già  st^to  più  ore  sopra  la  terra  il 
Sole,  suonarono  a  raccolta,  e  postesi  iii  sulle 
spalle  le  artiglierie ,  che  avevano  condotte  seco, 
voltarono  gli  squadroni,  ritenendo  continuamen- 
te la  solita  ordinanza,  é  camminando  con  lento 
passo  verso  Milano,  e  con  tanto  stupore  dei 
Franzesi ,  che  di  tutto  l'esercito,  niuno  né  dei 
fanti ,  né  dei  cavalli  ebbe  ardire  dì  seguitargli  ; 
solo  due  compagnie  delle  loro  rifuggitesi  in  una 
villa  vi  furono  dentro  abbruciate  dai  cavalli  leg- 
gieri dèi  Veneziani  :  il  rimanente  dellesprcito  , 
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intero  nella  sua  ordinanza ,  e  spirando  la  me- 
desima ferocia  nel  volto ,  e  negli  occhi ,  ritornò 
in  Milano 9  lasciati  per  le  fosse,  secondo  dico- 
no alcuni ,  quindici  pezzi  di  artiglieria  grossa , 
che  avevano  tolta  lóro  nel  primo  scontro  per 
non  avere  comodità  di  condurla.  Afl^rmava  il; 
consentimento  comune  di  tutti  gli  uomini  non^ 
essere  stata  per  moltissimi  anni  in  Italia  *  batta-; 
glia  più  feroce,  e  di  spavento  maggiore,    per- 
chè per  Timpeto  col  quale  cominciarono  ras- 
salto  gli   Svizzeri,  e  poi  per   gli  errori  della 
notte  essendo  confusi  gli  ordini  di  tutto  Feser- 
cito ,  e  combattendosi  alla  mescolata  senza  im- 
però ,  e  senza  segno  ,  ogni  cosa  era  sottoposta* 
meramente  aita  fortuna  «  Il  Re  medesimo  stato 
molte  volte  in  pericolo  aveva  a  riconoscere  la 
salute  (l)  più  dalla  virtù  propria,  e  dalca^o, 
che  dairajuto  dei  suoi,  dai  quali  molte  volte 
per  la  confusione  della  battaglia ,  e  per  le  te-, 
nebre  della  notte,  era  stato  abbandonato  ;  di 
maniera  che  il  Triulzio  Capitano,  che  ave- 
va vedute  tante  cose,  affermava   questa    es- 
sere stata  battaglia  non  di  uomini ,  ma  di  gi- 
ganti,  e  che  dicìotto  battaglie,  alle  quali  era 
intervenuto ,  erano  state ,  a  comparazione  di 


(1)  Tanto  grande  fa  la  virtù  del  Re  Francesco  in 
questo  fatto  dVme  a  Mangiano,  che  Monsignore  Ma- 
cone  in  mia  Orazione,  che  ci  fece  poi  in  morte  di  lui, 
non  '  dubitò ,  perchè  esso  aveva  vinto  una  nasione  usa 
di  vincere  sempre,  di  agguagliarlo  a  Filippo  padre  di 
Alessandro  Magno  per  le  prove  fatte  f)ucl  giorno,  che 
i*i  rìmajie  vincitore  della  comune  armata  dei  Greci  nel 
Cbcrsoiicso . 
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questa^  battaglie  iknciultesche :  né  si  dubiterà ^ 
che  ,  se  non  fosse  slato  rajuto  delle  artrglicrie , 
era  la  vittoria  degli  Svizzeri ,  i  quali  entrati  nel 
primo  impeto  dentro  ai  ripari  dei   Franzesì , 
tollo  la  più  parte  cfeHe  artigKerie ,  avevano  sem- 
pre acquistato  di  terrena;  né  fo  dì  poco  mo- 
i^nto  h  giunta  delPAlviano ,  che  sopravvenen- 
do in  tempo ,  che  la  battaglia  era  ancora  dub- 
bia ^  dette  animo  ai  Franzesì ,  e  spavento  agli 
SvTZzefri ,  credendo  essere  con  lui  tutto  Teserei- 
io  Veneziano  .  Il  ntimero  dei  morti: ,  se  mài  fu 
incerto  in  battaglia  alcuna ,  come  quasi  sempre 
in  tutte ,  fu  in  questa  incertissimo ,  variando  aà» 
sai  gli  uomini  nel  parlarne  chi  per  passione , 
chi-  per  erróre  :  affermarono  alcuni  essere  morti 
degli  Svizzeri  più  di  quattordicimila  5  altri  di- 
cevano di  dieci ,  i  più   moderati  di  ottomila , 
né  mancò  chi  volesse  restrignergfi  a  tremila , 
capi  tutti  ignobili ,  e  di  nomi  oscuri  ;  mtt  dei 
Franzesi  morirono  nella  battaglia  della  notte  , 
Francesco  fratello  del  Duca  di  Borbone ,  Im-- 
bricort ,  San  Serro ,  fi  Principe  di  Talamonte 
figliuolo  dd  Tramoglìa,   Boisì  nipote  già  del 
Cardinale  di  Roano ,  il  Conte  di  Sasart ,  Cate- 
lart  di  Savoja ,  Busicchio  ,  e  il  Moja ,  che  por; 
tava  la  insegna  dei  Gentiluomini  del  Re  ,  tutte 
persone  chiare  per  nobiltà ,  e  grandezza  di  sta- 
ti ,  o  per  avere  gradi  onorati  nèiresercito:  e 
del  numero  del  morti  di  loro  si  parlò  per  le 
medesime  cagioni  variamente ,  affermando  alcu- 
ni esseme  morti  seimila,  altri^qbe  non  più  di 
tremila,  tra  i  quali  morirono  alcuni  Capitani 
dei  fanti  Tedeschi  •  Ritirati  che  furono  gli  Sviz- 


Digitized  by  CjOOQIC 


251 
aeri  io  Milano ,  esfiendo  in  grandiasima  disoor^ 
dia  ,  o  di  convenire  tx)l  Re  di  Francia ,  o  di 
fermarsi  alla  cKTesa  di  Milano  ,  (}Uei  Capitani  ^ 
i  quali  pritoa  avevano  trattata  la  concordia , 
cetxrando  èag^ne  meno  inonesta  dì  partirsi ,  di*^ 
mandarono  (1)  danari  a  Masdhnilìkno  Sf(H%a  ^ 
il  quale  èra  manifèstis^mo  essere  impotente  a 
dame  ;  e  dipoi  tutti  i  &nti ,  confortandogli  a 

resto  Rostio  Capitana  Generale  ,  si  partirono 
giorno  seguente  per  andarsene  per  la  vìa  dt 
Como  al  paese  loro  ^  data  q>eran2Si  al  Duaa  di 
ritornare  presto  a  soccorrere  il  Castello^  ne! 
anale  rimanevano  (2)  mille  dnquecento  fanti 
Svizzeri ,  e  cinquecento  Italiani .  Con  questa 
speranza  Massimiliano  Sforza,  accompagnato 
da  Giovanni  da  Gonzaga,  e  Girolamo  Moitv 
ne,  e  da  alcuni  altri  Gentiluomini  Milane^ ,  si 
rinchiuse  nel  Castello ,  avendo  consentito ,  ben- 
ché non  sen^  difficoltà ,  che  Francesco  Ductf 
di  Bari  suo  fratello  se  ne  andasse  in  Germa^ 
nia  ;  e  il  Cardinale  Sedunense  andò  a  Cesare 
per  soBecitare  il  soccorso ,  data  la  fede  di  ri- 
tornare innanzi  passassero  molti  giorni  ;  e  la 
Città  di  Milano ,  abbandonata  da  ogni  presidio  ^ 
si  dette  al  Re  di  Francia  ,  convenuta  di  pagar^^ 
gli  (3)  grandissima  quantità  di  danari  ;  il  quale 


Q)  I  danuì ,  che  domaDdATUio  gli  S?i2sérì  al  Daca 
MiBsimilMno ,    enoo  le  paghe  per  tre  mesi.    Giamo. 

(^)  Questo  tre  compagnie  di  Svìzzeri,  che  rimasero 
od  Castel  di  Milano  ^^  ci.  furono  lasciate  dal  Cardinale 
Sednnense  per  la  guardia  .  Giovio  • 

(3)  Trocentomiia  scudi   in   tre  paghe  ,  dice  il  Gibvia , 
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ricusò  di  entrarvi ,  mentre  si  teneva  per  grinir 
mici  il  Castello  y  come  se  a  Re  sia  indegno  eor 
trare  in  una  terra ,  che  non  sia  tutta  in  potestà 
sua .'  Fece  il  Rè  nel  luogo  ^  nel  quale  aveva 
acquistato  la  vittoria,  celebrare  tre  dì  solenni 
messe  ;  la  prima  per  ringraziare  Dio  della  vit- 
toria ,  Taltra    per  supplicare  per  la  salute  dei 
morti  nella  battaglia,  la  terza  per   pregarlo  j 
che  concedesse  la  pace  ;  e  nel  luogo  medesimo 
fece  a  perpetua  memoria  edificare  una  Cangi- 
la .  £eguijl^ono  la  fortuna  della  vittoria  tutte  le 
terre,  e  le  Fortezze  del  Ducato  di  Milano  , 
eccetto  il  Castello  di  Cremona  ^  e  quello  di  Mi- 
lano ,  alla  espugnazione  del  quale  essendo  pro- 
posto (l)  Pietro  JNfayar/a,  affermava  non  senza 
amtìnirazìone  di  tutti ,  essendo  il  Castello  fortis- 
simo j  abbondante  di  tutte  le  provvisioni  neces- 
sarie a  difendersi ,  e  dove  erano  dentro  più  di 
duemila  uomini  da  guerra,  di  espugnarlo  in 
minor  tempo  dì  un  mese .  Avuta  la  nuova  della 
vittoria  dei  Franzesi ,  il  Viceré  ,  soprastato  po- 
chi giorni  nel  medesimo  alloggiamento  più  per 
necessità ,  che  per  volontà,  potendo  difficilmente 
per  carestia  di  danari  muovere  l'esercito ,  rice- 
vutane finalmente  certa  quantità ,  e  in  prestanza 
da  Lorenzo  dei  Medici  seimila  ducati ,  si  ritirò 
a  Pontenuro  con  intenzione  di  andarsene  nel 


che    convenne  la  Città  di  Milano  c|i  pagare  al  Re  Frati? 

GCJfCO. 

(1)  Con  sedicimila  fanti  si  Icg^c  nel  Moeem^ ,  che 
Pietro  Navarra  fu  posto  a  conquistare  il  Castellò  di  Mi<-' 
lano . 
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Reame  di  Napoli  ;  perchè  se  bene  il  Pòì)tefi-, 
ce ,  inteso  i  casi  successi  aveva  ^el  principio 
rappresentato  agli  uomini  la  costanza  del  suo 
antecessore  ,  confortando  gli  Oratori  dei  Con- 
federati a  voler  mostrare  il  volto  alla  fortuna , 
e  sforzarsi  di  tenere  in  buona  disposizipne  gli 
Svizzeri ,  è  variando  loro  ,  che  in  luogo  di  essi 
si  conducessero  fanti  Tedeschi  ;  nondimeno  pa*« 
rendogli  le  {M-ovvisioni  non  poter  essere  ^  se  non 
tarde  ai  pericoli  stioi ,  e  che  il  primo  ^percosso 
aveva  a  essere  egli ,  perchè  quando  bene  la  ri-« 
verenza  della  Chiesa  facesse  ,  che  il  Re  si  aste- 
nesse da  molestare  lo  Stato  Ecclesiastico ,  non 
credeva  bastasse  a  &rlo  ritenere  da  assaltar  Par^ 
ma  ,  e  Piacenza  ,  come  ,  membri  attenenti  al 
Ducato  di  Milaqo  ,  e  da  molestare  lo  Stato  di 
Firenze  ;  nella  qual  cosa  cessava  ogni  rispetto ., 
ed  era  offesa  sì  stimata  dal  Pontefice,  quanto 
se  offendesse  lo  Stato  della  Chiesa.  Né  era  va« 
ho  il  suo  timore  ,  perchè  già  il  Re  aveva  fatto 
ordinare  il  ponte  in  sul  Pò  presso  a  Pavia,  per 
mandare  a  pigliare  Parma ,  e  Piacenza  ,  e  prese 
quelle  Città  ,  quando  il  Pontefice;  stesse  renir 
tente  ali  amicizia  sua  ,  mandare  per  via  di  Fon- 
tremoli  a  &r  prova  di  cacciare  i  Medici  di  Fi* 
renze  :  ma  già  per  commissione  sua  il  Duca 
di  Savoja  ,  e  il  Vescovo  di  Tricarico  suo  Nun- 
zio trattavano  col  Re ,  il  quale  so^ttoso  an- 
cora Hi  nuove  unioni  contro  a  sé  ,  inclinato  alla  - 
riverenza  della  Sedia  ApostoUca ,  per  lo  spa- 
vento ,  che  era  in  tutto  il  Regno  di  Francia 
delle  persecuzioni  avute  da  Giulio  ,  era  molto, 
desideroso  deiraccordo  ;    però  fu   prestamente 
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eonÈhkiso  tra  toro  oonfederszione  a  difésa  dé^ 
Stati  (f  Italia  ,  e  particolarmente  ,  che  il  Re  [fi- 
gliasse la  protezione  della  persona  del  Pontefi- 
ee  ,  e  dello  Stato  ddla  Chiesa  ,  di  Giuliano ,  t 
di  Lorenzo  dei  Medici ,  e  dello  Statò  di  Fi- 
renze ;  desse  stato  in  Frlincia ,  e  pensione  è, 
Giuliano ,  e  a  Lorenzo  j  e  la  condotta  di  cin- 
quanta lance  ;  consentisse^  che  il  Pontefice  de^ 
se  il  passo  per  lo  Stato  ddla  Chiesa  al  Viceré 
di  tornare  con  l'esercito  nel  Regno  di  Napoli  ; 
fosse  tenuto  il  Pontefice  levare  di  Verona  ,  e 
dall'ajttto  di  Cesare  contro  ai  Veneziani  te  genti 
sue  ;  restituire  al  Re  dì  Francia  le  Città  di  Par- 
ma ,  e  Piacenza  ,  ricevendo  in  ricompensa  dal 
Re  5  cìhe  il  Ducato  di  Milano  fosse  teitutò  a 
levane  per  uso  suo  i  sali  da  Cervia  ,  che  si  cal- 
colava essere  cosa  moho  utile  per  la  Chiesa  :  e 
già  il  Pontefice  nella  confederazione  fatta  col 
Duca  di  Milano  aveva  convenuto  seco  questa 
medesimo  5  che  si  facesse  compromesso  nel  Du- 
ca di  Savcga  ,  se  1  Fiorentini  avevano  contraf- 
fiitto  alla  confédera2Sioné  ,  che  avevano  fatta  col 
Re  Luigi  j  e  che  avendo  contraffatto ,  avesse 
a  dichiarare  la  pena  ;.  il  che  il  Re  diceva  diman- 
dar più  per  Onore  suo ,  che  per  altra  cagione. 
Fatta  la  conclusione  Tricarico  andò  subito  in 
poste  a  Roma  per  persuadere  al  Pontefice  la 
ratificazione  ,  e  Lorenzo ,  acciocché  il  Viceré 
avesse  cagione  di  partirsi  più  presto ,  ritirò  a 
Parma ,  e  Reggio  le  gènti ,  che  erano  à  Pia- 
cenza ,  ed  egli  andò  al  Re  per  fersegli  grato , 
e  persuadergli ,  secondo  gli  ammonimenti  arti- 
fiziosi  del  i^o  9  di  volete  in  ogni  evento  delle 
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Còse  dipendere  da  luì.  Non  (l)  fìs  senza  dìù 
fiooltà  indarre  il  Pontefice  alla  ratificazione» 
perchè  gli  era  molestissimo  il  perdere  Fsurma  i 
e  Piacenza  ;  avrd)be  volentieri  aspettato  «d"  in?- 
tendere  prima  quel  che  deliberassero  gli  Svis^ 
jserì ,  i  quali  convocata  la  Dieta- a  Zurich  ,  Can* 
ione  principale  di  tutti  gli  Elveq  ,  e  inimicissi* 
mo  ai  Franzesi  trattavano  di  soccorrere  il  Ca- 
stello di  Milano  ,  non  ostante  che  avessero  ab- 
bandonato le  valli ,  e  le  terre  di  ^Uinzone  ,  e 
di  Lugama,  ma  non  le  Fortezze;  bendiè  il 
Re  pagando  seimila  scudi  al  CasbeHaoa,  otte* 
nesse  quella  di  Lugama,  ma  non  abbandona* 
rono  già  i  Grigioni  Chiavenna  :  nondimeno  di« 
niostrandogli  Trìcarico  essere  perìcolo  ,  che  il 
Re  non  assaltasse  senza  dilazione  Parma  e  Pia* 
cenza  ^  e  mandasse  gente  in  Toscana ,  e  ma- 
gnifÌ9ando  il  danno  che  ^i  Svizzeri  avevano 
rijcevuto  nella  giornata ,   ^  contento  ratificare , 
con  moderazione  però  di  non  aver  e^i ,   o  i 
suoi  agenti  a  consonare  Parma  ,  e  Piacenza  ; 
ina  lasciandole  vacue  di  sue  genti ,  e  di  suoi 
uffiziafi  »  permettere  che  il  Re  se  le.  pigliasse  ) 
che  il  Pontefice  non  fosse  tenuto  a  levare  le 
genti  da  Verona  per  noa  fiire  questa  ingiurìa 


(t)  Fa  diUScollà  kdco  indarre  la  parto  Fnmeefte  alla 
pace  col  Papa,  per  instaosi  drll'Alviaiio  ;  il  qvale ,  bra« 
vo  per  Datura,  a  per  la  viUorìa,  desiderava  opprimere 
il  CarcloDa  ano  particolare  nemico ,  e  facilmente  acqui- 
•tar  la  Toscana  «  e  poi  il  Regno  di  Napoli  ih  tanta  pro- 
sperila di  cose;  cno  le  quali  persoasioui  disconforUva 
il  Rè,  secondo  cbe  scrive  il  (xùwto  nel  lib.  15  deli' Istoria, 
e  nel  a  dsNa  vita  di  Leone  X.  . 
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a  Cesare,  ina  bene* prometteva  dà  parte  di  !<-• 
varie  presto  con  qualche  comoda  occasione;  é 
che  i  Fiorentini  fossero  a$soIuti  dalla  contraffa^ 
zioneprete^  della  lega.  Fu  anche  in  questo 
accordo ,  che  il  Re  non  pigiasse  protezione  di 
alcuno  feudatario  ^  o  suddito  dello  Stato  della 
Chiesa,  né  solo  non  vietasse  al  Pontefice.,  co- 
me superiore  loro  il  procedere  contro  a  essi ,  è 
il  castigalrgli ,  ma^ eziandio  si  obbligasse  ,  quan- 
do ne  fosse  ricercato  a  dargli  ajuto  .  Trattossi 
ancora ,  che  il  Pontefice ,  e  il  Ke  si  abboccasi 
sero  in  qualche  luogo  comodo  insieme  ,  cosa 
proposta  dal  Re ,  ma  desiderata  dall'uno ,  e  dal- 
l'altro di  loro  :  dal  Re  per  stabilire  meglio  que- 
st'amicizia ,  per  assicurare  le  cose  degli  amici , 
che  aveva  in  Italia  ,  e  perchè  sperava  con  la 
presenza  sua ,  e  con  offerire  Stati  grossi  al  fra- 
tello del  Pontefice ,  e  al  nipote  ottenere  di  po^ 
tere  con  suo  consentimento  assaltare  ,  come  ar- 
dentissimamente desiderava  il  Reame  di  Napoli  ; 
dal  Pontefice  per  intrattenere  con  questo  uffi- 
zio ,  e  con  la  maniera  sua  efficacissima  a  con- 
ciliarsi gli  animi  degli  uomini  il  Re ,  mentre 
che  era  in  tanta  prosperità;  non  ostante  che 
da  molti  fosse  dannata  tale  deliberazione ,  come 
indegna  della  Maestà  del  Pontificato  ,  e  come 
se  convenisse,   che  il  Re  volendo  abboccarsi 
seco  andasse  a  trovarlo  a  Roma  :  alla  qjaal  cosa 
egli  affermava  còndescendere  per  desiderio  d'in- 
durre il  Re  a  npn  molestare  il  Regno  di  Na- 
poli ,  durante  la  vita  del  Re  Cattolico  ;  la  quale 
per  essere  egli  già  più  di  un  anno  caduto  in 
mala  disposizione  del  corpo ,  era  comune  opi- 
nione 
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nione  avesse  a  essere  breve  .  Travagliavàsi  in 
<)uesto  mezzo  (I)  Pietro  Navarra  intorno  al 
Castello  di  Milano  ,  e  insignoritosi  di  una  ca* 
samatta  del  fosso  del  Castello  per  fianco  verso 
porta  Comasina  ,  e  accostatosi  con  gatti ,  e  tra- 
vate al  fosso  j  e  alla  muraglia  della  Fortézza , 
attendeva  a  fare  la  mina  in  quel  luogo  ,  e  le- 
vate le  difese  ne  cominciò  poi  più  altre*,  e  '  ta- 
gliò con  gli  scarpelli  da  un  fianco  della  For- 
tezza, gran  pezzo  di  muraglia,  e  messola  in 
«ni  puntelli  per  farla  cadere  nel  tempo  medési- 
mo che  si  desse  fuoco  alle  mine  ;  le  quali 
cose  ,  benché  secondo  il  giudizio  di  molti  non 
bastassero  a  fargli  ottenere  il  Castello  ,  se  tion 
con  mdta  lunghezza ,  e  difìicoltà ,  e  già  s*avessé 
certa  notii^ia  gli  Svizzeri  prepararsi  secóndo  la 
determinazione  fatta  nella  Dieta  di  Zurich  per 
accorrerlo  ,  nondimeno  essendo  '  nata  pratica 
tra  (2)  Giovanni  da  Gonzaga  Condottiere  del 


(1)  Il  Gùmo  presso  al  flae  del  lib.  15  più  copiesa*- 
mcnte  descrìve  \a  che  modo  il  Navarra  travagliasse  il 
Caateiio 'di  Milano,  e  che  provvisioni  ci  fossero  fotte, 
o  chi  ci  morisse  dall'una  pafto,   e  dalF altra. 

^2)  Giovanni  Gonzaga ,  e  Girolamo  Morene ,  scrive 
il  Giamo,  ohe  ftireoo  incolpati  dì  aver  persuaso  Massi- 
.miiiauo  ad  arrendere  il  Castello  di  Milano,  nta  che  poi 
col^  tempo  fu  conosciuta  la  ,  innocenza  loro .  Ben  tassa 
egli  .un  certo'  Oiovaccbino ,  ^e  con*  parole  sediziose  sol- 
Jefasoe  i  soldati   del  presidio,  e    Filippo   dal  Ficseo ,   il 

3uale  avendo  gii^  participato  del  tradimento  di  Bernal^ 
ino  di  Corte ,  che  tradì  questo  medesimo  Castello  in 
mano  del  Franseal  contro  Lodovico  Sforza,  ora  con  pai^ì 
tfi^dimento  contra  ai  figliuolo  di  esso  liodovico  avvisasse 
i  Frtinzesi  dei  difetti,  che  fpsserd  nel  ipuro,  e  nei  ri- 
|Huri  di  dentro* 

Gìttcciard,  Voi  VI.  17 
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duca  di  Milano ,  che  era  in  Castello  ^  e  il  Duca 
di  Borbone  parente  suo  ;  e*  dipoi  intervenendo 
ne}  trattare  col  Duca  di  Borane  Girolamo  Mo*- 
rone  ,  e  due  Capitani  degli  Svizzeri ,  che  erano 
nel  Castt^lo  ,  si  conchiuse,  con  grande  ammira* 
zione  di  tutti ,  il  quarto  giorno  di  Ottobre  con 
imputazione,  grandissima  di  Girolamo  Morone  ^ 
che  ,  o  per  troppa  timidità  ^  o  per  poca  fede  > 
avesse  persuaso  a  questo  accordo  il  Duca"  con 
l'autorità  sua ,  che  appresso  a  lui  era  grandissi- 
ma; il  quale  carico  ^li  scusava  con  alleare 
(essere  nata,  differenza  tra  i  fanti  Svizzeri  \  e  gli 
ItaJiahi .  Contenne  la  concordia ,  che  Massimi* 
liano  Sforza  consonasse  subito  al  Re  di  Fran- 
cia i  Castelli  di  Milano  ,  e  di  Ci^mòna  ;  cedesr 
segli  tutte  le  ragioni  ^  che  aveva  in  queHo  Sta- 
to ;  ricevesse  dal  Re  o^ta  somma  di  danari  per 
pagare  i  debiti  suoi ,  e  andasse  io  Francia  ,  do- 
'  ve  il  Re  gli  desse  ciascuno  anno  pensione  di 
trentamila  ducati ,  o  operasse  che  fosse  &tto 
Cardinale  con  pari  entrata  ;  perdonasse  il  Re  a 
Galeazzo  Visconte ,  e  a  certi  altri  Gentiluomini 
del  Ducato  di  Milano  ^  che  si  erano  affaticati 
imolto  per  Massimiliano  ;  desse  agli  Svizzeri , 
che  erano  nel  Castello  scudi  seimila  ;  confer- 
masse a  Giovanni  da  Gonzaga  i  beni ,  che  ^r 
donazione  del  Duca  aveva  nello  Stato  di  Mila- 
no ^  e  gli  desse  certa  pensione  ;  confermasse 
similmente- al  Morone  i  beni  propij  ,  e  i  do- 
nati dal  Duca ,  e  gli  uffizj  che  aveva ,  e  lo  fa- 
cesse maestro  delle  richieste  della  Corte  di  Fran- 
cia .  Il  quale  accordo  fatto  ,  Massimiliano  ,  al- 
trimenti il  Moro  per  il  nome  paterno  >  uscito 
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dal  Castello  se  ne  andò  in  Francia ,  dicendo 
essere  uscito  della  servitù  degli  Svizzeri ,.  degli 
straz)  di  Cesare ,  e  d^Vinganni  d^li  SpagnuQ- 
li  ;  e  nondimeno  lodaftdo  ciascuno  più  la  for- 
tuna di  averlo  presto  deposto  di  tanto  grado, 
che  di  avere  prima  esaltato  un  ùomp  i  che  per 
la  capacità  sua  ,  e  per  avere  pensieri  stravagan- 
ti ^  e  costumi  sordidissimi  era  indegno  di  ogni 
grandezza  .  Ma  innanzi  alla  dedizione  del  Ca- 
stello di  Milsmo  vennero  al  Re  (l)  quattro  Im- 
basciatorì  dei  principali  ^  e  più  onorati  dal  Se- 
nato Veneziano^  Antonio  Grimano ,  Domenico 
Trivisano ,  Giorgio  Comaro ,  é  Andrea  Gritti 
a  congratularsi  della  vittoria  ,  è  a  ricercarlo , 
che  come  era  tenuto  per  i  Capitoli  della  conr 
federazione^  gli  ajutasse  alla  ricuperazione  delle 
terre  loro  :  cosa  die  non  aveva  ditro  ostacolo  , 
che  della  fòrza  di  Cesare,  e  di  quelle  genti, 
che  con  Marcantonio  Colónna  erano  per  il  Fonr 
tefice  in  Verona  ;  perchè  il  Viceré ,  poiché  le^ 
vato  del  Piacentino  ebbe  soggiornato  alquanto 
nel  Modanese  per  aspettare,  se  il  Pontefice  ra- 
tificava raccordo  fatto  col  Re  di  Francia ,  in- 
tesa la  ratificazione,  se  n'era  andato  perla:Ro- 
magna  a  Napoli .  Deputò  il  Re  prontamente  in 
aiuto  loro  il  BastardD  di  Savoja  ^  e  (2)  Teo« 


(1)  Di  qnesti  il  Tririsaiio ,  ornato  di  m'oHa  fa^n* 
dia  fece  la  Orazione  al  Re ,  dei  tenor ,  ch'è  qUi  scrit- 
to ,  e  dal  Giustiniano  è  riferito ,  il  quale  mette  poi-  anco 
il  tenor  dolla  risposta  dei  Re.  Il  Mocenigo  pone  l'Ora- 
tone, cti'cl  fece. 

(2)  Solo   il  Triu!zio  è   nominato  dal    Giustinùmo ,    il 
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doro  da  Triiilzio  con  settecento  lance ,  .0  sette 
mila  fanti  Tedeschi  ;  i  quali  mentre  differiscono 
a  partirsi,  o  per  aspettare  quello ^  che  succe- 
deva del  Castello  di  Milano,  o  perchè  il  Re 
volesse  mandare  le  genti  medesime  alla  espu- 
gnazione del  Castello  di  Cremona,  TAlvianO', 
al  quale  i  Veneziani  non  avevano  consentito , 
che  seguitasse  il  Viceré,  perchè  desideravano 
di  ricuperare,  se  era  possìbile»  senza  ajùto  di 
altri  Brescia,  e  Verona,  andò  con  Tesercito 
verso  Brescia:  ma  essendo  entrati  di  nuovo  in 
quella  Città  mille  fenti  Tedescìii»  TAlviano^ 
esserdosì  molti  giorni  innanzi  arrenduto  Berga- 
mo ai  Veneziani  si  risolveva  di  andare  prima 
alla  espugnazione  di  Verona,  perchè  era  meno 
fortificata  ,  per  maggiore  comodità  delle  vettor 
vaglie  ,  e  perchè  presa  Verona,  Brescia  restai^ 
do  sola ,  e  in  sito  da  poter  avere  difficilmente 
soccorso  di  Grermania,  era  facile  a  pigliare  « 
masi  tardava  a  dare  princìpio  alla  impresa  per 
timore  ,  che  il  Viceré  ,  e  le  genti  del  Pontefi* 
ce ,  che  erano  in  Reggiana ,  e  Modànese  non 
passassero  il  Pò  a  Ostia  per  soccorrere  Vero*- 
na  ;  del  qual  sospetto ,  poiché  per  la  partita  del 
Vipere  si  restò  sicuro  dava  impedimento  la  ia*^ 


qaale  dice ,  cbe  gli  farono  lasciate  500  lance ,  e  setto- 
snìì/L  fanti  ;  ma  il  Mocenigo  scrive  eome  ò  qai  predaa- 
jnente  notato .  Il  Giamo  nomina  solo  il  Bastardo  di  Sfir 
voja ,  che  venisse  in  ajuto  dei  Veneziani  con  tremila 
camalli,  e  seimila  fanti;  ma  la  narrazione  di  questa  Isto-> 
ria  pare,  che  sia  tolt»,  come  in  molti  altri  luoghi  dc( 
Mocwgo . 
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fermità  deirAlviano;  il  quale  atnmaldto  a  Ghedi 
in  Bresciano ,  minore  di  sessantanni,  passò  nei 
primi  giorni  di  ottobre  con  grandissimo  di^a- 
cere  de'  Veneziani  all'altra  vita ,  ma  con  motto 
maggior  dispiacere  dei  suoi  ^dati ,  che  non  si  po- 
tendo saziare  della  memoria^sua  >  tennero  il  corpo 
suo  venticinque  dì  nell'esercito,  conduoendolo 
quando  si  camminava  con  grandissima  pompa  ; 
e  volendo  condurlo  a  Venezia  non  comportò 
Teodoro  Triulzio,  che  per  poter  passare  per 
Veronese,  si  dimandasse,  come  molti  ricorda- 
vano ,  salvocondotto  |i  Marcantonio  Colonna , 
dicendo ,  non  essere  conveniente ,  che  chi  vivo 
non  aveva  mai  avuto  paura  degl'inimici ,  mor- 
to facesse  segno  di  temergli .  A  Venezia  fu 
per  decreto  pubblico  seppellito  con  grandissimo 
onore  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano ,  dov^  an- 
cora oggi  si  vede  il  suo  sepolch>,  e  la  Orazio- 
ne funebre  fece  Andrea  Navagiero  Grentiluomo 
,  Veneziano  ,  giovane  di  mc^ta  eloquenza  :  Capi- 
tano (come  ciascuno  confessava)  di  grande  ar- 
dine ,  ed  esecutore  con  somma  celerità  delle  cose 
deliberate  ,  ma  che  moke  volte ,  o  per  sua  mala 
fortuna ,  o  come  molti  dicevano  ,  per  es^re  di 
consiglio  precipitoso ,  fu  superato  dagrinimid  ; 
anzi  forse ,  dove  fu  principale  degli  eserciti , 
non  ottenne,  mai  vittoria  alcuna  .  Per  la  morte 
dell' Alviano ,  il  Re ,  -ricercato  dai  Veneziani , 
concedette  al  governo  dellesercito  loro  il  Triul- 
zio ,  desiderato  per  la  sua  perizia ,  e  riputazio-. 
ne  nella  disciplina  militare ,  e  perchè  per  la  in- 
clinazione comune  della  fazione  Guelfa  era  sem- 
pre stato  in  trattenimento,  e  benevolenza  tra 
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Ini ,  e  quella  Repubblica  ;  il  quate ,  mentre  che 
andava  airesercito  ,  le  genti  dei  Veneziani  espu- 
gnarono Peschiera  ;  .ma  innanzi  la  espugnassero 
roppero  alcani  cavalli ,  e  trecento  fanti  Spa- 
guoli^  che  andavano  per  soccorrerla,  e  dipoi 
ricuperarono  Asola  ^  e  Lonà  abbandonate  dal 
Marchese  di  Mantova .  Alla  venuta  del  Triul- 
^io  si  pose,  per  gli  stimoli  del  Senato ^  il  cam- 
po a  Brescia ,  awegnacchè  la  espugnazione  sen- 
za l'esercito  Franzese  paresse  molto  difficile , 
perchè  la  terra  era  forte  ,  e  dentro  duemila 
fanti  tra  Tedesdii ,  e  Spagnuoli  y  stati  costretti 
a  partirsi  numero  grandissimo  dei  .Guelfi  ,  e 
immimente  già  la  vernata^  e  il  tempo  dimostrarsi 
mokp  sottoposta  alle  pioggie  .  Né  ingannò  l'e- 
vento della  cosa  il  giudizio  del  Capitano  ;  per- 
che  avendo  cominciato  a  battere  le  mura  con 
le  artiglierìe  piantate  m  sàlfosso.dalla^parte, 
onde  esce  la  Garzetta  >  quegli  di  dentro  i  che 
spesso  uscivano  fuora,  spinti  una  volta  (l)  mille 
cinquecento  fanti  tra  Tedeschi ,  e  Spagnuoli  ad 
assaltare  la  guardia  deirartiglierìa^  alla  quale  era- 
no  deputati  cento  uomini  d'arme ,  e  seimila 
fanti  9  e  battendogli  anche  con  la  scbioppetterìa 
distesa  per  questo  in  sulle  mura  della  terra , 
gli  messero  facilmepte  tutti  in  fuga ,  ancora  che 

Giampaolo  ManfronQ  con  trenta  uomini  dW- 

• 

(1)  liei  Moemugo  si  legger,  che  000  fanU  uscirono 
fiiorì.  (di  Brescia  ad  assaltare  le  artiglierìe  dei  soMati 
Y<eueziani ,  i  qaa|i  tutto  che  superiori  di  numero ,  si 
messero  in'  faga.  £  còme  che  quésto  luogo  paja  tolto 
da  lui,  nondimeno  egli  non*  mette  quanti  ne  fossero 
amitazsati  in  questa  (azione,    «    - 
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me  sostenesse  alquanto  Y  impeto  loro  ;  ammaz- 
zarono circa  dugento  fanti ,  abbruciarono  la 
polvere ,  e  condussero  in  Brescia  dieci  pezzi  di 
artiglieria  ;  per  il  quale  disordine  parve  al  Trial* 
zio  di  allargarsi  con  l'esercito  per  aspettare  la 
venuta  dei  Franzesi ,  e  si  ritirò  a  Cuccai  lon- 
tano dodici  miglia  da  Brescia,  attendendo  in- 
trattanto  i  Veneziani  a  provvedere  nuova  arti- 
glieria ,  e  munizione  •  (l)  Venuti  i  Franzesi  si 
ritornò  alla  espugnazione  di  quella  Città ,  bat- 
tendo in  diversi  luoghi  dalla  porta  delle  Pile 
verso  il  Castello  i  e  &lla  porta  di  San  Giovan- 
ni ;  alloggiando  da  una  parte  l'esercito  Franze- 
se ,  nel  quale  licenziati  i  fanti  Tedeschi ,  per^ 
che  ricusavano  andare  contro  alle  Città  posse- 
dute da  Cesare ,  era  venuto  Pietro  Navarra  con 
cinquemila  fanti  Guasconi ,  e  Franzesi  :  da  al- 
tra parte  era  il  Trìulzio  con  i  soldati  Venezia- 
ni ,  sopra  il  quale  rimase  quasi  tutta  la  somma 
delle  cose,  perchè  il  Bastardo  di  Savoja  am- 
malato era  partito  delFesercito  .  Battuta  la  mu- 
raglia non  si  dette  assalto ,  perchè  quei  di  den- 
tro avevano  fatto  molti  ripari ,  e  con  grandissi- 
ma diligenza ,  e  valore  provvedevano  tutto  quel- 
To  /  che  era  necessario  alla  difesa  ;  onde  Pietro 
Navarra  ricorrendo  al  rimedio  consueto ,  comin- 
ciò a  dare  opera  alle  mine ,  e  insieme  a  taglia- 
re le  mura  con  i  picconi  :  nel  qual  tempo  Mar- 


(1)  Qaeito  floCGorio  dei  FraiAsesi  fa  sotto  il  gran 
Itastardo  di  Savoja  di  000  iiomÌDÌ  d'arme ,  e  di  sette- 
wila  fanti  y  secondo  il  Mocenigo , 
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canrtonio  Cdorim  uscito  di  Veroitó  con  séiceti^ 
to  cavalli ,  e  cinquecento  fanti ,  e  aveiido  iit- 
contrato  in  sulla  campagna  Giampaolo  Manfro^ 
ne^  e  (1)  Marcantonio  Bua,  che  con  quattro^ 
cento  uomini  d*arme,  e  quattrooenta  cavalli  leg-^ 
gierì  etano  a  guaria  di  Valeggio  gli  roppe  ; 
nel  quale  incontro  (2)  GiuKo  figliuolo  di  Giam- 
paolo ,  mortogli ,  meijttré  combatteva  il  cavallo 
sotto  ^  venne  in  potestà  degl*  inimici ,  e  il  padre 
fuggì  a  Goito  ;  occuparono  dipoi  lÀgnÉgp ,  ove 
presero  alcuni  Grentrluomini  Veneziani;  final- 
mente mostrandosi  ogni  giorno  più  dura^  e  dif- 
ficile la  oppugnazione  ,  perthè  le  mine  ordinate 
da  Pietro  Navarra  ,  non  riuscivano  alle  speran- 
ze date  da  lui ,  e  intendendosi  venire  di  Ger- 
mania ottomila  fanti ,  i  quali  ì  Capitani ,  chd 
erano  intomo  a  Brescia  non  '  si  confidavano 
d*  impedire ,  furono  contenti  i  Veneziani  per 
ricoprire  in  qualche  parte  la  ignominia  del  ri- 
tirarsi convenire  con  quegli ,  che  erano  ih  Bre- 
scia ,  che  se  infra  trenta  giorni  non  fossero  soc- 
corsi ,  abbandonerebbero  la   Città ,  uscendone 


(1)  Questo  Capifano  fa    chiamato  Mercnrìo,  e    Hoii 
Mapcantonio,  onde  qui  è    scorrezione  di   stampU.  e   Mvr->' 
curio  deve  etóere  Tetto,  <Sosì  trovandosi    in  tutti  gì' Isto- 
rici Vencaiani  ^  e  m'i  Oitmiò . 

(2)  Giulio  ManFroae  non  potendo  patire  tanta  ver- 
gogna, che  i  suoi  fuggisaero,  con  pochi  ebbe  ardire  di 
opporsi  a  gran  numero  di  nemici,  ma  mortogli  il  ca- 
'valSo  sotto ,  dopo  che  ebbe  moUo  coitiliattuto  a  piedi  » 
fii  in  ultimo  fatto  prigione.  Vedi  il  Mocenigo  cosi  ftf 
qiK«to   passo ,  corno  iu    quel    che    appartiene    all'accordcr 

■  fatto  fi  a  i  Vcncziaui ,  e  gli  assediati  . 


Digitized  by  LjOOQIC 


265 
(  così  promettevano  i  Veneziani  )  don  le  ban- 
diere spiegate ,  con  le  artiglierre ,  e  con  tutte  le 
cose  loro  :  la  qual  promessa  (  tale  era  la  cer- 
tezza della  venuta  dei  soccorso  )  sapeva  9iascu* 
no  dovere  essere  vana  ,  ma  alla  gente  di  Bre« 
scia  non  era  inutile'  il  liberarsi  in  questo  mez^ 
zo  dalle  molestie .  Messero  dipoi  i  Veneziani 
in  Bre  ,  Castello  dei  Conti  di  Lodrone ,  otto- 
mila fanti  ;  ma  come  questi  sentirono  i  fanti 
Tedeschi ,  ai  quali  si  era  arrenduto  il  Castello 
di  Anfo  ,  venire  innanzi ,  si  ritirarono  vilmente 
allesercito  ;  né  fu  maggiore  animo  nei  Capita*^ 
ni ,  i  quali  temendo  in  un  tempo  medesimo 
non  essere  assaltati  da  questi ,  e  da  quegli ,  che 
erano  in  Brescia ,  e  da  Marcantonio  con  i  sol- 
dati ,  che  erano  a  Verona ,  si  ritirarono  a  Ghe- 
di,  ove  prima  9  già  certi  di  questo  accidente,, 
avevano  mandate  le  artiglierie  maggiori ,  e  quasi 
tutti  i  carriaggi  ;  e  i  Tedeschi  entrati  (1)  in 
Verona  senza  contrasto ,  provveduta  che  l'eb- 
bero di  vettovaglie  ,  e  accresciuto  il  numero  dei 
difensori  ;  se  ne  ritornarono  in  Germania .  Ave- 
vano  in  questo  mezzo  stabilito  il  Pontefice ,  e 
il  Re  di  convenire  insieme  a  Bologna ,  avendo 
il  Re  accettato  questo  luogo ,  più  che  Firenze , 
per  non  si  allontanare  tanto  dal  Ducato  di  Mi- 
lano ,  trattandosi  massimamente  del  continuo  per 
il  Duca  di  Savoja  la  concordia  tra  gli  Svizzeri  , 


(1)  la  Brescia  si  legge  nel  Mocenigo ,  e  così  pare  , 
che  si  debba  scrivere ,  essendo  il  soccorso  venuto  per 
4]tteUa  Città  y  e  non  per  Verona . 
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e  lui  ;  e  perchè  secondo  diceva  sarebbe  neces* 
sitato  passando  in  Toscana  menare  seco  molti 
soldati  y  perchè  conveniva  all'onore  suo  non  en- 
trare con  minor  pompa  in  Firenze  ,  che  già  vi 
fosse  entrato  il  Re  Carlo  ;   la  quale  per  ordi- 
nare 9  a*  interporrebbe  dilazione  di  qualche  gior- 
no, la  quale  al  Ke  era  grave  »  e  per  altri  ri- 
spetti ,  e  perchè  tanto  [hù  sarebbe  stato  neces- 
8Ìta:to  a  ritènere  tutto  Fesercito ,  del  quale  an- 
corché la  spesa  fosse  gravissima ,  non  aveva  in- 
aino a  quel  giorno ,  né  intendeva ,  mentre  era 
in  Italia  ,  licenziare  parte  alcuna  .  Entrò  adun- 
que Tettavo  giorno  di  Dicembre  il  Pontefice  in 
Bologna  9  e  due  giorni  appresso  vi  entrò  il  Re  ; 
il  quale  erano  andati  a  ricevere  (l)  ai  confini 
del  Reggiano  due  legati  Apostolici ,   il  ^Cardi- 
nale dal  Fiescoj  e  quello  dei  Medici»  £!ntrò 
senza  gmtì  d  arme  y  né  con  la  Corte  molto 
piena ,  e  introdotto ,  secondo  Tuso  ,  nel  Conci- 
storo pubblico  innanzi  al  Pontefice  ,  egli  me- 
desimo ,  parlando  in  nome  suq  il  gran  Cancel- 
liere ,   offerse  la  obbedienza ,   la  quale  prima 
non  aveva  prestata .    Stettero  dipoi  tre  giorni 
insieme  alloggiati  nel  palazzo  medesimo  facendo 
Tuno  verso  laltro  segni  grandissimi  di  benevo- 
lenza ,  e  di  amore:   nel  qual   tempo  oltre  al 
riconfermare  con  le  parole ,  e  con  le  promesse 


(1)  Il  Gitmo  scrive,  die  nscendo  il  Re  Francesco 
di  Parma»  l'andarnoo  a  incontrare  Ruberto  Onino  Ar- 
civescovo di  Rej^io ,  e  Pompeo  Culoniia  Vescovo  di 
Rieti ,  nobilissimi  Prclali . 
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le  già  fatte  obblìgazbni ,  Imitarono  rnsieme  mol- 
te cose  del  Regno  di  Napoli  ;  il  quale  non  és* 
^sendo  allora  il  Re  ordinato  ad  assaltare ,  si  con- 
tentò della  speranza,  datagli  molto  efficacemente 
dal  Pontefice  di  essergli  Èivorevole  a  quella  im- 
presa, qualunque  volta  sopravvenisse  la. morte 
del  Re  di  Aragona  ,  la  quale  per  giudizio  co* 
mune  era  propinqua ,  o  veramente  fosse  finita 
la  confederazione  ,  «Jie  aveva  seco ,  che  durava 
ancora  sedici  mesi  •   Intercedette  ancora  il  Re 
per  la  restitazione  di  Modana ,  e  di  Reggio  al 
Duca  di  Ferrara,  e  il  Pontefice  promesse  cU 
restituirle  pagandogli  il  Duca  i  quarantamila  du- 
cati ,  i  quali  il  Papa  aveva  ps^ati  per  Modana 
a  Cesare ,  e  oltre  a  questi ,  certa  quantità  di 
danari  per  spese  fatte  nelfuna  ,  e.  nelPaltra  Cit- 
tà •   Intercedette  ancora  il  Re  per  Francesco 
Maria  Duca  di  Urbino  ^  il  quale  essendo  sol* 
dato  della  Chiesa  con  dugento  uomini  d'arme  » 
e  dovendo  aqdare  con  Giulio  dei  Medici  allV 
sercito  ,  quando  poi  per  la  infermità  sua  vi  fu 
proposto  Lorenzo  ,  non  solamente  aveva  ricu- 
sato di  andarvi ,  allegando  che  quello ,  che  con- 
tro alla  sua  dignità  aveva  consentito  alla  lunga 
amicizia  tenuta  con  Giuliano  di  andare  come 
semplice  Condottiero,  e  sottoposto  all'autcM-ità 
di  altri  nell'esercito  della  Chiesa  »  nel  quale  era 
stato  tante  voUe  Capitano  Generale  superiore  a 
tutti,  non  vedeva  concedere  a  Lorenzo:  ma 
oltre  a  questo  avendo  promesso  di  mandare  le 
genti  della  sua  condotta ,  le  rivocò  mentre  era- 
no nel  cammino  ;  perchè  già  segretamente  ave- 
va convenuto  ,  o  trattava  di  convenire  col  Re 
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di  Francia  ,  e  dopo  la  vittoria  del  tle  non  àVe-^ 
va  cesisato  per  mezzo  di  uomini  propij  conci- 
tarlo quanto  potette  contro  al  Pontefice ,  il  qua* 
le  ricordevole  di  queste  ingiurie,  e  già  pensando  « 
di  attribuire  alla  famiglia  propria  quel  Ducato  ,- 
din^[ò  al  Re  la  sua  domanda ,  dimostrandogli 
con  dolcissime  parole  quanta  difficoltà  farebbe 
alle  cose  della  Chiesa  il  dare  con  esempio  così 
pernicioso  -  ardire  ai  sudditi  di  ribellarsi .  Alle 
quali  ragioni ,  e  alla  volontà  del  Papa  cedette- 
pazientemente  il  Re  ,  con  tutto  che  per  1  onore 
proprio  avesse  desiderato  di  salvare  chi  per  es- 
sersi aderito  a  lui  era  caduto  in  perìcolo  ,  e  che 
aLmedesimo  lo  confortassero  mólti  del  suo  Con- 
siglfo  ,  e  della  Corte  ,  ricordando  quanto  foSse 
stata  imprudente  la  deliberazioue  dèi  Re  pas- 
sato dì  aver  permesso  al  Valentino  opprimere 
i  Signori  pìccoli  d' Italia  ,  per  il  che  era  salito 
in  tanta^grandezza ,  che  se  più  lungamente  fos-  ' 
se  vivuto  il  padre  Alessandro  ,  avrebbe  senza 
dubbio  nociuto  alla  cose  sue .   Promesse  il  Pon^ 
tefice  al  Re  dargli  facoltà  di  riscuotere  per  un 
anno  la  decima  parte  dell'entrate  delle  Chiese 
del  Reame  di  Francia .     Convennero  ancora , 
che  il  Re  avesse  la  nominazione  dei  benefizj  ^ 
che  prima  apparteneva  ai  Collegj  ,  e  ai  Capitoli 
delle  Chiese:  cosa  molto  a  proposito  di  quei 
R^  9  avendo  facoltà  di  distribuire  ad  arbitrio  suo 
tanti  ricchissimi  benefizj  ;  e  <la  altra  parte  che 
le  annate  delle  Chiese  di  Francia  si  pagassero 
in  futuro  al  Pontefice  secondo  il  vero  valore, 
e  non  secondo  le  tasse  antiche  ,   le  quali  erano 
molto  minori  ;    e  in  questo  rimase  ingannato  il 
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Pontefice,  perchè  avendosi  contro  a  coloro, 
che  occultavano  il  vero  valore  a  fare  la  esecu- 
zione, e  deputare  i  Commissarj  nel  Régno  dì 
Francia ,  niuno  voleva  provare ,  ninno  eseguire 
contro  agV  Imperatori  ,  di  maniera  che  ciascuno 
continuò  di  spedire  secondo  le  tasse  vecchie , 
Rtjmesse  ancora  il  Re  di  non  pigliare  in  pro- 
tezione alcuna  delle  Città  di  Toscana  ;  benché 
non  molto  poi ,  facendo  instanza ,  che  gli  con- 
sentisse di  accettare  la  protezione  dei  Lucchesi , 
ì  quali  ^li  offerivano  venticinqùemila  ducati ,  e 
allegando  esserne  tenuto  per  le  obbligazioni  del- 
l'antecessore ,  il  Pontefice  ricusando  di  conce- 
dergliene gli  promesse  di  non  dare  loro  mole- 
Vstia  alcuna.  Deliberarono  oltre  a  queste  cose 
mandare  Egidio  Generale  dei  Frati  dì  Sant'A- 
gostino, ed  ecqellèntissimo  nelle  predicazioni^ 
airimperatore ,  in  nome  del  Pontefice,  per  di- 
sporlo  a  consentire  ai  Veneziani  con  ricompen- 
sa  di  danari ,  Brescia  ,  e  Verona  ;  le  quali  cose 
espedite ,  ma  non  per  scrittura ,  eccètto  quello , 
che  apparteneva  alla  nominazione  dei  benefizj , 
e  al  pagamento  delle  annate  secondo  il  vero 
valore,  il  Pontefice  in  grazia  del  Re  pronun- 
ciò Cardinale  Adriano  di  Boisì  fratello  del  (l) 
Gran  Maestro  di  Francia ,  che  nelle  cose  del 
governo  teneva  il  primo  luogo  appresso  al  Re. 


(1)  Cbiamavasi  questo  gran  Maestro  di  Francia  Arta 
Boìssìvo,  che   era   Balio   del  Rè,  e  Governatore  dì  tatti 
i  oon^rgli,  come    dico   il   GUmio    nel   lib.    16   della  Isto-« 
Ha,  benché    nel   lib.   3   della    vita   di    Leone  X   scrifo  |~ 
ébo  fa   Maestro  della  famiglia  del  Re  . 
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Da  questo  colloquio  partì  il  Re  molto  cqntento 
jiell'animo  >  e  con  grande  speranza  (Iella  bene- 
volenza del  Pontefice  ^  il  quale  dimostrava  efE- 
cacemente  lì  medesimo,  ma  dentro  sentiva ^- 
trimenti ,  perchè  gTi  era  molesto  come  prima  ^ 
che  il  Ducato  di  Milano  fosse  posseduto  da  lui , 
molestissimo  avere  rilasciato  Piacenza ,  e  Parma , 
parimente  molesto  il  restituire  al  Duca  di  Fer- 
rara Modana ,-  e  Reggio  ;  benché  questo  non 
molto  poi  tornò  vano,  perchè  avendo  il  Pon- 
tefice in. Firenze»  ove  dopo  la  partita  da  Bo- 
lognf^  stette  circa  un  mese^  ricevute  dal  Duca 
le  promesse  dei  danari ,  che  si  avevano  a  pa*- 
gare  subito  che  fosse  entrato  in  possessione, 
ed  essendo  di  comune  consentimento  ordinate 
le  scritture  degrinstrumenti ,  xhe  tra  loro  si 
.  avevano  a  fare ,  il  Pontefice  non  n^;ando  y  ma 
interponendo  varie  scuse ,  e  dilazioni ,  e  sempre 
promettendo ,  ricusò  di  dargli  perfezione  .  Ri- 
tornato il  Re  a  Milano  licenziò  subito  Teserei^ 
to ,  riservate  alla  guardia  di  quello  Stato  s#tte^ 
cento  lance  ,  e  seimila  &nti  Tedeschi  \  e  quat* 
tromila  Franzesi  di  quella  sorte  ^  che  da  loro 
sono  chiamati  Venturieri  :  egli  coq  grandissima 
celerità  nei  primi  giorni  dell'anno  mule  cinque** 
eento  sedici  ritornò  in  Francia  »  lasciato  Luogo-* 
tenente  suo  Carlo  Duca  di  Borbone ,  parendo- 
gli avere  stabilite  in  Italia  le  cose  sue  ^  per  la 
confederazione  contratta  col  Pontefice ,  e  per-* 
che  in  quei  giorni  medesimi  aveva  convenuto 
con  gli  Svizzeri;  i  quali  benché  il  Re  din* 
ghilterra  stimolasse  a  muovere  di  nuovo  le  ar- 
mi contro  al  Re^  rinnovarono  seco  la  confe- 
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derafione ,  dbbligandosi  a  dare  sempre  in  Ita- 
lia ,  e  fuori  per  difesa ,  e  per  offesa  contro  a 
cia^uno  col  nome  ,  e  con  le  bandiere'  pubbli- 
che ai  suoi  stipendj  qualunaue  numero  di  ^fitnti 
dimandasse  9  eccettuando  solamente  dall  offesa  il 
Pontefice,  Flmpero,  e  Cesare;  e  da  altra  par- 
te il  Re  riconfermò  loro  le  pensioni  antiche , 
promesse  pagare  in  certi  tempi  i  setcentomila 
ducati  convenuti  a  IXgiuno  ,  e  trécentomila  se 
gli  restituivano  le  terre  ,  e  le  valK  appartenenti 
m  Ducato  di  Milano  ;  il  che  ricusando  di  fare, 
e  di  ratificare  la  concordia  i  cinque  Cantoni , . 
che  le  possedevano ,  cominciò  il  Re  a  pagare 
agli  altri  otto  (l)  la  rata  dei  denari  apparte- 
nente a  loro  9  i.  quali  Faccettarono  ,  nia  con 
espressa  condizione  di  non  essere  tenuti  di  an- 
dare agli  stipendj  suoi  contro  ai  fanti  dei  cin- 
Sue  Cantoni .    Nel  prindpio  delFànno  medesimo 
Vescovo  dei  Petrucci  antico   familiare    del 
Pontefice  con  Tajuto  suo  ,  e  dei  Fiorentini  cac- 
"ciato  di  Siena  Borghese  figliuolo  di  Pandolfo 
Petrucci  suo  cugino  ,  in  mano  del  quale  era  il 
governo ,  arrogò  a  sé  la  medesima  autorità  : 
movendosi  il  Pontefice ,  perchè  quella  Città  po- 
sta tra  lo  Stato  della  Chiesa ,  e  dei  Fiorentini 
fosse  governata  da  uomo  confidente  a  sé ,  e* 
forse  molto  più  perché  sperasse ,  quando  fosse 
propizia  la  opportunità  dei  tempi ,  potere  con 
volontà  del  Vescovo  medeàino  sottoporìa  ^  o  al 


r         (1)  Dice  il  Moetnigo^   che  il   Ro  Francesco    pagò   a 
questi  oUo  Cantoni  di  Svizzeri  dugcntomila  scudi. 
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fratello  ^  ò  al  nipote  .  Rimasero  in  Italia  accese 
le  cose  tra  Cesare  ,  e.  i  Veneziani  desiderosi  ,di 
ricuperare  con  lajuto  del  Re  di  Francia ,  Bre^- 
scia ,  •e  Verona  ;  le  altre  cose  parevano  assai 
quiete  :  ma  presto  cominciarono  ad  apparire 
principj  di  nuovi  movimenti ,  che  si  suscitavano 
per  opera  del  Re  di  Aragona  ^  il  quale  temen- 
do del  Regno  di  Napoli,  per  la  grandezza  del 
He  di  Francia  ,  trattava  con  Cesare  >  e'  col  Re 
d'Inghilterra  9  che  di  nuovo  si  movessero  le 
armi  contro  a  lui  ;  il  che  non  solamente  noii 
era  stato  difficUe  persuadere  a  Cesare  ,  deside- 
roso sempre  di  cose  nuove  ^  e  il  quale. da  sé 
stesso  difficilmente  poteva  conservare  le  terre 
tolte  ai  Veneziani  :  ma  ancora  il  Re  d'Inghil- 
terra ,  potendo  meno  in  lui  1^  memoria  dell'a^ 
vere  il  suocero  violatogli  le  promesse  ,^  che  }^ 
emulazione  ,  e  Todio  presente  contro  ài  Re  dj 
Francia  ,  vi  assentiva  ;  stimolavalo  qltre  a  que-» 
sto  il  desiderio  che  il  Re  di  Scozia ,  pupillo , 
fosse  governato  per  (l)  uomini ,  o  proposti,  p 
depen4^nti  da  lui  ;  le  quali  cose  si  sarebbero 
tentate  con  maggiore  consiglio  y  e  con  maggiori 
forze  ,  se  mentre  si  trattavano  non  fosse  succe- 
duta la  morte  del  (2)  Re  di  Aragona  ^  il  quale 

3f- 


(1)  Di  questi  fu  nno  Gio.  Stuardo  Daca  di  Albania, 
frafel  cagioo  del  Re  Giacomo  morto,  ìL  quale  gioAto 
per  ordine  del  Re  Francesco ,  innovò  molte  cose ,  c||e 
diedero  sospetto  al  Re  d'Inghilterra .' 

(2)  Il  Re  Ferdinando  di  Aragona,  appa^occhiaudo. 
ia  guerra  qui    accennata   contro   Francia»    e   perciò   aq*- 
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afflitto  da  lunga  indisposizione  morì,  del  mese 
di  Gennajo ,  mentre  andava  con  la  Corte  a  Si- 
bilia  in  Madrigalegio  villa  ignobilissima  :  Re  di 
eccellentissimo  consìglio ,  e  virtù  ,  e  nel  qu^le  ^ 
se  fosse  stato  costante  nelle  promesse ,  non  po^ 
tresti  facilmente  riprendere  cosà  alcuna  ;  perchè^ 
la  tenacità  dello  spendere  ,  della  quale  era  car 
Iiinniato ,  dimostrò  facilmente  falsai  la  morte 
sua  ,feonciossia  che  ayendo  regnato  quarantadue 
anni  ,  non  lasciò  danari  accumulati  :  ma  accade 
quasi  sempre  per  il  giudizio  corrotto  degli  uo- 
mini ,  che  nei  Re  è  più  lodata  la  prodigalità , 
benché  a  quella  sia  annessa  la  rapacità  ,  che  la 
parsimonia  congiunta  cpn  Fastinenza  dàlia  roba( 
di  altri .  Alla  virtù  rara  ^ì  questo  Re  si  ag* 
*  giunse  la  felicità  Carissima ,  peqietua ,  se  tu  levi^ 
la  morte  deirunico  figliuolo  maschio ,  per  tutta 
la  vita  sua ,  perchè  i  casi  delle  femmine  ,  e  del 
genero  furono  cagione  ,  che  insino  alla  mort^ 
si  conservasse  la  grandezza  ;  e  la  necessità  di 
partirsi ,  dopo  la  morte  della  moglie  ,  di  Casti-r 
glia  ,  fu  piuttosto  giuoco  ,  che  j)ercossa  ddù 
fortuna ,  in  tutte  le  altre  cQse  fa  felicissimo,  (l) 


dando  di  Cuiìffiià,  in  Andalogia  a  fare  gente,  e  a  ntef- 
lere  in  punto  l'armata  a  Cartagenat  amivaliindo  di  fé^ 
lire,  morì  a  Madrid  nel  Contado  di  Toledo,  preaao  a 
S.  Maria  di  Gnadalupa,  di  età  di  anni  76,  secondo  che 
■Olive  il  ^tpvìo.  Cominciò  a >  regnare  in  Spagna  ranno 
1477,  e  niellò  da  4Q  anni  in  drea,  come  pota  F»    On^r 

(i)  Pqtrei  aoggiugncre  molti  altri  particolaii  di.qve- 
■to  Re  Ferdinando;  ma  esseudot  abbastanza,  quanto  ne  è 
qui  BcrittOy  chi   mèglio  ne   vaolc   eiiscre  iuforinatu,  vc^-. 

Guiceiard,  VqL  VI.  18 
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Di  secondogenito  del  Re  di  Aragona ,  morto. 
'  il  fratelfo  maggiore ,  ottenne  quel  Reame  ;  per- 
venne per  mezzo  del  matrimoniò  contratto  con 
Isabella  al  Regno  di  Castiglia  ;  scacciò  vittorio- 
samente gli  avversar) ,  che  competevano  al  me- 
desimo Reame  ;  ricuperò  poi  il  Regno  di  Gra- 
nata ,  posseduto  dagl*  inimici  della  nostra  fede 
poco  meno  di  ottocento  anni  ;  aggiunse  ali*  Im- 
pero suo  il  Regno  di  Napoli ,  quello  4C^%~ 
Varrà,  Orano ^  e  molti  luoghi  importanti  dei 
lidi  di  Africa;  superiore  sempre ^  e  quasi  do- 
matore di  tutti  gì' inimici  suoi  ;  e  ove  manife- 
stamente appari  congiunta  la  fortuna  con  la  in- 
dustria 5  coprì  quasi  tutte  le  sue  cupidità  sotto 
colore  di  onesto  zelo  della  Religione ,  e  di  san- 
ta intenzione  al  bene  comune  •  Morì  circa  un 
mese  innanzi  alla  morte  sua  il  Gran  Capitano^ 
assente  dalla  Corte  i  e  male  soddisfatto  di  lui , 
e  nondimeno  il  tie  per  la  memoria  delia  sua 
virtù  aveva  voluto ,  che  da  sé ,  e  da  tutto  il 
Regno  gli  fos^ro  fatti  onori  insoliti  a  &rsi  in 
Ispagna  ad  alcuno ,  eccetto  che  nella  morte  dei 
ile  )  con  grandissima  approbazione  di  tutti  i  po- 
poli ,  ai  quali  il  nome  del  Gran  Capitano  per 
la  sua  grandissima  liberalità  era  gratissimo  ,  e 
per  la  opinione  della  prudenza ,  e  che  nella 
^sciènza  militare  trapassasse  il  vabre  di  tutti  i 
Capitani  dei  tempi  suoi ,  era  in  somma  venera- 


la oltre  gli  altri  da  me  altre  volte  citati  autori  Spagnua^- 
li ,  le  dne  Deche  di  Antonio  di  Nebrissà  dei  fatti  di 
questo  Re ,  e  della  Kegtna  sua  i|iogIie . 
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2k>ne  .     Accese  la  morte  del  Re  Cattolico  Fani- 
mo  del  Re  di  Francia  alla  impresa  di  Napoli , 
alla  quale  pensava  mandar  subito  il  Duca  di* 
Borbone  con  ottocento  lance  »  e  diecimila  fanti  ^ 
persuadendosi ,  che  per  essere  il  Regno  soUe* 
vato  per  la  morte  del  Re  ,  e  male  ordinato  alla 
difesa  y  né  potendo  TArciduca  essere  a  tempo 
a  soccorrerlo ,  averne  facilmente  a  ottenere  la 
vittoria  ;  né  dubitava  ^  che  il  Pontefice  per  le 
speranze  avute  da  lui  quando  furono  insieme 
a  Bol(^na  ^  e  p^er  la  benevolenza  contratta  seco 
neirabboccamento ,  gli  avtfse  a  essere  favorevo^ 
le ,  né  meno  per  Tinter^le  proprio ,  come  se 
gli  avesse  a  essere  molesta  la  troppa  grandezza 
dell* Arciduca  successore  di  tanti  Regni  del  Re 
Cattolico  9  e  successore  futuro  di  Cmre  .  Sp&f 
rava  oltre  a  questo  ^  che  l'Arciduca,  conoscendo 
potergli  molto  nuocere  la  inimicìzia  sua  nello 
stabilirsi   i  Regni  di  Spagna  ,  e  specialmente 
quello  di  Aragona,  al  quale  se  alle  ragioni  fosn 
se  stata  congiunta  la  potenza  9  avrebbero  sàpi-* 
rato  alcuni  della  medesima  ^miglia ,  sarebbe! 
proceduto  moderatamente  a  opporsegU  ;  perchè 
se  bene  vivente  il  Re  mòrto ,  e  Isabella  sua 
moglie  5  era  stato  nelle  congr^azioni  di  tutto 
il  Regno  interpetrato  ,  che  le  costituzioni  anti«> 
che  di  quel  Reame,  escludenti  dalla  successione 
della  Corona  le  femmine,  non  pregiudicavanor 
ai  maschi  nati  di  quelle  /  quando  nella  linea 
mascolina  non  si  trovavano  fratelli ,  zii ,  o  ni*^ 
poti  del  Re  morto  ,  o  di  qhi  gli  fosse  più  pros- 
'  Simo  del  nato  delle  femmine  ,  o  almeno  in  gra- 
do pari  >  e  che  per  questo  fosse  stato  dichiarato 
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appartenersi  a  Carlo  Arciduca  dopo  la  njorte.  di 
Ferdinando,  la  successione  ;  àdducendo  in  esem- 
pio ,  che  per  la  morte  di  Martino. Re  di  Ara- 
gona /  morto  senza^  figliuoli  maschi  j  era  stato 
per  sentenza  dei  Giudici ,  deputati  a  questo  da 
tutto  il  Regno  ,  preferito  Ferdinando  Avolo  di 
questo  Ferdinand  ,  benché  congiohto'per  linea 
femminina  al  Conte  di  Urgelli ,  e  agli  altri  con* 
giunti  a  Martino  per  linea  mascolina  ^  ma  in 
grado  più  remoto  di  Ferdinando  ;  nondimeno 
era  stato  insino  allora  tacita  querela  nei  popoli , 
che  in  questa  interpetrazione  ,  e  dichiarazione 
avesse  più  potuto  la  potenza  di  Ferdinando  ,  e 
d'Isabella  ,  che  la  giustizia  ^    non  parendo  a; 
molti  debita  interpetrazione ,  che  esclusele  fem-* 
mine  ,■  possa  essere  ammesso  chi  nasce  di  quelle  ; 
e  che  ndla  sentenza  data  per  Ferdinando  vec- 
dìio  y  avesse  più  potuto  il  timore  delle  armi 
sue  ,  che  la  ragione  ;  le  quali  cose  essendo  note 
al  Re  di  Francia  •  e  noto  ancora  ,  che  i  popoli 
della  Provincia  di  Aragona  5  di  Valenza ,  e  del- 
la Contea  di  Catalogna  (includendosi  tutti  que- 
sti, sotto  il  Regno  di  Aragona)  avrebbero  de- 
ttderato  un  Re  proprio  ;  sperava  ohe  FArcidu^ 
€a ,  per  non  mettere  in  perioob  tanta  succes- 
sbne  j  e  tanti  Stati  5  non  avesse  finalmente  a 
essere  alieno  dal  concèdèrgli  con  quatche  con-' 
venevde  composizione  il  Regno  di  Napoli.  Nel 
qual  tempo  per  ajutarsì  oltre  alle  forze  con  i 
bemelSzj ^  volle ,  che  (l)  Prospero  Colonna  ,  il 


(1)  Pn»pero  Coloiuiay  dice   il  Gimfi»y  che  *fu   iili»> 


Digitized  by  LjOOQ IC 


Ì77 
quale  consentiva  di  pagare  per  la  liberspiene 
sua  trentacinquemila  ducati ,  fosse  liberato  pa^ 
gandone  sdaniente  la  metà  ;  onde  molti  credete 
fero  ,  che  Prospero  gli  avesse  segretamente  preM 
messo  di  non  prendere  armi  contro  a  lui ,  o 
forse  di .  essergli  favorevole  nella  guerra  Napo- 
letana 5  ma  con  qualche  limitazione ,  o  riserbo 
deironorsùo.  In  questi  pensieri  costituito  il 
Re ,  e  ffià  deliberando  di  non  difibrire  il  muo* 
veredeUe  armi ,  fu  necessitato  per  nuovi  acci- 
denti a  volger  Tanimo,  alla  difesa  propria  ,  per- 
chè Cesare ,  ricevuti  secondo  le  cose  cominciate 
a  trattarsi  prima  col  Re  di  Aragona  cento  ven* 
timila  ducati ,  si  preparava  per  assaltare ,  come 
aveva  convenuto  con  quel  Re  ,  il  Ducato  di 
Milanq,  soccorso  che  avesse  Verona,  e  Bre-* 
scia;  perchè  i  Veneziani  fermato  Tesercito,  il 
quale  »  essendo  ritornato  il  Trìulzìò  a  Milano, 
reggwa  Teodoro  da  Triulzi  fatto  Governatore  , 
sei  miglia  presso  a  Brescia ,  scorrevano  con  gli 
Stradiotti  tutto  il  paese;  i  quali  assaltati  un 
gìorqò  da  quei  di  dentro  , ,  e  concorrendo  '  da 
ciascuna  delle  parti  ajuto  ai  suoi ,  gli  rimessero 
dopo  non  piccola  £u0a  in  Brescia  ,  ammazza- 
tine molti  di.  loro  ,  e  preso  il  fratello  del  Go- . 
vematore  della  Città  .  Pochi  giorni  appresso 
Lautrech  principale   dall'  esercito  Franzese ,  e 


rato  per  le  capito1a2ìoni  fermate  fra  il  Papa ,  e  il  Re , 
■elio  aoali  il  Re  promesse  ni  Papa  di  liberarlo,  e  di 
lasciargU  la  lénEa  parte,  e  non  (come  qui  d'.^e)  la  metà 
defla  taglia ,  e  che  cosi  poi  fa  l'atto ,  e  dice ,  cbc  i  Ca- 
pitani Yolev'auo  37 ,  e  non  trentacinquemila  ducati . 
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Tepdoro  da  Triulzi  sentito  che  9  Brescia  veM 
nivano  tremila  fanti  Tedeschi  per  acciompagnare 
i  ^danari ,  che  si  conducevaho  per  pagare  i  sd-^ 
diti  i  mandarono ,  per  impedire  loro  il  passare  , 
lanus  Eregofio  >  e  Giancurrado  Orsino  con  genti 
ddi'utìo  y  e  l'altro  esercito  alia  Rocca  <li  Anfo , 
le  quali  ne  ammazzarono  forse  da  ottocento  , 
gli  altri  insieme  con  i  danari  si  rifuggirono  ist 
Lodfotie.  Mandarono  dipoi  i  Veneziani  in  Val 
di  Sabbia  duemila  cinquecento  fanti  per  fortifi^ 
care  il  GasteHo  di  Anfo  ,  i  quali  abbruciarono 
Lodrone ,  e  Astorìo  •  Il  perìcolo  ,  che  Brescia 
cos)  stretta ,  e  molestata  non  si  arrendesse ,  oo"" 
strìnse  Cesare  ad  accelerare  la  sua  venuta;  il 
quale  avendo,  seco  cinquemila  cavalli ,  quindici-^ 
mila  Svizzeri  datigli  dai  cinque  Cantoni ,  e  dté^ 
cimila  &nti  traSpagnuoli ,  e  Tedeschi  /venne 
per  la  via  di  Trento  a  Verona  ;  ondereserdto 
Franzese,  e  Veneziano  lasciate  ben  custodite 
Vicenza  ,  e  Padova  si  rìdusse  a  Peschiera ,  af- 
fermando voler  vietare  all'  Imperatore  il  passar 
del  fiume  del  Mincio  :  ma  non  corrispose ,  cO"* 
me  spesso'  accade ,  la  esecuzione  al  consiglio  ; 
perchè  come  9entirono  gì'  inimici  approssimar»  » 
non  avendo  alla  campagna  queiraudacia  a  ese-^ 
guire  9  che  avevano  avuta  nei  padiglioni  a  con- 
sigliare »  passato  Oglio  si  ritirarono  a  Cremona , 
crescendo  la  riputazione ,  e  Tardire  all'  inimicb , 
e  togliendolo  a  sé  stessi .  Permessi  Cesare ,  o 
per  cattivo  consiglio ,  o  tirato  dallsi  mala  for-i 
tona  sua  a  campo  ad  Asola  ^  custodita  (l)  dai 


(1)   Questo  presidio  di    Asola  er» ,  secondo  il  Moce- 
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cento  uomini  d'arme  ,  e  quattrocento  fanti  dei 

Veneziani ,  ove  consumò  vanamente  più- gior- 
ni ;  il  quale  indugio  si  credè  certissimamente  ; 
che  gli  togliesse  fa  vittoria .  Partito  da  Asola 
passò  il  fimrne  dell' Òglio  (l)  a  Orcinuovi ,  è 
gì'  inimici  lasciati  in  Cremona  trecento  lance ,  e 
tremila  fenti  si  ritirarono  di  là  dal  fiume  del- 
l'Adda ,  con  pensiero  d' impedirgli  il  passare  r 
per  la  ritirata  dei  quali  tutto  it  paese  ^  che  era 
tra  r  Oglio  ,  il  Pò  ,  e  l'Adda  si  ridusse  a  divo- 
zione dell'Imperatore  ,  eccettuate  Cremona  e 
Crema ,  l'una  guardata  dai  Franzesi ,  l'altra  dai 
Veneziani.  Seguitavano  Cesare  il  Cardinale  Se- 
dunense ,  e  molti  Fuoruscili  del  Ducato  di  Mi- 
lano ,  e  Marcantonio  Colonna,  soldato  del  Pon- 
tefice con  dugento  uomini  d'arme  ;  per  le  quali 
cose  cresceva  tanto  più  il  timore  dei  Franzesi  ; 
la  maggior  parte  della  speranza  dei  quali  sì  ri- 
duceva ,  se  sedicimila  Svizzeri  »  ai  quali  era  stato 
.  numerato  lo  stipendio  di  tre  mesi ,  non  tarda- 
vano più  a  venire  .  Passato  Y  Oglio  si  actostò 
Cesare  al  fiume  dell'Adda  per  passarlo  a  Pifezi- 
òhitone ,  dove  trovando  difficoltà  venne  a  Ri- 
volta f  stando  i  Franzesi  a  Casciano  di  là  dal 


nigOf  sotto  r  Impero  di  Francesco  Contarìni.  Ma  il  GitH 
vio  non  nomiua  altri,  che  Riccino  di  Asola ,  il  qpale  con 
maravigllosa  Tirtù,  e  Tìgilanza  difese  so  stesso,  e  la 
patria* 

(i)  Siccome  il' Giorno  non  pone  onesti  progressi  ùtK 
che  Cesare  piagnesse  a  Milano  ;  così  egli  pone ,  che 
passato  r Oglio,  Tenisse  a  Soncioo,  ove  per  acchetare 
una  sedizione ,  ammazzasse  di  sua  mano  un  soldato  Te* 
desco  :    il  che  qui  si  tace  . 
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fiume  ;  i  qu^Ii  il  dì  seguente  noir  essendo  ve^ 
nuti  gli  Svizzeri ,  e  potend^Qsi  TAdda  guadarer 
ìli.  più  luoghi ,  si  ritirarono  a  Milano ,  non  sen- 
ia  in&pnia  di  Lautrisch  ,  che  aveva  pubblicato  , 
coscrìtto  al  Re,  che  impedirebbe  a  Cesare  il 
passo  di  quel  fiume  ;  al  quale  ,  passato  senza 
òstacQlo ,  si  arrendè  subito  la  Città  di  Lodi  ^ 
Accostatosi  a  Milano  a  poche  miglia ,  inandò 
yh  Araldo  a  dimandare  la  terra  »  mini^xnando 
1  ÌAìimésì  i  che  se  fra  tre  giorni  non  caccia-' 
vano  Tesercito  Franzese  farebbe  p^gip  a  quel' 
ia  Città  i  che  non  aveva  latto  (l)  J^lerigo  Bar- 
baiossa  suo  antecessore  ,  11  quale  non  contenta 
di  averla  abbruciata ,  e  disfatta,  vi  fece  per 
ineraoria  della  sua  ira,  e  della  loro  ribellione 
sétninare  il  sale.  Ma  tra  i  Franzesi,  ritirati 
con  grandissimo  spavento  in  Milano ,  erano  stati 
v^  consigli ,  inclinando  alcuni  ad  abbandonare 
frattamente  Milano  per  non  s>  riputare  pari  a 
iiesistere  agi*  inimici ,,  né  credere  che  gli  Sviz- 
zeri »  ancorché  già  si  sapesse  essere  in  cammi- 
nò >  avessero  a  venire  y  e  perché  s*  intendeva  , 
che  i  Cantoni ,  o  avevano  già  comandato ,  o 
èrano  in  procinto  di  comandare  ^  che  gli  Sviz- 
zeri sì  partissero  dai  servigj  deiruno ,  e  dell'al- 


(1)  Chi  desidera  di  veder  più  dirTasunente  auesta. 
g;aerra  *  di  Federigo  Barbarossa  contro'  ai  Mjlaneti ,  e , 
dopo,  la  saa  rovina,  come  fosso  riedificato  Mtlaoo  »  e 
chi  fossero  i  Geoiiluomini ,  che  diedero  principio  alla 
riedificazione ,  dei  f|aali  fa  capo  Pinamonte  Vimercato  ^ 
Veda  Bernardino  Cario  nella  parto  I  delle  sue  Ittorie  di 
Mitanò . 
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tro ,  e  pareva  dubitabile  ^  dbe  tion  fosse  più 
pronta  la  obbedienza  di  quegli»    che  aucora 
erano  in  cammino  ,  che  di  quegli',  che  già  era- 
no pon  gViitìmirì;  altri  detestavài>o  la  partita 
come^  piena  d'infamia ,  e  avendo  migliore  spe-- 
ranza  della  venuta  d^li  Svizzeri  i  e  del  poter 
difendere  Milano  ,  consigliavano  il  mettersi  alla 
difesa,  e  che  rimosso  in  tutto  il  pensiero  di 
combattere ,  e  ritenuto  in  Milano  tutti  i  fanti , 
e  ottocento  lance,  di^strìbuissero  le  altre ,  e  quel- 
le dei  Veneziani ,  e  tutti  i  cavalli  leggieri  per 
le  terre  vicine*,  per  guardarle  ,  e  per  molestare 
agl'inimici  le  vettovaglie  ;  nondimeno  si  sarebbe 
es^uito  il  primo  consiglio,   se  noii  avessero 
molto,  dissuaso  Andrea  Gritti,  e  Andrena  Tri- 
visano  Provveditori  dei  Veneziani;  1  autorità 
dei  quali  non  potendo  ottenere  altro,  operò 
questo  5  che  il  partirsi  si  deliberò  alquanto  più 
lentamente;  di  maniera  che  già  volendo  partir- 
ai, sopravvennero  novelle  certe,  che  il  giorno 
seguente  sarebbe  Alberto  Petra  con  diecimila 
tra  Svizzeri ,  e  Grigioni  a  Milano  .  Per  il  che 
ripreso  animo,  ma  non  però  confidando  di  di- 
fenderei Borghi,  si  fermarono  nella  Città  (l), 
abbrudati  pure  per  consiglia  dei  Provveditori 
Veneziani  i  Borghi  ;  i  quali  consigliarono  così , 
o  perchè  giudicassero  essere  necessario  alla  di- 
fesa di  quella  terra ,  o  perchè  con  questa  oc* 


(I)  Scrìve  il  Giono,  cho  il  Triulzio  supplicò  OKÉ^ 
per  i  miseri  Cittadiui ,  acciocckò  qaesli  borighi  duii  foc- 
jero  abbruciati^  ma  che  sempre  indarno.' 
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casione  volessero  soddisfare  att'odiò  anticcy,  òhe 
è  tr»  i  Milanesi,  e  i  Veneziani.  Cacciarono 
ancora  della  Città ,  o  ritennero  in  onesta  custò- 
dia molti  dei  principaU  della  porte  GhibelKna  ; 
cornei  inclinati  al  nome  dell'Impero  per  Io  stu^ 
dio  della  fazione»  e  per  essere  neiréserdllp  tanti 
della  medesima  parte  »  (1)  Cesare  intrattahto  si 
póse  con  Tesercito  a  Lambra ,  vicmo  a  d»e  mi^ 
glia  a  Milano,  dove  essendo^  arrivarono  ili  Mi- 
hno  gli  Svizzeri ,  i  qnaìi  dimostrandosi  pronti 
a? difendere  quella  Città,  ricusavano  di  voler 
combattere  con  gli  altri  Svizzeri .  La  venuta 
loro  reùdè  gli  spiriti  ai  Franzesi ,  ma  molto 
ttiaggior  terrore  dette  a  Cesala,  il  quale  con- 
siderando rodio  antico  di  quella  nazione  contro 
alla  Casa  d'Austria,  e  ritornandogli  in  memoria 
queDó,  che  per  trovarsi  gli  Svizzeri  m  tutti 
due  gli  eserciti  oppositi ,  fosse  accaduto  a  Lo^ 
dovico  Sforza ,  cominciò  a  temere ,  che  a  sé 
noti  facessero  il  medesimo,  parendogli  più  ve^ 
rìsimile  ingannassero  lui ,  che  aveva  difficoltà  di 
pagargli  ,  che  i  Franzesi ,  ai  an^i  non  man- 
cherebbero i  danari  per  pagargli ,  né  per  cor- 
rompergli ;  e  aocrescevagli  la  dubitazione  ,  che 
Iacopo'  Staffiier  Capitano  Generale  degli  Svìz- 
zeri ,  gli  aveva  con  grande'  arroganza  domane 


(l)  Con  Cesare  pone  il  Gimrio,  che  fosse  Galeassso 
Visconti  Fnorascito  di  Milano ,  nomo  di  prima  rìpata* 
àone,  il  quale  con  disegni  ambizioai  stava  in  aspetta- 
sMftae  4i  ftver  il  dominio  della  Città  di  Milano  oon  ti- 
tolo di  Vicario  Imperiale,  come  avevano  avuto  I  suoi 
maggiori,  e  come  Cesare  gli  dava  speranza • 
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data  la  pa^^  la  quale  ,  oltre  alle  altre  difficol- 
tà ,  si  differiva/  perchè  venendogli  danari  di 
Germania ,  gli  ^nno  stati  ritenuti  dai  fanti  Bpa«- 
gnnoli ,  che  erano  in  Brescia ,  per  pagarsi  dei 
soldi  scorsi  :  però  commosso  maravigliosamente 
dal  timore  di  questo  pericolo  ,  l^ato  subito  IV 
sercito ,  si  ritirò  verso  il  fiume  deff Adda ,  non 
dubitando  alcuno,  che  se  tre  domi  prima  si 
fosse  accostato  a  Milano ,  il  qua!  tenrpo  dimorò 
intomo  ad  Asola ,  i  Franzesi  molto  più  ambi- 
gui ,  e  incerti  della  venuta  degli  Svizzeri  sareb- 
bero ritornati  di  là  dai  monti  ;  anzi  non  si  du- 
bita, che  se  così  presto  non  si  partivano,  o 
che  i  Franzesi  non  si  confidando  pienamente 
degli  Svizzeri ,  per  il  rispetto  dimostravano  a 
quei ,  che  erano  con  Cesare ,  avrebbero  segui- 
tato il  primo  consiglio  ,  o  che  gli  Svizzeri  me- 
desimi ,  presa  scusa  dal  comandamento  dei  suoi 
superiori  y  che  già  era  spedito ,  avrebbero  ab- 
bandonato i  Franzesi.  Passò  Cesare  il  fiume 
dell'Adda ,  non  lo  seguitando  gli  Svizzeri ,  i 
quali  protestando  di  partirsi ,  sé  non  erano  pa-* 
gali  tra  quattro  giorni,  si  fermarono  a  Lodi, 
dando  continuamente  l'Imperatore ,  che  si  era 
fermato  nel  territorio  di  Bergamo ,  speranza  dei' 
pagamenti ,  perchè  diceva  aspettare  nuovi  danari 
dal  Re  d'Inghilterra  ,  e  minacciando  di  ritor-. 
nare  a  Milano;   cosa. che  teneva  in  sospetto 
grandissimo  i  Franzesi ,  incerti  più  che  mai 
della  fede  degli  Svizzeri ,  perchè  oltre  alla  tar- 
dità usata  studiosamente  nel  venire ,  e  Pavere 
sempire  detto  non  volere  combattere  contro  agli 
Svizzeri  deiresercito  inimco ,  era  venuto  il  co- 
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inandamento  dei.  Cantoni ,  che  partissero  dagli 
stipendi  dei  Franzesi^^  per  il  quale  (l)  i^^  erana 
già  partiti  circa  duemila ,  e  si  temeva  »  che  gli 
altri  non  facessero  i\  medesimo  ;  benché  i  Can- 
toni da  altra  parte  afTermavano  al  Re  avere  oc- 
cultamente comandato  ai  suoi  fanti  il  contrario, 
finalmente  Cesare  ,  il  quale  riscossi  dalla  Città 
di  Bergamo  sedicimila  ducati ,  era  andato  sotto 
pranza  di  un  trattato  verso  Crema ,  ritornato 
senza  fare  efletto  nel  Bergamasco  (2)  ,  deliberò 
di  andare  a  Trento  ;  però^^ignificataai  Capitani 
deiresercito  la  sua  deliberazione",  e  afTermato 
piuoversi  a  questo  per  fare  nuovi  provvedin^enti 
dì  danari ,  con  i  quali ,  e  con  quei  del  Re 
dlnghilterra,,  che  erano  in  cami;nino  ritorne- 
rebbe subito ,  gli  confortò  ad  aspettare  il .  suo 


'^  (0  lì  Cavalière  Aurelio  Cicuta ^ntì  lib.  3  ducila  Di- 
pcipliua  militare,  discorrendo  .sopra  le.  ea|pioBÌ,  che  in- 
ducono aramutìnamenti ,  e  divisioni  negli  csecsciti ,  pone 
U  principale  sia  il  *  mancamento  delle  paghe,  cosi  |)cr 
earestia,  clic  #bbia  il  Principe  di  danari,  come  per  in- 
gordij^ia  4^1,  tesorieri  ritenpte  loro;  e  lo  prova  per  Te- 
-  aempio  dei  Latizclienecli ,  i  quali  abbandonarono  Monsig. 
Mompensicri' in  Na{)otiy 'Como  ^i  d  vedalo  di  topra ,  e 
per  altri  esempj ,  che  di  sotto  si  pòrtane  :  fra-  i  quali 
può  includersi  anco  questo  degli  Svìzzeri ,  ;  eh'  è  qui 
posto. 

(2)  Non  si  legge  in  questo  Anfore  nn'  astuzia  nota- 
bile del  Triulzio  per  far  levar  Massimiliano  -  di^l' ^se- 
dio  ,  come  ai  legge  nel  lib.  10 .  delFf  storia  del  Gi&ino , 
d»ve  pone ,  eh' ei  mandasse,  lettere  contrafTatte  ai.  Capi- 
tani degli  Svizzeri,  per  lo  quali  gli  avvisava,  che  fra 
due  giorni  facessero  quanto  erano .  convenuti  seco  ;  le 
quali  lettere  intercetto  dall'Imperatore,  egK  prose  tanto 
sospetto  di  esser  tradito  dagli  Svizzeri ,  .clic  perciò  di- 
sciolse  V  assedio  .  ^ 
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ritorno:  i  quali  saccheggiato  Lòdi,  ed  espu- 
gnata senza  artiglierie  la  Fortezza ,.  e  saccheg- 
giata la  terra  di  Sant'Angelo  ,  strétti  dal  man-^ 
camento  delle  ^vettovaglie ,  si  erano  ridotti  nella 
Ghiaradadda.  E  fama  che  Cesare  nel  medesimo 
parlamento ,  perchè  i  Cappelletti  dei  Veneziani 
(sono  il  medesimo  i  Cappelletti  che  gli  Stra- 
diotti)  divisi  in  più  parti,  e  correndo  per  tutto 
il  paese  infestavano  dì ,  e  notte  l'esercito  strac- 
co insieme  con  gli  altri  da  tante  molestie  ,  disse 
ai  suoi ,  che  si  guardassero  dai  Cappelletti,  sog^^ 
giungendo  (s'è  vero  quel  che  allora  sì  divulgò) 
che  eglino  erano  sempre ,  come  si  diceva  d'Id- 
dio ,  in  qualunque  luogo .  Fu  dopo  la  partita 
di  Cesare  qualche  speranza ,  che  gli  Svìzzeri ,' 
con  i  quali  a  Romano  si  unì  tutto  l'esercito , 
passassero  di  nuovo  il  fiume  dell'Adda ,  perchè 
nel  campo  era  venuto  il  Marchese  dì  Brandi- 
burg ,  e  a  Bergamo  il  Cardinale  Sedunense  con 
trent£lmila  ducati  mandati  dal  Re  d'Inghilterra; 
per  il  qual  timore  il  Duca  di  Borbone,  da  cui 
erano  partiti  quasi  tutti  gli  Svizzeri ,  e  i  soldati 
Veneziani,  €ra  venuto  con  l'esercito  in 'sulla 
riva  di  là  dal  fiume  :  ma  diventarono  facilmente 
vani  i  pensieri  degrinimid  ,  perchè  gli  Svizze-* 
ri,  non  bastando  i  danari  venuti  a  pagare  gir 
stipendj  già  corsi ,  ritornarono  per  la  valle  di' 
Voltolina  al  paese  loro  ,  e  per  la  medesima  ca- 
gione tremila  fanti ,  parte  Spagnuoli ,  parte  Te- 
deschi ,  mssarono  nel.  campo  Franafese ,  e  Ve*^ 
neziano  ;  il  quale, avendo  pass^tq  il  fiume  del-t. 
l'Adda,  non  aveva  cessato  d'infestare  più  gior- 
ni con  varie  scorrerie ,  e  scaramucce  grinimici 
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con  accidenti^varj  ^  ora  ricevendo  maggior  dan- 
no i  Franzesi,  i  quali  in  una  scaramuccia  gros- 
sa appresso  a  Bergamo  perderono  circa  dugepto 
uomini  d'arme ,  ora  gl'inimici ,  dai  ^uali  in  un 
assalto  3imile  fu  preso  (l)  Cesare  Fteramosca; 
il  resto  della  gente  ricevuto  un  ducato  per  uno 
si  accostò  a  Brescia ,  ma  essendo  molto  mole* 
stati  dai  cavalli  leggieri ,  Marcantonio  Colonna 
con  i  ÙLtiti  Tede^i ,  e  con  alcuni  &nti  Spa- 
gnuoli  entrò  in  Verona  e  gli  altri  tutti  si  dis- 
solverono •  Questo  fine  ebbe  il  movimento  di 
Cesare,  nel  quale  al  Re  fu  molto  sospetto.il 
Papa,  perchè  avendolo  ricGTcato ,  che  secondo 
gli  obblighi  della  lega  fatta  tra  loro ,  mandasjse 
cinqnecento  uomini  d'arme  alla  difesa  dello  Stato 
di  Milano  ,  o  almeno  gli  accostasse  m  suoi  con- 
fini ,  e  gli  pagasse  tremila  Svizzeri ,  secondo  al* 
legava  avere  offerto  ad  Antonmaria  Pallavicino;  il 
Pontefice  rìspondwdo  freddamente  al  pagamento 
degli  Svtzzerìi  e  scusando  essere  male  in  ordine 
le  genti  sue,  prometteva  mandare  quelle  dei  Fio- 
rentini, le  quali  con  alcuni  dei  soldati  suoi  si 
mossero  molto  lentamente  verso  Bologna,  e  versò 
Keggio.  Accrebbe  il  sospetto ,  che  h,  venuta  di 
Cesare  fosse  stata  con  sua  partecipazione ,  IV 
vere  creato  Legato  a  lui ,  come  prima  intese 
qssere  entrato  in  Italia ,  Bernardo  da  Bibbiena 


(1)  Cesare  Fleramosca  con  TOratore  dd  Daoa  di 
Urbino ,  con  duo  Frati,  e  dae  Paycsi ,  si  era  salvato  nel 
campanile  di  una  Chiesa ,  dove  abbrucia^  ì  Frati ,  e 
l'Oratore,  esso  calatosi  con  i  Pavesi  por  una  lune,  fe«- 
ne  in  poter  dei  nemici. 
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Cardinale  di  Santa   Maria  dì  Portico',    solito 
sempre  a  impugnare  appresso  al  Pontefice  le 
cose  Franzesi ,  e  molto  più  Y  avere  permesso  , 
che  Marcantonio  Colonna  seguitasse  con  le  sue 
genti  Tesercito  di  Cesare  ;   ma  la  verità  fu  , 
che  al  Pontefice  fu  molesta  per  Tinteresse  pro- 
prio la  venuta  dell'  Imperatore  con  tante  forze, 
temendo  ,  che  vincitore  non  tentasse  di  oppri- 
mere y  secondo  l'antica  inclinazione  ;  tutta  Ita- 
lia •     Ma  per  timore  ,  e  perchè  questo  procede- 
re era  conforme  alla  sua  natura  ,  occultando  i 
suoi  pensieri  I  sMngegnava  farsi  odioso  il  meno 
che  poteva  a  ciascuna  delle  parti  :   però  nou 
.  ardì  rivocare.  Marcantonio  ,  non  ardì  mandare 
gli  ajuti  debiti  al  Re  »  creò  il  Legato  a  Cesa- 
re ;  e  da  altra  parte,  essendo  già  partito  Cesare 
da  Milano,  operò  ,  che  il  Legato  simulando 
infermità  si  fermasse  a  Rubiera  per  speculare 
innanzi  passasse  più  oltre  dove  inclinavano  le 
cose  ;  e  dipoi   per  mitigare  Tanimo  del  Re , 
volle ,  che  Lorenzo  suo  nipote ,  continuando 
la  simulazione  della  dependenza  cominciata  a 
a  Milano  ,  gli  facesse  donare  dai  Fiorentini  i 
danari  da  pagare  per  un  mese  tremila  Svizze- 
ri ;   i  quali  danari ,  benché  il  Re  accettasse  , 
diceva  nondimeno  ^  dimostrando  di  conoscere 
le  arti  del  pontefice  ,  che ,  poiché  sempre  gli 
era  contrario  nella  guerra  ,  nella  confederazio- 
ne fatta  seco  gli  aveva  giovato  nei  tempi  del 
pericolo  ,  voleva  di  nuovo  fame  un'altra,  che 
.npn  l'obbligasse,  se  non  nella  pace,  e  nei 
tempi  sicuri  •     IMssoluto  T  esercito  di  Cesare  ,  ì 
Veneziani  non  aspettati  i  Franzesi  ,si  accostare^ 
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no  air  improvviso  una  notte  a  Brescia  con  Iq 
scale  ,  confidandosi  nel  piccolo  numero  dei  di* 
fensori ,  perchè  non  vi'  erano  rimasti  più  che  " 
seicento  fenti  Spagnuoli ,  e  quattrocento  cavalli^ 
ma  non  essendo  le  scale  lunghe  abbastanza ,  e 
resistendo  valorosamente  quegli  di  dentro  ^  non 
^r. ottennero.  Sopravvenne  poi  T esercito  Franze- 
86  sotto  Odetto  di  Fois ,  eletto  nuovamente  suc- 
cessore al' Duca  di  Borbone  (l)  partito  spon- 
taneamente dal  governo  di  Milano  ;  assaltarono 
questi  eserciti  Brescia  con  le  artiglierie  da  quat- 
tro parti ,  acciocché  gli  assediati  non  potessero 
resistere  in  tanti  luoghi  ,  i  quali  si  sostentarono 
mentre  ebbero  speranza ,  che  settemila  fanti 
del  Contado  di  Tiruolo ,  venuti  per  comanda- 
mento di  Cesare  alla  Montagna  ,  passassero  più 
innanzi  ;  nia  come  questo  non  succedette  per 
la  opposizione  fatta  dai  Veneziani  alla  Rocca 
di  Aqfo ,  e  ad  altri  passi ,  essi  non  volendo 
aspettare  la  battaglia  ,  che  essendo  già  in' terra  ^ 
spazio  granfde  di  muraglia^  si  doveva  dare  il 
giorno  seguente ,  convennero  i  soldati  di  (2^ 


(1)  Porcioccbè  Borbone  aod^  in  Francia  a  raggna- 
gliaro  il  Ko  di  questi  suocesai ,  dove  da  lui  fd  tanto  ben 
veduto y  che  Jo  creò  Grati  Contentabile  del  Regno.  Si 
tiene  anobe ,  che  ei  partine  da  Milano  per  dar  fnogo  a 
Odetto  di  Foia , .  cbo  era  molto  in  grazia  del  Re ,  accioc- 
ché succedesae  nel  govono . .  Cosi  il  Gianù  dice ,  ma  |1 
Grédtuàeo  tiene ,  che  fosae  levato  per  sospetto  • 

.  ())  In  questo  modo  600  fanti,  e  400  cavalli  ab- 
bandonarpno  Bfescii^,  lasciandola  ai  Veneaani,  che  ai 
34  iìì  Maggio  1616  vi  eutrafono  dentro ,  e  la  recup^ 
rarono. 
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oscire  della  tèrra  ,  e  delta  Fortezza  cOii  le  loro 
cose  solamente  ^  se  infra  un  giorno  noii  erano 
soccorsi .  In  quésti  tempi  istessi  preparandosi  il 
Papa  di  spogliare  con  le  armi  del  Ducato  di 
Urbino  >  Francesco  Maria  della  Rovere ,  comin- 
ciò a  procedere  con  le  censure  contro  a  lui 
pobblicato  un  monitorio ,  nel  quale  si  narra¥a , 
che  essendo  soldato  della  Chiesa  ,  dinegahdoglt 
le  genti ,  per  le  quali  aveva  ricanto  Io  stipen-" 
d&> ,  Sì  era  convenuto  segretamente  con  gì'  ini-' 
mici  ;  Tomicidio  antico  del  Cardinale  di  Pavia  , 
ad  quale  era  stato  assoluto  fer  grazia,  non 
per  giustizia ,  e  altri  omicidj  commessi  da  lui  ; 
Favere  manchto  nel  maggior  fervore  della  guer- 
ra tra  il  Pontefice  Giulio  ,  del  quale  era  nipo« 
te  ,  suddito ,  e  Capitano  ^  Baldassarre  da  Csstu 
gitone  per  condursi  ai  soldi  del  Re;  Favere 
neiristesso  tempo  negato  il  passo  ad  alcune  gen-^ 
ti,  che  andavano  a  unirsi  cori ^ l'esercito  della 
Chiesa  ,  e  perseguitati  nello  Stato  ,  quale  posse- 
deva come  feudatario  della  Sedia  Apostolica ,  i 
soldati  della  medesima  sedia  fuggiti  del  fatto 
d*arme  di  Ravenna.  Aveva  il  Pontefice  avbto 
nelfanimo  di  muovergli  più  mesi  prima  la  guer- 
ra j  movendolo  oltre  alle  ingiurie  nuove  lo  sde- 
gno ,  quando  negò  di  ajutare  il  fratello ,  e  lui 
a  ritornare  in  Firenze ,  ma  lo  riteneva  alquan- 
to la  vergogna  di  perseguitare  il  nipote  di  co- 
lui f  per  opera  del  quale  era  salita  la  Chiesa  a 
tanta  grandezza  ,  e  molto  più  i  preghi  di  Giu<^ 
liano  suo  fratello ,  il  quale  nel  tempo  dell'esilio 
loro  dimorato  molti  anni  nella  Corte  di  Urbino 
appresso  il  Duca  Guido ,  e  morto  luì ,  appresso 

Guieciard.  Voi.  VI.  10 
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al  Duca  presente ,  non  poteva  tollerare ,  che 
cla>  loro  naedesimi  fosse  privato  di  quel  Duca- 
to ,  nel  quale  era  stato  sostentato  ^  e  onorato . 
Ma  morto  dopo  lunga  infermità  Giuliano  dei 
Medici  in  Firenze  y  e  diventato  vano  il  movi* 
mento  di  Cesare ,  il  Pontefice  stimolato  da  Lo- 
renzo suo  nipote ,  e  da  Alfonsina  sua  madre , 
cupidi  di  appropriarsi  quello  St^to ,  deliberò  non 
tardare  più  ;  alleando  per  scusa  deUa  ingrati- 
tudine ,  la  quale  da  molti  era  rimproverata^  non 
solamente  le  offese  ricevute  da  lui  ,  le  pene» 
nelle  quali  secondo  la  disposizicme  alla  giustizia 
incorreva  un  vassallo  contumace  al  suo  Signo- 
re ,  un  soldato  ,  il  quale  obbligatosi ,  e  ricevuti 
i  danari  9  dinegava  le  genti  a  chi  Taveva  paga- 
te ;  ma  molto  più  essere  pericoloso  il  tollerare 
nelle  viscere  del, suo  Stato  colui ,  il  quale  aven- 
do già  cominciato  sehza  rispetto  della  fede ,  e 
dell  onore  a  offenderlo ,  poteva  esser  certo ,  che 
quanto  maggiore  si  dimostrasse  la  occasione, 
tanto  più  sarebbe  pronto .  a  far  per  l'avvenire  ij 
medesimo.  Il  progresso  di  questa  guerra  fu 7 
che  come  Lorenzo  con  l'esercito  raccolto  dei 
soldati,  e  dei  sudditi  della  Chiesa ^  e  dei  Fio- 
rentini, toccò  i  confini  di  quel  Ducato,  la 
Città  di  Urbino ,  e  le  altre  terre  di  quello  Sta- 
to si  dettero  volontariamente  al  Pontefice  »  con^ 
sentendo  il  Duca ,  il  quale  si  era  ritirato  a  Pe- 
saro, che  poiché  non  gli  poteva  difendere^  si. 
^Iva^sero  ;  fece  »  e  Pesaro  il  medesimo ,  come, 
Ti^rcito  inimico  si  fu  accostato ,  perchè  con 
tutto  vi  fossero  tremila  fanti ,  la  Città  fortifi- 
cata ,  e  il  -  mare  aperto ,  Francesco  Maria  la- 
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sciato  nella  Rocca  Tranquillo  da  Mbndolfo  suo 
confidato  ^  se  ne  andò  a  M antov'a  ;  dove  prima 
"^aveva  mandato  la.mogUe  ,  e  il  figliuolo  ,  o  non 
8i  confidando  dei  soldati ,  la  maggior  parte  non 
pagati  t  o  come  molti ,  scusando  il  timore  con 
rimore  ,  afTermayano  ,  impaziente  di  stare  as- 
sente dalla  <nogl^  ;  così  il  Ducato  di  Urbino 
insieme  con  Pesaro  ,  e  Sinigaglia  venne  in  quat- 
tro giorni  soli  alla  ubbidienza  della  Chiesa ,  ec- 
cettuate le  Fortezze  di  Sinìgaglià ,  di  Pesaro , 
di  San  Leo  >  e  della  Rocca  di:  Majudo:  ar- 
rendessi Guasi  immediate  quella  di  Sinigaglia  5 
e  quella  di  Pesaro ,  benché  f^tissima  5  battuta 
due  giorni. con  le  artiglierie  ,  convenne  di  ar- 
rendersi ,  se  fra  venti  giorni  non  era  soccorsa  ^ 
con  condizione ,  che  in  quel  mezzo  non  vi  si 
facesse  rmarì  y  né  alcuna  fortificazione  ;  il  qual 
ratto  male  osservato  fu  cagione  ,  che  Tranquil- 
lo non  avendo  avuto  soccorso  infia  il  termine 
convenuto ,  ricusò  di  consegnarla  ,  e  cominciato 
di  nuovo  a  tirare  le  artiglierie  ^  assaltò  la  guar»- 
dia  di  fiiora  ;  ma  era  più*  dura  la  sua  condizio-  . 
ne  ,  perché  ritornatosene  ,  avuta  che  fu  la  ter- 
ra ,  Lorenzo  a  Firenze  ,  i  Capitani  restati  nel^ 
^esercito  avevano  &tto  trincee  intomo  alla  Roc- 
ca, emesso  in  mare  certi  Naviglj  per  vietare 
non  vi  entrasse  soccorso  »  però  spirato  il  ter- 
mine ,  si  cominciò  subito  a  batterla  :  ma  il  gior- 
no medesìpio  i  soldati  che  vi  erano  dentro  , 
fatto  tumulto  contro  a  Tranquillo  lo  dettero , 
.per  salvare  sé  ,  ai  Capitani ,  dai  quali  in  pena 
della  sua  contravvenzione ,  fu  condannato  col 
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dipoi  la  Rocca  di  Majudo  »  luogo  necessario 
ad  assediare  Saa  Leo ,  perdiè  è  vicina  a  un 
miglio,  e  situata all'opposito  di  quelfau  Intorno 
a  San  Leo  furono  messi  duemfla  fenti ,  che  k> 
^  tenessero  assediato  »  pesche  per  il  sito  suo  Ibr- 
^  tiasimo  niuna  speranza  ^ri  eca  di  ottenerlo  ^  se 
non  per  Fultima  necessità  deUa  &me  ;  e  nondi- 
meno tre  mesi  poi  fii  preso  furtivamente  per 
invenzione  di  un  Maestro  di  l^name ,  ti  quale 
aafito  una  notte  per  ima  lunghissima  scala  so- 
pra un  dirupato  y  che  era  riputato  il  ^ù  difii- 
Cile  di  quel  monte ,  e  Atta  portare  via  la  sca- 
la,  dbnorato  in  x]uel  luogo  tutta  la  notte  ,  oo- 
.mindò  subita  che  apparì  il  giorno  a  salire  con 
eertl  ferramenti ,   tanto  che  si  condusse  fino 
alla  sommità  dd  monte;  donde  scendendo  e 
con  gì' instrumenti  di  ferro  facilitando  albunt 
dei  luoghi  più  difficili ,  la  notte  seguènte  per 
'la  medesima  scala  se  ne  ritornò   agli    allog- 
giamenti ,    dove  fiitta  .fede  potersi  salite ,    ri- 
tornò la  notte  deputata  per  la  medesima  sca- 
la ,    segttitandola   cento    cinquanta    fanti    dei 
più  eletti  ;   con  i  qusdi  fermatosi  in  sul  di- 
rupato f  come  fu  l'alba  del  giorno  ,  perchè  era 
impossìbile  saltre  di  notte*  più  alto^  oomìnda- 
fono  per  quei  luoghi  strettissimi  a  s^re  a  uno 
a  uno  ,  ed  erana  già  montati  alla  somonlà  del 
monte  circa  trenta  di  loro  con  un  Tamburino , 
e. con  sei  insegne^  e  occultatisi  in  terra  aspetta- 
vano i  compagni ,  che  montavano  ;  ma  essendo 
di  alto 9  una  guardia,  che  partiva  dal  hiogo 
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Mo  (1)9  gU  v^dde  così  protrati  in  terra,  e 
avendo  levato  il  rumore,  essi  vedutisi  scoperti 
non  aspettati  altrimenti  i  compagni ,  dettero  il 
cenno  ;  oome  erano  convenuti ,  a  quei  del  cam- 
po ;  i  quali ,  secondo  Tor^ne  dato ,  assaltarono 
subito  con  molte  scide  il  monte  da  molte  par- 
ti ,  per  divertire  quegli  di  dentro ,  i  quali  cor^ 
rendo  ciascuno  ai  luoghi  ordinati  »  spaventati 
per  vedere  ^  dentro  sei  insegne ,  che  scorre-^ 
vano  il  piano  del  mc^te ,  e  avevano  morto  qual« 
cuno  di  loro ,  si  rinchiusero  ndla  Fortezza  ^ 
che  em  murata  nd  monte  ;  dove  essendo  già 
^iti  degli  altri  dopo  i  primi  i  apersero  la  por- 
ta >  per  la  quale  si  entrava  in  sul  monte,  per 
la  quale  entrati  gli  altri ,  che  ancora  non  erano 
saliti  9  e  Còsi  preso  il  monte  y  quegli  ^^he  erano 
nella  Rocca ,  benché  ella  fosse  bene  provveduta 
di^ogni  coda ,  si  arrenderono  il  secondo  gior- 
no 4  Acquistato  con  le  armi  quello  Stato  ,  che 
insieme  oon  Pesaro  ,  e  Sinigaglia ,  meipbrì  se-' 
parati  dal  Ducato  di  Urbino  >  non  erano  di  en- 
trata di  più  di  venticinquemila  ducati ,  Leone  se« 
guitando  il  processo  cominciato  ne  privò  per 
sentenza  FranC^escd  Maria ,  e  dipoi  ne  investi 


(I)  F.  Lumàrg  Alberti ^  nelle  descriziom  d'Italia, 
ote  ptfla  della  FortezsEà  di  S.  Leo,  scrive  che  t  solda- 
ti ,  ialiti  so  |Mr  la  laida  àeoBoeaa  dei  monte,  con  lo  soar 
le ,  o  poi  di  mano  in  mano  '  assicurandole  nel  sasso  in- 
tagliato con  lo  scarpello»  e  ponendovi  altre  scale  una 
iopim  P altra,  ialmeiite  assicurale  fino  che  arrìTarono^ 
alU  sommità  della  rupe,  aspettarono  la  furia  della  piog- 
gia, €  sernsa  akoa  moto  entrarono  nella  Città,  e  la  pre-. 
sevo,  rìtrovaodo  gli  abitatori  sen^  timore  alcuno. 
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nel  Concistoro  Lorenzo  suo  nipote ,  agghigneo;-» 
do  per  maggiore  validità  alla  Bolla  spedita  sco- 
pra questo  atto  la  soscrizione  della  propria  eoa- 
no  di  tutti  i  Cardinali,  con  i  quali  non  volle 
concorrere  Domenico  Grimano  Vescovo  di  Ur- 
bino ,  e  molto  amico  di  quel  Duca  ;  donde  te*^ 
mando  lo  sdegno  del  Pontefice   parti  pochi 
giorni  poi  dà  Roma ,  né  vi  ritornò  mai ,   se 
non  dopo  la  sua  morte  •    Era  stata, molesta  al 
Re  di  Francia  h  oppressione  del  Duca  di  Ur- 
bino, spogliato  per  quello  cbe  aveva  ti^ttato 
éeco  ;  erangli  più  moleste  molte  opere  del  Pon-v 
tefice ,    perchè   essendosi   Prospòo  Colonna ,« 
quando  ritornava  di  Francia ,  fermato  a  Sasseto 
terra  dei  Pallavicini  r  e  dipoi  per  sospetto  dei 
Franzesi  venuto  a  Modana^  dove  xnedesiina-' 
mente  era  rifuggito  Girolamo  Morone  insospet- 
tito dei  Franzesi ,  che  contro  alle  promesse  fatte, 
gli  avevano  comandato ,  che  andasse  in  Frangia, 
trattavano  continuamente ,  mentre  che  Prospero; 
stette  a  Modana  ^  e  poi  a  Bologna ,  di  occu-^ 
pare  per  mezzo  di  alcunt  Fuorusciti  furtiva-, 
mente  qualche  luògo  importante  del  I>ucato  di 
Milano,  concorrendo  alle  medesime  pratiche. 
Muzio  Colonna ,  a  cui  il  Pontefice  coilscio  di 
queste  cose ,  aveva  consentito  alloggiamento  per 
'  la  compagnia  sua  n^l  Modanese  •  Aveva  inoltre 
il  Pontefice   confortato  il  Re  Cattolico  (  dosì^ 
dopo  la  morte  dell'Avolo  materno  si  chiamava 
TArciduca  )  che  non  facesse  nuove  convenzioni 
col  Re  di  Francia ,  e  appresso  agli  Svizzeri  (l) 


(1)  Questo  Ennio   Pìlonardo  fu  poi  anche  per  Papa 
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Ennio  Vescovo  di  Veruli  Nunzio  Apostolico, 
che  poi  Quasi  decrepito  fu  promosso  al  Cardi* 
nalato  ^  oltre  a  molti  altri  uffizj  molesti  al  Re , 
confortava  i  cinque  Cantoni  a  segiiitar  ramici-^ 
£ia  dell*  Imperatore  :  onde  trattandosi  nel  me- 
desimo tempo  tra  Cesare  ,  il  quale  fermatosi  tra 
Trento,  e  Spruch   spaventava  più  i  Franzesi 
con  le  dimostrazioni ,  che  con  gli  effetti ,  e  il 
Re  d' Inghilterra  ,  e  gli  Svizzeri ,  che  di  nuovo 
9Ì  assaltasse  il  Ducato  di  Milano  ,  temeva  il  Re 
di  Francia ,  che  queste  cose  non  si  trattassera 
con  volontà  del  Pontefice^  del  quale  appariva 
anche  in  altro  il  mal  animo  y  perchè  con  varie 
eccezioni  interponeva  difficoltà  nel  concedeigli 
la  decima  dei  benefìg  del  Regno  di  Francia 
promessagli  a  Bologna  ;  e  nondimeno  (  tanta  è 
la  MaesU  del  Pontificato  )  il  Re  s*  ingegnava 
di  placarlo  con  molti  uijSzj  ;  onde  volendo  dopa 
la  partita  dell'  Imperatóre  molestare ,  pei*  trame 
danari ,  la  Mirandola ,  Carpi ,  e  Cor^gio ,  co* 
me  terre  Imperiali ,  se  ne  astenne  per  le  que- 
rele del  Pontefice ,  che  prima  aveva  ricevuti  i 
Signori  di  quelle  terre  in  protezione  »  e  infe^ 
stando  i  Mori  di  Africa  con  molti  legni  il  ma^ 
re  di  sotto  ,  gli  offerse  di  mandare  per  sicurtà 
di  quelle  marine  molti  legni ,  che  Pietro  Na- 
varra  armava  a  Marsilia  di  consentimento  suo 
per  assetare  »  sola  per  la  speranza  di  predare  ,• 


Clemente  Narneio  presso  agli  SvizEcri ,  e  |)erò  il  Giàiio 
nel  lib.  25  lo  chiama  Imbasdatore  '  antico  per  la  Cbks)^ 
presso  quella  paziooe . 
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con  seìmfla  fanti  i  lidi  deHa  Birberìa  :.  e  non- 
dimeno il  Pontefice  perseverando  nella  sentenza 
sua ,  con  tutto  che  parte  negasse ,  parte  -scusasi 
~  se  queste  eose  »  non  consenti  mai  pon  che  al- 
tro 9  alla  sua  dimanda  fatta  con  grande  instanza 
di  rimovere  il  Vescovo  Verulino  dal  paese  de- 
gli Svizzeri;  né  mai  rimosse  Muzio  Colonna 
dal  Modanese ,  ove  fingeva  essere  alloggiato  di 
propria  autorità  ^  se  non  quando  partito  Pro« 
spero  da  Bologna ,  e  rimase  vane  tutte  le  cose  ; 
che  si  trattavano  9  non  era  più  di  alcun  mo-» 
mento  la  stanza  sua  :  al  quale  fu  infelicissima 
il  partirsi,  perchè  non  molto  poi  entrato  cot> 
le  forze  dei  Colonnesi^  e  con  alcuni  fanti  Spa- 
gnuoli ,  furtivamente  di  notte  in  Fermo ,  mori 
in  spazio  di  pochi  giorni  di  una  ferita  ricevuta 

^  la  notte  medesima  ^  mentre  dava  opera  a  sac- 
cheggiare quella  Città .  In  questo  stato  delle 
eose  fecendo  il  Senato  Veneto  instanza  per  la 
ricuperazione  di  Verona ,  Lautrech  >  avendo 
nelFesercito  seimila  fanti  Tedeschi ,  i  quali  a 
'  questa  impresa  erano  convenuti  pagare  i  Vene- 
ziani >  venne  in  suU' Adice  per  passare  il  fiume 
a  Usolingo ,  e  accamparsi  insieme  con  l'esercito 

/  Veneto  a  Verona  ;  ma  dipoi  crescendo  la  fama 
deUa  venuta  d^U  Svizzeri  »  e  per  il  sospetta 
della  stanza  di  Prospero  Colonna  in  Modana 
cresciuto  per  essersi  fermato  nella  medesim^^ 
Città  il  Cardinale  dì  Santa  Maria  in  Portico  » 
si  ritirò  non  senza  querela  dei  Veneziani  a  Pe- 
schiera »  distribuite  le  genti  di  qua  ,  e  di  là  dal 
fiume  del  Mincio  :  nel  qua!  luogo> ,  con  tutto 
che  fossero  cessati  i  sospetti  già  detti ,  e  che 
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di  Verona,  fossero  passati  agli  stipendj  Veiidtr 
piò:  di  duemila  fanti  tra  Spagnuoli ,  e  Tede-^ 
8oAit ,  t  continuamente  ne  passassero  y  soprastet^ 
te  più  di  un  mese  ai^Uando ,  secondo  diceva 
dsinarì  di  Francia  ,  e  che  i  Veneziani  facessero 
provvedimenti  maggbri  di  danari  y  di  artiglie^ 
rie  »  e  munizioni  ;  ma  la  cagione  più' vera  èra  y 
che  ^spettava  quel  che  succedesse  delle  cose  \ 
.  che  si  trattavano  tra  il  suo  Rè  ^  e  il  Re  Cat- 
tolico ;  perchè  il  Re  di  Francia  conoscendo 
quanto  a  quell'altro  Re  fosse  necessaria  la  sua 
amicieia  per  rimuoversi  le  difficoltà  del  passare 
in  Ispagna  y  e  dello^  stabilimento  di  quei  Régni  i 
non  contento  «  quel  che  prima  si  era  concor- 
dato a  Parigi ,  cercava  d*imporgli  più  dure  con-^ 
dizioni  ^  e  di  pacificarsi  per  mezzo  suo  t^on 
rimperatore  y  il  che  non  si  poteva  fare  senza 
la  restituzione  di  Verona  ai  Veneziani  ;  e  il  Re 
di  Spagna  per  consiglio  di  Monsignore  di  Ceu- 
rea  >  con  1  autorità  del  quale  ,  essendo  nella  età 
di  anni  quindici ,  totalmente  si  reggeva  y  non 
ricusava  di  accomodare  ai  tempi  y  e  alle  neces^ 
sita  le  sue  deliberazioni  ;  però  erano  congregati 
a  Nojon  per  la  parte  del  Re  di  Francia  il  Ve- 
scovo di-Parigi ,  il  Gran  Maestro  della  sua  Ca- 
sa ^  e  il  Presidente  del  Rirlatnento  di  Parigi  ; 
e  per  la  parte  de)  Re  Cattolico  il  medesimo 
Monsignore  di  Ceure^ ,  e  il  Gran  Cancelliere 
dell'  Imperatore  :  l'esito  delle  quali  cose  mentre 
che  Lantrech  aspetta ,  si  esercitavano  contìnua- 
iTiente ,  come  è  il  costume  della  milizia  del  no* 
stro  aecolo ,  le  armi  contro  agi'  infelici  paesani , 
perchè    Lautrech    gittato    il    ponte    dia  villa 
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di  Mòlissarbaflb ,  attendeva  a  tagliare  le  biade 
del  Contado  di  Verona ,  e  a  far  correre  per 
tutto  ì  cavalli  leggieri  ;  e  avendo  mandato  una: 
parte  delle  genti  ^alloggiare  nel .  Mantovana  , 
distruggeva  con  gravissimi  danni  quel  paese  ;« 
dalla  quale  molestia  per  liberarsi  il  Marchese  di 
!^antova  ,  fu  contento  di  pfigargli  dodicimila 
^udi  :  e  i  soldati  di  Verona  correndo  ogni  gior- 
no nel  Vicenjtino  y  e  nel  Padovano  saccheggia-r 
rono  (1)  la  misera  Città  di  Vicenza.  Passò  pur 
poi  Lautrech  ,  stimolato  con  grandissime  que- 
rele dei  Veneziani ,  .il  fium^  dell* Adice  per  il 
ponte  gìttato  a  Usolingo ,  e  fatta  per  il  paese 
grandissima  preda  ^  perchè  non  si  era  mai  cre- 
duto ,  che  Tesercìto  jpossasse  da  quella  parte ,  si 
accostò  a  Verona  per  porvi  il  campo  avendo 
in  questo  mezzo  con  Tajuto  degli  uomini  del 
paese  ,  occupata  la  Chiusa  per  (are  più  dif- 
ficile jl  pass»e  al  soccorso,  che  venisse  di  Ger- 
mania •  Ma  ristesso  giorno  ^  che  si  accostò  a 
Verona  ,  i  faqti  Tedeschi  »  o  spontaneamente  ,^ 
o  subornati  da  lui  tacitamente  »  ancora  ohe  so- 
stentati già  tre  mesi  con  le  pecunie  dei  Vene-* 
ziani  y  protestarono  non  volere ,  ove  non  era 
l'interesse  principale  del  iRe  d^  Francia  >  andare 
alla  espugnazione  di  una  terra  posseduta  da  Ce- 
sare ;  però  Lautrech  ripassato  TAdice  si  allon- 
tanò un  miglio  dalle  mura  di  Verona-,  e  Teser- 


(t)  Fu  saccheggiata  la  Città  di  Vicenni,  secondo 
che  scrìve  il  Gradanieo ,  ai  2S  di  Loglio  1616  un  Sa*. 
baio  notte  venendo  la  Domenica . 
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cito  Veneto  9  nel  quale  erano  cinquecento  uo-^ 
mmi  d*arnie ,  altrettanti  cavalli  leggieri,  e  quat* 
tromìla  fanti ,  non  gli  parendo  stare  sicuro  dt 
là  dal  fiume  ,  andò  a  unirsi  con  lui .  Nel  qi^ 
tempo  i  deputati  dei  due  Re  convennero  il 
quintodecimo  di  di  Agosto  a  Nojon  Jn  questa 
sentenza  :  che  tra  il  Re  di  Francia  »  e  il  Re  di 
Spagna  fosse  perpetua  pace ,  e  confederazione 
per  difensione  degli  Stati  loro  contro  a  ciascu* 
no;;che  il  Re  di  Frauda  desjse  la  figliuola^ 
che  era  di  età  di  un  anno  in  matrimonio  al 
Re  Cattolico ,  dandogli  per  dote  le  ragioni , 
che  pretendeva  àppartenersegli  al  R^nó  di  Na- 
poli y  secondo  la  partigìone  già  fatta  dai  loro 
antecessori  ;  ma  con  patto ,  che  insino  che  la 
figliuola  non  fosse  di  età  abile  al  matrimonio  , 
pagasse  il  Re  Cattolico  per  sostentazione  delle 
spese  di  lei  al  Re  di  Francia  ciascun  anno  (l) 
centomila  scudi  ;  la  quale  se  moriva  innanzi  al 
mìatrimonio ,  e  al  Re  ne  nascesse  alcun^altra , 
quella  con  le  medesime  condizioni  si  desse  al 
Re  Cattolico^  e  in  caso  non  ve  ne  fosse  alcu- 
na ^  Renea ,  quella  che  era  stata  promessa  nella 
Capitola;aone  fatta  a  Parigi^  è  morendo  qua- 
lunque di  esse  nel  matrimonio  senza  figliuoli , 
ritornasse  quella  parte  del  Regno  di  Napoli  al 
Redi  Francia;  che  il  Re  Cattolico  reslituiisse 


(l)  Vuole   il  Giorno  nel  lib.  IS  prawo  il    fine ,  che 

2 netti  centomila  sondi  dovessero  essere  pagati  dal  Ke' 
Cattolico  al  Re  di  Francia,  acciocché  con  quél  nome  di 
«ribnto  paresse ,  che  i  .  FraQzesi  avessero  qualche  -  ragione 
.ud  Regno  di  Napoli. 
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scio 

^         al  Re  antico  il  fieame  di  Navarra  fra  certo 
^      tempo  y  e  non  lo  restituendo  fosse  lecito  al  Re 
di  Francia  ajùtargliene  a  ricuperare  »  ma  secon- 
do che  poi  affermavano  gli  SpagnuoH ,  se  pri- 
ma quel  Re  gli  faceva  costare  delle  sue  ragio- 
ni; avesse  C^are  facoltà  di  entrare  in  termine 
di  due  mesi  nella  pace  ;    ma  quando  bene  vi 
entrasse ,  fosse  lecito  al  Rè  di  Francia  dì  aju- 
tare  i  Veneziani  alla  ricuperazione  di  Verona  t 
la  qual  Città  se  Cesare  metteva  in  mano  del 
Re  Cattolico  con  facoltà  di  darla  infra  sei  set- 
timane libera  al  Re  di  Francia,  che  ne  potesse 
disporre  ad  arbitrio  suo;  gli  avessero  a  esser 
pagati  da  lui  centomila  scudi  5  e  centomiraltri  ^ 
parte  neiratto  della  consc^azione,  parte  fra 
Sei  mesi  dai  Veneziani ,  e  liberato  di  circa  tre- 
centomila avuti  dal  Re  Luigi  quando  erano 
confederati  ;  e  che  in  tal  caso  fosse  tregua  per 
dicìotto  mesi  tra  Cesare  ,  e  i  Veneziani ,  e  che 
a  Cesare  rimanesse  Riva  di  Trento ,  e  Rovere 
con  tutto  quello  che  possedeva  allora  nel  Friu- 
li ;   e  i  Veneziani  continuassero  di  tenere^  le 
Castella ,  che  allora  tenevano  di  Cesare ,  insino 
a  tanto  che  il  Re  di  Francia ,  e  il  Re  dì  Spa- 
gna terminassero  tra  loro  le  differenze  dei  con- 
fini :  nominò  1  una  parte ,  e  Taltra  il  Pontefice, 
Per  la  concordia  fatta  a  Nojon  non  cessarono 
i  Veneziani  di  stimolare  Lautrech  ,  che  pones- 
se il  campo  a  Verona,  perchè  erano  incerti, 
se  rimperatore  accetterebbe  la  pace ,  e  perchè 
per  la  quantità  dei  danari  y  che  gli  avrebbero  a; 
pagare  desideravano  il  ricuperarla   p\ìx  presta 
con  le  armi.  Da  altra  parte  al  Re  di  Francia 
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^  b  stabitifliento  della  pace  con  Cesare  era 
più  grata  la  ccmoordia>  che  la  forza,  e  noncb- 
iDeno  lAutrech ,  ncxi  gli  rimanendo  più  sousa 
dlGona^  perdiè  i  Veneziam  avevano  oopiosa- 
nente  soldato  fanti,  e  fiitto  tutti^  i  proYvedi- 
menti  <£mandati  da  lui ,.  né  i  lanzdieneck  ri- 
cusavano più  di  andarvi  insieme  cx>n  gli  altri , 
.consenti  alla  vobatà  loro .  Però  gli  eserciti  pas- 
sarono separatamente  il  fiume  dell' Adioe  »  Tono 
per  un  ponte  gittato  di  sopra  alla  Città  ,  Taltro 
.per  un  ponte  gittato  di  sotto  •  X>ella  artiglierie 
-dell'esercito  Franssese  ,  posto  alla  Toioba^  una 
parte  si  pose  (i)  alla  porta  di  Santa  Dicia, 
l'altra  qoa  i  fiinti  Tedeschi  alla  porta  di  San 
Masskno  ^  per  battere  poi  tutti ,  ove  il  muro 
tra  la  Cittadella ,  e  la  Città  si  viene  a  coo^u- 
gnere  col  moro  della  terra  >  acciocché  patendo 
in  un  tempo  medesimo  entrare  nella  GttadeDa , 
e  nella  Città  quei  di  ^tro  avessero  necessità 
di  dividersi  per  rispetto  del  muro  di  mezzo  in 
due  parti  :  passò  l'esercito  Veneziano  di  sotto 
a  Verona  in  Campo  Marzio,  e  si  poseaìSan, 
Michele  tra  il  fiume,  e  il  canale,  per  levare 
quivi  le  offese,  e  battere  alla  porta  del  Vesco* 
Yo,  parti  più  deboli,  e  manco  munite;  leva^ 
ronsi  nei  due  primi  ^omt  con  le  artiglierie  le 


.<s 


In  descrìver  «mesto  assedio  di  Yerona ,  e  la  di- 
^  Marcantonio  Colonna ,  il  Giorno  nel  lib.  18  è 
molto  più  copioso  ;  ma  il  Moeemgo  procedo  eonforme  a 
onesto  Autore .  Descrive  anche  il  Gioiio  un  abbattiqiento 
ai  Fninssesi ,  e  d'Imperiali ,  che  fu  fatto  in  questo  assq* 
dio ,  e  pone  il  nome  di  alcuni  di  essi . 
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offese  »  chéerano  a^i  (orti  ;  e  per  fianca;  ma 
con  maggiore  difficoltà  si  levarono  dal  canto 
dei  Veneziani'  le  offesa  dei  tre  bastioni ,  le  quali 
levate ,  cominciò  ciascuna  delle  parti  a  battere 
la  muraglia  con  dìciottp  pezzi  grossi  di  arti- 
glieria ,  .e  quindici  pezzi  niezzani  per  battoja^; 
e  il  terzo  pomo  erano  da  ciascuno  degli  eser^- 
citi  gittate,  in  terra  settanta  braccia  di  muraglia  , 
-e  si  continuavi^  di  battere  per  &m  molto  pi& 
•larga  la  strada^  e  nondimeno  i  Veneziani  i  dal- 
la parte  dei  quali  era  la  muraglia  più  debole , 
ancordìè  avessero  abbattuti  quasi  tutti  i  bastio- 
ni.,  e  ripari ,  non  avevano  mai  levato  intera- 
mente le  offese  di  dentro  per  fianco ,  perchè 
erano  tanto  basse ,  e  quasi  nel  fosso ,  che  le 
artiglierie ,  o  passavano  di  sopra  ,  o  innanzi  vi 
arrivassero  battevano  in  terra  •  Tagliavasi  anche 
nel  tempo  medesimo  il  muro  con  i  picconi ,  il 
quale  con  tutto  che  puntellato  anticipò  di  ca* 
dere  innanzi  al  tempo  disegnato  dei  Capitani  • 
In  Verona  erano  ottocento  cavalli ,  cinquemila 
fanti  Tedeschi ,  e  mille  cinquecento  SpagnuoK 
sotto  il  governo  di  Marcantonio  Colonna ,  non 
più  solckto  del  Pontefice  ^  ma  di  Cesare  ;  i  quali 
attendendo  a  riparare  sollecitamente,  e  provve- 
dendo ,  e  difendendo  valorosamente  per  tutto 
dove  fosse  necessario  »  dimostravano  ferocia  gran- 
tle  con  somma  laude  di  Marcantonio ,  il  quale 
ferito,  benché  (l)  leggiermente  dà  uno  scop- 


(1)  Tanto  è  lontano  il  Giovio  dal  dire,  cbo  Marcan- 
tonio Colonna    fosse    ferito     leggiermente,    che    ei   dice^ 
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plètto  in.  una  spalla ,  non  cessava  di  rappre^en* 
tarsi  in  qualunque  ora  del  giorno ,,  e  notte  a 
tutte. le  fetiche  ,e  pericoli .  Già  rarttglierìa  pian- 
tata dai  Franzesi  in  quatro  luoghi ,  dove  erana 
le  Torri  tra  la  porta  della  Cittadella ,  e  ]a  porta, 
di  Santa  Lucia,  aveva  &tta  rovina. tale  »  «che, 
ciaseuna  delle  rotture  era  capace  a  ricevere  t 
soldati  in  ordinanza;  né  molto  minore  progress 
so  avevano  fatto  quelle  dei  Veneziani ,  e  non-? 
dimi^no  Lautrech  dimandava  n^ove. artiglierie 
per  fare  la  batterìa  maggiore ,  abbracrìando  pron* 
tamente  »  benché  redamando  invano  i  Venezia^ 
ni  9  i  quali  stimolavano  si  dejsse  la.bs^ttagliaji 
qualunque  occasione,  che  si  offeriva  di  difieri-: 
re:  perchè  era  accaduto  »  che  venendo  per  il 
piano  di  Verona  all'esercito  ottocento  bariglioni 
dipolv^^  in  sulle  carra,  e  molte  munizioni, 
il  volere  i  conduttori  dei  buoi  entrare  Tuno  in- 
nanzi all'altro  gli  fece  in  modo  accelerare  ,  die 
per  la  collisione  delle  ruote  succitato  il  fuoco 
abbruciò  la  polvere  insieme  con  le  carra  ,  e  con 
i  buoi ,  che  la  conducevano .  Ma  agli  assediati 
si  a^iugneva  un'altra  difficoltà,  perchè  nella 
Cittastata  vessata  dalla  propinquità degP inimici 
già  tanti  mesi ,  pomindavano  a  mancare  le  vet- 
tovaglie »   non  ve  n* entrando  se  non, piccola 


che  qvella  mortai  piaga  lungo  tempo  lo  tenne  traTaglia- 
to  eon  una  ostinata  febbre ,  e  scriye ,  che  Lautrech  gli 
mandò  il  too  Medico.  Pone  egli  anche  molte  cose  fatte 
da  esso  Marcantonio,  che  io  nei  miei  Paraldli  le  ho 
paragonate  con  quelle,  che  sì  leggono  in  Ghiseppe 
Ebreo  Istorico ,  fatte  da .  Giosippo  p  quando  era  assediata 
dai  Romani  in  Giotopata . 
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quantità ,  e  occultdcnente  per  la  tid  dei  mohti  / 
Stando  le  cose  di  Verona  m  qoesto^  termine 
sopravvennero  (l)  novemiia&nti  Tedeschi  roah«-^ 
dati  da  Cesare  per  soccorrevo  q^eNa  Città/  i 
quaN   pervenuti  alla   QUusft^  la  ottennero  per 
eoncoidia ,  e  occsparono  il  Castello  della  Cor- 
Tara  ,  passo  in  sul  monte  propinquo  all' Adice 
Terso  Trento ,  stato  nella  guerra  tra  Cesare  f  e 
i  Veneziani  occupato  dall'una  parte  »  e  dolfakra 
più  voke.  Per  l'approssimarsi  dt  questi  fantr 
Lauticech  »  o  temendo ,  o  simulando  di  temere , 
levato  il  campo  contio  alla  volontà  dei  Vene- 
ziani ,  si  ritirò  a  Villairanca  y  e  con  Ini  una 
parte  delle  genti  Veneziane ,  fe  altre  sotto  Giam- 
paolo Manfrone  si  ntirarono  al  Boseto  di  là 
dair Adice  col  ponte  preparato  :  né  si  dubitando 
più  che  aspettava  se  Cesare  accettava  la  concor- 
dia di  Nojon  ,  come  gli'  dava  pranza  uno 
mandato  da  lui  al  Re  Cattolico  ;  onde  i  Vene- 
ziani disperati  dell'espugnare  Verona,  manda- 
rono tutte  le  artiglierie  grosse  a  Brescia .  Dun* 
que  non  avendo  ostacolo  i  fonti  Tedeschi  «r 
fermarono  alla  Tomba  ,  dove  prima  alloggiava 
Fesercito  Franzese  ,  donde  una  parte  cfi  loro 
entrò  nella  Città ,  Taltra  restata  faora  attendeva 
a  mettervi  vettovaglie  ;  le  quali  messe  dentro  si* 

pàr- 


OyOUomila,  MFhre  il  Giono ,  ì  qawìì  ermo  giiidatì> 
4»  GuglietiDO  Roiieandoiro ,  che  V  aiuio  mnaassi*  stev» 
tibenito  Brescia  ftall'  assedio  .  Il  Moeenigo  pene ,  «be'  ve-f 
Bisae  oa  Trombetta;. del  Re  di  Sfiagna ,  a. parlare  in  se-^ 
crete  a  Lautrecii ,  onde  i  Franaesl  impauriti ,  subito  sed- 
ile andarono  a  Yillafraaca. 
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partirono ,  rimasi  a  guardia  di  Verona  sette  in 
ottomila  fanti  Tedeschi ,  perchè  la  maggior  par- 
te degli  Spagnuoli  non  potendo  convenire  con 
i  Tedeschi ,  era  sotto  il  Colonnello  Maldonato 
passata  nel  campo  Veneziano  :  soccórso  a  giu- 
dizio di  ognuno  di  piccolo  momento ,  perchè 
non  condussero  seco  altri  danari ,  che  ventimila 
fiorini  di  Reno ,  mandati  dal  Re  d*  Inghilterra  ', 
e  consumarono  mentre  vi  stettero  tante  vetto- 
vaglie j  che  pareggiarono  quasi  la  quantità  di 
quelle^vi  condussero.  Ridotte  le  genti  a  Villa- 
franca,  dove  consumavano  il  Veronese,  e  il 
Mantovano  ,  furono  necessitati  i  Veneziani ,  ac- 
ciocché i  soldati  Franzesi ,  i  quali  il  comanda- 
mento del  Re  non  bastava  a  ritenere ,  non  se 
ne  andassero  alle  stanze ,  a  provvedere ,  che  la 
Città  di  Brescia  dpnasse  loro  tutta  la  vettova- 
glia necessaria;  spesa  ciascun  giorno  di  più  di 
mille  scudi  •  Finalmente  le  pose  cominciarono  a 
riguardare  manifestamente  alla  pace ,  perchè 
s*  intese ,  che  Cesare  con  tutto  che  prima  avesse 
instantemente  procurato  col  nipote,  che  non 
convenisse  col  Re  di  Francia,  anteposta  ulti- 
mamente la  (l)  cupidità  dei  danari  alPodio  na- 
turale contro  al  nome  Franzese ,  e  agli  antichi 
pensieri  di  dominare  Italia ,  aveva  accettata ,  e 
ratificata  la  pace ,  e  deliberato  di  restituire ,  se- 
condo la  forma  di  quelle  convenzioni ,  Verona:  . 


.  (l)  Cosi  dice  il  Gilmo,  che  llmperatore ,  Yedntasi 
oflerta  cosi  gi^n  somma  di  danari,  non  rifiutò  punto  la 
condizione ,  tanto  più ,  eli'  ci  non  poteva  difendere  quella 
Città y  se  non  con  grave  spesa. 

Guiceiard,  Voi  VI.  20 
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'Aonde  seguitò  un'altra  cosa  in  benefizio  del  Re 
di  Francia ,  che  tutti  ì  Cantcmi  degli  Svizzeri , 
vedendo  deporsi  le  armi  tra  Cesare  e  lui ,  s' in- 
tdinarono  a  convenire  seco ,  come  prima  aveva- 
no fatto  i  Origtoni ,  adoperandosi  molto  in  que- 
sta cosa  Cdlea;^2o  Visconte»  il  quale  essendo 
esule  y  e  in  contumacia  del  Re  ottenne  da  lui 
l^er  questo  la  restitci2Ìone  alla  Patria ,  e  in  pro- 
gresso di  tempo  moke  graàe ,  e  onori  •  La 
Convenzione  fu  ,  che  il  Re  pagasse  s^li  Svìzzeri 
in  termine  di  tre  mesi  (i)  trecento  cinquanta- 
mila ducati ,  e  dipoi  in  perpetuo  annua  pen- 
sione: fossero  obbligati  gli  Svizzeri  concedere 
per  pubblico  decreto  agli  stipendj  suoi  qualun- 
que volta  gli  ricercasse  certo  numero  di  fanti  : 
ma  fn  questo  procederono  diversamente,  perchè 
gli  otto  Cantoni  sì  obbligarono  a  concedergli 
eziandio ,  quando  facesse  impresa  per  ofFendene 
gli  Stati  di  altri ,  i  cinque  Cantoni  non  altri- 
menti ,  che  per  difesa  degli  Stati  propij  :  fosse 
in  potestà  degli  Svizzeri  di  restituire  al  Re  dì 
Francia  le  Rocche  di  Lugano,  e  dì  Lucerna 
passi  fbrtì ,  e  importanti  alla  sicurtà  del  Ducato 
di  Milano  :  ed  eleggendo  il  restituirie  dovesse 
il  Re  pagare  a  loro  trecentomila  ducati  ;  le  quali 
Rocdie ,  subito  fatta  la  convenzione ,  gittarono 


(l)  Il  Mocenigo  dice,  che  gli  Svizzeri  di  tutti  i  tre- 
dici Cantoni  promeésoro  di  favorire  ai  Franzesi,  sé  fos- 
flero  dati  loro  500.  mila  ducati ,  per  le  Rocche  di  Lu- 
gano, e  di  LocaniOi  e  non  (come  è  qui  scrìtto)  lAoer- 
na«  30.  mila.  Indi  soggiugne,  die  i  cinque  Cantoni,  ì 
qitali  erano  stati  rìtro»i,  acconsentirono.,  e  furono  rìce- 
vuti  i  600.  mila  ducati. 
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h)  terra  •  Queste  cose  si  fecero  in  Italia  Tanno 
mille  cinquecento  sedici  •  ,  Ma  nei  primi  giorni 
deiranno  seguente ,  il  (l)  Vescovo  di  Trento 
venuto  a  Verona  offerse  a  Lautrech  »  col  quale 
parlò  tra  Villafranca  ^  e  Verona  di  consegnare 
al  Re  di  Francia ,  infra  i)  teraune  di  sei  mesi 
statuito  nella  capìtda^ione  quella  Città  »  la  qua- 
le diceva  tmere  in  nome  del  Re  di  Spagna  5 
ma  nmanendo  la  diffèrenisa  se  il  termine  co- 
minciava dal  ^orno  ddla  ratifìcs^ion^  di  Cesa*- 
re,  o  dal  giorno  si  era  riconosciuto  Verona 
tenersi  per  il  Re  Cattolico,  si  disputò  sopra 
questo  alquanti  giorni  ;  ma  il  dimandare  i  ficviti 
di  Verona  tumultuosamente  danari ,  costrinse  il 
Vescovo  di  Trento  ad  accelerare  ;  però  piglian- 
do il  principio  dal  giorno ,  che  Cesare  gli  ave- 
va fetta  il  fflaodato ,  conv^me  consegnare  Ve^ 
rona  il  giorno  decmoquinto  di  Gennajo  :  nel 
qual  giorno  »  ricevuti  dai  Veneziani  ì  primi  cin- 
quantamila ducati ,  e  quindicimila ,  che  secondo 
la  convenzione  dovevano  pagare  ai  fanti  di  Ve- 
rona ,  e  da  Lautrech  promessa  di  fare  condurre 
a  Trento  le  artiglierie ,  che  erano  in  Verona , 


(l)  Bernardo  VescoTo  di  Trento  lo  chiama  il  Mom^ 
m^,  il  quale  dice,  che  la  dìfTerenza  fu ,  se  il  tennine 
cominciava  ai  4.  di  Dicembre ,  quando  *  fu  fermata  la 
pace»  e  la  tregua,  o  ai  io.  di  Genuino,  quando  il  Ve- 
scovo ebbe  il  carìoo  per  nome  del  Re  di  Spagna,  e  sog- 
giugno  quivi  (|ueirAutore  alcuni  altri  particolari,  sino 
alla  fine  del  hb.  0.  che  è  l'ultimo  della  sua  Istoria. 
Ricuperarono  i  Veneziani  Verona ,  dopo  X  ottavo  anno 
della  guerra,  come  dice  il  Storto  nel  lib.  Ò.  della  vita 
di  Leone  X. 
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consegnò  a  Lautrech  quella  Città  ricevendola  in 
nome  del  Re  di  Francia ,  e  Lautrech  imme- 
diate in  nome  del  medesimo  Re  la  consegnò 
al  Senato  Veneto ,  e  per  lui  ad  Andrea  Grìtti 
Provveditore  >  rallegrandosi  sommamente  la  no- 
biltà, e  il  popolo  Veneziano^  che  di  guerra 
sì  lunga  ^  e  si  pericolosa  avessero ,  benché  dopo 
infinite  spese  ^  e  travagli  avuto  felice  fine;  ;  per- 
chè ,  secondo  che  affermano  alcuni  scrittori  del- 
le *^  cose  loro,  spesero  in  tutta  la  guerra  fatta 
dopo  la  1^  di  Cambrai  cinque  milioni  di  du- 
cati; dei  quali  ne  estrassero  della  vendita  d^li 
uffiz)  cinquecentomila  :  ma  non  meno  si  ralle- 
gravano i.  Veronesi ,  e  tutte  le  altre  Città ,  e 
pòpoli  sottoposti  alla  loro  Repubblica ,  perchè 
speravano,  riposandosi  per  benefizio  della  pace, 
aversi  a  liberare  da  tante  vessazioni ,  e  tanti 
miali ,  che  cosi  miserabilmente  avevano  ora  da 
una  parte ,  ora  dall'altra  tanto  tempo  sopportati . 


Digitized  by  CjOOQ IC 


INDICE 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE 
IN     QUESTO     SESFTO     VOLUME. 


DELL' ISTORU  D'ITALIA, 


LIBRO     VNDECJMO. 


Sommario . 


1512. 


Jxlarchese  di  Mantova   intercede  per   il 

Duca  di  Ferrara  appresso  a/  Papa  5 

Alfonso    Duca  di  Ferrara  a  Roma  .     .  5 

Reggiani  tentati  di  darsi  al  Papa    .     .  7 

f^tfrust   in  Reggio  a  nome  di   Cesare  .  8 


Digitized  by  CjOOQIC 


310 

Fabbrizio  Colonna  cava  il  Duca  di  Fer- 
rara di  Roma  •..•...  p 

Ltica  Savelio  con  le  me  genti  svaligiato      g 

Cristqfano  Moro  ,  Poh  Cappello  Prov- 
veditori  yènezianì     •     .     .     .     .     .      10 

Iacopo  Stqfflier    Capitano   degli   Svizzeri     10 

Niccolò     Capponi    Oratore     Fiorentino    a 

Cosai  Cérvagio Il 

Rotta  dei  Franzesi  la  Patema  ....     12 

Enrico   FUI.   Re  Jt  Inghilterra  fa    guer- 
ra al  Re  di  Francia 12 

Lega  tra  t Imperatore ,   i    Veneziani ,    e 

il  Papa  comincia   a   disunirsi      .     .     13 

Svizzeri  omrcH  dal  Pont^t    .     .     *     .     13 

Gitdio  Pontqfice  favorisce  la  famiglia  dei 

Medici  per  rimetterla   in  Firenze  \G 

Lorenzo  Pucci  a  Firenze  a  nome  del 
Papa ,  ricercando  i  Fiorentini  a  en- 
trare nella  lega 17 

Ugo  Cardona  frigge  timpeto  dei  suoi  sol- 
dati      .     ÌQ 

Lignago    dato    dai   Franzesi    alf Impera- 
tore    . 19 

Dieta  di    Mantova ,    che    conchiudesse    .     20 

Giuliano  dei  Medici  esorta  il  Pontefice , 
e  rimperatore  a  muover  guerra  ai 
JFÌorontini 20 

J^emardo  Bibbiena  •     •  ^ 21 

piovanvetìorio  Sederino  Oratore  Fioren- 
tino appresso  a  Gurgense  ...     ,     .     21 

Guerra   contro  ai   Fiorentini ,  ,per  rimet-    ' 
tere   i  Medici  in  Firenz^  ....     22 


Digitized  by -VjOOQ IC 


aii 

Francioito  Orsino  candouiere  della  Chiesa    23  « 

Duca  di    Urbino  contrario  alia  Casa    dei 

Media .'....     23 

Domanda  del  Vtcerh    ai  Fiorentini    •     .     24 

Ftorentini    in    an^fìisione    per   la    venuta 

degli  Spagnuoli .     24 

FiorerUini    in  disparere   circa  il  rim^ere  ' 
la    Casa    dei    Medici    come  privata 
nella  Città 26 

Orazione  di  Piero  Sederini  Gonfaloniere 
di  Firenze  f  per  deliberare  sonra  la 
domanda  del  Viceré  ^  che  aoman-' 
dava  la  sua   deposizione     •     •     •     «     28 

Fiorentini    si    apparecchiano  a  difendersi 

contro    r esercito  della   lega     .     .     .     31 

Prato  battuto   dagli   Spagnuoli ....     32 

Luca    Savello   Condottiere  dei    Fiorentini 

notaio  cU  poca    esperienza  di  guerra    32 

Esercito  Spagnuolo  in  Toscana ,  in  ca- 
restia  di  viveri    .......     33 

Prato  assaltato  dagli  Spagnuoli ,  e  sac- 
cheggiato  3  j 

P(wlo  Vettori  y  Antonfrancesco  degli  Al-- 
bizii  ^  e  Baccio  Valori  y  cavano  il 
Gonfaloniere   di  palazzo     ...     «     37 

Pier  Sederini  deposto  dal  Magistrato  si 
fugge  Or  Raugia 38 

Fiorentini    entrano    in    lega  col    Re    di 

Aragona 30 

Riforma    nuova  del  governo  di  Firenze  .     3g 

Giovambatista     Ridolfi     Gonfaloniere     di 

Firenze  per  due  anni 40 


Digitized  by  CjOOQIC 


312 
^Marchese  della   Palude^    e   Andrea    Ca- 

raffa    Condottieri    dei    Fiorentini  41 

Gitdiano  '  dei   Medici   ritoma   in  Firefize, 

e  occupa  quella  famiglia  il  Palazzo     42 

BaRa    di    cinquanta    Cittadini    ordinata 

al  governo   di   Firenze 43 

Libertà  di    Firenze    oppressa    dalle  armi 

dei  suoi   Cittadini  43 

Discorsi  iritirmo  alla  cagione  delta  li- 
bertà di   Firenze 44 

Prodigjf   che  annunziarono  la  rivoluzione 

dello  Stato  di  Firenze  .....     44 

Ugo  di  Cardona  Fi  cere  si  parte  di  To- 
scana       45 

Benedetto    Cribrarlo    da   Crema    ai    Ve- 

neziani  .     .     .     •     .     .     .     .  •    .     .47 

Vescovo  Gurgense  a   Roma  .....     47 

Cardinali  Agènense  ^   e  di  Strigonia  rac^ 

colgono  Gurgense  alFentrare  in  Roma     48 

Accordo  tra    i    Veneziani  ^    e    t  Imperar 

torcj  che  dijficoltà  aveva  ....     48 

Giulio  j   che  domande  fa  al  Re   di  Ara- 

gona 49 

Confederazione  tra  il  Papa  e  Flmpera^ 
tare  contro  i  Veneziani  y  e  sue  con- 
dizioni 52 

Gurgense    aderisce    al    Concilio    Latera^ 

nense  in  nome  di   Cesare  ....     54 

Massimiliano  Sforza  fatto  Duca  di  Mi- 
lano   55 

Iacopo     StqffUeo     Nunzio     Apostolico     a 

Venezia 56 

Guerra   degV Inglesi  contro   ai  Franzesi  .     57 


Digitized  by  LjOOQIC 


313 
Re  di    Francia   indugia   a  dare  soccorso 

al    Re    di    Navarro  ;    è    causa    che 

perda  il  Regno .59 

Re  di  Navarra  fugge  in  Biema  ...     59 
Titolo    di    Cristianissimo    tolto   al  Re  di     / 

Francia "''oo 

Inglesi    tornano    a    casa    sdegnati    contro 

al  Re  di  Aragona Gì 

Federigo  Duca  di  Alva   Capitano   Gene- 

rale  delT  esercito  Spagnuolo      .     .     .     61 
Carlo    Duca  di   Borbone ,    e    Longavilla 

Frantesi,  a  Pampalona      ...     .     .61 
Palissa   alla  guerra    del    Regno  di   Na-- 

varrà 62 

Baldes  Capitano  Spagnuolo        ....     62 
Pampalona  assaltata  dai  Franzesi       .     .     63 

Lauirech  in  Biscaglia 63 

FerdiTuxndo  Duca  di  Calabria  prigione         63 
Filippo  Coppola  muore 64 


1513. 


Trezzo  Fortezza  presa 65 

Condizioni    della  lega  tra  Flmperatore  y 

e  Francia '  .     .     .     •  66 

Re  di  Aragofna    si   serve    di    due    Frati 

per  trattare  la  pace  con  Francia     .  66 

Svizzeri  in  gran  reputazione  della  guerra  67 

Triulzio  alla  dieta  degli  Svizzeri  ...  68 
Svizzeri  non  vogliono  accordo  con  i  Fran^ 

zesi 69 


Digitized  by  CjOOQIC 


314 

Rubertet  Segretario  del  Re  di  Francia     .     70 

Cardinale  San   Severino  dissuade  la   lega 

con  i  Veneziani 71 

Asparot    frateUo    di    Lautrech ,     ridda* 

moto  in  Francia 72 

Pietro  Durrea ,  e  Giovambatista  Spinello 

in  Germania  72 

Siena  venduta  dalF  Imperatore  al  Papa  73 

Carlo   Baglione    Condoiùere  del  Papa     .     7^- 
Ttiolo    di     Cristianissimo     trasferito    nel 

Re  d'Inghilterra 75 

Parole   di   Papa    Giulio   prima  che  mo- 
risse  75 

Giulio   IL    muore .     76 

Costumi  di  Papa  Gitdio         76 

Parma ,     e     Piacenza     tornano     sotto    il 

Duca  di  Milano  .......     77 

Atti  del  Conclave  innanzi  alla  ereazione 

del  Papa     .........     78 

Leone  X.  creato  Papa 7B 

Cardinali   di    S.     Croce ,    e    S.    Severino 

verso   Roma     . 79 

Coronazione  di  Leone  X. 79 

Alfonso    da     Esti    porta     il     Gonfalone 

della  Chiesa 80 

Giulio    dei    Medici    porta    il    Gonfahne 

della  Religione  di  Rodi      ....     80 
Tregua  tra  il  Re  di  Francia  ,   e   Catto^ 

lieo   . 81 

Discorsi  sopra   la  tregua  tra  Spagna  ^  e 

Francia. 84 

Milanesi  desiderano   di   nuovo   il  governo 

Franzese 85 


Digitized  by  CjOOQIC 


315 
Lanterna   di    Genova  ,    Fortezza   tentala 

dal  Re  di  Francia     .  • 86 

Andrea     Daria     giovane    conquista    una 

nave  Franzese  per  forza     .     •     •     .,    87 
Confederazione     opnclusa     tra    il    Re    di 

Francia ,  e  i   Veneziani     .     .     .     .     88 
Andrea    Gritti ,   e    FAiviano    liberati    di 

prigione 88 

Monsignore    della     Tramoglia     Luogote- 
nente Regio  m  Italia 89 

Leone  sospetto  a  Luigi  Re  di  Francia  .     89 
Leone  X.  desidera  ,  che   i   Franzesi  non. 

abbiano  Imperò  in  Italia     .     .     .     •     90 
Svizzeri    si    offeriscano    a    difendere    lo 

Stato  di  Milano Ql 

Geronimo     Fìch     Oratore    Aragonese    al 

Papa 92 

Svizzeri  al  soccorso  di  Milano        ...     93 
Parole    brevi    degli    Svizzeri    al    Viceré 

Spagnuolo   ....     .....     93 

Conte  di  Musocco  in  Asti 94 

Massimiliano  Sforza  a  Novara      ...     94 
Sacromoro    Visconte  vettovaglia   il   Castel 

di  Milano -94 

Geronimo  Morone    Oratore   di    Massimi^ 

liano  Sforza  appresso  ài  Papa     .     .     95 
Bartolommeo  di  Ahiano  fatto    Generale 

dei  Veneziani .     95 

TVattato  di   Verona  per  darsi  ai    Vene- 
ziani, è  scoperto       ......     96 

Valeggio  y    e    Peschiera    si    arrendono   ai 

Veneziani  . 97 

Galeazzo  Pallavicino  in  Cremona       ,     .     98 


Digitized  by  CjOOQ IC 


3l6 

Bartolommeo   di  Alviano  in    Cremona     .     ^ 

Cesare  Fìeramosca  svaligiato      ....     98 

Roccandolfo  Capitano  Tedesco  a  San  Bo^ 

nifazio  ........        .     .     99 

Sigismondo   Cabalio  ^   e   Giovanni  Forte , 

fuggono  a   Cotogna  : 99 

Cotogna  saccheggiala 99 

AnlonioUo  Adomo  a  Genova     ....   100 

Geronimo  dal  Fiesco  ucciso       .     .     .     .100 

Zaccaria    Fregoso    strascinato    a    coda  di 

Cavallo.     .........   101 

Genova    ridotta    in    potestà    del    Re    di 

Francia. 101 

Esercito  Franzese  a  Novara lOl 

Lettere  superbe  del   Tramoglia  al  Re  di 
Francia  »    promettendogli    la    cattura 
di  Massimiliano  Sforza      ...     .     .   102 
Altosasso  Capitano  Svizzero      .     .     .     .103 
Mottino  Capitano  di  Svizzeri     ....    103 
Orazione  di   Mottino    Capitano  ài   Sviz- 
zeri j  esortando    i   suoi  a  combattere 

con  i  Franzesi 103 

Fatto   rf'  arme  tra  gli   Svizzeri ,   e   Fran- 

zesi  a. Novara 107 

Ruberto  Marcia  Tedesco,  e  suo  valore  .  106 
Floranges ,  e  Denesio  feriti  .  .  .  .  IO9 
Mottino  Capitano  di  Svizzeri  muore  .  IO9 
Rotta  dei  Franzesi  a  Novara  .  .  .  .  109 
Franzesi  passano  di  là  dai  monti  .  .  1 10 
Ottaviano  Fregoso  creato  Doge  di  Gè- 
nota      Ili 

Bartolommeo  di  Alviano  fugge       .     .     .111 
Lignago   ripreso   dai    Veneziani      .     .     .112 


Digitized  by  CjOOQIC 


317 
Raccandolf  difende  Verona  .  .  '  .  .  1 13 
Bartolommeo  di  Liviano  batte  Ferona  1Ì3 
^ornmcuo  Fabbro  da  Ravenna  morto  soi^ 

,   .  to   Ferona  .     •     .     r 114 

Bergamo f    Brescia,    e    Peschiera  si  ar* 

rende    a    Cesare 114 

Malatesta  Sogliano  in   Trevigi .     .    '.     .115 
Vescovo  di  Marsilia   a   Roma  per   nome 

del  Re   di  Francia  ......  Il6 

Cardinali    privi    del    Cappello     restituiti 

alla  dignità .118 

TVoilo  SaveUof  Achille  Torello^  e  Mu- 
zio Colonna' y  Capitani  di  cavalli, 
mandati  dal  Papa  in  ajuto  deltlm- 

peratore 120 

Commissario  Spagnuolo  in  Bergamo  sva--' 

ligiato lai 

Adorni   esortano    Massimiliano   Sforza    a 

restituirgli  alla  Patria 122 

Càrvagial  fatto    prigione     da    Mercurio 

Capitano    dei    Veneziani     .  ^   .     .     .124 
Gurgense   esorta    il    Viceré  alFassedio  di 

Padova 124 

Assedio    di    Padova     .     .     .     .     .     .     .   125 

Padova  liberata  dalFassedio  delt  Impe- 
ratore          .     .  127 

Silvio  Savello  rotto  dai  Veneziani  .  .128 
Cappella  di  Bergamo  Fortezza  .  .  .129 
Basciano^  e  Marostico  saccheggiati  .  .  12^ 
Bovolenta  saccheggiata,  e  abbruciata  da* 

gli  Spagnuoli 130 

Pieve  di   Sacco    saccheggiata     •     .     .     .130 


Digitized  by  CjOOQ IC 


318 

Mestri,  Margheraj  e  Leccia  Fucina  sac^ 

cheggiate  dagf  Imperiali  .  •  .  .131 
Bartolommeo    di   Aivutno   pensa   (Timpe* 

dire  il  ritomo  agli  SpagmtoU  •  .132 
Giampaolo  Manfrone  a  MmUeccbio  •  .  133 
Teodoro  TViulzio  a  gttardia  di  Fteenta  133 
FiMo   d'arme  dei  Feneziani  e  Spagnuòli 

a  Ficenza 136 

Rotta  dei   Feneziani  a  Ficenza     •     •     .  137 
Baione  di  Naldo    da    Bersighella,    Cà^ 

pitano    di  Romagnoli  .     •     •     •     •  137 
Bartolommeo    di    Atviano ,    e    il    Gritti 

Juggono   in  Trevigi 138 

Francesco    Calzone  morto  con  molti  altri 

nella  rotta  di  Ficenza 138 

Gitilio  Manfrone  j    e  altri  fatti  prigioni  138 
Ermes    Bentivoglio,    e    Sacromoro     Fi* 

sconte^  annegati   > 136 

Francesco  Sforza  Duca  di  Bari  a  Roma  139 
Leone  X.  fatto  Commissario   delle  diffe^ 
renze   tra    V  Imperatore  y    e  i   Fene^ 
ziani       ••..'.•«.••  140 
Marano  preso  furtiuamente  dai  Tedeschi  142 
Cesare  Fieramosca   svaligiato   da    Renzo 

da  Ceri 142 

fidami,    e  Fìesc^i  pigliano  la  Spezie    .  142 
Pietrasanta ,  e  Matrone  restituite  ai  Fio- 
rentini   ....     « 143 

Macchina    dm    Genovesi  per    minare    la 

Lanterna 143 


Digitized  by  VjOOQIC 


319 
DELL'ISTORIA   D'ITA  HA. 


LIBRO  DUODECIMO. 


Sommario* 


1513 


Guerra  degtinglesi  contro  alla  Francia  147 
Duca  di  Suffolch  chiamato  in  Frauda  148 
Iacopo  Re  di  Scozia  rompe   guerra    alV 

Inghilterra 149 

Esercito    del    Re     d^ Inghilterra     quando 

passò    in    Franàa    •.*••.  150 

Terroana   assediata 151 

Luigi  Re  di  Fronda  ad  Amiens  ■ .  .  .151 
Ciamberianù  Regio  ammazzato  .  .  «Idi 
Talbot^  CMÙano  di  Calfs  ferito^  *  .  151 
Marchsse   dk    BoteUmOy  e    il  PmUssa  ai 

soccorso   di   Terroana 152 

Rvntagiia  soccorre  Terroana  •  •  •  152 
.  Rotta  dei  Franzed  a  Terrotsna  ainUa  da^ 

gl'Ingied 15S 

Longavilla,    Bcgardo ,    e  U  Fojetta  pri" 

gkm . *     .  153 

Svizzeri    adirati    contro    al   nome    Fran* 

zese 154 


Digitized  by  CjOOQIC 


320 

Digiuno  assediato  dagli   Svizzeri  .     .     .155 

Tramòglia    accorda    gli    Svizzeri   adirati 

contro    Fìrancia     ......     .'155 

TVamoglia  y     come     salvasse     il     Regno 

di   Francia    dagfinimici     .     .     %     •  157 
Terrocma  presa  dogi* Inglesi .     .     .     .     .157 

Tomai  assediata  dagflnglesi    ....   157 

Tomai  presa  dagF Inglesi  .  .  .  i.  .  .  159 
Rotta  degli  Scozzesi  a  Tìiedo  .  •  .  •  ISQ 
Esercito  Inglese  se  ne  toma  a  casa  .  •  159 
Staticki  dati  dal  Tramòglia  agli  Sviz- 
zeri,  si  Juggono  in  Germania  .  .  l6i 
Franzesi  rinunziano  al   Concilio  Pisano  y 

e   si  riuniscono  alla  Chiesa  Romana  ì62 


1514. 


Anna  Regina  di   Francia  muore  ,     .     .103 

Leone   esorta    gli    Svizzeri,  a   pacificarsi 

Còl  Rè  di  Francia   .     .     ...     .     .  l63 

Luigi    Re   di    Francia   pertinace   a    non 
volere  cedere  le  ragioni  dello    Stqto 
di  ,3/Rlano  per    cagione  degli   Sviz-   . 
%en.  . .  l66 

Quintana  Segretario  del  Re   Cattolico   al 
Re  di  Francia l68 

Tregua   tra  Spagna ,    e    Francia  proro- 
gata di    nuovo     •     .     ...     •     .     .  l6& 

Leone  in  sospetto  per  la  tregua  tra  .  Spa- 
gna, e  Frarkcia 169 

Rialto  di   Venezia  abbruciato   ...     .     ,170 


Digitized  by  CjOOQIC 


3^1 
Càmpromessò     fatto    nella    persona     del  ^  - 
Pont^ce    dair  Imperatore ,   e   i   Fe^ 

neziani 170 

Guerre  del  Friuli    •     .     •     i     .     .     •     .  171 

Marano  preso  dai  Tedeschi 17 1 

Girolamo    da     Sauomiano    a    difesa    del 

Eriuli 171 

Makttesta     del     Sogliano     a    difesa    del 

Friuli 171 

Botta  dei  Tedeschi  a  Bassano  ...  17^ 
Pace  pronunziata  dal  Pontffice  tra  Ce- 
sare ,  e  i  Veneziani  non  ha  effetto  173 
Prospero  Colonna  a  Efenengo  .  »  .  •  174 
Silvio  SaveUo  a  Umbriano  .....  174 
Remo  da  Ceri,  e  suo  valore  .  .  .  .174 
Rizzano  Capitano  Tedesco  ^  fatto  pri- 
gione       175 

Osopio  assediato  dal  F)rangiapane  .  .  .175 
Rotta  dei  Tedeschi  a  Partonon  .  .  .175 
Frangiapane  prigione  è    condotto    a    Fé- 

nezia      . 176 

Giovan    Vittorio  Provveditore   Veneto  pri» 

gione 176 

Alarcone  verso  il  Friuli 176 

Presidente  di  Granopoli  tormentato  .  .  177 
Re  (f  Inghilterra  sdegnato  contro  al  suo-- 

cero 178 

Re  d  Inghilterra  inclinato  con  Francia  .  179 
Vescovo  di  Tricarico  -  in  Francia  .  .  .180 
Pace  tra  F Inghilterra  ,  e  Fronda^  e  sue 

condizioni 181 

Duca  di  Siùffolch  parte  di  Francia    .     •  182 

Gmcemrd.  Voi.  VI.  21 


Digitized  by  CjOOQIC 


324 

Leone    X.    capitola    c«n  t  Imperatore  ^   e 

co/v  Re   ÒaUolico .    ' .     «     .     .     .     ,  183 
Pace  tra  Frauda,,  e  ìnghilterra.  dispiace 
i       ai  Principi   Cristiani  ......   184 

Leone  esorta  il  Re  di  Francm  a  recupe^ 

tare  Milano     .     •     , 195 

L(mterna  di  Genova  disfatta   dai    Geno* 

L^one  in  desiderio  di  pigliare  Ferrara   •  188 
jdlberlo    da.   Carpi    inimico   del   Duca  di 

Ferrara.     .     .-  •     .     .     .     .     •     .   188 
Leone  compera   Modena  da  Cesare  .  .     •  I89 
Pietro    Bembo.  Segretario    di    Leone  X. 
i       a   Fbnezia  mandato  dal  Papa,  .     «  19O 
Congiura     di  .  cJcuni     Spagnuoli     contro 

rinviano  in  Padova,  scoperta     .«    ,  igo 
jéndrea  .Gritti    GenercUe  delP armata   Fé-- 

:    1   neta  ...     •.   v 19O 

Cittadella  presa  dagli  Spagnuoli    .     .     .  IQl 
Curverà    óxpiiana   Spagnì^Ao  Jugge ,    lap- 
idati i  suoi. cavalli  presi  ,     .     .     .192 
Alviano  presenta    la    baitaglia  <  agli    Spa- 
gnuoli   193 

Renzo  da  Ceri  rompe  ti  Savello  a  Cre- 
ma   .     .     .     .     .     .  193 

Silvio  Savdllo  rotto  fugge  a   Lodi     .     .193 

Renzo  a  Bergamo «     •  19^ 

Niccolò  Scoto  decapitato..     ...     .     .  1^ 

Prospero    Colonna   a    campo  a. Bergamo  IQA 
Renzo  esce-  di    Bergamo,  von  accordo     .  194 
Bartolommeo    Alviano    piglia    Rovigo     .  195 
Bartolommeo  Alviano  toma  sicuro  a  Pa- 
dova • ,     ...     .  196 


Digitized  by  CjOOQIC 


T.  ^  323 

Prospero  Colonna    a   Spruch     .     .     .     .  196 

Giampaolo  Buglione  non  vuole  ritornare 
agli  Spagnuoli ,  dei  quali  era  pri- 
gione ,  lasciato  ire  da  loro  sotto  la 
fede  del  ritomo    .......  196 

jidorni    e  Iteschi   sono  ributtati  di    Ge- 

nova .     •     .     .     .  igjr 

ffle/hnti   veduti    in    Roma    al   tempo    di 

leeone  X. jgy 

litigi  Re  di  Francia  esorta  il  Papa  a 
far  legfi  seco       ...     .     .     .     .193 

Leone  dissuaso  dalflmperatore ,  e  dal 
Re  ai  Aragona  a  far  lega  eo7i 
Francia      .  .     .     .  *    .     .   ipQ 

Svizzeri  si  offeriscono  al  Papa  dV  aiu- 
tarlo contro  Francia 199 


1515. 


litigi  JCJt  Re  di  Francia  muore      .     .  201 
Francesco  di  Angolem  fatto  Re  di  Fran- 
cia   .     ....     .     ...     .     .202 

Legge    Salica ,    antichissima    del  Regno 

di  Francia 202 

Francesco  s'intitola  Duca  di  Milano  .     .  203 
Arciduca    ^Austria   manda  Jmbasciatore 

a  Francesco  primo 204 

Monsignor  di  Nansau  in  Francia  .     .     .  204 
Pace  tra  Francia^  Flnghilterra  ,  e  FAr- 

tiduca.  pubblicata  in  Parigi  .     .     .  205 
Lega  tra  Francia ,  e  i  Fenexiani  .     .     .  207 


Digitized  by  VjOOQIC 


324 

Gallizzanti  appresso    agli  Svizzeri ,     che 

fossero 20Q 

Confederazione    tra    tlmperatore^    il   Re 

di  Aragona  ,  e  gli  Svizzeri    .     .     .  209 
Pietro    Navarro   agli  stipendf   di  Fran-- 

eia  j  e  la  cagione  di  questo     ...  210 
Francesco  primo  ricerca  Leone  della  con^ 

Jederazione  per  passare  in  Italia      .211 
Filiberta   di   Savy'a,    moglie   di  Giuliano 

dei  Medici 211 

Alberto    di    Carpii     e     Girolamo     Fich 

Oratori  Cesarei   appresso   al  Ponte^ 

Jice -  212 

Guglielmo    Btuleo    lettératissimo ,     Imba- 

sdàtore  del  Re    di  Francia   a  Leo- 
ne X.    212 

Antonmaria  Pallavicino  mandato   dal  Re 

di  Francia  a  Leone  X.     .     .     -     .212 
CoT^ederazione  del   Fregoso  con   Francia 

che  capitoli  contenesse 214 

Francesco  Re  di  Francia  verso  Italia     .215 
Giuliano  dei  Medici  Capitano  della   Chie^ 

sa .  216 

Svizzeri  s^ingegnano    d^ impedire   il  passa 

d" Italia  ai  Franzesi 217 

Giuxschi  soldati  da  Pietro  Navarro     .     .217 
Fmat  di  Pria  va  verso  Genova  con  gen-  ' 

te 218 

Re  d'Inghilterra  dissuade  il  Re  di  Fran-- 

eia  di  passare  in  Italia       ....  220 
Ruberto  della  Marcia  Capitano  di  Lanz-  ' 

chenech  della  banda  nera     .     *     .     .221 


Digitized  by  CjOOQIC 


325 
Artiglierie    di  Francia    con  che  difficoltà 

si  passassero  in  Italia     .     .     •     .     .  222 
Dragoniera ,    Rocca    Perotta ,    jHissi   da 

venire  in  Italia 224 

Pò  y  primo  fiume  d^ Italia  ,  dove  nasce  .  224 
Palissa    fa    prigione    Prospero     Colonna 

a  Ptllqfranca 224 

Errore    di    Prospero    Colonna ,    onde   fu 

fatto  prigione 225 

Pietro  Margano  fatto  prigione  .  •  -.  •  ^25 
Lorenzo    d£Medici     Generale     deFioren-- 

tini 22Ì 

Guido  Rangone  in  Rubiera  .  .  .  ' .  .  226 
Cintio    familiare    di     Leone    ed    Re    di 

Francia 226 

Leone  ,   impaurito  per  la  passata  del  Re 

Francesco  in  Italia 227 

Giulio  dé'Medici  non  legittimo  fatto  Car^ 

dinaie    • 227 

Svizzeri    trattano   di   accordo    col    Re    di 

Francia       .     .     .     .^ 228 

Francesco  Re  di  Francia  in  Italia  .  .  22Q 
Svizzeri  insolenti,  e  incostanti  .  .  .  229 
'Bastardo  del  Re   di  Francia    a  guardia 

di   Vercelli 230 

Pavia  si  arrende  al  Re  di  Francia  .  .231 
Pace  tra   Svizzeri ,  e   il  Re  di   Francia 

con  le  sue  condizioni 232 

Pace  tra    Svizzeri  y   e   Francia  perturba- 
ta,    e   rotta     .     • 233 

Alberto  Pietra   Capitano   di  Svizzeri ,   si 

parte  con   motte   insegne  per   la  via . 

di    Como     .     .     4 234 

Guicciard.  Voi.  VI.  '21  • 


Digitized  by  CjOOQIC 


84fi 

Muzio   Cohnna    Cùpiiano    di   cavalli   dei 

Fiorentini    .     .....     .     .     .     .  235 

Bart^l&mmeo.  Alviano  a  Cremona  .  .  235 
Francesco  Re  di  Francia  a  Marignano  236 
Renio  da  Ceri  divenuto  soldato  del  Papa  236 
Cardinale  Sedunense ,  verso  Milano  .  .237 
Cintio  preso  ^  e  lasciato  dal  Ficerè  .  .  237 
Esercito    Spagnuolo    discorre    intomo    al- 

VerUrare    di    Lodi 238 

Esercito   Ecclesiastico  j   e   Ispano  passa  il 

Pò 240 

Esortazione  del  Cardinale  Sedunense  agU 

Svizzeri  di  combattere  con   i  Fran* 

tesi 240 

Fatta  darme  a  Marignano  tra  Svizzeri  j 

e  Franzési 246 

Svizzeri  temerariamente  assaltano  i  Franr 

zesi 247 

Eotta  degli  Svizzeri  a  Marignano  .  .  250 
Morte   di   alcuni    Signori   nella    rotta    di 

Marignqno 250 

Svizzeri    dòpo  la    rotta   di  Marignano    si 

ritirano   in    ordinanza    verso  Milariq  251 
Massimiliano     Sforza    Duca    di    Milanp 

si   ritira    in    Castello .^  251 

Milano  si  dà  al  Re  Francesco  .  .  •^.  251 
Viceré  si  ritira  a  Pontenuro  ....  252 
Confederazione    tra    Leofie    X.    e    Fran-- 

cesca  'L 253 

Lorenzo   dei  Medici  al  Re   di  Francia  .  254 
Pietro   Navarra  mina  il  Castello  di  Mi- 
lano  257 


Digitized  by  CjOOQIC 


327 
Giovanni  Gonzaga,  dà  il  Castello   di  Mi- 

lano  ai  Pranzesi ,  e  con  che  condì-- 

zxoni 207 

Massimiliano  Duca  ài  Milano  se  ne  va 

in  Francia 259 

Imbascialori  Veneti  al  Re  di  Francia  .  259* 
Bartolommeo    Alviano   muore    a    Ghedi  y 

ed  è  sepolto  in   Venetia   «...  261 
Andrea    Navagiero   fa     la    orazione    in 

marte  delT  Alviano 26I 

Gianiacopo    Trìvizio  fatto    Generale    dei 

Veneziani 261 

Rotta  dei  Veneziani  sotto  Brescia  .  .  262 
'Pietro  Navarro  alt  assedio  di  Brescia  .  263 
Giampaolo    Man/rene    rotto  da  Marcane 

tomo   Colonna 264 

Marcantonio  Bua 264 

Giulio  Manfrone  prigione 2^4 

Veneziani    si  accordano  vergognosamente 

,    con   I   difensori  di    Brescia     .     .     .  265 
Abboccamento  del  Re  di  Francia  ,   e  (U 

Papa   Leone  in  Bologna  ....  265 
Accordi    tra    Leone,    e    Fralncesco  L   in 

Bologna .267 

Francesco  Maria  Duca  di   Urbino  ^  per^ 

^hè  fosse  in   contumacia    ed  Ponte^ 

Jice '.     .     267 

Leone^   che  grazia  facesse  al  Re    Fran^ 

Cesco  in  Bologna     i 268 

Adriano  di  Boisì  fatto    Cardinale      .     .  269 


Digitized  by  CjOOQIC 


328 

15l6. 


Carlo    Duca    di     Borbone    Luogotenente 

del  Re  di  Francia  in  Italia.  .  .  270 
Lega  nuova  tra  Francia y  -e  gli  Svizzeri  27 1 
Vescovo    Petrucci   caccia    Borghese    Pe- 

trucci  suo  nipote   Cugino  di  Siena  , 

e  se  ne  fa  Signore  '.•...  27.1 
Ile  di  dragona  muore  a   Madrigcdegio  .  272 

Re   Cattolico  e  sua  virtii 273 

Consalvo  Gran  Capitano ,  muore  .  .  274 
Francesco  Re  di  Francia  in  pensiere  di 

fare  la  impresa  di  Napoli  .  .  .  275 
Prospero  Colonna  liberato  ai  prigione  .  276 
Brescia   assediata   dai    Veneziani  y    e  dai 

Franzesi 277 

lanus  Fregoso  ,   e    Giancurrado   Orsino  , 

a    impedire  i  danari ,    che   venivano 

a  Brescia 278 

Lodrone  e  Astorio  abbruciati  ....  278 
Massimiliano  Imperatore  passa  in  Italia  278 
Errore  delP  Imperatore   nel  fermarsi  al- 

tassedio  di  jisola 279 

Progressi  delF  Imperatore  in  Lombardia  279 
Lautrech  Generale  del  Re  di  Francia  in 

Italia      . 280 

Andrea    Divisano     Provveditore     Veneto 

nella  guerra  contro  agli  Spagnuoli  281 
Ghibellini  cacciati  di  Milano  ..  .  .  .282 
Massimiliano  con  tesercito  a  Lambra  .  283 
ìacppo  Stqfflier  Generale  degli  Svizzeri  283 
Svfyxeri  stimati  poco  fedeli 284 


Digitized  by  CjOOQIC 


329 
Massimiliano    Imperatore    si    ritira    verso 

Trento 284 

Borbone  alt  Adda    . 285 

Cesare  Fieramosca  prigione 286 

Leone  X.   in  sospetto  al  Re  di  ^  Francia  286 
Bibbiena    Cardinale    mandato    Legato    a 

Cesare        287 

Odetto    di    Fois    succede    nel    Generalato 

a   Borbone  in   Italia 288 

Francesco   Maria   della   Rovere  Duca  di 

Urbino  ,    scomunicato  da   Leone  X.  289 
Cagioni  della  guerra  di  Leone  X,   con- 
tro al  Duca  di  Urbino       .     .     .     .  289* 
Tranquillo   da  Mondolfo    nella   Rocca   di 

Pesaro         . 291 

Duca  di  Urbino  fugge  a  Mantova     .     .291 
Ducato   di    Urbino    alla   obbedienza  della 

Chiesa .  201 

^Tranquillo  da  Mondolfo  appiccato      .     .  29I 
San   Leo ,   Fortezza   del  Ducato    di    Ur- 

bino,  assediata 292 

San  Leo  Fortezza  presa  per  forza     .     .  293 
Lorenzo  dei  Medici  fatto  Duca   di    Ur-^ 

bino        294 

Domenico    Grimano     Cardinale    non    so^ 
scrive  la   investitura    del  Ducato    di 
Urbino  in  Lorenzo,  dei  Medici     .     .  2Q4 
Francesco  Re  di    Francia   ha   in  sospetto 

Papa  Leone 294 

Ennio    Fescovo    di   Feruli   Nunzio   Fon- 

tificio  agli  Svizzeri 295 

Muzio  Colonna  alloggia  con  la  ma  com- 
pagnia nel  Modanese       <     .     .     .     .  296 


Digitized  by  CjOOQIC 


380 

Prospero  Colonna  muore  ......  296 

Làutrech  si  ritira  da  Verona-   .     •     .     .  296 
Dièta   in  Nqjon  per  accomodare  le  cose 

tra  Francia  y  e  Spagna  .  .  .  .297 
Capitoli  della  Dieta  di  Nojon  ',  e  delFac^ 

cordo  fatto  tra  Spagna  ^  e  Francia  299 
LaiuJtrech  mette  Fassedio  a  Verona  .  •  301 
Verona  battuta  dm  Veneziani  ....  302 
Marcantonio  Colonna  soldato  di  Cesare  302 
Munizione  deW  esercito   Veneziano  abbru^ 

data  a  caso 303 

Chiusa  presa  dai  Tedeschi    .     .     •     .     .  304 
Làutrech  leva  il  campo  da  Verona     .     .  304 
Verona  è  soccorsa  1     .     .     .     .     .     .     .304 

Màldonato  ^Colonnello  SpagnUolo     :     .     .  305 
Pace  tra  Flmperatore^  il  Re  di  Francia  y 

e  i  Veneziani ^  305 

Svizzeri  si  accorciano  con  Francia      .     .  3O0 
Galeazzo    Visconte    ritoma   a  Milano     .  306 


1517^ 


Verona  consegnata  ai  Veneziani    .     .     .  307 
Veneziani    quanto    spesero    nella    guerra 

di  Lombardia •     •  308 


Digitized  by  LjOOQIC 


Digitized  by  CjOOQIC 


LONDRA  : 

DAI  TORCHJ  DI  J.  F.  DOVE,   ST.  JOHN*S  SQUARE. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  CjOOQ IC 


Digitized  by  CjOOQIC 


Digitized  by  CjOOQIC 


w 


^^■^., 


^vlP 


^^ 


ìfr/- 


ir. 


% 


.««r»' 


*ra 


